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Indice di commifiionc dell ili. & Heuerendiflìmo 
Monfig. Gio. tattiSia Milani Vefcouo di Bergamo, 
\ c> deì molto I^V.F.Tio da Lugo lnquifitore,per li 
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VJLST E otto Tre dì che de* 
Dolori di Chrifto predicate da 
me innanzi à F.S. Illuftrifs.& 
Hcuercndifs. nella fua Chiefa 
Metrapolitana di Milano la 
paffuta Quarefima , fi cerne 
hanno rotto rincominciato fi" 
lentio della mia linguaio fi pur 
la penna fanno bora yolgar- 
mente parlarcela quale mu- 
tola in quello genere fi pen- 
faua morire .filmando io ade fio che Caltela , la pietà, & 
la nuoua efprcfiìone del /oggetto degno f efiere da tutti af- 
fettuosamente apprefoydoueffe ricoprire \& compenj r are l'im- 
perfetto dello fcrittore , & tanto più hauendole l'attento y dir- 
le in yoce di V % S. lUuftrifiìma % & \l compiacimento moftra- 
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té di vederle in carta ,approuate per tali, che paffuno con 
frutto, & con piacer ài tutti ejftre reclute. Che è anco ra- 
gione , che pur à lei ftano dedicate, di tanta dottrina , & di 
tanta pietà quanta sa tutto il mondo : & di quella porpo- 
ra r eflit e ,& ricopertela quale il [angue di (jefu Chrifio , 
ond? elle piene fono ,ha> colorita , ficur amente dif correr anno, 
daneffuno temendo dieffere ricufate. Laonde non ignoran-, 
te^ne incordato dell'imperfetto mio ,& in quella parte che 
é mio del parto mio; ma chiufo l'occhio verfo di quello, & 
éilgiuditio folamente,& alla fuhlime auttorità di V, S. Ilflrifs. 
& Rtuerendifs. tenendolo aperto , con ogni hufnile confidata 
glie le ojferifco, con l'aggionta di quattro altre fattaci per la ri 
fponden'fala quale hanno con l'altre , fi perche fe non dal- 
l' ejfer e, almeno dal numero alcuna forte riceuano d'abondan- 
qt. oltra che tutte fovofue , effendo ella fiata loro cagione del 
nascimento , & del mouimento mio . 

DiUrefcia alli io. Mar%p ijp8. 

^' rrr Ai IJ[ Ili Cì e *f\Tit € 

Di SS. llluflrifs. & Reuerendifs. 
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$ O M M A R I O 

DELLE PREDICHE, 

OVE L' O li DÌ NE DI 

^yv. "... ' cìàfcù/tf di Loro fifcuopre; ,.' 

& fi accennano le materie chiamate in ejjk^f • 

Sommàrio della Predica prima , 
u Parte prima . 

ELLA prima predica > ^ 
tempUtione della p<iffìon di Chnflo ingenera 
le, poi in particolare de dolori di quella . quello 
nella prima parte, quello nella Je coda. La e fior 
tatione à contemplar la paffionc di Gefu C bri- 
fio fifa con quefla ragione* che tale confiderà- 
none è fr ut tuo fa. 6* quello fi proua , primo di- 
• mo forando la morte di Chnfto effere fruttuofa per quella fin 
ten\a.K\ù granum frumenti Sccil qual frutto fi confegiafee 
coì* la fede, che è l'attuai confideratione di quella. A. 3. 
Et è quella feientia di che dice lfataAn fcttnba Tua Iuftis, mol» 
-Vtfa fornata dall' Apoffolo . B. 4. Secondo fi proua perTApofto- 
lo ,// quale per lodar Chri[h,er ejfortare le virtù fi e [erutto di 
. quefh me\o della Paffionc : Ter^o fi proua con la figura deU 
% M^y^bero> defentto da 'Damele. C, f. oue prima per compara- 
ttone fi dice yC he que II' Albero era moltofruttuofo, volendo di- 
mostrare ch'egli dimoftraua la Croce ;fi mette prima che de fi 
gnaua N abuchodonoforper Cagion delfuo Rcp^o, e però rap 
prefenta effo Regnò, ti qual Regno , è ti Reg>*odei mondo fiato 
, in poter delle gentt pagane, Cai dee,? erfi\ ejr Medi, <3rcci,(£r 

aWvltimo Romane, & poi di Chrtflo. E. 7. 
Toifi moffra che queir Albero rapprefenta quel Regno per tutti 
queftt tempi, che e flato in mano de gl'Infedeli, & che e flato, 
& farà tn man di Chnfto, che cofì gli figuraci moflrano , non 
folo per lo principio ,ma per lo rimanente ancóra . F. 7. 
Co fi N abuchodonofor figuro tutto quel Regno nel principio, & 
W\ a 3 n*l 




Som. della Predica i. Parte 2. 
nel refto,&peròfu prima besliale per l'infedeltà di quelle gè* 
ti, & poi fu humàno dato à Chrifto huomo. H. S. 

Et mosjra frCfyifta e/fer flato quell'huomo humtlijffimo,a cut al* 

* -Ùvlttmo edato il RegnOyapunto quando mai più s'bumilia che 
e ne Sa Pajfion fua. H. 8. 

Onde ne fegue cheque ti* albero propriamente figufaua la Crocè i 
nella quale Chrtfto ha riceuuto il Regno; & della quale fi ve- 
rificano eccellentemente le cofe dette di quello ,come difcorren 
do per quelle fi dimoftra. 1. te. 

Jida fingolarmente fi fyicga di quella ti cepiofo frutto, oue fi mo- 
ftra Chrifto pieno 3 vuotarfi poi per empir noi altri ,• da che fé- 
gue la Croce effe* la cagione della no/ha pieneX*-* • k . / /. 

La qualpiene^Ja fi riceue nella fede, (fr c ogni t ione di ejfa mor- 
te, \ejr Croce, però fi ejforta a quella & fiefpongano le ragioni 
dimoflranti il fuo frutto. L. /j. 

Jitindtfcorfofi moftra, come da tal confideratione fitrahefrut 
to, & quai (frutto. Ài* 14- & di feendt fi à pratica particola^ 
appartenente à co fiumi. N* //< 

Parte feconda . 

N Ella feconda parte fiejforta alta confideration jp ecidi* 
mente di' dolori di Chrifto, il che perjkre * 
Si mette la fentenXa . OfculetUr me ofcuJo cui volen- 
do cjfiorrc prima fifa la fcufa,perche con tai parole , & figu- 
re de M'amor carnale ,fidifigni l'amordtuino , toccando, che 
J, Salomone fapiente , & lajciuo vela ifecr.ett della fapientui , 
eoi' veli della lafciuia, proponendo nondimeno ancora effi ve* 

li lafciui caframente • <A- 17 • 
Dichiarati/i poi le fudette parole di Salomone , mafitmamente^ 
quelle . Quia meliora funt vbcra: oue fi moftra , che meglior 9 
l^mhriacheTJa dell'amor Santo di quella del vino mate- 
riale. B. iÌ 4 

Et miglior e l'amor di Chrifio,che quello del mondo, perche que» 
fto vieti Con diletto, quello con dolore** C. 1 9. 

E perche il vino difegna il fangue, & il fangue difegna il dolore* 
fegue ^che per lo vino s'intenda il dolore, il quale fupera non fo- 
la ogni di letto, ma pur ogni dolore . c D.io. 

Valendo cjfortar abeucre di queflo vino dèi dolor di Chrifio, pri~ 
ma fi pone, come S. Taolo^ccndo.Nolitc inebriari: limitò il 
fuo precetta al vino lujfuriofo , non vietando il cafta , & poi fi 
moftra che Chrifto fi e mebbriato. E* 21* 



Som*, (fella Predfca t. *irté ti 

Toi fi fkV e /Tortatene, oue foprale pareù diSatom***. Ofhltè 
tur me: Et mcliora funi vfecra : fi tee^t dtt dfntteifm^eU 
T affi o ne Ffk nel bafcio , il compimenti neff ampie fa mtglw 

del vino. F. 2É. 
iOopòpmoflra che tuffa la Pa fune* aldeUrefi riduce,perì 44$ 
lorifingoUrmentohahbiam* a contemplare • G.*$. 

Si riprende chi non lo fa. H.Uh 

Et poi? affando k riprender chi inebria delfina lujfuriéfe^frU 
ma fi bia firn ano i beuitori, & poi fi dichiara , che il vhta, e 
gri altro cattino diletto , & per difcorfo fi riprc#&no alcuni 
facciali peccati, & poi generalmente m$tfetto U figura a» Sa 

oilonia. 1. 2f. 

Il cui cadimento dimoflra la rouina de i peccatori ,i quali fesa 
degni de li ir a di Dio, & fi efforta al gaudio dello Spirita San- 
to) il anale Chriflo col fuo dolore ne ha guadagnato . j;U 



Sommario della Predica feconda 

Parte prima . 

^-^rij Rr ima fimo Tira, come Chriflo, ì flato inficme beU 
El 1° > & brutto per cagion del dolor fuo amore- 

$ès*$L Poi fi morirà, che it dolore fieffo,fa nera, & firma 
fa l 'anima ,cbe lo contempla, onde per conseguir ella cotal bel- 
lezza deue confederare quefla dolore, out hai, che ilSolefigni- 
fica il dolore } tl quale tllumina y gir annerifee. B. $?. 
Entrando à confi der aria neceffità del dolere > fi prona che egliì 
flato neceJfario,& conueneuole per molte ragioni , & prima* 
che e fendo nel Mondo il fuo contrario che è il dilatto, effo pa- 
rimente vi doueua effere , & tante più e Bendo egli ifb omento 
da fare cofe grandi , oue hai , ohe col dolor fannofi cefi mira)* 
^ bili . C. 3f. 

St Iddio con quello ha fatto vn mondo Spirituale 9 piu nobile del 
materiale, er quefla e la ragione dimoflrante la cenueneuele\ 
Za del dolore . D. $6. 

Oue fi mofbra, che quefla perfezione del nouo mondo fin neWhno 
mo por cagion della virtù , la quale fen{a il dolorr era imper- 
fetta, ma il dolore e ifbromento di perfetta virtù ; & di molte 
virtù ; tequali finxa lui non farebbono fiate & fjxcialment* 
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SocMelb Predica 1. Parte 



•b&mipfèmùi&ihdc^ il peccato, affettò Inditi 

feitionato il mondo s il quale era imperfetto. F:j$* 
AjVUìin&ndo entrandòm H pece alo. ;mi\*fd* **W* r fMo>ym# 
eattiuAjuSà cut mtà*ti*xtmedtafi pta* ^of dolore .Perebicu- 
r andò fi vrì contrario con l 'altro;)®- càfbga#4o iddio tftacif 
•v ^&**o£$tà {*ntrì#t<%iJ<4<di<> tòt doloro^ ito, & caftig&e 
-<> ^l-fwreto^il quale per Tnsfz-P del diletto ìwej.faovdo eutra- 

2)#W^.^>:*J&e^^i^/^<^^rf/ ^«pW^ folarnente con- 

ueniuaper ejfere importante : owafe egli però nw tffendo dolore 
%t53jrtÉàif/t * tvetnttor^plgkatio iti ttM4fM\fazwon ejfo.k» cb* 

Mtfuiìgdi ,è quella dimanda y Ofculetur j^tfófcul^*//* 

il Verbo di Ì)io 3 fignificato dalla bocca 3 conche fi par- 
la l'amore 3 di cui. e fegno il baccio% il quale fi da con la bof 
^ V&8fyaleamfrido%ando e fere perfeìto fà&avenir'ecól do- 
lore. Et quefla dimada viene dallofieffo^Verbo eccitata nelU 
natura nofìra ; ragiòhltsitte maghifitafUt la neseffìtà del do* 
iore . /. 40. 

jiil\vlttmo fi ejforta à rictueri 9 (^.fent^cinnoiU que 
• Ji$K a £Ì* ne > chefiamp. nati dal doloreyhauedpci ri quello Chri 
ito generati. & di quello fi nutrì [ce il viuèn'tej di che egenera- 
^M^Eji fifortific^jqmnar^gione f mo§Ìr^n^che Chriftoptr [e 
_\ , b^f alito il dolor puro^cy à noi Io porge temprato ;puro aceto 
Emendo egliper jc., cJrJ noi offerendo il fingile , & l'acqua . 

ateria.del nofiro dolore 9 ì il dolor di Chrifio , ejr il peccato 
irò: che fe perciò no» vorremo dolerci , Iddio ci farà dokrg 
'cafiigonofho. L.43. 

Parte feconda . 

NÉÙafecondaparte fimoftra,come inventa Chriftoha 
pati td dolore; oue prima fi introduce qui ile parole dt Ifa* 
ta. Vere languorcs noftros &c affermando che in veri- 
tà ChriHo ha patito . j4. *4. 
Tù fi trouatl modo 9 ch$ ì fiato per U vnwie perforale onde egli 




;$om; della Prèdica ai Parte £ 

Ond*.nefe&H>\ thè inverna e gli ha portati t dolori nostri t tot 

co fi t pnuatt perche quetti fono àlw eterni, quelli interni ì po- 
tendo pattrecome huomo > ma non ,nc come Iddio , ne comi 

huomo. C+6. r x\T - r . 

ìl che chiaro dimetto abolendo , toccafi due pentimenti di quel- 
la fenten7a. Vere dolores noftros &o & moftrafi y che ti Pro- 
-ì'fììa hX ctfi pàrUtefer levar la marautglia , che il braccioli 
' 'Dio , hamjfeà patire , e (fendo omntpetente , &. fanto ..ani* 
^smoHrareyCheperòhaegli pai ito , perche egli è omrn potenti, 

putto* * l £Ì+éi vav ; . , nU^' 

Jilmeftrafi, che per giuftitix i dolori da lui. portati > fono vira-* 

£r lì dichiara. , /^c/// dolori ha patito y oue fi prona , chi 

?jon ha pariti quelli dell' Inferno . F. 
Jbfo quelli del c Fvrgate?&r G. 49. \ , ***** . . v . ■ . w ^ 

<?^e//? c6e Vengono dal peccato , quelli fi bene , chefonù 
>- <Uu*4trth>. co 3 quéi* ne ha faluati , & libera amo datine 

Jg/^ff* con fider4t ione ne accende ad amar ChrtFìo , // quale pei* 

^amor -tioftw ha patito : oue fi tocca, che quefto amore >& 
dolore , è affi migliato al vivo; £r quello , che in apparenza fo- 

k4ihfi»ti Jddio ldifìf uggendo ti morido col diluuto , nell'ac- 
qua apparite . Quello venne dall'odio di "Dio contra il pec* 

^.wrrisqueQ<Ld«tiAmor di Chri'sio ver/o il peccatore. 

ìitìtxrì ha riamar ne inuita , & * gràia /ingoiar di efi> 
{cr introdotto a fecreu della Taffime f oue gaudio fi fen* 
te > & fi fa fetta, onde fegue , che ti mondo fi a amar 9 4 

Nell'amor fraterno flà la vera drittura . & i peccatori 
fono fiorti , tlche fi moflra dtfeorrendo in fpcctdU pec- 
cati dell'ambinone , , della auarttta della carne , & poi ge- 
neralmente : & queììi viuono beftialmente ? tenendo il ca- 

, po chino alla terr* ; & fono fi mi li al tortuofo ferpente,dr pe- 
rò Cbrifto,per Isuartim alto 3 & raddrizzarci, è morto in alt* 

fu la Croce . L. S4* 
Et fidifcorre poi contra li fiorii [opra quelle parole. Declinames 
ameni in obligationes . moftrando il danno loro^oue fimo- 
ftràno i mali del piacer mondano , che tten legato r huomo , il 
the fi fa con l'ormone di detta femen^, che parlando delU 

flotte*.- - 



Som. dell* Predica ?; Parte ti 

ttolte^zadifegna il legame del peccato, che e il piacere: & 
perche e (pi piacere e contrario al dolore ,del quale nelUTredk 
rafie parlato,. UH. fé. 

Predica terza . 

NEila Predica terza fi mofira come i dolori di Chrifhfo- 
no S anti , oue ne Ha prima parte fi mofira , che fono fia- 
ti fen'fa peccate , x anzi fono nati virtuofì . Nella fecon- 
da parte fi [coprono le virtù di quellt,che fono ♦ Volendo dimo- 
^.ftrare che fono fiati fen7a peccato, prima in generale fimo/ir* 
che fono fiati fanti, il che far voledo,s 'introduce quella fentett 
za. Indica mthi vbi pàfcàs,&fitocca,che ilnpofode Chrifio 
al mezzogiorno , effondo il fuo fommo dolore : il che volendo fi 
chiaramente dichiarare, prima fi mefha perche della 1>affto- 
nejiaterprctino le fentenze della cantica, e fendo eh* ella par 
la del fommo amore, ejr qucfto ne ha dimostrato Chriflonel 
patire >& per queffo,vifi chiama Paftore, & Re: pere he UT* 
fiore mette la vira perle pecore , & nella Croce , Re egli fu 
chiamato: & e (fendo che il Sole, e il dolere: il caldo del me\ze 
giorno e il fommo dolore . A. 63. 
Tei fi mostra che co 1 dolori ne pafee , perche li pati fe, per darà 
noi la vita. B.tj. 

Onde fegue che ifuoi dolori /tino fanti , offèndo da lui per carità 
[offerti , & non per propria colpaioue fi dichiara, che doppia- 
morire fono no ferì, fi 1 perche erano douuti à noi, fi perche da lui 
f off erti per noi , egli poi ce li dona , oue tanto più fi moftra la 
fantitàloro. C. 66* 

Ma per mofir are fondatamente la fantita loro, prima fi confide 
rala natura del dolore, la quale non ha feco effentialmente la 
fantità,ma folo l'ordine, che lo fa bengiufh, ma non fanto. & 
di qui fegue, che il dolore cefi fatto non diftrugge il peccato >fi 
ben /' ordina . I>.68. 

Ter quello e venuto Chriffo fante, à congionger col dolore la fan- 
ti tà ; con la quale drlhugge il peccata fuo contrario , al quale 
egli non ha tolto l'ordine, che prima haueua;ma più pretto glie 
ne ha aggionto vn'altro,che è quello della fantità cotra ti pec- 
cato. E.éf. 

Quindi fegue , che ChriSrononha tolto quei dolori , i quali pm§ 
congionti col peccato ne infirmità naturali , confcruandofi(k* 

ne, 



Som. della Predica j. Parte i. 8t %. 

ne, per patire maggiormente da perfcquutori . F. ? 

ttfi mottra y che t dolori interni della pautajrittitìa>& coftfat 
tt egli ha patito-yperche veramente yluifolo e Rato fenxjt pece* 
to,fe ben in noi per In più fonò còn peccata. G. 7 /* 

Jlcbe volendo bene e jp beare , fi [coprono due caufe di tal dolore . 
la condition naturale dell'anima* > (fr la corrutttóne della na- 
turala naturapatifie dalla ingiuriala corrutiiono patine f§r 

r tonto dett ingiuriarne la quale augmenta il patirà ancor* 
dalla ingiuria, qr è il fuo patir vitiofo . H. 7 1 • 

Da che fegue, che la virtù perfetta toglie quel dolore vitiofo * ri*» 
manendouifolo quello M quale e puramente naturale . ejr tptt- 
Ho naturale fi diminuì fcc , & quafi opprimo da quattro c afe, 
dal gaudio della virtù dà gli atti virtuosa quali la virtù s in 
china, dal compatimento che ha la virtù di fuperar la natura, 
effendo cotal vittoria co fa virtuofa > & dalla dolùezXadelU 

• grafia, da che tutto par che fegua , che Chrtfto virtuofijfimé 
co tali dolori non doueua fentire . 1. 72. 

Ma volendo, mostrare come egli pur gli ha fojferti fi nota come 
per due cagioni la virtù è caufa di co fi fattt dolori , Vvna e li 
battaglie più fiere , le quali /ottengono 1 virtuofi ; t altra ì la 
diffiofition maggiore di patire , la Quale e ne II' anima pur- 
gata . k^74- V > 

Le quali due ^cagioni in Chrittoeecellhiffimcfcronjotntenfiffimt 
ti fuo dolore i otte fi ha che Peffisr egli Iddio f e la battaglia del 
l'ingiurie maffima , onde egli qual huomo pena acerbi jfima ni 
fentiffe . L. 7&* 

Et quelle quattro cagioni, le quali nel vtrtuofoproducongaudii, 
in Chrtfto hanno generato dolore; perche la virtù fua combat 
tendo con le penejempre viue, tratto ne ha pena maggiore, (jr 
la fua volontà ha inuigorìta la refiftenxja della natura , ondi 
più intenfo dolore ne rifultaffe . t*M. 77* 

Et la con fider attorie della fua morte è fiata Copra quelle cofe li 
quali accrefciutogli hanno il fornimento dei dolore, & gratis 
fpctiale hauuto egli ha di molto patire . N. 79* 

Ter queflo ragioneuolmentcj' anima [anta brama conofc&ti & 
guttar % cOtai dolóri di Chrtfto . & di ciò tal ragion rende * per 
non andar dietro à fai fi fattori > compre fi fiotto il nome del 
mondo i oue fi mottra C anima che fegue il mondo tjfer mere** 
trice t fimile alla rea! meretrice > & fi tocca, che i fafcoli del 
mondo non fatiano, (fr però fanno l' huomo inquieto . Q* li* 

Et chi tali h uomini Jone Sferica vergogna * cui U peccati foglio • 

<JMa 
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Sonr.della Predica ?. Parte %. 
JMaChriFio inficine fitta, dr accheta, ejr fingoUrmtnit 
con la Croce . 




Parte feconda . 

Ella feconda parte volendo fi moflrare per caufa media- 
ta la fantità de' dolori di Chriìlo, mette f prima la riffa 
Sìa dello jpofo , fatta alle fudette parole dell a ifo fa. Et 
quella fi dichtaraioue fi mottra che i mali , cr le bruttile di 
-vChnflo fono i beni, et le belle\z~e noflre,Qr che infieme fi veg- 
gono: or però mandando Chrtflo l'anima à conoycer le beilez.- 
• z~e di lei, in aliala à confederare i dolarrdf lui: & perche tntan 
to quefir [annoia bella, inquanto fonofantt,pero l* eccita à Con- 
federar la fanti ta di quelli. ^.87. 
La qual confiderationeji fà prima intomo ad alcuni dolori ,tnue* 
ftfgando quelli fe in fi fi ano. fanti. & poi intorno alle circonft* 
vsZ,e di tutti, le quali fonone he egli virtuofamente tutti gli ha 
[offerti . folcndo inucftigare quei dolori, iquali S anti veden- 
do , fono da lui pr e fi , fi mette fra quelli tal dtftintione y chc 
alcuni fono foflantialmente virtuo(i,et altri indifferenti , & 
/tmoftra , che i virtuofi egli ha f off erti , & alcuni indifferen- 
ti. B.87. 

Tutti poi fono da lui fofferti Virtuofamente , perche tutti li hd 
prefi volontariamente, per carità. C. 88. 

£t nella carità ffanno tutte le virtù, & prima l'obedienz^t , per 
la quale parimente tutti li ha nceuti , oue fi ha,che ella pur 
contiene ogni virtù , & ctì ella fu perfetti ffima. D. 90. 

Parimente Ihumiltà^egli adoprò eccelhntemete nella ? affo ne , 
in quello, cti egli pan, nel modo del pattré. E. 92. ' 

Vifi aggiunge, ancora la patientta^fi moffra la conueneuoleT^ 
X$ di quefle quattro.virtu,carità ) obedUn'%a,humtltà, & pa- 
t iemali nel mi fieno della paffione, delia quale la Carità , ■& 
la obedtenza fono i fonti, l'humiltà, (jr la patienza fono gli 
effetti. F. 93* 

Si tocca come ogni virtù ficonofee nella Vaffione,et fi moffra la 
eccellenza della canta * & della obedièn%a, radici della Pa[~ 
[ione ; la quale tutta fi riduce alle pene) gr alle ingiurie, alle 
quali r 1 fp ondano la patie nzji fihiìim ha* 1 G. 94. 

Dimottrafìr come t tate le virtù fono con cor fe con gli atti , non 
con gli habiti [olamente, florido la perfettton della virtù più 

nel- 
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tieW atto, che ncfthabito. di maniera ,che tutte infìeme le ejfer 
citaua attualmente, & con fomma vehementia: non folo nel 
principio dell opra, ma femore fenica intermiffione,ò tepide^ 
\a. H. 9S* 

Da che fegue, ch'egli internamente eftrcmamcnte fi faticò , il 
che fi proua dalle fatiche, lequali eternamente fece. I. 97, 
QueHo fi pruoua con quella fentenza. Et prò eis ego (acri fico 
meipifiim. oue fiha y che n e II' tff ante della concetttone fu Chri 
ftohuomo dalla Trinità fanti ficato con gli habiti di tutte le 
virtù, & co fi il figlio fanti fico fe fteffo . Poi egli con gli atti 
fiempre fanttficò fe He fio, in fe producendo là Santità di que- 
gli atti fanti. Et perche tutti quegli atti hebber riguardo al- 
la Paffione,in quella fingolarmente hafe fteffo fanti fi cato.On 
de fegue ^che nella paffione fi colitene {fero tutte le virtù, & pe 
rè fantiffimi fono t fuot dolori . K . p#. 
In altro modo ha fe mede fimo fanti ficato nella paffione, perche 
i fiacri fic ami fi purtficauano,eJr fantfficauano con lau Ande, 
prima che facr ifi Caffiero, e fien do immondi. Ma egli mondi fi- 
fimo jnfieme fi è fan tifi cato col proprio f angue, & fi e facn- 
ficato y di maniera che la fantifi catione nei 'primo f enfio con- 
tiene il fommo atto della virtù , quefta ratto efterno , in che 
quello fi e adoperato. L. 99. 
Et tutto quetto egli ha fatto per noi, per farci fanti, & però al- 
la fpofa 3 bramofia di guftar la fina Paffione dimofha,che con- 
fiderai ella deggia la propria jua belleT^a Jaqual confi de- 
rattone, ejr conofeimento fignifica,che ella cotal fua bellezza 
- debba filmare, e cuftodire . Kjli. 100. 
Atramente vfcirà,rjr gira doppo l'altrui gregge, pafeendo i ca 
pretti, come ha fatto, eyfa la Sinagoga cui tutti quelli imita- 
no , t quali la/ciano il gouerno del buon paftore . fiche diffu- 
f amente fi die bara, oue hai la riffondenzjt diquejìitalicol 
fighol prodigo , ti quale vfet dt cafa del Padre , come quelli e- 
jcono,paficet porct,comc quelli i capretti : patì frmé,comea 
quelli la fame, toglie la belle^ZA. N. 1 02. 
&t con qucSta occafione fi riprendono , & effortano le Anime a 
veder, & conferuare quefla bellez^a,rjr fidtfcorre riprende* 
ao,& esortando ; oue fi moftra il bene, che haucranno, vedete 
do la mi feria nofira , & andando a C fritto . O. 103. 
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Quarta Predica. 

N£t\ A quarta Predica, fi tratta della durata dei deh 
(ori di Chrifto : moflrando il tempo mi quale gli hafof- 
ferti : ejr prima .volendo perfuadere cotal c onfider atto* 
ne ,fidà a quelle parole ,Vbi pafcas,vt>i cubes.altro fcntinte- 
te da quel4i fop r <*>& tm luterai di quello, moftran do, c^efa* 
nima brama di Capere tutte le attieni di C hnfto, & /ingoiar- 
mente la più nobile, che è quella del fommo fuo dolore.^, tot, 
JÌ che ancora ferue il dimostrar e, come in terra regnano infieme 
tamore,& il dolor e segnando in Cielo folC amore, e^mU'in^. 
ferno folamente il dolore>& per queflo il dolore [opra laterra 
deue e fere volontario; ragione perfuadente la cqnfidtrationc 
del dolor di Chrifto . B. tog. 
Alla quale entrar volendo; prima fi mettono due grandette dei 
dolori di Chrifto,vna di % durata,? altra di vchemcn*~a , ejr l* 
durata fingola^r mente e quella* che brama la Ipofa difapere. 
Poi fi ajfegnano i termini eftremt fra quali egli ha patitoci 
principio ,& il fine de Ila fua vita- £t per fapere quando fra 
quelli ha patita > fi mette vna difttntione tolta da San Paole 
tra f anima, lo ff>irito,e lamentc, C. ///. 
JEt fi aggiunge, che Chrifto in tutte quejte parti ha patita,^ ha 

potuto patire alcuna volta in vna,sez,a patir in altra. D. / / 
Et per inueftigare quando in quefte habbia patito, prima.fi pro- 
na, che nel corpo ha feri t ito dolore . 8. i /+. 
Poi fi prona che parimente l'ha femìto nella mente . Et que-> 
ftaproua fi fa, prima con ragioni, poi con 1'auttorità dell' E- 
uangelio, net quale fi troua , che cinque dolori egli ha patiti , 
f qiutlt nafeono dalla virtù , cioè dal z.elo dell'horror di Dio ; 
dalla compajfionc,& generale di tutti gli h uomini, efr fletta- 
le del fuo popolo, & de fuoi ferui » & amici ; & dall'odio , x*T 
di fi Giacer de peccati K cofiin commune diogni forte di gente > 
tome in particolare di quelli, che lui han perfeguitato. Onde 
fegue,che e {fèndo effe virtù nella mevte\ y tn quella parimente 
pano tai dolori : Et ancor fegue , che iui fi ano flati tutti gli 
altri dolori, che da tali virtumentali nafeer poffono. F. i 14* 
Quefto poslo Jnuefttgando il tempo di quei dolori , fi moftra pri~ 
macche ti dolore mentale effernon puote, oue non efvfo della 
fagione. Et che Cslmma Jubito creata hebbe l'vfo della ragio 
ne» perche fubitofu beata .onde fegue, che infino d'allhorapuo 
te patire. (7. ut. 
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Poi fi moflra,che veramente in/ino da quel primo infittite +fa- 
// , non potendo la beatitudine ejj'cr fenzui le virtù, nequtfie 
vfeir a gli atti Uro fenz.a dolore ,c he nacque dalie lo dell'ho- 
nor di 'Diojalla compajftonc , & dall'odio corina il peccato. 
H. tip* 

Quefto prouar volendo con PEuangelio, prima fi metter he egli 
bcbbcda'Dio precetto di patire >& inuefttgatofi quando il 
Padre gli fèquefio precetto 3 fi conchiude, che età fu nel pri- 
mo inftante,cbe altramente ,hauute alPhora non haurebbe tue 
te le virtù mancandogli C obedienXajne le altre farebbono fia- 
te perfette, nude e feri do di obedtenzjt . /. 120. 

Et quefto fi proua con le parole di Chntto . Dcfcendi de Cedo 
non ve faciam voltine, oue fi mette l'opinione di San BonaueL 
tura, che t'anima per ordine di natura, prima che al corpo fi 
ynifee conobbe^ accettò quanto haueua da fare,®- patire. 

K. 122* 

Onde fegue,cheChrifio,nel primo in ftante patifee , & tutto il 

tempo poifenui interuttione alcuna infino allo fytrarc. L±k2t 
Quindi fi Po fa alla efortationc,& rtprenfione, l'anima cfjorta- 

do , à rispondere a Chrifto per tanti fuoi dolori, ejr à mirarlo) 

maffimamente in Croce. Ai. i2$. 
Specialmente auertendo,che piccioli fono i dolori e fieni i ritfet- 

• to a gli interiori, ma ne pur a quelli fi mira, fiondo rhuomo 

occupatone' piaceri del mondo. Iv. 124. 
Ondein lui fi adempiei* Sentenza di Salomone. V inmali no 

cogitane iudicium,&o O. ///. 

Parte Seconda . 

E L l A Seconda Parte fi tratta dei dolori del fenfo 
interior e >& del tempo loro. A che volendo dar princi- 
pio con la Scritturaytrouanfi fopra le parole della Can- 
r Ca J T €m PUS putation is,&c. te tre forti de' dolori corpora- 
lt,fi>trituali,(fr mentali, ji. 128, 
Et pafiafiallaconfiderationede' gli ftiritualùgia che gli altri 
due fi fono veduti nella prima parte : Nella quale confiderà- 
itone per fondamento fi pone, ejr fi proua,chetl fenfo inte- 
rior; ha pattto,oue fi ha,che per ejfer egli in me^oal corpo. & 
alla ment e, da loro ha riceuuto pena. r B. 12 9. 
Et entrando aUainueftigaùone > prima fi proua, che in quefta 




Som. delta Predica x Parte 2. 
parte Chrifio-n&n hd'fèmpre patito r per ctochequcfta parte 
effondo mifurata,non fuote ìnfieme t fiere Ikta; & trifia . tt 
CEuanyiio mette ,che4*i hora fu lieta. Et nudando ti fuo 
dolore nel corpo non haurebbe potm il corpo femprt efftre 
addolorato .an^i ne pur Cifleffo (Birito . Da che fegne, chè la 
mente non wfiui fempre 1 fuoi dolori netto fptrito , pa cfo U 
fpirito non fu continuamente cruciato. C. 130. 
Tot R dtmoftra )C he non puote ftntir dolore prima, chreghha- 
ueffel'vfo fuo, però non patiinfinchetl fcnttment ohm errore 
non venne al proprio vfo , ilquale hauuto fempre patt,qùàn-. 
do patiuail corpo, ma non fempre però quando patiua la meq 
> te ila quale fempre patina, & à tempo influiuam. lui partede* 
fuoi dolori; come di certo fenellhorto \ fi" come nelle no^e 
letitia compartiti*. D. 13*. 
£t volendo trouar quando lo fpirito pati il dolore proprio, nafeen. 
te da lui iffefib,non dal corposo dalla mente ; prima fi ^rra, 
come fi formili dolore in efo jptnto perche dtptntafi in lìti 
con le tmagtni fenfitiktla hi fieri a della Tafjìonefu dalla fa- 
p lentia delia mente accertato, che quella Chriftohauea dapa 
tire,& in tal modocruccio/fene lo ìpirtto. E. 132. 
Toi fi proua,chequiui egli pati fi mp e, quanto la vita compor- 
iaua, & la virt u da far le fatiche , & patire le affitti toni, là 
quali hauea olirà quel dolore da fare , & da patire Ordi- 
nando e%li cofiU npofo , & ogni conforto all' opra della falur 
te t che altramente egli farebbero otiofo y & non fempre ha- 
uerebbe faluato. F. 13+. ' J 
Ma volendo pure, quanto fi può .determinare il 'tempo di cotai 
dolori, fi mette, che Chriflo, quando vo lena, a fe fteffo rappre- 
fentaua cofe , le quali fufftgit cagione di infima , come fece 
velVhorto : & che era vfato di frequentare cofi fatti , luoghi 
foittarif , per orare,onde fi congettura , che in quelli JenttJJe 
dolore , fimile a quello dell' oratione dell' horto . La quaUon- 
giettura fi conferma da quefto,ch'egli come allhora prefe l oc 
cafone efitrna dalla vicina morte, co fi in altri tempi figlia- 
ua interne occafioni. G. 13?. . 
Delle quali ordinaria era boranone , la quale ottenendo a noi tt 
grafie per virtù della fua Paffione, di quella, or andò vemua 
adhatier memoria viua,& penetrante, onde nafceuagli dolo- 

r ~1I * V s,(h nnr (pmtPìl- 
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fi tffere la caii fa dì qtteW orare foht arto ,per non lo manifeflaH 

rc>& * r a di tanta fatica, (ir pena y che le fatiche pale fi tratt- 
ali qua fi ripofo . Co fi. variando quefte, & quelle .quanto la Jus 
natura poteua foftenerc. H. 1 37. 

£t ciò prouafi ancora con San Paoli, dichiarando fi quelle firn 
parole. Qni in diebus carri ;s fi;*, &c. otte hai ti grtdo , <£■ le 
lagrime fue,oue & quando fu foro & fi conchiude il tempi 
di tutti tre t dolori, mentale spirituale ,& corporaleM quali 
il mentale fu continuo, gli altri due frequentati. /. 138. 

Quindi fi trahe la efortattone, &riprenfion$ per gli ChnfttA- 
m nemici del patire . K. t$g. a 

La quale da ciò fi confermai he Chrifto anco doppo la fua vit* 
patifcenella ]uaChwfa,come fi trahe da San Paolo. L. 1 40, 

Et fi dichiara con quelle parole dt Salomone . Equirarui meo 
in curribus. oue e lodata la fpofit % di effer bella nel corpo, nei 
VÌfo,nel collo ; perche la Chiefa co le fatiche del corpo ha qual 
€aualla tirato à Chrifto il Prencipe del mondo figurato da Fs 
raone;& con la predicanone defignata nel vtfo, fatta con vo 
ce gemebonda qua fi di tortora : & col martirio di decollati, 
quafi con vn collo vaghiffimo ha f dita quefta imprefa . 
Ai. 141» 

Fatta cotal dichiaratone, fi ripiglia la figura della caualla\ 
oue fon disegnati 1 ^Martin Cauaglieri di Chrifto , come fi 
ha ne ir Apocaliffe, i quali feguono effo Chrifto infanguinato , 
& caualcantc : imitandolo nel paure a chi fifa e {fonati onci 
N. 143. ***** 
( Aia fingolarmente fi biafimano gf ottinati ch'ai peccar non pom 
gonofine,cofala quale afflige Chrifto, & alla quale ha oppofim 
la longhe^zjf del fino patirò . O. 

Quinta predica 

N Ella quinta "Predica fimoHra la grandetta de* dolori , 
prima per ragion commune , ejr queffo nella prima par- 
tepoi per là grandczJLa del va fo, ti quale e Chrifto tftef- 
fio, & quello nella feconda par te. & volendo entrar à tale con- 
fideratione,mofhafiperfua introduttive, che della fua 'Pafi 
fione parlando viene egli nominato Signore , il quale in e fa fa 
tegal banchetto, argomento eh* ella flagrando, come regio con* 
utto. w dalle parole di S. /W#,C«»»tiuiat cfraiitatcau 
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/utm Deus &c fi argomenta efagrande^XA , ef fi fegue 
forando ch'ella fu pattò, ui. 148. 
D ; onde fi trahe T obltgo nottro di confiderarlo , già che delcibé 
della Manna > volle Iddio che fi feruafe memoria eterna, tfr 
ìfer quetto *Dauid nel Salmo canta que fi* grandezza fua , la 
quale in effe fi manifettaper gli tr afiati, che ui vfa. *B. ijo. 
Entrandoci alla confideratione, prima fi mottra , che ver amen* 

te grandi fono fiati e fi dolori. C. tfi. 
Tei fi toccano le ragioni, &ela prima,che le altre qualità natu- 
rali fono nel mondo in fommo ; adunque tanto più quetta hauev 
douea il fuo fommo , la quale e inflromcnto eccellenti fimo da 
far co fe mirabili. C. isi. 
La feconda e, che non potendo il dolore altroueche in Cbrtfto ha 
uer la fua grandel&a , in effe Chriflo e grandi fftmo y & 
maggiormente, che quanto è in Chrifo e grande , quanto effer 
puote, come fi mòftra di quanto era y & h in lui . D. 114. 
Later\ae,chetuttele co fedi Dio fono grandi , onde ti corpo di 
Chriìlo per effer di Dio , ha e onditionc mirabile nelCEu.cha- 
rifliaje quali fono frutto del fuo dolóre, & peròfeguc > che gran 
de fi a quel dolore , che è dolor di Dio, ejr caufa di quelle gran- 
dcXz-c del corpo di Chritto. E. tjf. 
ha quarta e la rifhondenXa , la quale e fraTdmore & il dolore, 
caufato da quello, oue fi toccano gl'amori cagìóe di quello,? in- 
finito,et infinito;et non potendo effere il dolore pari alt in finito, 
Iddio ha creato il finito cui egli potè fe pareggiare ,pcrò s'afiimi 
glia aSagrandeT^a dell'infinito, quanto e pofibtl,e& al fimtoe 
vguale. F. tfé. 
La quinta e,cheil dolore efendo ilfegno detfamor d> Dto, fi co- 
me tutto il mondo è fegno della fapten^a , & potenza fua , Fa 
mettieri ch'egli habbia il fommo della fua grandezza, fi corno 
al mondo aggionger non fi puote perfettione , che e fiato caufa 
ch'Iddio habbialo in fe prefo,non potendo fola creatura capir- 
ne tanto. G.tjp. 




me, tfr * c *° fiV rcme col grido delfangue di Chritto . H. 1 60. 
St fimofira,come la cena della Paffione , à Chritto e fiata ama- 
ra^ à noi e dolce , addolcedofi per quella le fatiche della vtr 
tu: il che fi conferr. a con quelle parole . Qui cuftodit fi» 
cum . /• téj* 
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Parte feconda , 

N Ella feconda parte, volendo fi tace are per riguardo del >4 
fo la grandetta dei dolori di Chriftù , fhffi prima Ci*-, 
troduttione con quelle parole Murcnufas aureas. oue fi 
moftra,chc alla bellexjut della Chiefa,fimìlc alla naturale di 
vna Dona la quale ella hebbe nel tepode Martìri ,s'aggionge 
queft altra fimi le à gl'ornamenti e Seriori di vna donna , la 
quale contiene le vaggheT^e della Cbtefa nel tempo della fu a 
facce perche tutto ella ha dalla paffion di Chrifto .quella hab 
biamo da contemplare. A. 164, 
foi volendo entrar alla contemplatone, trouafi tre cofe,il vafo , 
l'agente , l'oggetto dei dolori , dalle quali tutte ritrouafi la 
grande^*-* dt quelli: & cornicia fi dal vafo che è Chrifto; il 
quale da /fata fimoftra efferne flato pieno ; & fi tocca che 
volendo Iddio fhr quello huomo % difegne di far vn vafo de de 
lori f coi quali haueua à far cofe mirabili . B. / 66. 
& feguendo,fi moftra che à farle ha tolta per fuo maggiore ho- 
rtore vna creatura dtlui lontaniffìma, & deboli (fi ma, che e il 
dolore, effetto del peccato, efr creato da Dio no di fua buon* 
volontà >ma corretto dalla giù iti a;il qual dolore quanto è 
maggiore, tantQ più à Dio e dtffimilc ,& però hallo Iddio ado 
prato nella Comma grandetta fua, ejr a quefto effetto ha fkt- 
tovnvafo di tanto capace. C, iti. 
Quindi fegue,che il vafo haueua da effer huomo , per poter capi- 
re 1 dolori cor por aliarne n tali, & mczani,&j> capirlo in soma, 
era meftieri che fuffe dello flato della natura icorrotta, oue la 
vita fa il fenfo più viuace a più fentir dolore . ejr in que- 
fto noftro la morte fa il contrario , laqual morte fi fa tutta- 
uia dal principio della vita infimo all' vi: imo, (*r quello auic- 
ne più net fentimenti fpirituali ,che ne corporali auiene . 
D. 160. f 
Stali atto del patire, Chrifto innocente e venute per lo peccate 
noftro onde e fatto fimile à peccatori , pigliando dal prime 
ftato la fantità, & attitudine di patire; dal fecondo il pati* 
re. E i7i» 

Oltra di quefto potendo nella natura inflituita e fere gradi dì 
eccellen^a,oue i più eccellenti più à patire fono acconci] , ce- 
rne ì ancora in quefto noftro ftato. Chrifto ha riceuuta la na- 
tura innocente nel fommo frade, non volendo Iddio , che vè 
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,fi attitudine forila fattoJi che argomento fa che cffcnié 
mila natura nojrra attitudine ad effer vnita à *Dio per fonala 
mente, Iddto non ha lafciata questa attitudine fenz.a l'at- 
to fuo. F. 171- 
Wio osiate he gli Angeli pano di natura più perfetta, chi gli 
kuomimi, perche tal diffcrentJt non ì nel negotio della gratta, 
4tr della gloria di cui potè in vrihuomo effer maggior capaci 
tà naturale , che in vrì Angelo;ma ciò # tn altn conditioni di 
fnefti nature Angelica, & humana.H ebbi adunque Chrislo, 
(a fomma capacità di grafia, & dello virtu,& feguentemen 
ti del dolore . G. 173- \ 
Vt tal capacità e venuta al atto di effer fiena,anzj e fiata rido 
dante, venendo di fopra,che fono flati i dolori della Chiefa, 
gongi otiti con quelli di Chnfto,qual argento con l y oro,& que- 
èlo/e l'ornamento di lei,oue saggionge la effortatione, moslra 
do, che il patire ne fa slar con Chnìlo, & chi fugge il patir 
1 abbandona Chrislo . H. 17 4* 

Mt con l'oc cafone di quello ornamento fpìrituale, biafimanfi li 
pompe del mondo, toc candofi la palaia di quelle Ja vanitala 
breuità,tjr il casligo nell'altra vita.* 1. 17 S. 

M$ continuando tal biafmo delle pompe, fi moslra, che elle pri«* 

• no della virtu,& gratia,gr che hanno fingolar contrarietà co 
Chrislo, ilqualo fempre veslt pouer amente, & nelle ve Stipa- 
ti nella paffiom : biafimando 1 ricchi, & le pompe . K. 

& saggionge, che le pompe, fono la infogna del Diauolo, alla .qua 
li egli cono fa i fuoi , i quali per tanto fono cacciati da C hré- 
ilo,& fi ripiglia la effortatione alle pompe jptrituali, conuene 
noli,à chi sìa nella cafa del fommo Rè Chnìlo, ilquale allho 
ra più gloriofo apparue, quando dalle vesli del mondo fu /pi- 
gliato . L. 

Predica feda , Parte prima . 

NE L l A fe sia Predica fi moslra tuttauia 4a granJez.- 
xjt dei dolori per riguardo ancora del vàfo,& poidei- 
C Agente quello nella prima parte, queTto nella fecon- 
da. A. /S2. 

%tfi mette per introduttione il Salmo y che parla di cotal gron- 
derà. A. 1S2. ^ 

& entrando al difcorfo, epilogando le cofe dette nella precedenti 
Fredica della natura eccellente fua,con quelle parole > Barrus 
Cipri dilcóUs : fi tocca chi la #of* loda Chnìlo cgn fi- 
guro 
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ìtìte di tutti if entimemi , ejr fi apparecchia la via di méftélt 

l 'aggiunt v a della gratia à tal natura. B. 184. 

Oue fi mette per fondamento, che Iddio alle perfine dà la grati* 
conforme all y effetto, ilquale ejfi hanno àfare . ?w fi moftra), 
che Chriflo è venuto à faluare con dolore , & però la gratis 
fua, e d$ dolori amplificante ti vafo, & inchinante a quelli; <m 
de Chriflo mofti'ò cjfcrnebramofo. C. jSj. 

Wt fe à Filippen fi fu data gratia di patir per Chriflo, molto più i 
Chriflo iflefjb, che qucfto era ti fuovfficio come Chriflo , & 
queflo di lui predìceuano le ferir ture. 'D. i 87 > 
perche dubbio non rimanga di quefla verità,toccanfi tre im- 
pedimenti, i quali pare , che douerebbono impedire tantfdols- 
re,& quefìi fono la beatitudine nella mente, la virtù nello fri- 
, rito, cr la certeXxji della rifurrettione del corpo . £. 1 8t. 

JEt fi va moflrando ,che nullo di loro impedifce, cr primo la bea- 
titudine, per che fitroua nell'Euangelio, che nella mente aletta 
na volta ha patito, adùque la beatitudine non impedì fee la tri 
fiitìa. F. 188. :>j*tV^ « a^ì: 

\AnXi moflrafiyche effa beatitudine ha dato for^a, & aiuto à ps 
tìravue fi toccano due impedimenti al molto patire, il piccioli 
finfo,& il poco vigore , i cui centrar ìj erano tn Chriflo, il qua» 
le era difenfo acutiffimo,& digrandtfftmo vigore, cr la feli- 
cità fe qui operaua era di accrescere il vigore à più patir ese^f 
alcun gaudio. G. 189. 

Cefi non impedì la virtù ma più to fio aiutò , oue fi proua il dolo- 
re ycaggionatolt dalla pr e fonia di Giuda , & fitrahe confi* 
quenria degli altri. H. 190. 

farimente non impedì la certa fpcranzji del frutto, & 1* breuU 
ta del tempo , oue fi dichiara la fentenzA dell 'jipoflolo • Qui 
propofuo (ibi gaudio : anzJ più toflogli furono occafione di 
più patire. 1. 192» 

Tutto (l 'conferma per le parole Botrus Cipri : intendendo per 
quelle vn graffo di Cipro trappista to in Engaddi, il quale Jì- 
gnifica la ecce Henna della natura , cr della gratia di Chnfl* 
per patire» 193. 

Et faggionge mi fieno, dal fignificato delle parole hebree, che c* 
fher ecoj>to,et ^pittatorio.Engaddi eocchio,òfotedi Capretto 
perche tigrato della c Paffione ha propinato Iddio , ricoprcrt* 
doli il peccato noflro,il quale era già mani f e fio . L. 1 94* 

& di più la congianttonc della mirra del grafie- difegna il 
VM.mirrato $ui Cbrift?nipLÙ^HÌ à tenferto, ma filo àpens* 
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Or fi t fjortaà gufarlo ancora noi. M. ipj. 
Ma fine [opra la parola di Gier ernia Scito,& vide , quia mali! 
& amaru eft . Si di/corre con npr enfi one,mo tir andò l'amaro 
del peccato, & esortando à conofcerlo, & confederarlo* 

£t fopra quelle di Salomone: fi contuderis ftulcum, mo ftrafi ci- 
me quettipa^Ji peccatori fono ine orrigibili* O. 7^7. 

Parte feconda . 

TESa feconda parte ,ouc fi tratta della gradella de* dolori 
I^l] per riguardo dell' Agente, f affi prima la introduttione col 
A ^1 Salmo, oue fi mofira , perche Dautd per fe non fece ven- 
detta de fuoi perfecutori,ma lafciolla a Salomone» <& come v- 
fò la manfuetudine,& lagiufhtia in figura di Chriflo, & che 
mi la patientia apparò da quella , che eglipreuide in Chrifto, 
fftfu p Attente per veder fi figura di Chrtfto patiente . donde fi 
trahe quanto giouiquefta confederatane. <A. 200. 
Entrando à confederar gli Agenti, mettonfene tre, Iddio, Chri- 
&o,& li perfecutori huomtni , & diauoli : & prouafì con le 
fcritture , tutti quetti effer di quei dolori (iati agenti • 
B. 201. 

ftimolhafi co tal grandezza da parte del diano lo y il quale fem- 
pre lo perfeguitò in fino dal principio del mondo; gr vsò alla fi- 
4 no tutta la fua potenza contra di lui, ciò permettendoli all' bo- 
ra Iddio. C. 203. 

to% da parte de gì* huomtni >per conto di Giuda, & del Giudeo, la 
malitia de quali e qua fi vna fola pr enunciata da Profeti, oue 
in fomma fi toccano quei dolori notati nell 'Euangclio , & no 
Salmi. D. 204, 

& s '*ggiongc , che varie furono le perfine", dalle quali tutte egli 
fu crucciato, in fino da gli amici. E. 206, 

fot Chriìio fieffofu agente , & caufa di cot al grandetta : oue fi 
ha,che maggior fu la carità fua, che la rabbia de nemici,onde 
quefla fi fatiò non quella ipuot e adunque la fua carità mag- 
giore grandezza de dolori cagionare. E» 207» 

WtfimoJha la gran forzjtdeglt atti virtuofidi Chrtào , caufe 
agenti di quei dolori j & che la mente fua nonpoteua da altri 
agenti effer e addolorata, ciò ferbato fi a lei. G. 2 a 8. 

r AUafinc mofhafi tal grandezza da parte di Dio fupremo Agem 
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te, tue primo fi mette che da lui tutto cjllo viene ch'bano oprato 
gli altri agenti, & che per far grande quel dolore, egli con tan- 
ti agenti glt ha operati, è /ingoiar mente ilfuo figltol iFleffo,det 
to all' bora braccio di Dio , quando fi narra ti mislerio della 
fua Pajfione da Ifaia. H. 2op. 

Jtmoslrapoi,che fingolar aiuto egli ha dato al figliuolo per far 
gratti interni delle virtù, dai quali il fuo dolore mentale è ge- 
nerato. & fi proua con le fcritture che Chrtflo quello aiutò hs 
chic fio al Padre. I. 212- 

Trouafi poi lo ftejfo diffufamente con quelle fue paròle. Pater cla- 
I rifica filmai iìium>dandogli prima varìjfenfi , efr quelli poi al 
propofito riducendo ; nel qualpropofito fi moftra che glòria; 
di Chrislo e fiata la Croce , come radice della fomma fua glo- 
ria, 1^. 214» 

Et che Chrislo con la Croce ha honorato il Padre , onde ne fegue 
che con queli'ifleffail Tadre honortil figlio; & per tanto chic 
dendo il figlio al Padre che tbonori>chiedcgli la Taffione, non 
folo reflerna,ma molto più V internala quale effenuo cagiona- 
ta dalli atti delle virtù fue , chiede egli aiuto per far quelli ai- 
ti, onde più fortemente sif adolorato. L. 2tf. 

S y aggio?jge vu altro modo digrandeT^a veniente dal Padre>cke 
e (fendo la creatura più atta à riceuere, che à oprare, più C bri- 
fio ha potuto riceuer in fe de dolori, che generarne , er peri po- 
pone nella fua mente quanto egli con le virtù aiutato da Dio 
ha potuto caufarc;potene egli anco riceuer più; & quello Iddio 
i/leffo perfe bagli in f ufo in talguifa alt amente ,intedend7 quel 
le parole, Proprer federa populi mei percalli cum^w che con 
wie ne che il mislerio della Pajfione alt iffimam ente s'intenda . 

M. 217» 

Et di tal grandezza queslo general argomento fifa t che tutto il 
furor di Dio contra il peccato contra uno Chrifto raccolto, oue 
il maggior odio diuino fi dimo/lra diftruggendo cjfo peccato $ 
ha in lui caufato quelle pene, che da tanto furore poffano deri- 
uare. N. 21S. 

Etconchiufo che ogni co fa Iddio , & le creature , s'accordano h 
dar dolori àChrifio. O. 219. 

Sipaffa alTcfTortationc, & riprenfione , la qualfingolarmente fi 
fa contrai' <Auaro , con queft'occafione che Ó tariffo e fiat» etn 
fidifiimo de dolori, P. zzo. 

b 4 fro* 



Som.dellaPredica^.Pirte s'J 

Predica fettima . 

NEIU fettima ^Predica fi tratta della grande!^ de dot** 
ri di Chrifto per conto dell'ometto ; & nella prima parte, 
fi confiderà la moiri indine, & varietà de gl'oggetti ad- 
* doloratane Ha feconda par te, fi confiderà lagrande^Ja di quel 
H>& da tutti fi trahe la grandezza del dolore . 
WeRa prima par te dunque per introduttione vfar volendo quelle 
parole . Lc&ulus nolt^r floridus , nelle quali il letto figntfics 
la Croce Ji cerca con marauiglta, perche fitto cot ali figure di/ 
honefle, fi velino f cereri tanto alti dell'amor di Dio ,• & fi toc- 
cano tre ragionila prima, che fi come il peccato ha fatto quel 
le figure effer disbonejfe, & tdegne di mira r fi ,cc fi impedì f ce U 
eognitione de mifterij diuini. la feconda che non potè l'huomo 
carnale conofeer quefti,come fenzji macchiarfi quelle non piti 
confederare, la ter^a e che cenueneuolmente la vergogna del-' 
la Croce è defignata dalla vergogna della carne . foi fi toc Cd 
che cofiafial' effer fiorito q^effo letto. A. 223- 
Entrando poi al trattato toc can fi pria** tre ogetti , mortali, fpi- 
rituali,& corporali, 1 quali Cbrifto bario affitto nelle tre pdr 
ti fue unente ^ ir ito .anima. B. 227* 
Queft* dìftintione degli oggetti } fi mo[h a nella figura del Taber 
»dcolo,oue erano tre luoghi, l'atrio il primo Tabernacolo inte 
riore,rjr il fecondo pu entro ; in tutti quelli faceuafi à Dio of- 
ferta. C. 228. 
Tot fi applicano à cotal figuragli oggetti addolorati > all'atrio 
i corporali, al primo Tabernacolo gli fiinruali , al fecondo $ 
mentali ; <*r perche il fiacri fi rio di Chrifio fu Holocaufto t con- 
uenne che in ogni parte pari fee; onde pere in tur ri quei luoghi à 
Dio fifaceuano off erre , ejr fi dichiara il figm ficaio di quelle , 
fi 'fi tocca come le offerte dt due luoghi penetravano tu fino al 
fecondo Tabernacolo; perche gli oggttn. dell' anima , & dello 
fftirito afeendono attamente. D. 23$. 
fi che volendo ben dichiarare fi mette la rijpondenta diquetto 
tre parti,mente,fpit 'ito, anima jn due cofe,nègli oggetti, & no 
gli effetti j di quella~d* gli oggetti parlando quello fi fptegapiU 
. diffufamente } che dianzi detto fi e delie tre pani del tempio, et 
dt Chrifto,moftrandv prima,come naturalmete nell'homo, gli 
ogetti delle inferiori potente fagliono alle fuperiori , poi applU 
eando quejlo kChfifU con dtmojtrar che gli oggetti affligenti 

fattuali* 
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faliuano dalle parti baffe all' ' alte >*ffligendole per tutto, onde il 

fuo facrificiofuffè tJolocauflo. E, 229. 

M particolarmente fi moftr* la rifpcnden^a delle due, parti ime* 
fiori , conforme all'vnione la quali hanenano i dueT+berna- 
coli nel vuoto [opra il velo» & fe m<dAf cffcmpio di D*uì4>&" 
fifa vn puoco di e (fort ottone. F. 23 1 . 

S'aggionge che in Chrifto alcuna volta la mente formauaMì 
quelli oggetti, i quali noi (pUamo formar da {enfi esteriori , è* 
mandauali allo Jfirìfo, come noi parimente dopò la prima far 
mattone delle formi invaginane incominciate dal fenfodi 
f uori,pofft amo fen%a^al feti foadopr arie, & farne vna biffo) 
ria: In C lori fio adunque patirno4e due potenza interiori, tome 
nienti àgli oggetti ^ onde nctr+heuA ciafeuna il fuco del pro- 
prio dolore, donde fi trahe la grandetta de dolori dì Cì&tfto; 
pofeia che tutte lc*petenXe*non folodaproprij oggetti gli formai 
nano , ma pur da quelli dell'altra , le quali [egli communi^- 
uaho. G. 222- 

Della riffondenX* degli effetti trattando fi rifirettofi il parlar à 
tue fio fola ejfet to.de ldoiorc y prima fi maftra , quafi epilogano 1 * 
Je cofe dette di fopra s come le fetente fi mandano glt oggetti 
fvna l'altra; i quali oggetti vanno in ciafeuna di quel a gene- 
rando F effetto del dolorerò fi praticando ,fi dice, che gli o*gct+ 
ti del corpo, prima affli ffero, poi paffando allo fpir ito , a fili fero 
ancora quello y poi nella mente entrando quella pur addolorar- 
mi di la ritornando di nouo nelli /piriti più acuti , più di 
ftouo l 'affli fiero , per feuer andò più la prima affliti ione . quelli 
parimente dello jpirito luiafflitto t pafforno alla mente, & quel 
la afflitta , ricaggionò allo Jpirito fatti più forti , & quello più 
forte affligendo,non celiando però la prima loro afflittone del- 
lo fflirtto ,ne quella della mente , gli oggetti della mente trafig- 
gendola , offendo fempre come chiodo dalla man de/fra Camor 
eli c Dio , dalla finiftra l'amor degli huomini il chiodo del pie 
deftro la compaffion di fe, quel del finiftro, Codio con tra tipe e- 
catoiCrocc più acerba dell'efieriorcfr corporale ,ma le percof 
fe degli altrui oggetti fumo come Jpada cheglipafsò il core . 

Toi volendo moftrare come in communicarfi lepotentit Vvna al 
l'altragl oggetti, comunic ufi parimente gl'effetti, anco talhor 
fendala communication de Ili oggetti, cometa mente campar- 
$e il fuo dolore alti inferiori, fcnzA Soggetto fu^d* * dichiarar 
tl***h*Jìm+*u comò lismìm**vn*f*U9& lo fu4parti*cmfi 

Ir no 
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* ^ prontamente font e ma virtù da che viene nel corpo paten- 
do vn membro l'altro li compatifce , adunque ciò molto piua- 
mene nelle potenze dell'animale quali non fono diflint e parti 
tome fono le membra. /. 236, 
"Da the fegve che il dolore di vna potenzjt ridondava in tutte l'ai 
tre,&fe l'oggetto ancora vipajfaua come dalle inferiori alle 
fuperiori , ella fenttua ancora il dolore nafeente dall'oggetto 5 
UMafe r oggetto non paffaua y folo il do/ore vi ridondava > in 
onanier aperò che la mente ne' dolori del corpo , par tua perri- 

^dondanXa di quello,^ anco di quello che prima ridondava nel 
io fpirito,& poi in lei . eli fòrte che lamento nei' dolori del cor 
fopatiua prima,perche l'oggetto affiigente il corposa leipafa- 
e$a,(Sr F addolorava: Poi effo dolore del corpo in lei ridondava, 
terzo e Jfo dolore pafato per ridondanza allo fpirito di qui pur 
un'altra volta pacava fa mente qvella affligendo:ejr lo fpiri- 
to talhora di cinque ferite farà flato piagato :& qveflo poi 
mvltiplicandofi alla mvltiplicatione de Ili oggetti et [voi & a- 
lienu 237- 

Saggivgne che il dolore communicato'da vna potenza aW altra 
per ridondanza, di novo nella prima commendante ridonda* 
uà: come il dolor del corpo fubito allo fpirito ricadeva di novo 
ton effo fpirito al corpo aftigendolo piv co fi che prima nonfa- 
teMa,dr feneda Cefempio di marito & moglie . L. 239» 

ftggiugnc che le potente fuperiori convertendo fi nell'atto del pa 
tire fopra le inferiori fac evale piv intente all'oggetto afflrgen- 
te , siche qvella affli ttione aumentava onde^ piv effe potente fv- 
feriori con ogni Toro poffibil forz.a apprehedevanogf oggetti lo 
ro , facendo cofieferpiv intenf o il dolore , che fv cagione che 
neirhorto egli tanta pena fonti f e, LM. 240. 

Si conchiude coni 'efortatione fatta fopra qvelle parole ledhilus 
nofter ftotidusyponderando le due prime>& mojhando che co 
Chrtflo ne convten patire , e fendo la Croce letto commvne k 
Ivi ér alla Chiefa,& e fendo letticelloftretto. iV. 241. 

Parte feconda . 

NElla feconda parte volendo entrare al trattato delle gran 
de7z.e dei dolori per cagione della grandeZJa de 111 ogget 
tifafVtntroduttione con la parola flondus di qvella 
[enteniA le&uluj ftoftct rLmdm • vatwdv fiorititi* anco- 
ra 
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r* ombrofo fr qui fende ombreggimi i mi fieri dell* Crociami 
diamli inuefttgando. A.2+S* 
Et [opra le fegueti parole tigna domorum noftrarum cedrina,/? 
meftra come l'amate di Chrifto confiderà la Croce come face 
ua S* Paolo, fr fi tocca , come le fcritture in altri luoghi info- 
gnano la Croce, fr m particolar qui Salomone, fr Zacbcriai 
notano la fuagrandeX*<A> la quale per tanto noi andiamo inuc 
fligando fr mirando. B. 246. 
Entrando adunque alla confideratione intenta, mofhafi la gran 
dezZa degli oggetti hauer cagionai a grandetta de 1 dolori.fr 
cominciando^ da quelli del corpo , argomenta/i co tali oggetti 
effer flati grandi dalla morte della Croce , fr dalli iflejfi tor- 
menti . iquali tutte le parti del corpo affli Jfero , fr ciò in fom- 
mo. C. 24?. 

Il che accìoche effer poteffe, ordine grande fi tenne da Dio in qui 
fte pene /tutto che i per fe cut ori, ciò non intende (fero,) ordinan- 
dole in maniera, che ciafcuna parte hauejfe la fua pena fen^at 
impedir l'altra, ouefe ben la Pajftone per conto dei per (ecutori 
fu vn di sfar e, nondimeno edificare fu quanto à Dio. D. 

Il che fi dimostra toccando l'ordine alquanto ai quelle pene.. 

> J5. 2ft. '\\\^+\ 

Vienfi poi àgli oggetti dello [pirito,moslrando, quando fr quan- 
to l'afflijjero^ominciando neWefilio deWSgitto.fr nel Salmi 
prouafi,ch'egli in tutta la fua vita hebbe affanni . F. 2f2. 
Et prouando lo fteffb con /' Euangelio,dichiarafi,come dal de fidi 
rio egli fu crucciato nel corfo della fua vita, fr di più infieme 
ancora dal timore, potendo quella fua mente da amenduiinfie 
me effer afflitta ,anù il con corfo di due infieme pur angu- 
ftiaualo. G. 2S4» 
Queflo pur prouar volendo, fr dichiarare infieme come da molti 
oggetti infieme lo fpirito fr la mente furono afflitti , met tonfi 
molti fuppofi ti ;de quali queflo è il primo . che la parte più nobi 
le più acutamente fent e fr patifce. ile he fi proua, perche il cor 
po fènz.a l'anima non fent e, adunque ella meglio (ente in fe. fr 
per queflo più fente nello fb trito, che nel corpo, fr piunells 
mente che nel corpo fr nello Jpirito.Dapoi perche il corpo è cor 
rombile, l'anima no. onde ne fegue, che oue e minor corruttio* 
ne il vafo è più forte à portar pena, oltra di queflo non e il cor- 
po capace di molti oggetti, quanto è lo ff ir ito, ne lojfirito qua- 
to la mente, oltra che le Juperiori apprendono quelli delle infe- 
riori, fi. *; 6. 

*- l 4 il 
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li fecóndo fuppofito è questo che il corpo non tutti ifuoi oggetti ri- 
cette infieme, ma fi bene lo ff> trito & la mente. I. 2S7. 

Il terXo fuppofito e che la Tajftone nel corpo fu vna fola, ancorai 
che di molte parti . Quella fie/fa internamente fu molti (fi me 
volte tutta celebratacelo spirito le proprie pajfioni oltre quel 
la del corpo fp e fio celebrò > kj 2jS> 

Ma la mente tn quesle dr. fi fatte cofe fupera lo fpirito,^ il cor* 
po onde ne fegut in lei moltitudine e grandezza dt dolori . 
L. 2S9* 

Il quarto fuppofito e, che lo spirito (fr la mento tutte le fue P afflo 
ni infieme raccogliendo apprendeuale infiepH chiare & di* 
flint e , Cvna non impedendo l'altra , anzs pur nel corpo vn do* 
doro non impediua l'altro . Da tutti queftì Jùppofitt fegue Is 
grandezza de dolori; & quello che difopra fidtffe, che il de fi* 
derio & il timore infieme fi c ompatirono. lAi . 2 60 . 

*4 che fi aggionge, che non folo ftauano tnfieme parti diuerfe affli 
gendo ciafcuna per la fua parte;ma da tutte infieme rtfùltaua 
ne vna commune Paffione , come nella mufica oltre il diletto 
oli ciafcuna voce per fi, vi e quello della commune con fonati* 
XA. N. 261. # 

Vicnfi finalmente a parti colar confi deratione degli oggetti men 
tali,&* confiderafiper prima il peccato, quanto folamente al» 
la naturale fua bruttezza,come confiderato l'hanno i Filofo* 
fi>& offendo quella infinita infinito odio ella merita ; cofi infi* 
tritamente odiollo Chriflo ; onde difi> tacere & dolor infinità a 
/intime venne, efr fo tanto ne causò vn fol peccato, che cofafe 
tono tanti efr infiniti tutti chiaramente comprefi? O. 262. 

Simile confideratione fi fa dell'offe fa di Dio infinita, laquale do* 
ueua ad alcuno infinitamente dijpiacere, per non lafctar tanto 
olifordine nel mondo , che però creata fu quell'anima da Chri- 
fto,onde dolor infinito ne font), il qual fecondo la infinita molti* 
tudine delle offe/è fi va moltiplicando* P. 264. 

'vALtro tanto dolore egli trahe dalla compaffione de gli huomini: 
oue fi ha y c he ejfi iproprij mali no hanno fentito infieme , ma a 
far te per par te. ma eglifi bene tutti infieme di ciafeuno , & dò 
tutti vedendoli fempre,& amando c ontinc amente, gli huomt* 
ni,halliper compaffione fentitL 2 6f. 

Fece lo fieffb la compaffion dife fempre intentamente mirando i 
tutte lo pene M quali hauea à patire , amando fi , & compaten* 
do fi quanto egli meritati a, oue col durar di tante pene fi ampli* 
fica. R. 267. 

Tutti 
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Titti qucfii dolori volendo far guflar al Chriftiano prima fi me t 
te, che oue la Cróce efleriore è mirata da tutti quefla interiori 
fotoda'Pu fi vede, & poifimoflra per comparatone de gli 
huomini la gràdeX$* d** dolori di Chriflo, & prima per cagio 
del peccato, toc cado , che Chriflo [enti più dolor del peccato di 
^Pietro , che "Pietro fleffo ; & che tutti i dolori degli huomini 
hauuti;& che hauer fi douerebbono de peccati, non aggiungono 
al dolor di Chriflo hauutoda luiper vn tal peccato,quatodun* 
- quefiì doluto per tutti i peccati che fon tanti? S. 267. 

Tot per cagion del \elo delthonor dì D '0, toc cado fi quello di Mot 
feedi Paolo, ejr di tutti # Siti, ejr affermado che quato ne hcb- 
bero tutti et hauer ne douerebbono nulla farebbe n {petto à quel 
lo il quale hebbe Chrifto onde ne fegui tanta granici** di dola 
re. T. 268. 

Toiper (ragion della comparatone ton Tefempio di Samucl,racco 
gliendo infieme quanta ne hanno hauuta ejr ne debbono hauer 
tutti gli huomim ,oue ancora con tefempio di S. Taolo s'vnifi 
cono l'odio del peccatoci velo & la compajpone, ejr nulla ì tut- 
to à petto à quel di Chriflo. V. 269. 

Tanti puoi dolori per tante vie n afe enti fi compongono infieme 
per farne vna Mafia , alla cui grandezza bada ceder la no- 
fira infirmiti* tanto non potendo comprender ne mirare. 
X. 270. 

Serbali attvltimo il dolor nato in Chriflo dalla veduta mitrai 
ingratitudine, la quale fi esagera con npr enfi one ,m*fhan- 
do , come i peccati di Giudei & noftri a Chriflo aggiunto han- 
no dolore fopr a dolore. T. 270. 

Della Pafsione di N. S. 

• 

NEW Proemio della Paffione due cofe fi propongono eh' bah* 
biamoàfhr,cioc confiderar le parti & jene tutte della 
Taffione & piangerle. A. 274* 
Toccahfi fommariamente effe pene- B. t7^« 
E poi eccitati fi le lagrime con breui ragioni % ffr con pregami 

Cbrifto,& la Croce colfalutodt lei al fine. C. 277» 
Mellaprimapartecntrafiallaconfidcrationc della Paffione co 
quella fentenUXicMi malus intcr ligna (iluarum,*//* quale fi 
premette quell'altra, Gcut lilium intcr (pinzs.Bf moftrafi 
qualmente Chriflo quell'albero è' flato infra gU altri feiuattct 



I 
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ma fìngolarmente nella Paffionc>nctta quale peri lo confiderà 
l'anima amica. *A.2$g. 

Fotta quefta introduttione;per princìpio della confjder attone, còl 
Salmo moftrafi la graderà de dolori di Chriflo, efr corporali 
ef- Spirituali. B. 283. 

JEt quantunque amendui fiano nella Paffi one fempre fiati infie- 
me , mamfeftò nondimeno per cauare ragioneuole Chriflopri- 
ma li jbirìtuali poi i corporali , ejr quelli cominciarono inanti 
à quefii ,* perche non potendo il fommo di amendui effer tnfie- 
mc f ér il fommo de' corporali l'vccife y conuenne che il fommo 
de' Spirituali andaffe manti ; cÈt perche la vicinanza de cor- 
porali fu Tocca/ione dei Spirituali* c. 2S y. 

Qucftt Jptrituali adunque prima trattando vediamo , che egli ha\ 
voluto manifcftara;& ciò con ordine di quattro gradi . Il pri- 
mo delle quali fu ne Centrar gloriofo in Gierufalemme , oue fi 
moflra che allhora cominciaua la Pajfionc, & con parole ma- 
ni feftò la turbationc dell anima fua. D. 2 Ss» 

Il fecondo grado fu nella Ccna,oue manifeftò la turbatione con fe 
gm del volto, per ejferfra fuoipiu vicino al patire , ejr per ca- 
mion del tradimento. E. 287. 

Jl terzo fu neirhorto inani all' or attorie tpscza fol di tre. F.28K 

Ji quarto fu nell'oratione fenzjt huomim ajfiftentifolo in prefen- 
%a di Dio, & de ir Angelo. G. 289. 

Q^tfli quattro gradi infehfcono y che altre molte volte egli fi con 
tri fi affé perche gli Euangeli pochi cafi dicono di vna forte . & 
in difcorfo toccanfi le occafioni tolte dall' Euangelto diqueft* 
(uo interno dolore* 300. 

.'<■ . Parte feconda . 

l Elia feconda parte p piglia per introduttionc quella fen- 
i^^, ten^a. Sub vmbra ilJ'us, onde rajfomigliato Chrtfto 
^ all'albero 3 Tutta l'Hiftoria della Paffione in cinque ra- 
mi fi dtjtihgue s &ue ì frutti fono t dolori elìcmi , i Jhrt li in- 
terni^ le frondiil jucccfodt effa P affi one. j4 29 s- 
£ 1 per 0/ dine cominciando dal primo ramo ,fì harra quello che 
ncll'horto auenne , oue fi ha prima l'incontro di Chriflo , con 
la corte Jaquale rapprefenta ti mondo, onde fìtrahe ti dolor di 
Chriflo. B. 296. 
Poi fi ha l'abbandono de* *Difc epoli, co fa che parimente molti 

taf- 
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f affli ffe > come col Calmo fi dimoftra C.309. 

Iti il fecóndo ramo ,fi ha il face e fio in cafa del Pontefice, sue fi- 
nota quanto iuifu ingiuriato , cagione di graue fuo dolore in- 
terno ; al quale s'accoppiò Ì eflerno ,per gli mali trattamenti 
di tutta quella notte* *D. 303. 

Toccadojì breuemete, quel che fuccejfc 7 cafa di e Pilato,infin che 
Chriflo fu mandato ad H erode , toflo da H erode \ fi ritorna à 
Pilato , in talguifa folo accenandeil ter^o ramo fi profegui fi- 
fe il quarto , ilquale fu in cafa di Pilato , il quale per liberar 
Chrtslodtfftofe di flagellarlo. E. 308. 

Oue fi mofira che tutte le volontà buone & cattiue s'accordare 
a tormentar il figlino l di 'Dio. F. 310. 

Tei fi entra al mifterio della fiagcllatione,cui breuemente ha tee 
cato gl'Suangelifli , perche noi contemplando il di lattiamo . 
Toccatolo in fomma,fi amplifica poi cominciando, dalla nu- 
dità la quale a Chrislo fu di gran tormento , prefa per c [em- 
pio & conforto no/ho. Et col falmo [opra di quella fi difeor- 
re toccando l'allegrezza de nemici >& l'affanno di Chriflo ve 
dendo fempre , & ali nera majfimamente , il dolore di quei 
flagelli. 0.311. 

Si amplifica poi il legar delle mani,& finalmente effa flagellane 
ne referendola nel furor di Dio , er nei peccati noftri , per li 
quali Chriflo l'ha riceuuta off credo per quelli ejfi colpi. H .31+. 

Parte terza ; 

NE Ha terz.a parte fifa laintroduttiene con quella finte** 
z.a . Incroduxic me in celiarti vinariam # oue ri tre» 
ua tanto amore nell'anima contemplante , che ne viete 
metto, ha bi fogno di rifloro , che fi li dà coirla fu a Paffi e* 
tie.*d- 31 *- rTi * 
Stando nel quarto ramo, quello fi narra, che auenneincafa di 
Pilato, ejr prima la Incoronatone , l aquale come co fa àij 'tifa- 
ta , ss riferifice alla Diuinaprouidtnzjg. B. 310 
Deppo il dimostrarlo al Popolo s osi male sc óncio , con quello 
chefegu) , infino alla corUannagione. Oueji hanno le quattri 
maniere, con lequah fi moffero i Giudei cotra Chrtflo,& quel 
lo che Pilato oppo/è a quelle, tutto però ritornando in danno a 

Cbrtflv.C ,321. 

Tutte queftofirefplica > meditando quanti Gieinin ciò pati fife . 
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tir corporalmente jpiritualmentc. c D. 32 t* 

Aggiuntovi quel Paure , che egli fece nei viario , ver/o il Cai- 
nano , efr maffimamente nel i/contrarfi con la Adadre. E* 

S quello che alle Donne di Gtcruf alenane egli di/fe , argomenta 
di quanto egli compari alla Aiadre , £r a noi , oue il lamenti 
di quelle Donne , èmcenuuo ani* di figutr C hrifìo piangen- 
do . i\ 32$, 

Al quinto ramo, finalmente fi viene, confederando ? Anione del 
Calvario, oue fi ha prima , che Chrifìo in alto fu Crectfijfc , 
perche da tutti foffe veduto , il che eccita noi a mirarlo; 
però pregando i Chiodi » che al cuor noflro lo crocifiggano ; efr 
parimente pregatili amore , & doppo Chhfìo , toccando , che 
-Sfiora ha fatto il noflro cuore di carne , il quale era prima di 
pietra, fi come Chrtfto Verbo , già pietra y fi e fatto carne per 
patire , Doppo preganfiglt Angioli , che mi confortino a nar* 
rar queflo miftero. G. 329* 
jN arra fi poilaCroctfiffione , oue fi tocca la in chiodatura del* 
/a man de (ha e (clamando alla carne di Chrìfle , al fuo c uo- 
va re » al chiodo al martello. Poi la inchiodatura della fìnifha % 
oue prima aprile il petto trahendola , & fi fciolfero legione 
k twe* H. 330, 

fot interpola vqa breue mentione del dolor della madre* & vm 

. >b^€ue parlar a Chrifto , narrali la inchiodatura de piedi , & 
come compito e il fiacri ficio offerendolo tuttauia Chriflo, L 

iJMoftrafi all'vlttmo il Croci fi [fo , a cui fi parla imprimendoti 
facrtficto ti quale eglt fa nella Croce treuando, che col dolore 
ti ha redenti , dolor chiedendo , rtngratiando , ejr pregando x 

- ey cercando d'imitarlo a perdonare, 33** 

Predica della Rifurrettione , 
Parte prima, 

NElU Predica della Rifurrettione,/! tratta di ejfa Rifur- 
rettione drmoftrando la fua conucneuolczj(a,per conto di 
C hrtfto prima, & poi per conto noflro , rjr parimente del- 
la noflra y quello ne Ha prima parte , quefio nella feconda. 
JNella prima parte ypertntroduttione fopra quel/e parole . Ad- 
itilo vos filile ierufalem . Si cerca perche ChnSb* vfi quel 
modo di f congiurar: &pofta la ragion commune, che giurai 

da 
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ddPaftore fi proponi la particolare. A. /. 

Laqualeè, che e* parla di Rtfitrrettione ,e però nello [congiuri 
la vien toccando , [congiurando per co jc , che la dimottrano , 
le quali fono gl'ornamenti della terra. B. 6 

Entrando fi al trattato della Rifurrcttionc , moflrafi con ra- 
gione > che ChnUo douea nell'anima , & nel corpo doppo i do-* 
lori, ejfer con[olato [erbando l'ordine nel modo. C. 7. 

Tei fi deftriuono ibcniriceuHti nell'Anima & nel corpo. D. 9. 

Vien fi poi a trattare dell'etile , il quale a noi dalla [ua Ri[urrct- 
ttone derma , oue prima fi pone* che ri[orgendo Chriflo , rifor- 
ge il mondo , perche dalChuomo la morte , dall' huomo Chriflo 
la vita > per cieche , queSle e il braccio di Dio ,fte[o all'huoms 
caduto per rilegarlo, ftc[o dico inftno alla morte» accioche co'l 
morto congiunto ? leuandofi egli ,[eco leui il morto. E. ?. 

il modo di quello [piegar volendo, mettefi prima,che Adamo m* 
rendo vecife la natura humana , & Chriflo rifufeitando ra+> 
uiuolla y la cui vita , vajji applicando a [uppofitt , dì mano in 
mano $01 fi diUinguono quattro morti incorfe per lo peccato > 
vna dell'anima* l 'altra del corpo , later\amittà > dell' vn* 
rjr dell'altro , la quarta dell'I nferno. F. i 0. 

Doppo fi deferiue l'ordine con che da quelle fiamo liberati * Ouè 
prima fi dichiarale lo flato dell'Innocenza perduto,piu quel 
fleffonon ritorna . Poi fi come l'Anima fu la prima à mori- 
rci [ubìto morsico fi qut ella prima & Jubito riforge. Jlcorpk 
non [ubito mori perfettamente ma ne f u debitore, co fi qut non 
[ubito ri[orge perfettamente, ma ne e fatto degno, ejr nonpoten 
do cotatvita perfetta confeguire ,[e non jpogliàdofi per morti 
della mortalità quindi e che la Rijurrettione ade fio no fi togli$ 
la morte corporale » ma la compenfa benedicendo > che iw*«# 
ellanefia della vita glonofa. G. //. 

ter ftabilir bene queftoprouafi , ejfer co[a ragionatole la mori* 
del corpo, perche Chriflo e morto , perche predo fa e la morte d$\ 
mar tinger che gran cofefanficon tal morte, per che altramem 
te non vi [arebbe fede . & per cagione della ftejfafedeprouaffi 
non efferflato bene, che pur fubito morti 1 corpi fuf ero rtfujci- 
ti à vita immortale > & per più gloria della vita ftejfa ella fi 
differire al fine. H. 12. > ^ 

Entrafi con ejj'ortationc alla liberatone della terio morfe, che i 
quella della concupiJcenzjt^oHrandofi, che lagratia ItrefiH- 
&àdi& valla débitttando. I. 13. . # 

Onde fi va magnificando U vita della gratile hi tlafrwcipale 
J - nella 
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velia Rifurretttonc,& il fon te delle altre. &< accennato il pria 
cipio, progreffb,& perfetto di quella. , e fonato con ragione ai 

fuo p^ ogreffo. ^. /+. 

£t m« imamente con Veffempio dì Cbrifto rifu fri tato, & dì fior- 
rendo [opra quella fenten%a.N\inc\aid qui dormir; # cole ca\ 
gionidell antica morte , fi difcorre [oprai peccati squali né 
uccidono. L. //. 

Parte feconda . 

NElla feconda parte fi tratta della noftra perfetta Ri furret 
tione, la quale cofifte in tenerci mondi ancora da peccati 
venialt,conforme a cjllo,chc di (opra fi e detto che debbi* 
mo nella Ri furret tione profittare . Et a queflo per introdut rio- 
ne fi pone, che Chrifto Rifufcitato fecret amente , mani f e fi ì 
poi la fua Ri furret tione. A. 17. 
Et co fi vuole che noi pur facciamo, onde Rifufcitato comanda aU 
l % anima,che fi lieui , & à lui vada chiamandola con tre nomi 
fignificanti fa perfetta Rifurret tione. t B. 1 2. 
Et volendo dal terzo nome, il quale e 'Bella trarne la diligeva ed 
tra il peccato veniale fi moftra , che Salomone dipinge la pri- 
fnauer^efr auertifee, che fi prendono le volpile quali ali* hors 
ai punto guaftano le vigne, & quelle volpe noue Ile fono 1 peccati 
Veniali,à quali il fomite s'inchina. C. 1 p. 
Et per ragione di douer ci prouedere fi moftra il frutto , che ne fe- 
gue,il quale e non la netteXfafolamente delCanima,ma il me- 
rito grande >non potedofì ciò fare feno con somoftudto. 7).20 m 
L'altra ragione fé il bene che fi perde non lo facendo , efr il male, 

che ne fegue,il che con varie fimilitudini fi dichiara. E .21. 
Out dijfu/àmcnte fi moftra che dal veniale, viene il mortale, con 
ragioni, con fimilitudini, & con Veffempio del popolo anti- 
co , il quale cominciando con la pietà verfo i Chananei Anal- 
mente idolatrò ,c he fu la fua rouina. F. 22. 
Et quello fingolarmente auiene coi mondani , come con la figura) 

delle piaghe Egittiache fi dimoftra. G.2 $ . 
E 't per che fi penfano alcuni, che fene vadano con T acqua fants 
queslipeccati,moftrafi la difficoltà in di f cacciar li, che eia ter 
za ragione di e fière fòlle cito contra di loro. H. 24. 
V n 'altra gràde ne è la facilità di cader ne veniali* onde fe ne tra 

he C e ffort atione à guardar fene. I. 26. 
Et con vnafentenXa di Salomone, e ffortando fi moftra, che dalla 
tonenpifeont* debbiamo guardar ci, & 'mortificar la carne, U 

quali 
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quale rio rifurgefe no prima mort adorne f e Chrifto,et a fuo eso 
pio tutti i rifiorì di lei de nono ejfer ordinati alle fatiche, kj 28. 
finalmente con ragioni fi moftra > er e (fona à leuarfi prefio no* 
indugiando quefra Rifurrettionc, perche Chrifio ha fatto co fi, 
breve e il tempo l'opra grande. L. 29. 

Della maniteftatione della Rifurret. 
di Chnito Parte Prima. 

INquefia predica fi tratta dell'apparir Chrifio Rifufcitato > & 
comincia fi la prima parte ,moflràdo la coueneuoJezJ(a di eoe* 
le apparinone, per la promejfa fua,£ Salomone,]* la figura del 
popolo liberato dall'Egitto^ j> la ragioe y chc i eioni ài Dio deg 
giofi conofeerc >vde li infiuffi del Cielo vìgono co la lue e. A. $2 
Et parimente yptr che il facripcio della Croce no era copito fenz.* 
la Rifurret none & afeefione . onde fi come la morte era ffat* 
mamfe[ra,cofic{fer douea la Rifurrettione.Et con dimorfo toc 
tanfi le conveniente di tal chiarezjut.Et tutto quefioferue co* 
me per introduttione. S. 33* 
tintrafipoi alla materia ,mofirando pinta la necejfità,et vtilità 
di tal apparinone > prima per cagton della fede > perche troppa 
arduo farebbe fiato crederebbe Vnhuomo morto fojfe lddio,e$ 
la noflra fede richiede inanimi le conuenientiproue, le quali fé» 
"fa la Rijurrcttidncnonbaftauano. C\ 3f. 
Voi perche nella Rifurret tiene, Chrifio fi e dichiarato Iddio ejfen 
do diuina la virtù rifufeitante; onde la fieffa Jentenzjt contic 
ne,&r la DiuinitàyCr la Rifurrcttione* D. 36. 
Poi perche quindi n afono altri beni,come la ffcran\a. E . 37. 
Il gaudio che fintiamo partteipando le allegrc{zx di Chriffo Ri. 

fufeitato. F. 38 \ 
Et quello che fcntiamo per la fi>erari{a* G. 39. 
Et aWvltimo ne nafee quefio bene di vna nuoua vita,fimile alla 

Rifurret t ione. H. 39. 
Mostratali coueneuole^zA dell' apparitile >mofirafi l'iftefib dello 
circonfiale di quella>& prima deltepo, ouefiha che egli fu U 
mattina ^ tcpo,& che Iddio pfto con/ola, et la rtjpodezji co' erg 
giorni della cr catione primo>fifio> & 7 -co ifio mi fieno. L 39. 
St ha parimente, che l fuo apparire era int erme fio > & non conti- 
nuo, onde fi ne trahe tal documento >chc in terra non è il com* 
pito contento. It^ 41. 
One decorrendo fi 3 fi mofira t che fempro in terra è contento queU 



Som.dclla Predica della manifeft.della Rifurret.Pìr.tt 

lo vien dal Cielo piccolo nondimeno ejr breuc. L* 4$. 
Et fingolarmente fi moftra , non e ferri contento ,f$r lo puf eon* 
uerfar degli huomini fra loro. (JJf. gf. 

Parte Seconda . 

NE Ha feconda parte moftrafi la conueneuoleJxA delluogé 
il modo dell'apparir Chriflo Rifufcitato, è dal luogo ine* 
^ minciando, trouanfi molte afparitionifommariamente, 
& fi pondera folo quella di Galilea, come più fegnalata t moftri 
do fi perche {ingoiar mente quiuiChriflo apparue. A. 47. 
Oue [ingoiar ragione ne e, che per la Ri jurrettioe.fi muta la fimi 
g°ga,c tutto il modo, onde noi fi amo eccitati à mutar fi. B. 4 fj 
Quanto al modo,toccafi , come per diuerfi prima, cjr poi per fi fi 

manifeftó. C. jo. 
E t poi che aò fece yper d'tfporre le perfine, alle quali doppi fccon* 
do la lordiff>ofitione communicò quefia grafia, & nelle Done 
le quali fumo le prime à vederlo* toccanfidue difpofitioni, v~ 
na virtw>fa,r altra virtuale. D. ji. 
Tricorne dt lor fi ferui Chriflo à manifeflarfi àgli Apoftoli,vsài 
do egli più voìotieri i me^z.i humani,quado vi fono ,c he gli Aia 
gelici; &faffì vn poco di e ffortatione a dtfforfi. E. j2 . 
Ache/aggionge , che Iddio adopra ancoragli iniqui à beneficia 
de igwlti-tferwidofì de falda n,per mani festar la Rifurrettio- 
ne con queftaoccafrone,entrafi à biafmar l*Auaritia come 
[pigolar nimica di C hr 1 fio, cui ella ^ viuo, & morto haperfh 
guttato. F. ss- 
Et decorrendo fi notano molti fuoi mali, G. J3. 
Etaìl'vltimo moflrafi, come Chriflo l'ha vinta, feruendofi di lei 
à dichiarar la fua Rifurrettione, onde fi trahe , che rifufcitato 
è il Chriftiano,il quale ha vinta Pananti a. H. J4» 
Et co taloccapone. Tocca fi la mahtia de Farifei, d'onde fi trag 
gom mo ti documenti, & primo che P huomo iniquo va di mai 
in peggio, I.fS* 
Et poiché lafcta quello che prima hramaua, v fan dolo à meno pia 
fato , perche il dianolo non ci offerifee ben alcuno per darcelo, 
ma per ingannarci , f&far che vn peccato fi a materia all'ai" 
l'altro, come tlFanfèo. K. fé. 
Et di più che fi penfa deffeguire co fa impoffibilc* come il Earifeé 

impedirla Rifurrettione. L* s7» 
Et okra di ciò, che quanto egli ha adopra male, come f cromi Fai 
r tj f et perche il cuore mone ogni co fa al mali [c egli ì infetto , * 
• ferì 
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feri maledetta ogni cofa vfata dall' iniquo . M. s 
&ndc ogni co fa da cofloro vfata ricfce dannofa, & perche l'aut- 
tor ita loro v far ono ad informar male Pilato grotta fi quanto 
male caufano i frenelli i quali nondimeno al fine da ChriHo 
fono vinti , & finalmente fi conchiude in ejfortatione alle ope- 
re. N. ff. 

DeirAnnunc.delkB-Verg.par. i . 

•il T Ella predica dell' Annunciamone , fi tratta delle virtù 
della Beata Vergine ,con le quali con cor fe al mi fi trio deU 

* ^ l' Incarnatane , & per introduttione jì mette come ella 
fu filendente di tutti i lumi, applicando la chiarezjui del So- 
le all' Incarnatone , quella della Luna , alle virtù dijponenti 
a quella, er quella delle Stelle, alle virtù nafeenti da votai mi* 
fterio. A. 6$. 

Jidà la Predica principalmente tratta delle virtù di ponenti, me 
flrando che le prime fumo la Fede, &Fobedienx.a,oue il biso- 
gno il quale nhauea il mondo, fi dtmofira con CÉJfempio di 
, Acha\ incredulo , tir difobedtente B. 64. 
Que fi dichiara il cafo diAchaz,, ejr de i due Regi fuoiperfecu- 
tori, mefirando come in quella Jalute particolare ,fi promette- 
ua l'Vniuer fiale, & quefla di quella era fegno ejr caufa. C. 6j. 
{Dalla fede & obednntia fi trahe la Virginità; oue perula dijjìcol 
ta vi va la Fede , per lo propofito Cobedtcnz.a , & moftrafi le 
conucneuolezjj di tal virtù, ejfendo ti Figlio figlio di Dio, ejr 
il più nobil frutto , onde ella hauer douea la maggior eccellete 
%a,laquale e l'ine orr unione, & saggiongc, che douea effer ffe* 
fata per hauer il cuftode & iltefltmonio. D. 67. 
Tre altre eccellenza aggiunge /' Angelo , dicendo, Aue gratis 
piena, &c Et fi moììra l'eccellenza della prima, che e la pie- 
fiezxA de Ha grafia, oue prima fi mofira, che quefta egrandez.- 
za noftra efjcr capace della gratin. E. 6t. 
foifi mofira C eccellenza dell' amor di Dio verfo Chuomo,e^r ve- 
x nendogli la grafia ,fi conchiude la noftra grandezza , che di 
effd grandezxA fiamo capaci. F. 6p. 
Tua cui pienezjLa e fiata fin gol are in Maria , prima, per che pie- 
na fe ne chiama , che n'ha quanto bafta al fuo offi ciò , quel di 
iJHaria , il qual è d' effer lei Madre di Dio , li auan^a tutu , 
eofi fu adunque ancora la fua pienezza. G. 7$. 
Tei per ciò che quello officio di Maria richiede per ejfcr ben fat- 
toogoi gratta, e he nulla limat/eki. ti. 70. 

Tei 



Som (fella Predica della Annuntfara, Parte r. 8c %. 

Poi percioche da Dio , per lei ha da derivar ogni grati* ; e fcrj 
è neceffario , che ella tutte le poffegga. I. 7 1. 

Jit perche tanta pienezza contiene ancora Virtù allettante a II 4 
fua imitatione, e fa ne allctta , efr però a noi fi ajpetta d'imi- 
tar/a, hauendo quella gratia^onde a nei couiene.fi come hebbe 
e fa quclla,chc a lei conueniua,màil cotrar io facciami. K.7 t 

Parte feconda. 

T Ella feconda parte , fi /piegano le altre due eccellente 
j^kj tocche dall' 'Angolo, & prima, il Dominus rccum ; oue 

A ^ per tntroduttione fi mettono le parole , Leua eius fub ca- 
pite meo. &c Dichia/andofi , che le altre precedenti notano 
la picncXfa della grafia, & quelle la vnione con c Dio, la qua* 
ic fi e ferirne con quejhvelo dell* vnione dello Spofo con la Sp$ 
fa , mentre fono nel letto. A. 73. 

Et dechiarandofi, che le virtù fanno Iddio prefente all'huomo, 
fi mette vn altra prefentia per contemplatione. B. 74, 

l*a quale fi applica alla *B, Vergine ,& fi tocca ih fomma,che co 

, fa in lei di fogna co tal prefen\a, onde ne feguon 0 fingolari lumi 
tnlei. C. 7f. 

^t fi tocca, che la immediata congiontione di quefte due parole , 
Dominus iccum^fenfa copula importa la unione non effer da 
^ tepo veruno riflretra, ejr parimente ejjerperfctttffìma. D.76 

Cotal perfetta vnione , richiede la total aftrattione dal mondo, 
defignata dalla man fintftra fotto il capo ; cofi fu la B. Ver» 
gwc- E 77- 

Onde fi trahe documento di doverci Fiaccar noi dal mondo, $f 

che fi moììra con ejempi awtchi.F . 77. 
ji che aiutaci fdd f o con la fini /fra delle auerfità, abbracciando* 

ci con la dcSlra delle confai ationi. G. 78. 
Entrando// a dichiarar la terza eccellenza, ci oc Benediciate* 
i prima fi moflra, che tutte tre e Ila gode acutamente , non ri* 

ftrette 0 limitare come f ano gli altri sati alcuna di qltc.Ef.7f 
Poi fi dichiara tal benedittione effer fra le Donne , per effer in 

opra di Donna , laquale è di concipe^e e generar , la cut fingo* 

lar eccellenza e di generar il Figlimi di Dio t reìlando elU 

Verghe. I. So. 
\Allaquale opra fi richiedea la pienezxjt della gratta, & 1* prò* 

fenzji di Dio , & quefte nchiedeuano quella. K. St. 
Oue fi tocca l'ordine di qucfle tre eccellente, ejr che a tanta 

madre , la pienezza delU gratta fi richiede a .L. Si. 

Laj 



Som.della Predica della Tentatione, Parte r. & a. 
Za materia &V ordine batterebbe voluto , che fi trattale poi del 

la grafia ricevuta da LMaria nel? Irtcarnatione del Figlio , 

ciò folo fi accenna» ejr fi paffa a fregar la. Ad. 
§t s aggiunge , che doneremmo imitarla , apparecchiandoci allt 

grafie, di che tutto il contrario fifà t comtfi tocca difcorrend* 

con riprcnfiont. N. 

Della Tenratione, Parte i. 

NElla Predica della Tent ai ione. fin arra il fuc et Jfo della Battagli a fra 
Chrifto, & il Demmo, & nella prima parte quello fi ha, the il Dia - 
noie fa centra Chriflo & # Chrifiiani . Nella feconda , la vittoria no/ira 
tontra di lui . 

Oue per introduttione della prima parte, fi mette la perdita» che facemmo nel 
primo abbattimento che hauemo co 7 Demonio ; ptrloche h abbi amo fan- 
prò a combatter con lui: Et però Chriflo per gagliardtrei é* infognarci è ve» 
nuto ad ejfer tentato ji. e 

ComemW Euangelto fi narra, oue fi hanno tre tentationi,conV ordino di quel 
le quanto al tempo , & quanto al luogo JS. f7. 

intorno alle quali , prima fi di (corre fopra la intontirne di Satana Jfo, la qual 
fu di cono feer Chriflo , & di amor ar lo , fapendo che Chriflo haueagli dm 
torre il principato del mondo. C. jtt>. 

Oue fimoue dubbio , come il Demonio volcffe tentar Chriflo , fapendo che da 
lui doueua ejfer vinto. Et volendo riff>onder,fi mette, che gVhuomini anco- 
ra, che cono fcano il peccato dannarli , nondimeno lo fanno. L appetito cac- 
ciando l'vfo della ragione, accioche non lo impedì fca . Coti adunque l'odio 
del Demonio lo trafportaua a perfiguitar Chriflo D. j o . 

La onde è maggior merautglta , che l'huomo Ubero & f.en dannato , tanto fi 
lafci vincer da gì* appetite, che il Demonio damato, e cofhetto all'odio fin • 
Xa alcuno aiuto E. jt. 

Secondariamente intorno alle ttnt attori diaboliche fi confiderà, the il Diate- 
lo fimpre di %na qualche occafione fi firue , o ritrouata o fabricata da lui, 
tesi fece con Chrtfio, prima con Voccafione r arcuate nel Defitte, poi con lo 
inuentate da lui . nel Tompto & nel monte. F. 92, 

£oiifa con noi , ceti in breuodtfiorfe prima, & poi con gli efimpi della Serio» 
tura fi moflra G. 

Cosi fa eon la Chtefa. Hello Tentatieni Verdino definite da S. Lucca fi tie- 
ne. H. pa\ 

Mi por entrar alla pr attica applica fi a noi quello , che con Chriflo , ér con la 
Ghie fa egli ha opcrato,moflrando prima, corno egli fi firut delle noflre auer 
fita , quando vi fiamo dentro , come fé con Chriflo , & procurandocene 
quando fiamo in pace, come fà con la Chtefa, onde fempre egli intendo tri ■ 
iolarci, non aiutarci, non potendo egli altramente fare. An^i fi ben poto fi- 
fi non lo farebbe : onde fi por ingannar» , ci ha da dar bone alcune , ei da 
il manco che egli può* /• //• 

0e» 



Som. della Predica della Tentatione, Parte i . & £ 

Gen tal mot ino , che egli non ci da alcun bene , entrafi allaeffortatione mo~ 
firando , c he filo dal Verbo di Dio , viene ogni fuffidto : La onde in Dio 
filo > non nel Dianolo debbiamo fidarci. K. S7- 

Mcftrafi poi ti male» che egli ne fà eoa le pro/perttàjequali egli promette he* 
ne , ma non dà. L. />$. 

<6nic tonatene, che in effe fiamo molto bene accorti, il che fi mofha con le pa» 
téle di Salomone, & fi tocca che in qut fio fono gli huomini men prottedté- 
ti : al fine fi accenna filo il ter%o moAo di combattere, il anale ì conia fin,' 
ta fatuità. Ai. fi fi. 

'TX 

Parte feconda, 

NJ.Ua feconda Parte fi de ferine la vittoria noflra tontro il Demonio , 
ohc prima fi mette la urteXJa di quella per le parole di S Gio: neita 
cut dichiarai tene fimo firn, che Chrifto , la Chiefa fono fiati perfigui- 
tati per cagion di Regno ,il Quale nondimeno hanno pur confeguito. A i9t . 
9>oppo volendo ano fio applicar a noi, prima fi mette , che dei combattenti fé» 
deli, altri fin mafiht, altre f emine imafehi, i virili if emine, i timidi & dà' 
boli B. fi. 

Toi fi mette quello , the a noi conniene hauer per vincer , e la prima co fa the 
forfora , la quale fi ha diffidandoci di noi , & confidandoci filamento in 
Dio C. ic*. 

• C altra co fai il Verbo , arma propria contra il Dianolo , il quale con Uba- 
g ; a vccifel huomo, effondo il Verbo la verità, della quale arma fi mette la 
eccellenza in difior fo . Ft Specialmente , che il Dianolo monendofi femprt 
a per ingannar l'intelletto , o per allettar l'affètto , come fi contro Chri- 
fio, il Verbo a tutto refiflt. D. ras. 
Mtperquefiotl Dianolo. Fà fingolar contra fio contra il Verbo di Dio, tir ogni 
mal no Ziro viene per non hauer e effe Verbo , tir non intenderlo , & noto 
vbi dirlo E taf. 

Laterza co fa è la ragiono , che effondo dal Dianolo inf efiati per dinerfe vìe, 
eondinerfi rimedi/ conniene, che noi gli refi fiiamo, & accomodato rimedi» 
ì la ragiona > la quale nafte dal Verbo , & il Verbo tfteffo alcuna volta) 
la porta fico F. toy. 

Peccati fi duerno ii di v far la ragione , i quali fi traggono dalle r trofie di 
Chrifto fatte al Demonio. G. t ot. ' ' ' 

to quali fi vanno dichiarando conia Scrittura , & maffìmamtwte le tfinré fi- 
fe. H. t ti. 

■Mt fi difiinguono , offendo fondate alcuno nel còmodo , alcune nellhoncRo,t)r 
mitre ntll'vno &nell altro: eycenquefte rttraggonct dal male le fanH 
Scritture , & commandando & mettendoci inan\t efimpi 1. i o/>. 

Fatta breue e /or rat ione a figutr la ragione . Si tnfegna la terza riffofta di 
Chrifto, come in ciò il deggiamo imitar , fubùo tefifttndo, (*T poi meditan- 
do: & con rifrenjione ficcncbiude. K. JiJ. 
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DOLORI 

DI CHRISTO 

ibéfinnv^ *t -aia »insm;/i v \< * .T.s.irsjò'aib o 1 ' 

PREDICHE OTTO. 

Del R.P.F.M* t t i a Belintano da Salo Cafuccino. 

rhoi'iv t ■ f i y w::.... òi«jrl«i|aihcu«i/ ossosi % 

PREDICA PRIMA. 

Fenfarfìdec alla Pafiion di : Chr i s to , 
[ferialmente al dolore . 

* 1 Proemio. 

Parse per tutti i Cuoi fcrittùl* Ap© 
itolo San Paolo, la grata.la fanta. 
Se l'honorata memoria della Paf* 
(ione di Chrifto Signor noftro: 
ponendola per fodo.fo»damcn- 
co delle Pi fto le Aie, per argo r*e rt 
to viuo dei Tuoi ragionamenti, 
6c per ardente conclusone de-» 
gli Apoftolici , & Diuini Tuoi di* 
fcoxfi • Et eflendo imitacor perfetto di Gicfu Salsa* 

A core 
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2 De Dolori di Chrijìo . 

tore , interprete fedelifiìmo Se fapientiflìmo dell'eterna 
Tao Euangebo , Fattore & Dottore zelanuffimo de 1 ce- 
leri coturni » Se della vita Chriittana ; ciafchedunoegU 
col dir fu©, &cón l'operare infiamma> ad hauer fempre 
nei cnor' iwpreflo quefto penderò fanto & Chriftiano, 
dt quanto hapernoi il gran figliuol di Diopttitacfop- 
Dottata. Perche s'all'Apoftolo mtri,r ome egli miraua a 
Chnfto,vcdtai»che nella lintua haueua i! nome di Qui 
fto,ncl corpo re piaghe diChriftos & nel cuore Militai 
to il foo in tenore^ nelfefterior« altro nò era.cheChri 
fi© crociti no. Dallo fretto fpinro guidata Santa Chiefi~, 
ricordeuole.che la Croce e il Letto , oue ella ha aatoil 
fratto delle acnorofc, de celeftì nozze fue ; cerca lo fpoTo 
Cjmt.}.\. f uo i n quefto letto femprè, dicetrdo . \n lettttlo meo , per 
Ticfies,qudfjut> qurm àilifit *nìm*mt*. Cosi petebe tutti 
i fedeli tengano frefeafempre la dolce memoria di quel 
giorno arcato, chel'autdr della vira per loro* morto; 
con mille maniere, Se fingolarmente con (a folennità di 
quelto tcpo,el!a fi itudia,rapprefentarci a gli ©echi que- 
llo facrat.ifimo mifterio . Et il faccrd©te grande San- 
to Ambrogio ha 'voluto , che tutte lefeftc Ferie del 
tempo Quadragefimale ci foflero vn fpecchio viuo di 
quella fefta Feria , che riftorò con la morte dellAÌroagin 
"fiuz di Dio, la imagine di Dio ftelfo , fatta il feft© 
^0 giorno della creation del mé Jo,laqual era già 
morta. Per quefto mi fon rifoluto Mi- 
lano tutti quefti Venerdì , ragio- 
aarri di quella Parsionc, St 
{penalmente de t Do- 
lori di Chrifto. 
■ Hoggi incomincio: incomin- ^ 

cu ancor tu ad afcol- 



tarrai. 




PAR- 



PRIM A PAR T E-, 





.0 



Vnnro fìa il frutto % I'vtilc» & il gua- 
dagno, che forgrneH'animo con- 
templante, quando poftofi a con- 
fiderare con attentione l'opere di 
Dio , per falircda quelle ad c(To 
Dio. Mira con occhio penetrante, 
tcdc!c,& amoro fo,GeìuC lì rifto, 
nelle lue pene , & ne* Tuoi dolori; 
chiaro argomenr.o>& certa cojjni- 
tioue le ne trahe da quelle (ucpzrólc.Sigrtnumfrumen- Ioan n 
ti etdtns in terram, m9rtmuftierit % mnhumfru^ltim affitrt. 
Et figura ne fu quel riguardar il ferpente nell'alto palo,che 
a' percoflì dai venenofi fermenti era cagione, & di vita,& 
di lalute . Perciochc non ìmcfc Chrifto del frutto , che na- 

A * feerc 
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4 Ile Dolori di Ctr :jt$ . 

fcere folamente, puote d i quefto.grano mbrtofc ma di quel- 
1q che in fattine nafee, & ne viene continuum ente al mon- 
da. fuetto no Ìorfe,è nacque tutto fri vn traete \u \ morir 
di Cluiltoi ma fi è gito a poco a poco fatendujtecondo che 
qnefta mòtti: fi è fparfa con la predicanole per la terra , & 
fi è per fede riceuuta dalle genti: in tanto generando ella 1! 
mo frutto in quanto nelle""menti;humane vi uamenre s'im- 
prime. In maniera che fi come Iddio nella morte di Chri- 
(lo , ha poftavna virtù infinita, da «entrar figlino*» ni Dio, 
Ioan. 55. effondo fcritto. Sipofuerit prò pecccato ammano fuaw % vide- 
bitftmen long&uum. Cosi tanto di quella gran virtù fi f>'gli4i 
quanto vien per fede fcolpita quella morte, nelle anime no- 
ftre . Onde alhìccrel cimento della fede, creTcé il frutto . Et 
oyc la fede epiù ardente, più aropla,piu attuale producendo 
atti di viu a, 5c attenta confiderationc, iui è molto il frutto, 
iui l'vtile grande, iui con marauigliota abondanza maggio- 
re fi fa il gua Jagno,& fi efTequifcela verità di quella ^parole- 
Si' granum frumenti mortuumft4erit,multum frtttlu aff, rf. 
Ò forte pur in noi frequente, viuo , ardente , quello ricor- 
do, quello péfiero,que(ta contemplarionej che ricoperta fa- 
rebbe di manna cclefte la terra tutta. Vn Tanto diluuio fecon 
darebbe tutta la Chiefa, in cui s'attufFarebbono 1 peccati , & 
donde germogliarebbono le fante virtù: la paceoccuparcb- 
bc tutto 1 módo,& la faluteandarebbe dVgni inturno.adem 
Ifa.6.18. piendofinobilifsimamcntequella prometta. Non audietur 
vi tra ini quitti in terra tua,vaftita4 & contrittoin terminu 
B * tuii , & occupabit fatui muros tuos , & porrai tuoi laudati 0. 
Il Cono fermento pet fede viua , & il confiderar per attento 
ricordo la Pafsion di Chnfto, è quella fcientia, nella quale 
fiamog»uft:ficati,& de peccatori fiam fatti fanti. Non vdite 
Ifa. $ j.u. in I Alia Iddio ifteflb . In (cientia fua iufìificabit tpfè iujlu* 
feruosmeosmultoStdr intqUtt ateseorumipfe por tabit. Ome- 
tta feientia ant'eponcua S.PaoIoatutte l'altre,& di quella fo 
h ti contentaua,figloriaua,fi feruiua. Et con queftagli huo- 
mini lloltilMmi egli ha fatti faui , 1 l'celeratilsimi buoni, & 
i dannati falui . O San PaoIo,come ti godi tu di quella feien- 
tia, come l'hai tu nel cuore imprefla, come la (timi, come la 
1 Cor.i infe^ni,comeladopri. N on cmmtudtcauime feire aliquiÀ 
% \ . * inter vo$,ni/ìJcfum Chriftum,& huc crucifixum. N ùs aur 
GaU.iy um fradicamu* Cbrtfium crucifixum . Chrt/lo confixui 
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A1 tbt]abfic gloriar $ , nifiin cruct 'Domine ito fin fefft Chri» 
&t> per quem mìbt mundnA crucifixuexsi > & ego muri do . 

•<?h*.ti < pa#M^iiine diqut fte patoiv iteti Apefbfó f Quella è 
la ili i ieienza , qutfta è*ÌèrW^«xli€atyQtie, quella èia fua 

• yicei queft* $,ki HwRàW3prÌ3j*'ha^4t«c vdita tairienrkt . iVW V*' 1 
iudicam me fctrc>ntfi l efumCijrislHm > & bue crucifixum. . 
La predicanone ; A' ùs auttmprs.?LcAmtu Chrtsìum cruci- 

ijhcìem^^zvKZ'CbrifiéConfimu * 
non ego vunt vero in mtCbriìlne. La gloria» Adibì abftfgl* ^ 
nur^nifun truce Domininoftrt lefuCbriflù Tiene il San- 
tO'ApoìioU> ^ troOft^Chwlto con la i'cieotia nel cuore, t:.iot*± 
timla con la predicanone nella lingua, tienla nella conuer- 
iation^, tienlantirhonor& rcputatuìxiev Non penla in altro, 
non parkaid'ultro, altro ne i coitumi non inoltra, ne altra co 
ùl (rima degna di honore > ò gloriofaj fuorché la Croce dì 
Chrilto> atihomta dalMondo^& hauuta perignominiofa • 
Dotti, lecere con attention San Paolo, & alquanto di frutto 
di ouclto dunn ricorda feorgerete. piando e^Ii h,i da lodare 
Crinito > ■ da magnificarlo , narra,come eph offerendo le 
ltclfo iirvmaculatoa Dio nella Croce, è Ibto iommo Ponte- 
fice & Sacerdote grande, da Dio- a quell'honore allumo: on- 

, de cglineha aperto il CieUse Ila continuamente innanzi a! 
padvé a pregar per noi , rappaciandogli Tempre il faenfi- 
cio da lui fatto nella Croce:chequ<fte Tono parole dell' Apo* 
itolo Tparfe in vari) luoghi . Cbrtflus ajfiftcns Pontifex fu- Hebr.». i u 
turorum bonorn,per Spiritufahtiumfemettpfum obtuiu tm- 
maculatum Deo. Htcaurem vna prò peccata offercns H o- ritto» >*. 
fliam in fempittrnum fedetin dextera c Dci . iv'on.n.in ma Hcbr.*. m> 
nufatìa fmtlajcfusmtroiutt exemplartaverorum ,fed tn 
èpfum cctium , vi appartata nunc vuìtui Det pronobù. Qui Htbr. * m. 
4 fi ad dexteram'T>ei> qut etsam tnterpe/iat prò nebis. A'ec 
^ut/qua affitmtt (ibi htnore , fed qui vocatur à Deo tamqu* 
jiaron,{ic <jrCbriìlumon femetipfumclariRcauiti ve Pon 
iifexfieret. Qudo ha S. Paolo pènero di moltrarne l'amore» 
il quale Chrifto ne ha portato , egli ricorre all'argomento 
della motte. C ommendat ebarit al em fuam De 9 innobù» R 0 .f. p» 
qttomam cumadbuc peccatore s cfl'emus.Cbrtfius fecundum 
tempus prò nobis mortuus e fi . Quando vuole ftabilirc la te- 
«ic # & la virtù della gratia , mette per fondamento la morte di 

A 3 Chri 



/ BeDcfàrrdi Chrrft* . 

Gti x- 1 1. Chri fio : Si enim per lege iuflitia, erga gratisC bri ftus m$r 
K > 4 ,s tnusefl ^quitradiiuse^ptopterdekitUrioflra.^ Quando ra- 
so 5. 10. uiuar vuolela fpersnza,u renie*iii quello iicflo mezo. Si.n.eu 
inimica ijfemkt reconctltati jumus Deo per morte*» filij 
etits . multo r»a$ù risonatati fàlut tnmus in uita tpfius . 
Hcbr.4. 15. j\- cn cnimkabétnus Pcmifitt**- qui non pofjìt compati in- 
firmi tuiibus hostrtjyttMatfcttttmptr omnia : Quando ita 
per accenderà la canti ne gb&utmimj adopra emetto fuoco. 
**• k * *• c^r méttiate indHetttom f ficut & CMflus dtlrxtt koi-& ira 
didit femetipfumpro no hit- Quando nella pauencia fi Audia 
di fouihcarci , iM\o con \a forza ammirabile di quella fa- 
H«br.i« cra memoria • Recogitate eum | qui talem fuftmutt aduerjus 
femetipfùm contradittionem « vt non fatigeminiantmis vi' 
iìrù deficiente! . nondum n.vfque ad fanguinem re /Irti flit. 
Quì,quì i'ApóftoJo fanto fonda i fuoi propofìci. La pai sione 
di ChriAo e il neruo delie Aie fcpiAofe, è Io feopo delle fue 
ragioni , & èia radice, onde ogni frutto coptofo egli trahe. 
Hauea ragion di farlo,douendo elfer deU'Euangelio interpre- 
te fedele ; Perche la pafsionecil fonte di tutte le gratie , è il 
mare delle virtù , è il legno della vita , è il Paradifo della vo- 
luttà, è l'arca della falute, è l'arco della mi Ieri cordiale la ver 
ga della virtù,è la città del refugio , è la region della luce, è la 
^ tedia del regno , c l'ornamento della gratia, é la corona della 
gloria . L'albero afcoltanti, che di J egnaua il regno di Nabu- 
chodonofor,tanto di frutti non era copiofo,ne di grandezza 
cotanto ammirabile, quanto c la Croce di volita abondante, 
di fplendore gioriofa , & fenza termine capace di virtù infi- 
»m.4..?. n [ig£ cee a rhor in medio terrai altitudo eius nimia.Af ti- 
gna arbor ejr j ortis , & proceritaé eius conttngenseoelum 9 
uifpettus iilim trae vfque ad terminosvmuerja t erre, f olia 
gius ptdchernma, & fruclweimnimius, &i\ca vniuerfiru 
in e a. Subter eam kabitabant animJta, & ' betti*. & in ra- 
mi* eius conuerfabantur voliterei adi , & ex iavefcebatur 
emnió caro . La Croce è di altezza più Alblime, di grandezza 
più ampia , di fortezza più potcnte,più vaga di bellezza , più 
abondante di frutti : a tutti porge cibopiu copiofo, èftanza 
più iìcu;a,e più gloriola. Dotti e penti nelle iàcre lettere, s'io 
vorrò dire, eh eque A albera grande», interpretato da Daniele 
per la perfona di 'N^buchodooofor, fofTe figura della Croce, 
forfè non aggradirete la mia intelligenza; perche Rè cotanto' 
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iniquo, Zc incredulo non ha da far co i miftcri di Chrifto, & 
malam'enté fi potrcbbona applicare alla Croce, quel tagliarli 
dell'albero, che narra il Profeta^ germogliar di nouodoppo 
fette anniiCon quel pafecre l'herb^c a guifa di beftu, & deppo 
ritorni re a] fcmimento:cofe tutte adépitc in quel Re grande 
di iabifórfra . O troppo alta profonditi delle fante fenttufe. 
Vdite,che fónti mento,etiandio più proprio che di figura en- ^ 
trò vitroiiaremmo. Quell'albero è veramente in legno quel 
Rè di Chaldea : cosi allo fteflb Rèinterpretollo il Santo Pro- 
feta. zsfrborem,quamviÀifit fubUmem^tquerebutlam^tu 
€5 Kcx.qntmagmfcAtus cj*& imualusfliy & magnitudo tus 
treutt cr ferventi vfaue ad c&lum)&f$t$ftos tua in termi» 
vos vnikcrft terrà E adunque coflui l'albero grande per có* 
to non della perfona fua, ma della potetti fua & del fuo Re* 
gnos 11 quale fu il primo Regno del mondo , a cui faccetterò 
quelli altri di Medi e Perii, di Greci > & di Romani. Ne quali 
quattro è ftato,ccjne dicono le facrc lettere, il general domi- 
nio di tutta la terra. Ma finalmente nelle mani di Chrifto, 
egli è caduto, & è per cadere più ampia, & più perfettamen *F*«.it; 
te,douendo fi quel canto Angelico adempire. Faflum e fi re» 
gnum huiw mundi .Demini noflri>& Cbriftteius,&regrta* 
bit in f&cuUf&cuUrutnu.Amen.Quehc parole de gli Angeli, 
ferine da S.Giouanni, le attendete L>otti>moftrano apertamé 
te,che il Regno del mondo è vno folo, & quando egli é in po 
ter de gli huomini infedeli , & quando in mano di Chrifto; 
perche quel Regno ftelTo & potcntJto,iIquaI n'ebbero primt 
1 Chaldei,&: doppo 1 Medi & Pcrfi,dapoi 1 Greci , & finalrr é 
te i Romanijènell'vltmio venuto in poter di Chrifto . F*ftu 
e Regnarne huius mundi Domini noflri> & Cbrtfii eint. 
Quefto principato fu figurato in quell'albero grande di mo- ^ 
Arato a Nabuchodonoiorin vifionc • Però quell'albero defi- 
ggilo, non fola mente qu al egli fu in mano de' Chaldei, & 
delle altre genti, le quali fel'vfurparono; ma quale ancora è 
flato, & fari nelle mani di Chrifto: Che quando con vna fi- 
gura^ imagine,cofa fi rapprclentaja quale fia di lunga du- 
rata; in quella imagine tutta infieme apparifee quello, che in 
diuerfi tempi e alla co fa rapprefencata per douer auuenire: fr*&|i 
Si come quell'AgnelIo,vtduto nelle fuevifioni da S. Gioan- 
ni £uangelifta,era inficme,& come vccifo,& in mezo al thro 
mo di Dio: quantunque Chrifto,da lui figurato,pwna riceuef 
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fela mone in Qoce,& dopò l'Imperio nel Regal furono di 
Dio . Non altumcnti adunque vidcfi qudVaIbeio_ figura de! 
. Regno del mondo cop molte conditionunfiemejequjh nó- 
dimenp egh in diuerG tempi ha nceuuca Ec perche .nella Ra- 
di c e dell* albero Uà la virtù de i rami, e Toghe, £ tarile t frm- 
. tiiiuolfi alandone) principio lì moftrano coli ktte co(e,toc 
./-care, come m vna Temenza & radice , tutti) qu JIo che col 
4 tempo in loro-fi hada mamfdhre. Vedaelo.chiarameme 
in quqito aljijjrQ Regale , 6c in quell'huomo , cric etfendoidt 
utflWal&egtìo il primo liluitre Frencipc, ilqual (la dalle facre 
patere de Ieri tto,, con le note egli è dtp rito , k quali non pur il 
principio del Regno, & il tépo, nel quale egh vifle,& regnò, 
G. .mail luccctfomirabile,&: i vanj cali di quel Regno, venga- 
no dichiarando . .Staisi quel Rè valendo, òVpafcendo alla 
cicanipagna qual beftia, ciò è > perche haueua da durare gran 
riempo il principato del mondo in pcrfone infedeli , le quali 
furono dal profeta Damele vedute come beibc > che molto 
dirittamente i/ette anni figurano tépo lùghilsuno:& la vira 
iHawqi bcitiale di quel Rè difegna 1 Précipi infedeli, che bcitialmé- 
te imperarono nel mondo. Se fu tagliato sùTaIbero,&diftr ut 
•te*i»è perche douca à gl'infedeli elfer vna volta toltorimpeno 
della terra. Se finalmente palfato il tempo delia vita beftiale è 
redimito al Rè il fenno,& il Regno, quefto è,perche diftrut- 
te le quattro bcJÌ!C t alla fine doucua il Regno a Chn Ito e (Ter 
dato,&allaChiefaiba:che perqnelto Damele bcftie appella 
•0.7.17. quei Regi & Regni. ma Chnfto egli choma figliuol dell'nuo 
h mo,&la fua Chiefa popolo dei Santi. Quattuor befliagran 
des , quattuor Regna funt , qua cenfurgent de terra, & ecce 
cum nubtbus cali \ qua fi filius homtnts vemebat ad art ti- 
quuvtdterkm & dedù eipoteftatem &bonorem>& regm* 
Vedete tolto il Regno alle bc(t:e,& dato a!i'huomo?Et doppo 
ancora. Vt auferatur potenti*. & contcratur. Regnumaw 
tem de tur f> opul$ S onci or um. coli vedete figurato,^ deùrit 
to il Principato del mondo, tìc quale egli fu nel tempo delle 
tao. 7.* quattro beftic,& quale è flato e farà poi nel tempo, che è in 
man degli huonuni. Et Jùblataeft de terra & fuper pedts 
quafi home fletti t & cor homims datumeft et. Icttue Dame 
le della prima beftia.in cui era il lemmario di quanto haueua 
H da feguire in quefto grandc,& lun^o regno. Horfu ntrouia- 
4ro hor a quello huomo 3 equcftu Re, a cui doppo Iebeftie è 
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dato i! Regno. Quando che l'albero fi tagliafieni! decretato; 

fi di (TV. Donec cognofcétnt viuetes % quont4m àominatur E *- Din.*, u. 

* *//«.f i« r^«ff hamtnum ór humdhmum hommum coslttuct 

Jupzfeurru . Quello che alle beftie (uperbe fi toghe ,daralsi 
ad ìiuomio humiìe,i:hc Sotto tutt: gli huom ni fi bumd'.a. Ma 
oue è quello huomo?» &out: c quello Rè? huomo humililsi 
ni^llèglòriofirsimo? VditeTuluaiabcftu^nde ajr|:uoinp 
pilTul Regno, Vd.ce Piiator ipprefentanrel'lmperator Ro- 
mano. Ecce homo. Ecce Rex veflcr. Non dite egli^l!^™.!* #. 
quando V G:Uda dnnottrò Chhito \ Qucfto non ra nella 
pafsion Tua, quando C'u.llo lì humihò tanto,che dir potè, 
E%o autemfum vermi}- & non homo opprobrtumbomwum pfaLn. r» 
& alnctlto pìcbis ì A cidezza maggiore , & più profonda, 
l'Àltiisuno non poteua calare,- che alla turpissima ano; te de 
la Qiócè^ JcfiiiDomo ne fono gli hVfsi Tuoi perfecutoii nel 
libro della $ipicnt;a,oue dicono t zJfyVdrte turpiffìma f#^Wsap.».i« 
ne mas e un Ma molto più chiaro lo dimoftra l'Apo^olo Pao- 
Jo,dicendo, Semettvfum exinanwìt form*tn fcrut acapies: phlli y 
humtliauit fcmuìpjum vfque étdmoriem- morte AHtem (th 
cis . O profondifsima huTiiità di qu«. Ito huomo,ii quale ciHr 
deue Imperator del mondo. Se p ;r la h umiltà ha da regnare, 
perche H umiUtmum hominum co>i(lituet fuper etimi qua do 
nell'ultimo profondo s'abballa dell humiUà,allhoracoo infi 
nita ragione egli riccue il nobilifsimo !uo Principato. QuA 
era Crinito, quando mo (tran dolo PiLto, difle >Scce Hono y 
prima,&: poi,£*c* Rexvefler? Tutto flagellato, cheparcua 
unleprolò più corto, anzi un pezzo di carne Corticata, che 
un'huomo.Ondeè fcritco.fr vidimus eumnout/Jimum viro ^a»- « 
rum , & rcputauimus ettm quafileprofùm , & pcrcujfum À 
Deo,et bumilÌAtum^ . t 1 Ipogliato ignudo, di una porpora da 
dileggio alqu mto ricoperto, t incoronato di ! pine, tiene per 
fccttroin.mano vnaleggier cannai alpetto che al mondo no 
puoceclTer ilpiùvile,ilpiù fpregiaco,il p;ù dishonorato.Ouc 
per confufion maggiore, è burleuolmcnte per Ré adorato : e 
Sputandogli tuttauia nel voIto,lopercucLonoin tacciai fan 
nogli,quati fcomisà ritrouarelalor mal:ua. feccoThumil-f- 
fimodegli huomini,è huomo, Ecce homo. E* huomo vili! Si- 
mo, H umillimum hominurtu . E % R è al 1 h< . r .1 , U umtllimum 
hotum cofttthet fuper cu. Ecce Rex vefter.Vtvò nella Croce, 
che è l'cftrema battezza di quella infinita hu uniti , è afri no 
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i? titolo Regio. Hic efl Rexfudaorfm-*. Et non fari fvrqut 
la Croce l'arbore grande, veduto bèi principio di qm fi* Re- 
gno,chefeben fi tagliò su una uolta , nonaimcno rtgermò- 
gìia,éc ripiglia il luo bellori fuo grande, & la fortezza , &: a- 
boodanza f ua ? Quella tanta grandezza , che gli da la viùone, 
ha del hyperbohto,fe vogliamo intenderla di quelle ftatò pn- 
mo. Ma hebbei! nuehtor Iddio più l'occhio al!n ir :ro per- 
fètto di queftoRfgno, chea quel rozzo principe, & uue- 
ftagran perfezione egli efprimc, con quella maggior forza 
che fi poò , di parole piene , graui , e fignificanti . La Cro- 
ce adunque, la Croce è quello grand'albero, tedia dell'Impe- 
rio,l'cetrodeirin)peratore,inIcgnadeirE("ercito,a!madel So! 
dato, frutto della Guerra, palma della Vittoria , rifloro di chi 
lauora, mercede dell'opera , & di ogni vero bene feconda ra 
d ìc e ,fo n te e / ubera n te,Cc 1 m m en lo m are. Arbor in medio ter 
ré k (fr aìtuudo etus nimia . Sri in mezo della terra 1 r jmi fuoi 
•rendendo per tutto lo Ipacio immcnlo di quella: AfptUus il 
ims erat vjfo ttdterminos vniuerja terra . Saghe la lua altez- 
za inh* no a) Cielo.£7 proceritas etus contingens eelum. A^u* 
cjuc fotto'1 Cielo luogo non è,onc con la iua virtù & forza, la 
Croce non peruenga. Magna arbor (fr fortis Sono di quel- 
la (tanno tutti i viuenti . Subteream babitabant ammalia* 
& beftttyCt in ramis etus eonuerfabàtur volucres c ali. L'I m. 
peno della Croce tien lotto di fe , chiunque viue fopra la ter- 
ra. Chi è terreno, ancora che nó volerTe,italle foggetto.Chi è 
celefte,ne rami di lei vola & quiui fi craftulla , & per non g a- 
cere in terra,! e ne Ila in Croce. La di lei bellezza ofeura ogni 
terreno fplcndore: Arbor decera & fulgida ornai artgis 
pur pur alarsi* ìàChich.Folia etus pulchgrrtmcdke il J-Vo- 
ieta.Etnon èe!la,pregouialcoltanri,moltobelb,quandoda!* 
la fòlianza fteiTa è il'ultrata della diuina luce» che in lei p. n- 
de,e da lei fi fpande? Viuono di quelb tutti quelli che viuono, 
perche ella fola è l'albero della vita.Er frutlus eius nimius & 
efea vniuerforum tn e a . Et ex e a vefcebatur omms caro • 
Dimmi ò Milano , p; t lunfìquefte grandezze ritrouare, & 
quefte magnifiche parole verificare nel Regno de* C ha Idei, 
grande & potente pur quanto fivolefle? Quello nearriuaua 
al Cielo,ne empiila la terra 5 & però ne tutti gli eran U ggetti, 
negli nudnua ognuno. Finche fu il Regno in manòdiChai- 
dei, ò di Medi e Perii, ò di Greci,© di Romani>non mai a pie» 
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■o egri hebbe cotante eccellenze . Venuto alle mani di Chri* 
ito, halle tutte, &. halle in tanca per fcttione,che quella by per- 
gole a fpiegarlea fuftkienza non arriua . Non pcrcu tu egli 
infino al Cielo, aliando licde il Tuo Impcradore fopra tutti i 
•Cicli f Quando il Luogotenente dì elio so tuo Rè, regge, e giù 
dica in terra con auttorità celefte,&quc!>ch egli fa qui è con- 
fermato in Gelo ì Quando femprc che fa il bifogoo . obedi- 
feonoi Cieli a chi procura Nule di quelto Regno .'Quando 
la Tua conuerfationc è in Cielo , il fuo fine e il Cielo* , & non 
ha da mancar mai, ma fari trasierito,per durare eternamente 
in Cielo? Qual luogo c m terra vuoto di quelto Regoo?Quan 
do chiunque habita fopra laterra,èperdiuin decreto, obli- 
gaco di obedire a quello i > renope,& non lo facendo, è cali- 
gato di morte eterna? Quando pur vna volca,piena farà umj 
la terra della maei ti di fio gloriole» imperio ì Et 'Domi/tui 1 Rc * 
iudicdbit finn ter ré, & ddkitimpenu Regi fuo, & Sublima 
bit eornu Chrtflifui . Ne viue , chi fuor di quelto Regno vi- 
ue ♦ Regna oue Chrilro non regna auttor della vita, colui qui loln - 8 # 
fuit homirid* db jmtitft* cui lignoria è da S. Paolo chiama- R ^ . 
ta Inipeno4cHa morte,cui ha Chnrto diflrutto : vi deflrue- 
ret momm,& eum quihabebat morti* imptriwn-»* Sol qui 
lì troua il frutto della vita; ma tanto egli ve n'è, che nudrike 
tutti , che diletta tutti, che tutti quanti fatia : Frutluó eitu ni- 
mtHS.&efcd vniutr forum tn ed. Chi ne mangia, viue di vita 
eterna. O nobihfsimo & amplissimo adempimento di quella 
figura dell'albero grande nel g!oriofifsimo,cgrandifsinio Im 
perio di Gefu diritto. Sta tutto quelto Imperio nella Croce, ✓ 
mi è il fuo principio , iui la forza, iui il foiJegno,iui l'ampicz- 
za,iui la gloria, iui l'abondanza, iui la eterna permanenza di 
«juefto Santo Reguo . O Croce, ò Pafsipne,ò morte di Chri- 
Jto,di poflfanzainerfabile,di gloria ammirabile, di copia incó- 
pren libile frfrhElut cimnimius.Si autem mortuum fuertt, 
pnultum fruflum dffert , L'albero e li mpcno .L'Imperio Iti 
nella Croce . Cóucneuol figura è adunque quell'arbore della 
Croce, & quella con così fatto fegno principalmente intcn- 
deua lo Spirito tèmo lignificare: onde le ammirabili eccellen 
le di quello in lei marauiglioiaméte appanfcono;grande nel- 
la virtù • forte nella efficacia, copiofa nel frutto . Ma noi,Mi- K 
lano,per cagione folamentc del frutto della Croce,tolro a di- 
chiarare riabbiamo quella flupcnda vifiooe ; pecche non pur \ 
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fti figura , ma a lettera ci Iiabbiamo a feruire di qudld p*vo\:i 
Et fruttus etus mmius : & efta vniuer forum tn ea ; Lv quali 
ii, quelle altre di Chr.flo vengono dichiarate: [ìmortuwn.* 
fuerit.multum fruthm afftrt. Et perche la conueneuol for- 
i na del parlare richiedetene di albero parlandoci tuo vede, 
/ruttori nominalTe, per efTer il frutto il primiero giouamen- 
to»che dall'albero s'alpetta $ però la fcntmra, volendo con tal 
figura d'albero i benefici grandi , che fono dalla Croce pro- 
dottilo decoro fpiegare 5 frutti nominoli!, onde tutta quanta 
la terra fe ne nutrichi:Et però di(Te,che troppo era 1! luo fruc 
to,& che di quello pafceuanfì tutti 1 viuenti. Il frutto .ondego 
deua la terra del Regno terreno , quando regeuanlo le heujej 
eralagiuftitia,lapacc,& tuttii comodi temporali,i.qualidal 
redimento nafeono : con tutto che egli ctiandio di molti mali 
fia°cagione. Ma quello che da tal Regno , fatto cele ft e per la 
Croce, cV: dalla Croce ftefla a gli huomini prouiene \ i.a con 
l'albero Tuo la douuta fembianza . L' frutto ceklle,frutto fpi- 
rùuale,fi utto Chriniano,frutto di eterna ialute.Quefl o è co* 
si grandej'chc nutricarcene pofsiamo : ma capirlo>mtemkr- 
lo, Jpiciiarlo, alloluramente è a noi imponibile. Et fr*tlus 
ttus tffw/K/.Giamolo rintracciando conargomeuto cosi lac- 
eriti, to. Chnito dice S. Paolo in vn luogo : Ih ipfo complacuit 
fol.s. 7. tmntm plenitudine* inhsbiure.hi in vn altro: Semettpfum 
txinaniutt faòlus obcdtens vfque ad morttm eruca . Et in 
kvM. 10. quel! jltro poi : Afctndit juper omnts calos s vt tmpleret om- 
nia. Adunque Crinito primieramente èpicno:votafi.poi,& 
% altri,iqu.Tl! liamo noi, alla fine egli empie» Fu nella Incarna*, 
t onequtft'huomo riempito di DÌO miti , & di ogni theforo. 
Vetolsi, quanto era pofsibile,& conuentuo!e,nclla pafsione* 
Ma lalcndò al Cielo,a noi lafsò i fuoijdoni.dc'quali ci hauef- 
fimo a riempire» Votoisi Iddio nell'humanar/ì , votolsi huo- 
mo nel morire; pigliando Thumana & fermi forma . Efsinanì 
fe Hello dei! a Diuinitàtnó già fpogliandofenc,mafottorom 
bra detta carne celandola a mortali» Efsinaniisi della fantità , 
£z oiuftiua nella Pafsione: non già perdendola , ma fótto II 
kmbianzadi peccatore tenendola nafeofa. fitrrno,& l'altro 
fè, p r compartire così gran beni a gli huomini pcccatori,fa- 
cenuoh di empij buoni, & di huomini Dei. Et tutto che il 
Votar le , folle in apparenza folamcnte; nondimeno vera& 
. / leale fu la nolha picnezza.-perche dall' vna & dall'altra parte, 
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guanto era di conueneuolezza, fi è fitto; la quale ne! voto di 
lui fol l'apparenza, & nel noftro ripicno,la verità ìichiedeua. 
Et il nafcò'nder la D;uiniti Se Santità , fu l'ufficiente cagione, 
di realmente compartir a noi,Sc Ivna & l'altra. Et perche più 
altamente nella pulsione i raggi della Tua Diuinità Chnfto in 
feraccolfe, & a gli huomini del mondò ricoprii pertanto io 
quella al luo modo uot.ìndofene,viene a donarla a noi nobilif 
iìmamente,con l'abódunza di tutti quei don i,i quali nell'huo 
mo fannole degnamente luogo. Adunque la Taci a Pafsione è 
il fonte viuo & peréne, che noi empie di acque celefh; è l'Ai- 
bero,chene fatia di frutti Diurni ; è il Cielo, il quale di eterni 
infìui'si glorio&méte ne colma. Se bene all' A fccfìoneafcriuo 
SJPaoIo quello nofxro nc-poncnto; viene egli però fontalinc- 
te dalla Passione, qmui èia fui brattai quiui il mento, quiui 
l'originai cagione. Nclj : ÀtceDÌìoneappai uercliìcacia,8Ì l'cf 
fetto, richiedendo così il decreto celere , che lottratta la cor- 
poral prefenza del Sminatore , fofsimo fingolarifsirnamente 
arrichiti e confolati della (jmituale , bedouendofi perdiuerfi 
miniftri della Chiefa operare in terra, quello che per fc Colo, 
Chrifto co noi ftando operali melhen fu che dal Cielo ve- 
nilTeroIe diuifioni delie grane per ucc& cosi fatte operano» 
ni : le quali perciò col fegno della Groce vengo fi communi- 
eando, che ella ne è per mento la caufa principale. O' croce, 
è pafsione, ò morte del gran tìgliuol di Dio,la quale lui yotan 
do delle fue ricchezze,ncco ne fa il módo,che n'era voto, Mi- 
Jano, tu fai bene, che la morce di Chnlto operò infino dal 
principio del mòdo, dalla cui origine vcciio.fu in figura Fim- 
raaculato Agnello. Et quella opera (aluteuole,per mezzo del* 
la fede ne gli huomini lì ràceua, la qual fede (otto l'ombre di 
facrifici,&oblationi,e così fatte ceremonie,ordinatcda Dio, 
frauafì velata: (hndo & operando ella lotto i veli di quelle tee 
chic figure. La onde quanto ella gita fi è; megj io feoprendo, 
altrettanto ha la pafsione ne credenti fparieie lue virtù con 
maggior abódanza; Et hora pacato quel tempo, di che fcriue 
l'ApoltoIo; PriufqUMW venir ttfìdtSy fub ligi cufìedteba- 
mtar^onclufiin lamfidtm, qu* rtntUnda rraf sapparfa chia 
rala fede,noi al colmo fiam giuri delle grane & fauori,i quai 
verfa fopra di noi la facra palsione . La Pafsione è il fonte, le 
acque^ fono le gratic, il vaiò da prenderle è la fede. Queflo va 
&> quàto è maggiorerà di qucJle riccuc. far dorè & la chia» 

rei 



De Boleri di Cbr'flo . 

ttzza della Ma h luogo nell'anima alla pienezza" di acqua vi 
u'«,nafcente dalla Croce. Gran ftde,grandecap.(Ciràigrai4<ii, 
e moki fcuon di Dio, tutto va infieme. Serici hoca . Milano la . 

m lufiune di tutto quello antecedente mio di/cor lo . Scor- 
rono cucite acque ^eletti Tempre che la fede efer citando li 
viene, /ingoiar ciercmo di lei è,i! mirare cfla Croce,con ani 
mo & fedele I diuoto. Adunque tra tutti gli elercitij fruttuofi 
a) Chntìiano,/] wgoijrusimo & efficaci fsimo > è il meditar iati 
umente,& aifacuolamctr cótcmplarc la Palsiòne famtfsima 
di Gefu nètto Redentore. Però in quell'albero rega^efpref 
lo legno della Croce, apparue cotanta copia di frutti. & fru 
Elas etus mmt us ,-chc nudi rir fé ne poteuano tutti iviueno: & 
efea vnwerforumm i*.£t in fatti ogni animale fe ne pai et uà. 
Cresi té vejeebaiur omms cavo . Cosi come per la fede , per 
ientenza della venta, i'aGque fi beono dello fpinto i nò altra- 
mente n'mfegna la Itefla venti , che per la fede mangia <i il ci- 
bo, che non pei ifee , ma in vita eterna permane . Deh Chn- 
fliani , che dalla fede fedeli /ìete chiamati, adoprandola fede 
lrefla, mangiate & nutnteui di quello cotanto delicato & po- 
tente frutto. Et ex ea vefechatar omnis c*n. Godeuano i ib- 
getti a quel Regno antico, il frutto & còmodo di quello; go- 
dano in fimiiguita tutti 1 vafalli della Croce del luocopiofo 
fritto . D'altro che eh quel frutto i lu iditi del Regno terreno 
no viueano; Ahimè perche d'àitro mai viuc il Chrii«ano,che 
dcV fanti istmo & dolcissimo frutto della Crocei Io nò ti fio a 
decorrere Milano, intorno a quello flutto, moftiandoti qua- 
le eph Ha , quali le lue virtù è proprietà, quali gli effetti . B i- 
fianrijche t'ho detto,che quindi la pienezza di Chnfto Iddio, 
& huomo a noi feorre . Ballami , che t'ho mofirato,comc 
S.l^olo cò la croce ftabihfcela fede,rauuiualafperanza,ac- 
cende la canta, elbrtaJa patientia, & come ogni virtù s'im- 
para aqudra Icuola. Tu qui cóhdcrando , trouerai Iddìo 
prima adirato ino Ito, e (Ter fi poi perla Croce placaio.Quì ve- 
der ai Vedremo rigore della Ina giuftitia , che có atrocilsimi 
fiagelii calt iga i peccati del módo,nell 'innocente Agnello} vo 
fóndo che più eofto l'innocente muoia,ch< andarcene la col- 
pi lenza la douutapena . Quìleviicere di mifericordia, co- 
$i piene riarmerai s che non potendoli contenere hanno/i 
per isboccare con infinita abondan?a, fatta la ftrada in que- 
lla lama caine con !e verghe, con leipine, conlichìodi,con 
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fa lancia. Qui la Tapientia, che veftitada dolco , quanta 
più fi nafeonde , tanto più fidifcuoprc; in tal guiù ingan- 
nando l'afiutia dèi Terpente , confondendo Ialapientia del 
mondo, & con infòj c/j maniere infognando la vera fapfeu- 
tia , & la celellc dottrina. Qui la diuina porenza, che in- 
debolirà, infiacchita,*^ come eftinta, dsitrugge ogni contra- 
ri! poftan/j toglie la forza al Prencipedel mondo, inanimi- 
fee & irig^Iiardifce i deboli , cV falli col luo cóforto omni- 
p<xenri . Tutti i mi iteri della noltra tede intinti nel l'angue, 
dell' Agnellpjdiuengono molli,teneri > caIdt,amoroli,cópuii- 
tiui,piem d'affato Tanto, pieni di dolcezza* O lagrime nafeé 
ti da quell'occhio che mira diritto crocih*lIo,nó vi format» 
voi, da ciò che li cótempJa al lume della Croce?PéTando a un 
ta gloria del Paradifo , guadagnata có i 'ignominia della Cro 
ce,chi nò s**ntcnerifcc? Pcniando alla infinita maettà di Dio, 
la quale ha voluto in fé tteifa riceuer gl'immenfì abifsi delle 
acerbifsime pene > chi tutto nó (icóinoueneu'intenor fuor 
Palliando all'Inferno tteffojecui riamine nó fi fono con al- 
tro potute cttinguer mai, che col ianguegiuftodcrl giufto iì- 
ghuoldi Dios chi vi.'ceroiìTsirnamcnte nò gli sati'cttiona? 
Penfando al peccato noftro tanto graue , & turpe , &: degno 
di pumtione, il cui debito nò rie potuto pjgare, (V no con la 
morte del Santo, qut peccatum nonfecit, tfrnon tfttnutntrts 
dolus in ere eius ; chi non piange , con la lua amara colpa, 
TamariTsima pena diGelu Chrn'to? Studiando le facre let- 
tere, & ritrouandole tutte ienree conquelto l'angue , pie- 
ne di pafsione, & che tutta la dottrina loro Conchiudono 
nella Croce ; chi non aggiunge, quanto di fcientia all'in- 
telletto , tanto di dolore alla volontà ? O Palsion fruttuoTa, 
ò albero abondante. Et fruElus emsnimius. Donna,quan 
dodalladifperatione fei auahta , quando i trauagli «oppri- 
mono , quando ti par «Mere abbandonata da rutti , & anco 
da Dio; reuoltati alla Croce, & penfa, che Iddio non fa- 
rebbe venuto per noi a patir tanto, fe poi ci hauefle volu- 
to abbandonare . Tanta cura , tanta pietà, tanca fatica di 
Chriito per noi , non ci Iafcia punto dubitare della Tua Q)i- 
fericordiofa prouidenza . Fu Tempre, & è, mifencordio- 
fo Iddio . Se non Io fai , fe non te ne ridi ; eccolo vennto a 
pigliar lenoftre miferic» acciò Temendole , &pcouands*. 
le in fe ftcflTo , £ muouaa compakioue, di chi lepacùce . 
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Keb. 4 . •$. N §n n:habemus Pontificem^uinonpojfit cempsti ir. firmi* 
***** tatibus nojlrts > tentatum autem per omnia . I 1 piànto uclJa 
Vite è vn icgno del frutt , che ha da dare? Quello Ri fio i.umo 
re, ii quale elee dal taglio della vite, è quello che dentro rima 
rendo, fi conuerteatempoin vua>& abondand va mfino 
clic ella fia matura. C^iti Ila pietiche ha moflb Chnfto,a pia 
gere per tc,&: da i tagli del Tuo corpo a fpargere il (angue per 
te ; io uiuoue ella ftctTa, ad aiutarti ne bilogni, a (oftemare la 
tua debolezza, a prouederti belle necelsita, e confolarti nelle 
tnbolationi. Puote egli diméticarfi la madre il figliùohno, da 
lei con tann-dolori partorito? Et chi mai tanti dolori piti ge- 
nerando, quanto il nohro Giefu ha patito in generar noi , & 
farci liioi figliuoli ? Et potrà in mente di chi fi voglia cadere, 
che haut ndo cgh di lui bi fogno , fi ("cordi di noi ? Nunquid 
obliutfeipoteft mulitr infortì em fuum.vt non mifereatur fi- 
li*. 4>. i lo vrerifut f Et fi tlla oblttafuertt^go tamtn non obltutfcar 
tui £ cce tn mantbus mets defcrtpfi te . Le piaghe delle ma- 
ni, che fi mouono Tempre manzi a gli occhi , tengono frefea 
fempre la memoria di quel!o,che egli ha patito per noi: di che 
ricordeuole no ci può abbandonare . Deh Mondo , che ci ìna- 
mond: te , cedi vna volta alla Croce, & lafciaci mirar in 
quella, per accenderci diamordiuino. Iorio amerò, chi tan 
co ha amato me ? Io nó amerò, chi tanto vedo amato dal mio 
ldd:o?Io fpregiarò il mio fratello , redento col (angue di Ge- 
fu amorofo?Io lafcierò perire il pouero, per cui acciò nó ha- 
uefle aperireè venuto Iddio a pigliar morte? Se farò freddo 
nell'amor di Dio , accenderò il fuoco con quelle facre legna 
della Croce.Nudrirò có quelle il fuoco che nó sVftmgua mai 
fu f Altare nel tempio fuo, qui fumm nos.O pafsione a moro- 
fa jò infiammante Croce,ri (calda i petti noftri nell'amor Eua 
gel ico. Di teèfcritto.£ r v ea ve fiebatur omnis caronti u e 
iòne di carne, che di te non fi paf< a : Sei cibo di tutti, a tutti 
fecondo il loro bifogno prouedi . Il mio bifogno è di amore: 
languifco, vado per terra; perche non fon ben pafeiutodf a- 
more. Porgimi quello frutto, quia amore langueo. che ne fei 
carica, (fr fiutiti* tuus nimius. Deh penfier lanto, deh vtile 
contemplationcs perche nó occupi lónnuamentei (pinti no 
ftn?perchc perniiamo m altro mai? Vedi Milano,quato èfrut 
tuoio il ricordo della Pafsion di Chnfto, che quindi ogni 
* frutto Ì\ coglie . Ricordatene dunque fempre. 
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SECONDA PARTE. 

Ramofa quella amanreanima , la A 
quale di Salomone, con fpirito Di- 
ti no , forco figuraci vna Tpofa è al - 
c j in é te deic r . tea & dep i n ta ,d i v n i r fi 
con perfutifsima cóg.untione allo 
ipofo celefte, trouafi di ce sì grande 
tmorc acccia, che contenerli non 
può di non gridare . Ofcuìeturme 
oftulo orts fui. Baciami col bacio 
della boi ca tua, ne la di quello luo importuno, ma pur Tanto 
fc more, la più bella , & acCommodata ragione addur di que- 
lla; Pen he fono le Tue mamclle mcglioh del vino, & odorate 
di ottimi vngutnti : Quiameliora funt vbcra tua vino fra- C 
grami* vnguentù optimi*. Suaui al gufto,& all'odorato. On 
de da prefso ne lucerna liquore miglior del vino , lunge ne 
Tenie odorr,che Tupera di gran lunga ogni ottima miftura,Tac 
tadal Profumiere. Quella è la ragione che infiamma le ani* 
me fante a chiedere , quali importunamente > quei nobili & 
alti effetti dell'amor amino , i quali a pochi fono concefsi, 
Il diletto, che li fente dalle fue mamellc, cioè il petto, e cuor 
Tuo rutto amorolb. Non hauere a male Milano, ti pre^o, che 
i più nobili Tecreti , &i più dolci mifteri delle cole Diurne, 
fìano nelle facrc lettere propofti Totto ligure , le quali del Ia- 
Tciuo paiono hauere . Salomone fu fapientifsimo, & delitio- 
liisimo; In lui volendoli Teruirc lo Spinto Tanto, a ricoprile 
& difcoprire inlieme la grandezza, & l'altezza delle Tue opc- 
ratiom > adoprò la Tapientia di quello, per dire coTe altiTsimei 
adoprò la lalciuia,per venirle di cotali ornamenti, che folo 
gli animi purgati fenza efferne contaminati pollano mirarli . 
Sotto le ombre di quefti amori efternij depiùardenti,che To- 
no i Iafciui, ò maritali ; Irà nafeofta la luce dei fanti & amo- 
roli effetti»chr palfano fra Dio,& l'humana natura,fra Chri- 
Ito & la lua Chi e fa , fra lo Spirito Tanto & l'anima contem- 
plante. Et benché nó tutto TolTe quello,che lantamence è nel- 
le Tante Scritture regiftrato , viene fauiaméte Tpiegato sù Per- 
gami al popolo cómuue,in cosi publichi ragionamenti, qua- 
le è quefto mio; Nondimeno douendoli ragionare della Paf- 
fion di Chnfto Signor Nofho,ouc l'amor e giunto al Tommo» 
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tea i? 1 comeQ, nui nel principio di quella ferme San Gioanni. Cum 
dtlexijjet juos quterant tn mundo, tn finem dilextt eos. Non 
hò laputo oue meglio voltarmi , che axjuefto cantreo amoro- 
fo.Nelqualep tanto Sjlomone,auegna che di lafcmia ncuo* 
pra la fapientiaj tutto fa nódimeno laiuamenre, & có modc- 
itia: le figure de* Diuini fecreti,Ie quali ali occhio carnale di - 
shoncite paiono, folo accennando-- come chiaramenre vede- 
te in quelle antede tte parole ; Quia mtìiora junt vùer*rtt* 
vino . Nelle quali volendo egli la (òmmacógiuntioncdr Dio 
. có l'Anima fìgmrìcare ,& volendo perciò fi comedi figura, 
feruirfi della maggior vnione fra gli huomini , nafeence dal 
più ardente amore j quefta che è carnale & humana , ombra 
& fogno della fpinruale &: diuina,egli ha sì fattamente fcrit- 
ta ÒV notata, che nó pur alla prima nó iì dileerne; ma di li u- 
" dio diligente nelle D.ume lettere meftien vi è per difcopnrla 

& bene intenderla. Jnnlguilaprouedendo', & alla honcftà 
delia figura , & alla maelra del fìguraro , quelle di più veli ri- 
coprédo, quella có honefteparole disegnando, Quiamelto- 
B td funt vbera tua vitto . Qui certo nó vedete cofa, ò parola, 
che offenda le carte orecchie. Ma perche nó apparifee di fu- 
bito il l'acro lentimento di quelte parole,& ha del nó sò che, 
il chiamar le mamelle dello Ipofo migliori del vino; fìamo co- 
rretti ad inueft'gare la intcntione deiio Spinto fanto , & il fi* 
gnificaro dei iuo parlare . Oue prima veggiamo , che la die- 
none Vbera, h nellH ebreo smorti ; onde fubito vegmamo 
in cognitione, che della foftan za dell'amore non fi parla, ma 
de gli effetti : che però col numero del \vù dice amores , non 
amor . Ma vfando però il nome dell'amore , a lignificare gli 
effetti di quello ; dimofìra, che quelti fono i più eccellenti , i 
più perfetti, gli vltimi dopò i quali altri non (e n afpettano. Et 
tjua'ii fieno quelli ; la noftra Edition volgata, fi come ancora i 
fettanta interpreti, accennato ne ha, f iera dicendo, più to- 
lto che amorcs. Hora che cofa per le mamelle fi debba inten 
dere, dimoerai© lo fteflb Salomone; li quale per far accorti i 
giouani, che ingannare nó fi lafcino dalle cattiue dóne>narra 
le fallaci , & lufingheuoli parole, có le quali inducono gl'in* 
' mm cauti a peccare, te a romperfi il collo . Et dipingendone vna, 
Tfu.j. at. raccóta le parole da lei vlatc al giouane. 'Veni inebriemur 
v ben bus, & fruamur cupitis ampie xtbus , dotte c illuccfcat 
dia. Molìra egli lo ftciTo,ciònàdo l'huomo a cótentarfi deh 
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la fua moglie in quelle parole . Latare cum muliere adole p r - lS 
feenttatud. Vberaeius %nt bnent te tnomni tempore , &w 
amore eius delegare iugtter . Vedete uoi adunque, come la 
Diurna vnione con l'Anima viene a noi per Salomone col 
maritai amplelfo figurata? Confermalo la comparatone, la 
quale egli fa delie màmelle col vino. Qut a meliora funt vbe- 
ra tua vino. Richiede la cóparatione,cnc in vna fteiTa (pecie 
di qnalità ,ouerodi operatone le cole comparate cóucnga- 
no: ficomedi due Dotti vnoèpiù dotto, ouero meglio inle- 
gna dell'altro . Vbera &Vinum, in che cóuengono? Quale 
è la qualità e virtù, quale loperatione , nella quale gii vili fo- 
no dell'altro migliori,& più eccellenti , onde fìa vero metto- 
ra funt vbera tua vino f Eccoui i fapienri Salomone & Pau- 
lo, che ne lo moftrano .Ha detto Salomone Vbera eius ine- 
bri ent te. Et ha descritta la dona catc:ua,da quel àixe^nebrie 
ntur vbenbus . DiceTApoftolopoi : A r olite inebriar i vino y Epk.y.it 
in quo e fi luxuria . Inebriano le mammelle, inebbria il vino: 
nell'inebnare cóuengono Tvno e l'altro. Adunque quando la 
Spofa dice dello Spolò , Meliora funt vbera tua vino , ella 
dir vuole , che è migliore affai quella imbriachezza, che que- 
lla non è. Quella è l'ampIelTo,ò va con quello per le mamelle 
adunque volle la fpofa lignificare il Diurno de facro a mplef- 
fo di Chrifto, & della Chtefa, dell'Anima Se dello Spinto fan 
to . Et nó v'auedete, che dicendo TApoftolo, che nel vino ùà 
laluiTuria , venne a cófirmare il detto della fanta Spofa ; la 
quale có l'humano il Diurno ampleuo figurando, al vino,or- 
dinaria & cófucta cagione, di quello hum ano & carnale hal- 
lo antepofto?Nel vino l'amor carnale,neJle mamelle di Chri 
fio l'amor Diuino.L'vno & l'altro imbriaca,ma più il diurno, 
che il carnale. Et la imbriachezza di quello lupcra di gran Iun 
ga quella del lufluriofo amore. Quia meliora funt vbera tua 
vino.O altezza dei Diu ini fecreti,anoi có così fatti velmco 
perta, & tuttauia dimoftrata & dil coperta . Ma noi più entro C 
penetriamo , pefchiamo più a fondo, arriuiamo al più alto. 
Il vino di cui fono migliori quelli amori ,& quello a mplef- 
fo, è cofa grata al gulìo, piace, porge diletto . Che fapete be- 
ne quello che nella parabola di loari, figlio di Gedeonc,dtflc 
la vite. Nunquid pojfumdeferere vtnum meumyquod/atifi' Iad.jfj. 
eat Deum, & homtnes ? Non puote l'amor nolìi ut Ik re fen- 
21 diletto, l'vltimo frutto dell'amor carnale , col diletto me- 
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bria, & toglie in quel punto alla creatura, il fenno &I*vfo 
della ragione . Mail Diurno amore ha codinone più nobile, (i 
come egli è di eccellenza lenza paragon maggiore. Quefta 
codinone è il dolore . 11 diletto alcuna volta, quanto accom- 
pagna ramore,tanto di eccellenza & di {inceriti gli toglie.La 
onde alcune fante anime dcfiderauano, di amar Iddio fenza 
guilo & diletto,pcr zelo che l'amor loro forte più puro,& fo- 
lo Iddio cercafle,& arruffo fenza proprio interelTe. Ma nel pa 
tir per lamico Ita, & fi moftra virtù più grande dell'amore, c 

XoMi i ^ amante, fecódo quella regola dell 'Euangeliodi Chrifto. 
3 ' tJfrCaiore m hac dileclionem nemo habet , vt animar» fuam 
vonat quts prò amici s futs . Grande è l'amor di Di o, cui egli 
ha in maniera grandifsima voluto di moftrare. Però dall'amo 
re portato di Cielo in terra, è venuto nò col diIetto,ma col da 
Jore , non col piacere, ma col patire , non con gutto del fenfo 
luo, ma col guaito del corpo fuo . Per tanto è meglioreque» 
Ito luo amorofo ampleflb,& fantifsima vnione,diogni amo 
re, ouc fi troua il vino del diletto: meliora funt vbera tua vi- 
no . Viene quello fanto amore accompagnato dal dolore , da 
quello dichiarato , da quello dìmoftrato eccellentifsimo & 
perfettifsimo » O dolore, fegno chiarifsimo & illuftrìfsima 
D infegna dell'amore. Ma io voglio, che tu fappi Milano , che 
quella comparatone del vino,ne códuccpiùdentro,all'inci- 
mo di quello fanto amore, & ne fa piùviuamente il dolore 
gultare.Le facre lettere fogliono col vino defignareil fangue, 
per quella fimilitudinc,chc è fra loro: onde pur il vino fangue 

peur.n m ^ chiamato nel Salmo. Etfàntuinem vua btberent meraciffi- 
mum-j. Indi vedete in Ifaia, che fatta quella interrogatone a 
Chrtfto. Qnare rubru e(l indumenti tuu,(jr veflimenta tu* 
ftcut calcantiumin torculan? egli rifponde. TorcuUrcaU 
caui fottute ale aui e os in furore meo , &a(perfiu eftfanguié 
eorum Jùper ve fomenta mea . egli ha le veftì imbrattate co- 
medi vino, & eglicófcffa ciòefler auuenuto,per hauer egli 
calcato lo ftrettoio; e chiamalopur tuttauia fangue fparfo de 
fuoi nemici .Torcular calcaui.cjr afperftu eftfanguts eorum 
fuper veflimenta mea* San Gioanni nelle fueriuelationipur 

A vide , che fu fatta vna gran vindemia , & gettate l'vue in vn 

' ' 11 lago, vnde calcate quelle , fangue ne riufeì . Et vindemautt 
vweam terra, & mi fu in lacum ira Dei » & calcatus efì la,' 
cus, & exmtfanguts de lacu . None adunque chiaro, che il 

vino 
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vino è fangue/ Et che cola viene egli a difegnare il fangue, 
fc non il dolore? Il i angue nò fi :pargf, le nò con dolore. Có 
quefto affermano le Diurne tcntcure,che Chrifto ne ha laua- 
ti,& inundati da i peccati noftri; pcrcheil dolor di diritto è 
ifato la redjntionuel modo: O Diurna cóparatione./l/f//0- 
jra junt vbtra tua Vino, fi f bera,amorfs,amplfxus. Gli amo- 
ri d; diritto bignor Nottro,& caftifsimo Spofo di l'anta Chie 
fa, ogni vino, nó pur di djlctto,ma di affanno «-appallano. Di 
diletto, perche nelle pene, p;ù chiaro, & più ardente fi mani- 
fetta l'amore, che nel diletto. Di affanno ; perche l'effetto di 
quello amore,có la virtù del dolorerà vinti tutti i dolori , ha 
dalle fteffe pene dell'Inferno liberati glihuomini , & quelli i 
quali a quegli eterni lupplicij erano obligati , egli ha fatti de* 
gni delle eeietti cótemezic .wQucfto, quello è il vino , il quale 
habbiamo a beucre, tanto che ce ne inebbriamo. San Paolo,* ■ 
quando queirauertimento ne diede , N olite inebriavi vino» 
$n quo e(l luxuria'o Si come la ragion ne relè, perche douefsi- 
mo dal troppo beredel vino attenerci^er effer egli cofa lulfu 
riofas cosi a limirar venne j1 luo precetto: ilprimendo, di qual 
Vino è mettien,che ci guardiamo,che è quelIo,in cui la luffu- 
riacófìfte. Adunque quel vjno,del quale è fcritto , Vinum* z.«ctp»ft 
gtrminans virgities , nó ci è vietato , ne di quefto caflifsimo 
'Vino prohibiti fiamo di imbriacarci . Il gran figliuol di Dio 
è flato il primo, ad inebbriariene tanto di quefto vino egli ha 
beuuto, tanto fe ne empieo : anzi tanto egli Tempre ne ha, & 
tieneinfe, & per natura come lddio,& comehuomo pergra 
eia; chequale ubbnaco,lenza giudicio, ò lenno, al mòdo fi è 
manifeftato. Diuotimiei Alcoltanti nò vilmante, nettrano 
vi paia, che chiamato venga il lìgliuo) di Dio ebbnaco . Heb- 
be ardimelo il Salmifta , atteio il furore dello fdegno di Dio , 
di chiamarlo ebbriaco, quali di vino haueffe feonciamence 
beuuto. 8t txcitatus eft tamquam dormiens Domtnusjam- *1*4ts 
quam potens crapulata* a vino . Et percuffit tnimtcos fuos 
in pofteriora. Et noi temeremo di dargli quello nome, attefo 
l'amor fuo,il quale di gran lunga,lo fdegno fupera, & auan- 
za? Non imbriachezzafolamente, la quale è vna floltitiadi 
poco tempo,& nó ferma: ma efpreffamcnte pazzia chiamata 
e dairApofìolo Santo : Che quefta è la fìoltma della predica- 
tione,della quale egli dice ; P/acuttDeo perflulntiampra- « c° r - ■• 
dicMtiottis, faluos faccre cr edema . O ftoititia della Croce,ò 
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imbriachezza della morte . Nó farà a gli occhi del modo cie- 
co,pazzia,& pazzia grande,& cilrema, che Iddio fi fia fatto 
huomo ? Huomo pouero , huomo vile, huomo difpregiato, 
huorno psrieguitato ? Huomo , il quale volótariamente fi fia 
dato alla morce, & alla più crudele, & alla più vergognosa, a 
t Cor.i. ti. quella dico della Croce ? Verbu crucis pereunttbus fluititi* 
ift.Et nò diciamo noi d'un imbnaco,ò di un pazzo,chc egli è 
... vfcito di fé iteflb? Et che altro dir volle i'ApoftoIo in quelle 

Philip, i. 7. . - r - r r \. T 

parole, Semetipjum exmantutt formamjerm acctptens ? Ha 

tratto le itetfo fuor di le lìdio . Egli è la Diuina fapientia,& la 
Diuina fortezzajdi iapicntia adunque fi è votato,& di vigore: 
Nóm fatti però,chc cioè impofsibile; ma ne gli occhi huma 
ni.Queitoèl 'impazzirli di Dio,quefto 1 imbriacarfì,del quale 

i.Cor.1.15 .^ 1CC i^p 0 ft. Quod flultu tfl Dei,faptentius e(l homimbus. 
più fapiente , &giudiciolbdiogni humana fapientia& pru- 
F dencia. -JA/Ceiiora funt vberatua vino , Queiìa ebrietà Di- 
urna apparisce nel vino del dolore. Quella è la ftoltitia di D:o, 
che efiendo egli beatili imo , ha voluto efler pieno di dolori . 
O vino, ò dolore, ò amore. Noi, noi parimente riabbiamo da 
inebriarci, nó in apparenza folo, ma veramente, & in fatti, 
è mefticri,che vfeiamo di noi medefimi,che perdiamo il pro- 
prio fenno,chc nó più conosciamo Cbriilo fecondo la carne: 
che confiderando l'in finito amor luodimoftroci nel dolore, 
rcftiamoattoniti,aftratti, infenlati, nó trouando vocaboli da 
ifpnmerc ne 1 Tuoi atti, ne i noftn aiietti-.come S.PaoIo,il qua • 
le nó trouàdo parola propria uiflfe della Diuina carità, che el- 
la era troppi. PropterntmiamcharitatemJuAm y qua diìexit 
nos 'Vcusyfilium fuum mi/ir O eccello d'amare,ò carità trap 
parlante ogni termine dell'humano (jpcre.Ofculetur mtofiu 
io tris fùt.quta me bora funt vbera tua vino. Il caro, & dol- 
ce amplcilo è flato nel morire del fìgliuoì di Dio , calcando lo 
iìretcoio egli folo,& ilprimendone il vino del fuo pretiofo fan 
guc. Quello è il (omino cffetto/vltimo frutto dell'amor luo. 

V«th.;*4. Egli s'incominciò col bacio del traditore . Traditor autent 
dederat illts fignum , dteens : Quemcumquc ofculatmfuero % 
ipfe ef},tenete eum &ductte cauti . C^ueflo pnncipio,chie- 
de la fpofa, per haut rne il compimento poi nel facro amplef- 
fo miglior del vino . Deh Anima, fe ami lo fpolo tuo,come ar- 
dila tu,di chiedergli cotanta palsione? Egli, egli fleflb è qyel- 
lo,chc la ifpiraua,& cccuaua a quello ianto defidcrio; perciò 
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«he pi j nò poteua il Tuo infinito amore comcnerfi \ ma qiul 
bollente vino , ver bua dalla imnienfa ampiezza del cor ino. 
Tintigli altri effetti & frutti dell'amore, lono baci di Gela 
C ìnlio fpofo. llmorireci'amplcflbja fomma cógiuntionc, 
la penetrante vnione . In quefla e fondata ogni ragione de gli 
altri amori. Qtr.ui (là il mento:pcrche tutti gli altri beni Chrj 
ilo ci debba «.ionare. Ofculetur me ofculo ori s fu: quia mt bo- 
ra funt vberatua vino . Non vedete la differenza del parlare 
di qu eltai imamorzttiOfculetur me uberatua.UAVa.vpìcfìo 
della morte ella le l'ha prcicntejo mira in vilo, a lui dirizza le 
p irole: M eltora sùt vbera tua. Ne gli altri effetti parla diluì, 
non a lui, fe bene lui prega . Ofculetur me ofculo orts fui . La 
pafsione , la paisione di Gefu così fattamente có lui l'ani ma 
cógiunge, che dal luo volto ella nò può batter rocchio,& em 
pie l'orecchie di lui delle liie parole: Af oliera sut ubera tu* 
vino. Deh Anima Chnftiana adunque vieni a quello amplef g 
io, vieni a quefta morte, vieni a quello eftrcmo frutto dell'a- 
more. Bruì quelìo vino,inebbriati in quelle mamelle di Chri 
fìo,emp>ti a quello facratilsimo petto. b' tutta la pafsione pie 
na,& ridondante di facro iangue,il quale ogni vìno,ogni (àn- 
gue, ogni pafsione eccede . l'ero quado Ifaia in ("pirico vidde 
Ornilo, chedalla guerra veniua vitcoriofo, fcófìtti hauendo 
i luoi nemici, & foggiogato/ì tutto il módo,con haucrne cac 
ciato l'antico Prccipe& cirannojmirò fìngolarmenceallc ve- 
lli infanguinate, & /opra di ciò gliene fe quella interrogano- 
ne. Quare rubrum e fi 'tndumentum tuum, & veflimenta tua Ifr. si. 
ficut calcanttum in torcuìartt Et Crinito a proposto rifpon- 
dendo,dcl (angue fece men tione,dicédo;che calpeftando egli 
i luoi nemici , faltaco , & fparfo erafì il l'angue loro , l'opra i 
fuoi panni , & quella era la cagione del loro imbrattamene: 
(onculcaui eos tn furore mco>& afperfùs e il f angui* et um* 
juper veftt menta mea>e<( emntaindumematnqutnauù Rado 
miglia egli tutta la fua paisone allo ftrcttoio, il quale Aringo 
do,& premédojifprimeil vino. Torchiar calcautfolus.fidù- 
que tutta la fama Pafsione del Saluator noflro, da lui fteiToè 
raccolta nel (angue. Il (angue e il dolore j adunque il ben mi- 
rare,& T vtilméte guflarc quefta beata Pafsione, (li ncll'aflag 
giare il vino del dolore : però di vino fa mentione la fpofar 
\J\tcltora fine vbera tua vtno . Al fino Io fpofo ftclfo tutt* 
il Aio patire riduce. Torcular colf ani filus. Adunque no i p a- 
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rimente nel vino del dolorcraccor debbiamo rutto quefto fa 
cratiTsimo miiterio della Croce . Quefto vino bere debbia- 
mo, quello guftarc, di quefto empirci & inebriarci. Tutta la 
palsioneè lama, tutta è nollra, UitCaèil teftimoniograndede 
l'amor Danno , il fonte immenfo della nollra ùJute, l'inerti* 
mabil prezzo della humana redenzione, l'infinito diluuio da 
purgare & fantifìcar il mòdo. Tutta elladeueeirerimprcfla 
lem pre ne cuori noftri . Ma da tutta quella a cauarne il ian- 
gue,il vino,il dolore intlrutti fiamo.Da tut:e le parti di quel- 
la le n'ha da trarre quefto vino celeftedei cruciati, dei iuppli 
ci, delle pgne, de i torméti, i quali il no Uro gran G rlu hanno 
addolorato. A quefto ne minta Salomone nel cantico amo- 

'* rofo . Bibite drinebnamim. chanfsimi empiaui quefto fan 
co peniìcro, occupili! quella lacrata meditatione , mebbriiui 

-, quefto dolessimo & amarilV.mo gufto de 1 Tacratilsimi do- 
lori di Gena Chrifto.D-hChnlliam,perchepnuatc voi fte£- 
fi di tanto bene ? Perche tanta ingratitudine vfate contra Ge- 
fuChnllo/ Perche riculatei Tuoiamori ì Perche (pregia- 
rci ltoi doni ? Perche fuggite i Tuoi abbracci j menti? Oime, 

10 non so, Te quello mi auengi, che èferitto in l.ai a . Et 
If».a# . u. fr i ( vo y tS vt fi 0 omnium , ficut verb* libri (innati . Quenzs 

cum dedertnt fetenti Uteraé dteunt: legetftwn , Et refpon- 
debiti A on pojfum: fignatus e fi entm. Et dubitar Uber ne- 
fetenti Utero* > dicetnrque et : lege . Et refpondebtt : Ne- 
feto Utero* . Sarà egli quel , che ui predico aderto come vn 
Jibro Terrato,& iìgdlato,nó incelo ne da dotti, ne da ignorati? 
O dotti,perche non leggete il libro della vita,chc è quello del- 
la morte di Chnllo?Pcrche non guftate i (uoi dolorPE chiù fo 

11 libro? E fìgillato? Non lo potete aprire? Chi l'ha ferrato.' 
Chi vi vieta il contemplare^ mirar Tempre quella Tanta paf 
jione,& quefto dolore Tacrattfsimo?I vani lludi,!c terreneoc 
cupatiooi» i carnali affetti, i diTegni mondani, Voi, voi fteTsi 
velo chiudcte,& figillate. O ignoranti, & Tempiici perfone, 
perche non illudiate in quefto libro/ Perche Tetc ignoranti,& 
non l'intendete? Qual cola è al mondo più facile, da intendere 
di quella? Che altezza d'ingegno, che pentadi Ttudio, che 
efercitio di lettere vi và> per considerare vn huomo, pigliato 
dalla corte,poTtoinanzi a' Giudici, fi jgellato,beffeggiato,có« 
dannato # poltoin Crocea Et che in cosi fatte cole fi lenta do* 
loie* c egli cofa difiicultofa da penTare ì Oime altro non c. 
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ciimpedifcaqueftofacratifsimo ftudio,fenon!aperuerfa no 
ltra volontà, la incicu Cabile negligenza, & la cecità del cuo- 
re, la quale procede dal peccato. Parlerò duquechiaro,& nó 
eflenjo intelo al dintto,mi volgerò al rouerfcio:& non face» 
cjo effetto in porgerui il vino d: i dolori di Chnfto,ltu Jierom 
Thi di farlo, rprédédo, chi beue il vino dei piaceri del mòdo. 
Ne mi partirò dall' Apol't. precetto : A' olite inebriar i vtno, 
in quo cft iuxurta,{edimplem'nt y piritufantto loquentes vo 
bumetipfis m Pfalmts, & Hymnu-i& Cantici* fptrituali* 
bus,cantanrej>& pfallentes m cordibus ve (Iris 'UomtnoNt* 
ramente Sun R10Ì0 riprende i beuitori , come altrotie dice, 
cheliebbnofìnon hanno parte nei regno d< Dio. Et è gran vi 
tio il bcre,piùdi quello che la necelsitàrichiede.a diletto del- 
la gola,quello pigliando, che e ordinato a foftegno della vita. 
Ma tanto più poi e (Tendo queito il fomite della lulfuria, il nu- 
drimento delle carnalità ,rincent;uo delle dishonefrd : in quo 
e fi iuxurta. O huomodouet*. perdi?doue t'ingolfi? Joue t'an- 
neghi? l J uòegliin te cotanto vn piacer così breuc,che appe- 
na incomminciato flnifce, che di Dio gcaella tua falute ti fac 
eia dimenticare? Quanto è corta la gola,cui tu pur lunga ha- 
uer vuoi?Cjuanto vi giù in vn tratto quel bere? Quanto in vn 
momento pafla quel piacere?Et per così poco offendi Iddio? 
Laici di penfare alle cole di Dio ? Riculì il celelte liquore 
delle gratie di Dio ? Ma per lo vino iniédono le Sacre lettere, 
tutti gli altri diletticene da Dio feparano l'huomo. II vino por 
(a feco fuauità nel berlo,cecità dopo t li 'è beuuto . II fonte di 
tutti i peccati è il diletto della volótà : il frutto è la ignoranti* 
dell'intelletto. Tutti i peccati lì fanno, dilettandoti l'huomo 
dil'ordinatamente nella creatura. Ciò facendo, egli pente il 
giudicio,& il fapere . Però il vino, perche a berlo diletta , & 
beuuto manda al capo molti caldi vapori, che ingombrano il 
ceruello,& inebbriando toglie Pvfo della ragione; com moda- 
mente fionifka il peccato. Vedete Iddio come có l'effetto del 
VÌno,cheinebbria dipinge la fuperbia . Va corona (uperbiay lo§n.«t.i. 
tbrijsSpbratm* & fiori decìdenti gloria e xult attori ts citu, 
qut erant in vertice valli* pingut([tma>errantes a vino . La 
eprona della luperbia è iJ Regno luperbo di Geroboamo, dee 
to Effraim, perche era di quella tribù . Vbbriachi li chiama, 
perch: perdettero il ceruello , penfando có l'Idolatra perpe- 
tturcil Regno: Ma fior cadente fu la gloriai la lentia loro, 
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amcndue figurate dall'altezza della valle grafsifsinia.-I'altez zi 
è la gloriala gramezza la letitia. Così agitati dal vino andare- 
no errando;//* vertice valli* pingutj[im& errante s a vmo.L* 
gloria , & lalctitia vanno inlìeme j ptrcheiì godeuanodi ha- 
ucr il Regno in cala; Et la letitia è il dilettecene s'ha nel pecca* 
to della luperbia.Mala imbnachezza, che colie loro il lenno, 
& feccli erranti ; fu, che lì peni;irono,leu *ndo il culto di Dio 
dal Tanto Tempio,di regnar lempre, & quefta fu la rouina lo- 
ro. Però deplora il Profeta il cadimento loro . Vd corona fu* 
perbid.ebrijs Ephraim>& f'oridecidenti.O luperbi vbbria- 
chi , i quali tanto gufto hauete nelle grandezze, & vanità del 
módo,pocouuraràla voftra altezza . Peòlibw couculcabitur 
corona fuperbid ebriorum Ephrairru.§\ metterà lotto i pie- 
di que^a voftra corona regale,quefta voftra magn licenza fa 
ràcalpeftata, in fumo fi nlolucràogni voftra eccellenza. Vb- 
bnache Dóne^fìn quando durara il fu mo voftro?la voftra glo 
ria? Vano,vuoto,nulla,è ogni voftra pópa,& apparenza. Be- 
uetc pur diquefto vino; dilcttateui pur del uoftro polito vefti- 
rc & ornaméto,inebbnateuene,che da vbnache larete tenute 
& da pazze 5 & in pazzia fìrifoluerà, &in vento ogni voftro 
piacere. Quelli, che nelle caufe,& nei giudici) auaramente (i 
portano, & per guadagno lafciano la giuftitia ; nó fono fuor 
del numero de gli ebbnachi. Minacciato che ha il Profeta al 
Regno delle dieci Tribu,voIcaf? poi ancora alla Tribù di G u- 

Ioai. ti. t,a,la c l ua ' e era ' a P ,IJ ^ anta - Veruni hi quoq; prd vino nefeie- 
runt > & prd ebrtetate errauerunt . òacerdos & Propheta 
nefeierunt prd ebrtetate ab forti funt a vtno , errauerunt in 
ebrietate,nefcterunt videnttm-, ignorauerunt tudicum: om 
nes enimmenfd repletd funt vomttujòrdium . Tafta eoli ì 
Pótehci & Fanlei, i quali ingiù ftifsunaméte códànaron Chri 
fio innocente, & trattali da vbbriachi; perciò che dalla luper- 
bia,& auaritia ingannati penlarono, occidédo Chnfto,reftar 

Mttt.ti.jt.cfsi padroni del Regno, dicendo. Vemte>occtdamu4 eum y & 
noflra erti bdreditas . Ma l'effetto, che ne ltguì,di perder o- 
gni co fa,& il Regno, & il luogo,& la gente,& cfsi medefimu 
lcoprì la pazza loro imbnachezza . O* Giudici,ò Auocati,ò 
Procuratori, o tutti the v'intromettete ne'giudicij ; lafciate 
ftar jl vino. Il proprio meerefle nó vi tiri,nó v'ingàni il guada 
gnojaltramenteda ebbnachi,& pazzi farete alla fin tratrati,&C 
da Dio,& dal mondo. Condition migliore non hauerece dai 
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crucifirTori, & ho micidiali di Chro; il giudo giudicio dal Cie 
lo verri fopra i voftri ingiuftì: fari da Dio giudo Giudice vdi 
ta,& accettata i'appelJauoue,fatta dall'innocente. 'De c tutta- Iob, 4 1 *> 
tibus fecerum viros gemere» & anima vulnerato™ clama- 
Itty a Deuétnultumabtrenonpatttur . Ma che ito a di I cor- 
rere, per tante var e forti d'imbriachezze? Babilonia iniìeme 
le abbraccia tutte . Quefta glonofa porta vna coppa d'oro in 
mano, piena di vino da inebriare tutta la terra. Habenspo- Ap»c.i7.4* 
culu m aurfum m manu fua plenum abominattone, C7* trnma 
ditta fornicatioms fua Et mebrtati fini, qui whabitant ter 
ram.de vino pro(i$tuttonu fua, Quefta apparifce a S.Gioan- 
ni in forma di vna gran meretrice, veftita d'oro,& di gemme: 
la qual inebbria tutto il mondo, col vino della Tua fornicatio- 
ne . Quefta è la voluttà, la concupifcentia, la dilettatone, la 
quale s'ha nelle creature. Qui Cono inebriati tutti: & ebri for 
nicano lu (Timo fa méte, fcordeuolideirApoftolico precetto : 
N olite tnebriari uino, in quo e fi luxuria . O quate foroica- 
tioni, quante lurTunanti iniquità fono al mòdo? Tutti,tutti t 
peccati fono lufiune di qualche forte . Fornica chiùqj da Dio 
fi diparte, con la creatur j: il pi jcere,chc in quella fi piglia,ne 
è cagione-.quello è il vino: 11 piacere toglie il parcre;il piacere 
difordinato toglie il parere regolato,egiudiciolo:il diletto pri 
ua dell'intelletto. Però di ftolti è pieno il mondojil quale però 
è fatto vna confufa Babilonia . O confufione di tanti pazzi,ò 
rouinofa BabiIonia,ò vino portato dall'inferno. Andò in vi- K 
rima ruma quella Babilonia materiale, contra la quale grida- 
uano i Profeti antichi. V'andrà quelii miftica delle cócupifcé 
zejanzi vi va fempre,anzi Ui trahe tutta la tcrra.fr inebriati 
funuqui inhabttat terram y de vino proflttutionù eim Gl'un- 
briachi cafcano,nó fi reggono i piedi. Babilonia va ptr terra. 
Non udite i Profèti,in terra,& gl'Angeli in CicìoìCecidtt 
ctdtt Babilonjlla magna,qux a vino ire forni catione jua po ira# u ' 9 ' 
tauit omnes gente s.\ r diteleuoci Profetali,& Angeliche.*: 4 ro 
uinata Babilonia; quella Babilonia grande è caduta , la quale 
ha dato bere a tutte le genti del uino dell'ira della fua fornica 
ti me.O parole. La fòinicationc nó li fa p ira,/? fa per diletto- 
che quello è il uino lufluriàte.Come fermi tu dùque Gioàm, 
*De vino ira fornicationù fua ì Dal diletto fornicante uien 
l'ira uindicate.il diletto del mondo ha feco l'odio di Dio. Chi 
ama il módo,è odialo da Dio.ll dolor di Chnfto c tute amore, 
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amor Diuino,cariti celefle . Si come è cócrario al dolor, il di* 
letto j cosi fanno ambidue contrari effetti : dall' vno l'amor, 
dall'altro l'odio. Famor va col dolore 5 adunque flà l'odio col 
diletto.Nó vi par dunque,che a diritto d'ira Chiami fi quel vi- 
no di forniC3ttone, quando il diletto della cócupifcenza è ca 
gione,che Iddio contro a gli huomini s'adiri/ & nondimeno 
l'animo li cóporta, di beuer quel vino, il qual contra li jpno- 
ca l'odio,lo fdegno,& il furore di Dio?Horfu,fiete del duetto 
troppo affezionati f S. Paolo vi compatifce. Ve ne vuol dare, 
ma da par Juo,da pari voftriid'Apoltolo di Chrifto,da fegua 
ci diChrifìo. No uc ne fiere acorti nelauifofuo? fmplemtni 
Spiritufanèlo,loquentesvobùmetipfis,irt Pfalmù^dr Hym- 
tiùy& Cintici* fpiritualtbwi Cantate* tfr pfalUntes in cor 
dibtavettris Domino li cantar con Salmi & canti /pirituali, 
non fi fa lenza allegrezza. Lo Spirito lantoha ne' luoi frutti 
il gaudio. Empitcuidi Spirito lànto,& farete contenti,& can 
tanti: lieti, & giocondi. Quella leti eia lpiritualeauanzaogni 
carnai contentezza. O* Dio,perchc non la gufi iamo?Chrillo 
col fuo dolore ne l'ha guadagnata; da quello elfa procede : la 
gufla, chi quello gulta: perche egli è dolor letificante,confo- 
latorio,& eshilarante.Deh perche adunque Iafciato ogni al- 
tro vmo,non beuiamodi queldiChrino? Piglia piglia Ani- 
ma fedele cVdiuota, l'vua dell'arbore della Croce, anzi di 
Chrifio ftefib crocififTo , il qual diceua. Ego fìtmvitis ve- 
ra- Ilprimcne fuori il vino : Vedili grafpo grande, in me- 
70 a duoi portanti, li quali ttngongli voltate vno la ichiena, 
l'altro la faccia. Vedilo dico nel palo, oue ftàappefo : mi- 
ralo in Croce,in mezo a duoi huomini, vn buono,& vn cat- 
tiuo: trahida tutto il fuo patire il vino del dolore: quelbeui, 
e quel metti nel cuor tuo, quel gulta fempre > & fatiatcne; 
Clie emendo immerla nel dolor di Chrifto , trouerati lom- 
merfa nel gaudio del Cielo; &prouerai,quato dolcc,& fua- 
ue fia il Signore . Perche fe nafee dal dolor fuo tanta letitia, 
che farà egli poi il gaudio fuo fìclfo, lo ItelTo Paradifo ? Deh 
addolorato Gelu , che dolendoti tu, noi liberi da dolori . Se i 
notòri tu ci hai tolti, che eran mortali, donaci i tuoi,che di vi- 
ta fon colmr.acciò in quelli gufando la tua dolcezza,tc folo 
amiamo, a te ci congiungiamo,& così participiamoi beni» 
& le ricchezze della célefte gloria « La quale concederci ti 
degni,& benedirci • Amen. 
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£4 necefsiti > tjr verità dei Dolori 
di Chk 1 sto. 

Proemio . 

Rande efTer i! fauorc, fatto di 
Dio all'anima Chnftiana,quan- 
do egli al fiero & diuin gufto de 
gli amorofi Tuoi dolori , in Cro- 
ce per lei (offerti , la introduce^; 
moftrollo Salomon e.defcriuen- 
do quefta anima , che lieta fi vi 
gloriando, con diro. Introdu- 
xit me Rex in cellaria fua . Per gli 
celiai intendendo quei fecreci luoghi, & fanti recedi , c»«. 
oue è tirata l'anima contemplante a beuere, & a fatiarfi 
del Sacrofanto vino del Sa nguc > & de i Dolori di G h ri - 
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fio. Onde vfeita poi, contener non potendo in fefola 
corame fue contentezze, in giubilanti parole ella pro- 
rompe. Exultabtmus & Utabimur in te memore* vbe- 
rumtMorwn fupervinum^ . Sola efler fiata la entro con- 
dotta , oue fi uen riporto quc(to~vin del dolore, ella_* 
conftifa, dicendo. Marami introdotra il Ré ne' Tuoi 
celiai . Ma vfeitadi li , in compagnia delle altre fi ritro- 
ua , & dice . Lieta , Se efulcantc memoria faremo dei 
tuoi amori , i quali fuperan© di gran lunga il ""Vino, pi«r- 
nidi fupremi dolori . Percioche veramente è priuile- 
gio di pochi , & é cofa , che ftando gli huomini foli , & 
feparati dal mondo , riceuono; Thauere de i cruciati, & 
rormenti del figliuol di Dio,gurtofo conofeimenro. ¥if- 
Tene bene il ricordo , & il parlare in comune . Exulta- 
bimus dr Urabimnr in te , memore* vberum tuorum fuper 
vinum->* Ma in difparte il gufto penetrante fi riceuo. 
Noi adunque publico parlamento , cV folenne memo- 
liane faremo» per e (Ter ne poi dal Sommo Iddio fccre- 
tamentc fauoriti . Per tanto ,"Yoi Afcoltanti , gu- 
fiate aderto odendo , per eflerne br- 
uendo fattati allhora : & farouue- 
ne io in quello mio bncue 
difeorfo 
(anta memoria^. 
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O non mi maraviglio homai oiù, a 
quando leggo . Nigré fum>fèd for- c * n « 
mofa f fitta leruCalem , ficut taber- 
tucul a. C adar^ ficut peliti S atomo- 
nis à Poiché mirando con attenro- 
oein ChnftoGefu, truotionon fo- 
la<nente,ch*egli e bello & brutto;ma 
che'l fommo Iplcndor fuo,ncIle tue 
bruttezze maggiori , qua Ci fodero 
raggi ìlluftnfsimi , egli chiarifsimamente marniera . Sento 
un Profeti, che di lui dice . Spectoftu forma fra fiifs borni- pfii.44 
mum\ d'ffufa e fi grafia in labi) s tuis: fpeaetua,& pulckri- 
tudtnt tua $ntende>profpere procede $ e4 regna* Ne fento un 
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altro , che dice, tsfficndct ftcut virgultum coram fé?, dr 
ftcut radtx de terra fittentt . Aon e fi fpeetcset, neqi decer. 
£ t vtàìrutu eum > & non erat aff>ecttu . Et qua fi obi condì - 
tni vultHi eiiu . Vedete quanta bellezza gli ed il Salmiltaj 
quanta bruttezza llaia . Qual dice , che è ipeciofo , & for- 
molo l'opra tutti gli huomini , & che la Tua bellezza lo porta 
al Regno . QueiU. l'alsimiglia ad vn virgulto nafeente di ter 
ra fecca,<Ae ne bellezza ha, ne vaghezza: cV affermarne mi- 
randolo, lo viddero lenza afpetto,degno t i eflcr mirato, Che 
farà dunque? Forfè che l'un louide in un ttmpo , & l'altro 
nell'altro f ò l'uno nella Diuiniti , l'altro nell'Humaniti } li 
dir, chegratiofe eraao le lue latra j Diffu/à eft gratta in U- 
tijs tuis ; che auanzaua gli altri huomini in bellezza, fpccto' 
Jhì forma pra fi/ys hcminum;diiv.c)(irjy che pur huomo eri 
bellilsimo J & non lolaméte Iddio . Ma che dirtte,(acciò non 
uanate puri tempi ) che lo Hello lfaiain un medefimo luogo 
attnbuilcc a bellezza,& a bruttezza in lui una cofa ftefla ? V- 
ditelo . Jfie formofh* in fi ola fua , gradterts in multitudim 
fortttuàtnts fua. Quello dice da fè il Profeta:ma poi fogg un 
ge a nome di Chnlto. Conculcavi eos in furore meo.&afyer 
(un efl janguts eorum Jùper vefitmenta me a & omnia indu- 
menta mea tnqutnauu Milano,accorda tu infierite quelle ua- 
rie& contrarie lentenze . Lodalo il Pro feta,c he nella fua ut- 
ile fia formolo,& che camini con un paffo da brauo, & ua- 
lorofo. Dice egli Iteflò, che di (àngue de* nt mici ha imbrat- 
uti i ueftimenti lùoi O Diuina fapientia.Quel,che a gli huo- 
mini èbrutto,è Dello a Dio . Le bruttezze Diurne auanzano 
in bellezza, quanto di bello ha tutto'l mondo: lì come anco- 
i. Coli 15 ra . Q uoe i tf u i tHm e fl <D e t t faptentius e fi homimbus L'am o- 
re a tutti piace, è bello a gli occhi di ciascheduno : & Iddio» 
& gli huomini Paggradiicono . Il dolore difpiace a gli huo- 
mini, porta (eco ho rrore, tutti quanti l'hanno m abomina- 
no ne. Ma fc il dolore mene dall'amor di Dio, & dalla Diui- 
na cantàjquanto ha p ù de'l*horndo,tanto egli è più uago,& 
diktteuole da mirare: Perche egli p tutto dai raggi dell'amo 
re è iIlultrato;& é tutto amorofo; però tutto è formofo,e(kn 
do che l'amore è la Ih Ha belle zza. Il langue fi Iparge con do- 
lore. Laonde 1111 il dolore fi feorge, oue fi uedeil langut: & 
quello di quello è fegno. Peri le utlti,le quali fono il Sacra- 
tili! ni 0 Corpo di Chriito ; oue erano turpi & imbrattate di 
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Tangii e , che è il dolore , iui erano fbrmofe ; cfTendoqueld** 
lore amorofo Diuino & falurcuolc. Iefc8cTvno & l'altro fo 
no lenza miluraj cereamente la grandezza immenfa del turpe 
e l'eccello del bello, il quale al mòdo nò ha raezo più a propo 
fìto da manifcHarn* amplifsi inamente, che la cftrema bruttez 
za del dolore . Nó attendete voi,che il Profeta, dicendo, che 
Chrifto era turpe, &. dilpregiato,dicc,checosì fattolo defidc l ^ Ut 
rauano f Vidtmtu enm,& non trtt tfpc&ué, & dtfìdcrtni- 
muétum. Perche qucfto? Era huomo di dolori sì, V ir nitida Icr ** 
iorum; ma carico però de i noftri dolori . Vtrt Unguorcsno- 
ftros tpfe tulit > & dolor es nofirosipfì yortAuit ; dolori prefì 
peramore,dolori nalccnti dall'amore, dolori fegni dell'amor 
infinito , che ne ha portato . Ohimè io ho detto, che effendo 
l'amore fplenden te, & il dolore amorofo, per tutto quello ap 
panicono ì raggi dell'amore, & per quello anch'egli è bello: 
ma ho detto poco . I fegni del Sole lono i fuoi raggi, i quali 
ne fanno vedere la fua bellezza; il che far non potrebbono, fc 
cfsi medefìmi no» fbirero,& luccnti,& belli. Il dolor di Chri 
Ito è il legno deH'amorejpcrchc al dolore fi conolce, quanto 
ci ha amati , Come adunque non farà bellissimo in fc quel 
dolore,«il quale è il fegno,& il raggio lucente di quello fplcn 
dentifsimo Sole, di cotanto,& cu così immenfo amore? O do 
lore bellissimo, il turpec il tuo decoro, le tenebre fono i tuoi 
fplendori: & come noe luccntifsima la tua ofeurità, quando 
ella al mondo manifcfta,& fa vedere la più bella cola , che 
fppra la terra 6 porta vedere, che è l'amor infinito diChrifU 3 
Iddio verfo l'huomo/ Qucfto e il ncro,& formolo della fan- ^ 
ta anima fpofa di Chrifto, di che humilmcnte ella fi gloria, 
àicédo.NìsraJnmyfidformof*. Enera,fentédo,in fel'acer- fa • , • 
bifsirno dolor di Chnftoiè bclla,pche così ncriccue,&guta 
di lui l'amore . Et perche quello ella molto (lima ; però chia- 
ma le dónc di Gerufalcmme , a mirare , & ammirare quefta 
vaghezza , nafeente dal nero, & bello fuo, con marauigliofa 
varietà & artificio,inlertirvnoneiraltro:liquali,c\: nobilmé 
te manifcftano le proprietà I'vno dell'altro, & pienamente le 
^£pmunicano,diuencdo il bello nero,& il nero bcllojefsédo 
•&Tamor doghofo, & il dolor amorofo : & facendo la brut- 
tezza di vno più chiara la bellezza dcH'aItros& quefta in quel 
la fplendendo più chiaramente . Mirate, ò donne Gcrololi- 
eucanc, quefta cola mirabile , degna , che tutte anime Chri* 
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Ciancia mirino,& contemplino, anzi ia piglino j perche tutte 
lotto il nome della fpofadi Chrifto fono comprcie . Non Ci è 
contentato lo Spirito Tanto , che narrato fi fu Templicemente 
ìlcafo: hallo co ciompi manifcftato , & ce ne ha dimoftrato 
la cagione. Ecco gli cfcmpi: ficut t*yernACHlaC*d*ryficut pel 
les S <\lemenu. Eccouene la caufa : Neltte me confiderAre , 
qued fufcA firn, quÌA decer Auit me Sei . I padigi'om de gli 
Àrabi , che alle pioggic danno , & al Sol** fona loelécon , & 
in cosi fatta guifa ella è nera. Le ftanze di Salomone ornate 
arazzi pretiouMbn di (omnia bellezza;& ella pur c formo- 
fa in cotal modo. La cagion del Tuonerò è , perche hannola. 
delle vigne fatta guardianajonde al Soletene tutta f aonehfce» 
conuienle ilare . O Sole dell'amor di Djo , anzi del dolor di 
Dio; beato,chi a tuoi raggi {ti,& piglia quelb negrezza, più 
V3gadi quanto è bello ai mondo . Poflotii con le fante krit- 
ture inoltrare, Afcoitaton , che il Solcò il dolore: pcrciochc 

Àr«t.7-M. San Gioanni, dipinti t'hebbei Mirciri , i quali fumano 
de tributatane m*gn*\ dicendo, che dall' bora in poi , non 

In. te. haurebbono più patito i vsòquefte parole. A' en t furiente 
neque (itient Amplws , neque eddet fuper tllos fel , neque vi- 
4 " lus dftw: irprimendo iS me<iefimocon quella altre . £t *v- 
slerget Deus omnem l*crhym*m Ab eculU forum , & mori 
%ltrd non eriti neque lutiti», n eque cUmer, ncque delor ent 
vitra: nel che apertamente moltra> che il Sol* è ìl.dolorc . 
Non ctdet fuper iQes fil> ntque delor erit vhr* . Et in vero 

Pfcl.it*. * che altro dir vuole il .Salmo, in quelle parole. Per ditm* 
. Sol non vret te , neque Luna per notlem^ . 'Dem ntu cu- 
fìodtt te nb emnimale ì II dolor di Cari ito , è dolor cclefte» 
è dolor fplendentifsimojè quello,chc molto meglio e cagione 
di tutte le generationi fante , & fopranaturali , che delle na- 
turali nothèqueft'aliro materiale. Qucflo attorno a tutto, il 
mondo gira, portato dall'Apoftoliea predicanone fopra tut- 
tala terra: che queftain vero è la gloria di Dio, della qual 

pfcl.n. 1.5 cantiamo . Cèdi entrrant gloriane Dei. Si come il Sole col 
fuo fplcndorc illuftra,& col calore ofTu(ca,cV anneri fcejcosì 
qucfto beassimo dolore col chiaro feo ne fa fplendenti 
fofchi&nericx)firafmttio«c, la quale è il fuo proprio, lo é 
fon della opinione di coloro , i quali dicono, il Sole, te i Tuoi 
raggi efler di fua natura caldi , & la luce effer d fuo acciden- 
te, come è del fuoco , 11 dolore e il caldo, che abbi uggia » 
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Ttr dìtm Se? non vrtt ti. ma cosi abbruggiando,& affligcn* 
do , fplcnde , & ìilultra. O quante* lume porge all'anima 
Chnftiana quello Tanto dolore. Ma che vuol dire,che la fpo- 
fa» eflendofi chiamata, & nera, & bella ; rende Tollacagicn 
della negrezza , 6c non della bellezza* Qucfro è , perche fa- 
puto onde fi venga il nero, fi ha Tenz'altro l'origine del beilo. 
11 quale viene dal nero ; come detto fi e , che il caldo è il log- 
getto dtlla luce. Adunque Chriftiani , le volete ipogliarui 
delle bruttezze del peccato» purgami dalle fordidezze delle 
voltrepalsioni,& vfeire delle tenebre, che vi nafeono dalle 
terrene occupationijmctteteui a i raggi di qucfto Sol Diurno. 
Venga (opra di voi il gratiofo calore del dolore. State inten- 
ti Tempre al facrato pehfiero delle afflizioni di Gefu Chri- 
fto, fonte abondantifamo , damundarci, & abbellirci. 
Adunque hova Milano , ftiancenc alquanto a quello Tanto 
Sole : vengano fopra il capo noftro i raggi delle Tue laure 
confideratiom.Sono molte cotali confiderationi, ma cotré- 
lianci aderto di mirare la necelsità* , & la verità Tua : come 
e ftatonecetfano il dolordi Oirifto, & come è ftaro tero. 
1 1 dolore (per cominciare) è vn a coTa reale. Non clolopri- ^ 
uatione> come è la morte,ò le tcnebrej e cofa, che ha l'edere, 
ancora che accidentale . Può adunque efler effetto della Di- 
urna potentia, & della virtù creante . Se al mondo egli [laro 
nó foffcjpare che Tarebbe mancata vna creatura.ò cofa con* 
creata; Et tanto pmcflendoui il ^.o contrailo, che èildi* 
letto . Si come adunque perche vi è il caldo , vi è jni imente 
il freddo ; ai duro s'aggiunge il melle, al bianco il nero, al 
dolce l'amaro; così al m» io, elfcndoui il dt!etio,per ragione 
il dolore nó douea mancare . Mafsimamenre che fi ritruoua 
fentto dal Sauio . Contr* m*\um b$mm f£l,& centra m§r- 8cc, « >»• 
ttm vìt 4: fic et eontrtvtrum ititi*** ptecafr: Etfiant**- 
rt in omnÌA §perd AUiffìmi duo & 4u§ , vnum t intra 
vnnm . Et non vedete , che alla tei mezza della terra, iddio 
ha contrapofto il girar de* Cieli ì Alla durezza di quella l'a- 
ria liquidatila ofeuritagii a £n fplendcnti? Non è grande Of 
Tpofitione fra i Spiriti & t corpi ì Quegli inuifìbili, quelli log 
getti all'occhio: queiu corruttibili>quclh che cola ala corni- 
none non Tanno . Onde nefegue, che quelli non poHono ge- 
nerare, quefti Tono fecondi « Adunque quefta gran machi- 
na, per effer perfetta, haueodo il diletto,deuca infame haue* 
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re il dolore. Et tanto più eflendo egli fossetto & materia, da 

farne cofe grandi , & ammirabili . Tutti i contrari naturali, 
il freddo & il caldo, il bianco & il nero , Tamaro & il dolce, 
il duro & il molle,la terra e'I Cielo s atti non fono a fare,quc! 
che il dolore lolo è ballante a fare, poftofi in man di Dio,co- 
me iftromento . Tolto che'l mòdo lì guaito i col dolore Id- 
• dio,comecó m comparto, fi pofe a riordinarlo,^ aggiuftar- 
lo . Tofto, che Tliuomo fi dannò; col dolore trattelo Iddio di 
dannatione . Torto che Iddio è prouocato a fdegno, contra 
l'huomo , che l'ha orTcfo $ col dolore fi placa , & riconcilia- 
Tele di nuouo . Il dolore è il flagella de federaci, è il medica- 
mento de gli infermi, è la falutc de penitenti, è l'efercitio de* 
giufti, è il combattimento de' Martiri . Il dolore conferua i 
Vergini, preferua i deboli, illumina gl'ignoranti, & fa gnftar 
a' Dotti, quello che per dottrina le loro menti conofeono . 
Oue farebbe fenza il dolore la gloria della virru?L , elTcre della 
penitenza? Il fondamento della fortezza? L'effetto ammira- 
bile della fede ? L'occafionedi efercicare la Ipcranza? Et del- 
la carità la certa, & ficura proua ? il dolore in man di Dio,è 
vna lima, chepolifccil mondo rozzo, ;& il fa lu Uro & bello. 
Evno fcarpcllo, il quale, di pietre impohte, nefa ftatue viue. 
E vn rafoio, che trahe dall'infermo ì'humor marcio , E vn di- 
luuio, che laua le bruttezze della terra corrotta » E vna for- 
D nace, che 1 epara dalla Icona il fino metallo . O dolor lanto 
da Dio cotanto flimato . Quel verbo , cke col fuo iapere, & 
potere, hafabricato quella gran machina 5 ha col dolore poi 
fabricato vn mòdo , aliai del primo più bello :n:ol dolore ha 
congiunto quefto mòdo balTo col fupcriore : col vincolo del 
dolore,di ambedue quelli Mòdi, del Cclelle , & del Terreftre, 
vn folo fe ne è fatto . li dolore e la I tala, da falire, & difen- 
dere , dall'vn all'altro , per la quale è venuto ad habitare il Rè 
del Ciclo in terra, & 1 peregrinanti qua giù diuengono Cit- 
tadini del Cielo. Et chi può {limare la bellezza di quello nuo- 
uo mòdo, la quale oltra modotrappalTa quella del vecchio? 
Battiti ò huomodi fapcre,che Toperaja quale a fare fi ha col 
do!ore,c opra di quel Verbo fretto, il quale ha fatto il primo 
mòdo, che è materiale : & vuole adefib farne col dolore vno 
fpirituale ; di cui quel primo lìa quafi materia , & quello , di 
quella fia quafi vna eccellentifsima forma . Ergete ben le or- 
recchic > per conseguir alquanto di quello miderio . Fece 
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bene il Creatore, quanto s'afpetta alla primiera produttione, 
perfetto il mòdo, dandogli tutto quello, che ad opra cotanto 
nobile delle lue potenci,& artificiofe mani, fi cóueniua ; Ma 
nò per tato lafciogli difptffitione, & fpacio da potergli nuu- 
ue, & maggiori pernioni aggiungere : afpettandone , da! 
faccetto del gouerno,& moui mento diluì, commoda occa- 
fìone . Ma che cole erano cjuelle,che potettero farlo più per- 
fetto? Ouero in che era egli imperfetto? Haueuanfi a fare al- 
tri elementi.-, ò cangiar quefti.? Haueuanfi ad accrefeere 1 Citf 
li òdi numero, òdi lume, ò di corpi, c sfere; luminoso di 
virtù deponenti, & alteranti qutfte parti batte ? Quello per 
certo nò: che però mai nó ha limili cofe Iddio adoprate,òfat 
te . L alceratione,& l'aumento ncll'huomo, parte la più no- 
bile del módo>a fare s'hauea 3 perche có molta nobiltà il mo- 
do lì perfcttionatte . Ne quello ancora in ogni parte , ò mo- 
uimentodi etto huomo^ ma ouelìa la fua maggiore eccel- 
lenza . Quella nella virtù confitte; de la virtù adunque fare 
fi conueniua quefta nuoua aggiunta . Coltituito lu benda 
Dioi'huomo in giuftitia & lanuti , nó douendoopra così 
grand*, lenza q li cito degno ornamento della gratia,el7ere la- 
nciata ; Ma la virtù nel difficile veri an do, & nell'arduo , più 
s'accende , più s'inuigorifce , & più in cotal guifa perfetta 
riefee, & più honorata . Dirò lolo della carità, virtù prima, 
& fuperiorc a tutte le altre . Quetta, le altro al mando non 
fi innouaua , a! colmo oella fua eccellenza nó potcua lai ire. 
Non potcua per altrui mettere la vita. Nó potcua con incom- 
modoò fatica lùa,òdolore,della fua miferia liberarlo. Man- 
caua la patientia virtù perfettiisima ; Manc*ua la penitenza, 
mancau a la mifericordia . Mancaua generalmente a tutte le 
'Virtù il combattimento eontra il Tuo contrario , la vittoria 
contro a* viti) fuoi auucrfari j . Che dico Efentc farebbe fia- 
to il mondo di quelli olerà modo am mirabil;,& infinitamen- 
te eccellenti atti, & efercitij delle virtù fanti fsime operate da 
Chrifto fìgliuol di Dio nella human a redentione» & forfè lo 
fletto Verbo Iddio , huomo nó fi farebbe fatto , fi come cer- 
tamente patito nó hauerebbe . Il martirio & Ieratiche degli 
Euangelizantì ; le folecitudini de 1 paftori ,le afprezze, le la- 
grime, & le vigilie , & cosi fatte virtù di tanti fanti ; vedute 
non fi farebbono fopra la terra. Senza il dolore, reflauacost 
imperfetto il mondo : Col dolore gran parte di così eccclfa 
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j perfezione gli fi poteuadare . O quarto conueneuolme»» 

te adunque, anzi quanto debitamente, è egli nel mondo (la- 
to il dolore. Ma nel libro della Diurna (apientta,ouedelcnt- 
te fono tutte le regole , & tutte*le mifure della rabrica del 
Mondo , & tutte leleggidagoucrnarlos iraui quefto decre- 
to, che il peccato, & il dolore non fiano mail'vno fenza Tal- 
ero: percioche ingiù ftitia farebbe fe ciò foftee Te il dolore è 
fenza peccato, caitigafi, chi non Io menta:fc li peccato è len- 
za dolore, non fi caftiga chi l'ha meritato: l'uno & l'altro 
eontra giuftitia.Non poteua adunque(cosi richiedendo il gm 
ftifsimodecretodellafapicntiadi Dio) al mòdo venire il do- 
lore, fe prima il peccatcvnon vi entraua . Per quefto non po- 
tendo nell'opera di Dio efler pcccato>nella prima creatane, 
dolore in alcuna maniera effere non potè . Molto non flette 
a peccar Thuómo : torto cadde nella difobcdicnria di Dio . 
Eccoti loccafione afpettata da Cflo , per mettere nel mondo 
il dolore, col quale il mondo egli alla fomma iuaperfettione 
conducete. Eccoti dal peccato aperta al dolore la porta , d* 
entrar nel mondo.onde fe ne faranno cole mirabili, Hora po 
uà la virtù , con la difficolti del dolore , & della fatica , farti 
compita . Hora potrà la carità con eccellenza efercitariì, pi- 
gliando & fatiche per altri, & pene, & la itefla morte. Sa- 
rauui adelfo lt paticntia ne i propri trauag! > 'a miicnconiia 
verfo gli alieni . Così è venuto Iddio al mondo , cV a n Di- 
uinaopcratione faticando e patendo,hall© redento: Ulciando 
a' fuoi eletti rcflempio,cui cfsi con diligenza Jcgucndo a han» 

$ nolo nelle fatiche, & ne* tormenti, fintamente imitato . Ma 
fe perche.vi fbife il dolore» prima è nata in terra la iniquità;^ 
mcftien,chcil mondo non pur imperfetto , r*acatt;uo fia «5c 
iniquo : & quello ila vero » che San Gioanni fcriue ? Totus 

'* munti** in m*lign$ p$ fiuti tfl ; correndofi io tal gmfa a peri* 
colo, che lo facciamo,volcndolo far perfetto, empio & fede- 
rato . O altilsimifecrcti della ineffabile prouidenza de 1 gran- 
de Iddio. Benché non laici Iddio accadere alcun malegia- 
ma», le non fia per trarne maggior bene,- non lafcia con tutto 
quefto, che rimanga pur quel male lenza rimedio s acciò 
& l'imperfetto fìaleuato dalla creatura, & infieme alla fu a 
malitia fia proueduto . Quefto con altro che col dolore iftef- 
fo,meglio nó fi e potuto fare: Cóquefto,8c alla imperfcttio- 
nc, & alla raalitia fi dà rimtdio • Dotti afeoitate . Il peccata 
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kauea col diletto nel mido introdotta la morte,& i dolori, fi 
come alt'huonvo fu detto . Jn quecum^ die comederù* mor gJJ;£ 
te morteru. Et alla dóni ; fn delori parici filies . Il rimedio . 
doueua.al male eflcre córrano , & pertanto haueafi aleuart 
il peccato có la giuftitia, & altrelì la morte co la vita; & al di- 
letto ,-fòme di cosi gran ruale,cóueniua fi oppónciTc il dolore, 
«dal quale ogni ben venirle . E ma ni fello, a chi hà odorato le 
/acre lettere , che per caftigo Iddio fuol dare cola propriamé- 
«ecótraria al peccato; cosi di Babilonia è fcritto • Redditi si- 
lùficut &ipfa rtddUtt vota : & duplicate duplicia, fe~ 
cut) slum opera iivu . fm yoculo, qui mijcuit , mtfc$ti tilt dw 
plum . Quantum «lortficauit fe , &nn dilitijsfuit , tantum • 
date Oli tormtntum > & lutìum . Cosi dille Adonibcaec ; 
Stiut feci , ita nddidit mtht Deus . Così perche Maria, fo- Iu4ic - 1 - * 
relladi Mose, volle effere riputata nel popolo,piùdcl doue- 
re j fu per caftigo ifclufa per li lepra dalla cóucrlaticn de gli s le( M , 
altrj . Così perche Dauid , gloriandoli del gran numero di 
popolo del fuo Regno, ordino , che lì annoucraife; iuroglie- 
fic ratti moltifsimi morire, per bigello di Dio . Come anco* uc§, u 
ra in quel punto,che fece Auguito Imperatore dcfcriuerctuc 
to'! modo, Chrifto nacque, che gli ha tolto l'Imperio . Que- 
llo pure habbiamo dalla natura, che co i cótran i cótran (1 
curano . Per caligare adunque il peccatore, te per curare il 
peccato, cóucnientifsimo fu, che al diletto fi applicale il do- 
lore: acciò che fi come dal diletto venne il peccato, fc la mor 
te, cosi vcnifTe dal dolore la giufticia, & la vita: Ut le la mor- 
te , & il dolore erano gli enetti, & caftighi del peccato : la 
morte iltefia , & il dolore di<mello parimente follerò! cóue- 
menti rimediacelo che fodisfatton* có quelli alla Di uinagm- 
ftitia , libero l'huomo r* mane ile da loro , 5c più nó lolle obli- 
gato a patirli . Così dunque la Diurna prouidenza hà lapicn- 
tifsima , & giuitiisimamence ordinato il dolore i per caftigo, 
& per rimedio del primo peccato , te di tutti gli altri , che a 
quello fon feguiti; moftrando nel caftigo la giuftitia, &ncl 
rimedio la miiencordia ,di maniera che dell* vna, e dell'altra 
è il dolore effetto , & però mezo da caligare l'hubmo , & da 
laluarlo. Odolore inuétato da Dio, Ce ordinato, per ordi- n 
nareil mondo difordinato . Hauctc vdito, che il mondo al 
principio era imperfetto,& diuenne poi etiandio cattiuo:im- 
perrecco per natura, cattiuo per difgratia: imperfetto per na- 
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curai ftu conditione , empio per la iniquità délPhuomo : 
cucco per cagion ,del diletto , il quale alla virtù fcemaua la 
eccellenza del bene, togliendoli l'iftromcnto della. difficol- 
tà, che la fa perfetta. Nelle humane operationi femi— 
nò il peccato fommo male, il quale da lui prefe occalione . 
Col dolore*, contrario al diletto, Icuacaiiè, & la imper- 
fezione, te la iniquità: aggiunto il bene che mancaua, 
toltoli male che vi era nato: leuato, te il molto male, 
Ze il poco bene, & faeton* incotalguifa vn ntiouo mon- 

*.i(Jo |fancif$imo te perfettifsimo, opra tutta feguentemeh— 
te dell'aurore antico del primo mondo, il quale non ba- 
cerebbe permeilo , che altri fuor che egli itefiò , a, per- 
fettionar quello fbflc venuto , che egli prima haueua lu- 
bricato • La Diuina fapientia, Milano, ricctufsima in le 
itefla , piena di (e, & de* fuoi infiniti chelbu; dal Cie- 
lo mirando in terra ; cola vide qua giù , che là non fi ri- 
troua , ne entrar vi puote. Et gli occhi fuoi Diurni fi£ 
cò in quefta gemma , te prèttofiisiraa perla del dolore, 
piacqueleinfinicamcnte, fe ncinuaghi,& così gran vo- 
glia le glie ne accefe nel cuore; che firifolfe calar dalle in- 
tuite dehtic dell'eterno fuo Paradifo quàabbalTo, te in\* 
pofleflarfi del dolore; tenendolo perfe, & tutto empiert- 
dolene , te arricchendoli ditheloro , il quale folo qua 
giù fi troua . Et poiché entro al Cielo luogo hauer non 
puote , dilegnò ftar qua giù moki anni , per goder più 
lunga ,& caramente , bene da lui canto Aimato,& aggra- 
dito: per farne opra, che non e pofsibile farli in Cielo: 
fondamenco però e cagione di quello ch'egli fa in Cie- 
* lo , beacificando i fuoi clecci . Quindi fono quelle amo- 
rofevoci , te aflfetcuoicdimandc della amante anima ,an- 

» zi di tutta l'humanafpetie, la quale della (teffa Diuina fa- 
pientia in alcun modo piena, te da lei eccitata, altamen- 
te grida. Ofculctur me o/culo ori* fui. chiedeua ella 
ben fi quefto grande te dolce fegno di amore , di elTer 
bacciata da Dio; maifprimeua infieme, chi delle Diui- 
ne perfone doueflfe venir a farle quefto così gran fauo— 
re . O alti fecreti . Con la bocca , & fi parla , & fi ba- 
cia » te l'anima parlando con la fua bocca, chiede effer 
baciata con la bocca di Dio . Il Verbo , te il bacio ven- 
gono ambiduc dalla bocca ; te ambidue-clla chiede- da 
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Dio , con vna dimanda fola . Io non voglio fìlofof.re, 
perche dica, ofculetur me ofculo ; eflendo quefte repli- 
che con fuetc nelle fra/i Hcbrce, oue fi dice: morte morti- 
ti* > vita viuet , deftderto depdtraui , laudaucruttt lau- 
dem , Cdptiuam duxtt t capttuitatem : Batta a dire, che 
quello replicare , da molta forza al dire , inuigorilcc la 
ientcnza&il propofico: Et in quefto noflrocalò , oue fi 
dice, ofculctur me ofculo , dimolrra, & grande iilanza in 
chi chieder & cofa importante che fi chiede : Et canto più 
che ha l'H ebreo > ofculctur me ofculùoris fui. Et in ve- 
ro che cofa più importante fi può chieder' a Dio , che il 
verbo fuo, & l'amor Tuo? Et perche fonda la fuapetitto- 
ne sù quella caufa . Quia meliora Junt vbera tua vino ; 
& dicemmo, che quello vino è il dolore s Ella vuole, che 
il Verbo venga con l'amore , & col dolore. Vuol dico che 
egli tenga con la pienezza dell'amore, & però congiunto 
«ol dolore , col quale fari leoperationi eccellenti isimc 
dell'amore. Vuole, che venga dal Cielo pieno d'amore, 
per pigliar in terra il dolore ; acciò fi come il peccato & il 
dolore congiunti infieme , ofieruano & dimoftranoi de- 
creti della giuftitia j così. l'amore & il dolore infieme viri- 
ti, dichiarassero con cfìerti eccellenti Isi mi , la mifericor- 
dia di Dio . Il dt fide rio della fpofa nafee dajja volon- 
tà del Verbo j il quale, dileguando venire a quella gran- 
de imprefa , lo fefapcrc alci , e moftrolle , quanto ella 
n'era bifognofa, & quanto da ciò hauerebbe di bene e di 
falute riportato ; che quello le infegnano le figure , le pro- 
fetie , le promefTe di Dio , che ne' primi lecoli furo- 
no infinite ; Et di qui s'accefe Inanimo di lei a quello lau- 
to defiderio, & a quella fòco la richieda . Anzi dirò io 
di più . Quello cantico di Salomone ifprimc quelli arden- 
ti affetti della natura noftra, non tinto che ella haucua, 
quanto che hauer dourebbe . O Tanto , ò vtile , ò nect d'a- 
no dolore . O dolor potente : Virtù , con che l'Alti fórno 
cole ha operate in xerra, che danno da ftupire ai cittadini 
del Ciclo. O dolore che tanto hai potuto, & puoi, fauo- 
rifeimi hoggi di vna gratiatua. Fa , che io lenta dolore 
vedendo gli huomini,i quali ti Tono infinitamente obligati, 
clTcrecommunementc tutti nemici tuoi. Tutti ti hanno 
in odio i tutti ti fuggono , ti abhorrifcono , tutti non è co- 
fa. 
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fa, che più di te Iorodifpiaccia. O huomi ni' al dolore c*+ 
tanto debitori . Perche tanto l'hauecc voi in horrore ? Chri- 
fto l'ha prefo per noftra faluce, &: noi per noflrobenelo ri- 
cuiìamo? Siamo figliuoli del dolore, perche alla noftra pri- 
«.h , i*. ina madre duTc Iddio , Jn dolere p^es fittisi &: no meno li 
ilpenentia, che la Scrittura, dice, che grande è il dolore delle 
partorienti 3 & faremo noi tanto nemici della noftra origine? 
Perche plagiamo nafcendo,fc nò perche il dolore è il no Aro 
padre, è il no Aro genitore , & da lui veniamo ? & in teftimo- 
nio di ciò, portando co noi la Tua c6ditione,il pianto è la pri- 
ma voce, la quale elee dalla bocca noftra . Alza, alza, Mila- 
no , il tuo intelletto a l'entimemi più nobili , e più degni. * 
Quàdo dille Iddio al Serpere, che la dona gli haurebbe fchiac 
•em ft.if. aaio i] ca p C > fyfa canterei taf ut tuum^ ; tome la intefe ? 
L Hcbrco lo moftra.oue fi ìepzc:fpfHmcotttereteép*t t»Hm: 
Ipium femen muiiens. Era il figlio detta dona qucllo,che ha- 
uea da rompere il capo ai drago. Ciò s'alcnue alla donatet- 
ene da lei venir douea,chi a rompere glie rhauetn. Cosi, così 
intendiamo ancora : fn dolere psries filiot . Oltra quella ge- 
neration naturale, ouenafciamo dalla carne, haueuamo da 
ioin.j.7. nalccre in ('pirico, lec ó< lo che dice la venta :G^$rtet ves rat- 
fei damo. Ir. querìa fpiricualgeneracio ne, molto più che nella 
prima, ha^gh vigore la Diurna fencen za ifn dolore ptrtes fi* 
Uos . Et percò s'aJcriue tal cola alla dona, che lue figlio è 
quello, che ne genera in qucfto fecódo modo; ma egli in fat- 
ti è quello, che co dolore ne genera. Se'perciò piangiamola 
fccnao in carne, che có dolore fiam partoriti , nò meno con 
dolore nafeendo in ipinto,nó piangeremo? Nò ci dorremo? 
Nó fi può cuiure il dolore, Òw nafeendo, & viuendo, & mo- 
rendo, ilqual procede dalla carnale generatione,perche ella è 
naturale . Ma in qurfta altra generatone la quale è fpir inu- 
le; li come ella è volótana,& il dolore, di chi ne genera, è vo- 
lontario $ cosi , & non altrimenti , noi volontariamente dob- 
biamo dolerci, e piangere . Di quello fi vi ue, di che fi na fce. 
Il latte viene dal fonte , onde è venuta la materia, di che fiam 
generati ; anzi egli è vno fteflo liquore, & quefto te quello. 
La Temenza noftra è il dolore : il latte adunque che ne ha di 
e» 1. 1. nutrire, li.t il dolore, atelier* funt vber* tua vino. Fmite 
*' M * vinum & Uc. Quale é il latte , che vfcì dal petco di Chri- 
io*n. 19 fto/,ofto che ne hebbe con la fua morte gcncrati/£ari*/> fìm* 
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sq*é. Il Angue è il latte , perche col fatigliene ha ge* 

ncrati. 1 UanguCcildoloreV di dolor nati , di dolor nu inci. 
Nónaice, chi da] dolor nonna fce. Non viue , chi di dolor 
nonviuc. Tu dunqùtr» chcabhorrilci qucfto facratifsirno 
latte del dolor di Chrifto , fei morto , perche lei fenza nutri- 
mento . Quando Gefu , la noRra pietofa Madre, ne generò 
col langue, & col fuo dolore ; notf craui acqua & lingue; era 
fanguepuro,folo dolore.Nó vedete,chc quando gruiò,.S*/i>» 
nó ih deron acqua, roa aceto mordente,!* affluente? Qyan- 
• do dal fuo facro petto Io porge a noi , viene l'acqua c«l fan- 
glie. Exiuit [tnguu** 4qu4 perche ne Io tempera, ne l'ad- 
dolci fce . ne'l fa fuaue a bere ; m$ii§ré funt vbtr* tu* vin*; 
Ohime,& non vorremo fucchiare quello fanto latte , quefto 
prctiofo fangue^uefto dolce dolorel Huomo non ti manca- 
no cagioni di dolore,ma diamocene in qfleftc due. Il nafeimé 
fo òòftro viene dal dolore di Chrifto.che co dolore ne ha ge- 
nerati 3 & viene da! dolore de* peccati, che habbiamo noi tf ef- 
fi nella penitenza : l'vno lenza l'altro non batta ne gli adulti . 
Duolti dunque con Chnlto della fùa pafsione , & duolti teco 
ficAò de tuoi peccati. Piangi fopra la iua paùtone> piangi fo- 
pra Ietuetrafgrefsioni. Dolore di co mpaf$ione,dolore dico* 
tritionc , Senti Chrifto in Zachana , che ti ragiona del pri- 
mo dolore . Et tfptcitut éd m$ quem cwfixirHnt , & pl*n- *** ' • 
gtnt eum pltnBu qttdfì fitpgr vniginttum^ . E t Àdtbmt fw 
ftreum i vt doler t Jclttinmtrtt priwgtniti . Chi ha que- 
sto dolore, è melticro, che habbia anchora l'altro. Se in veri- 
tà compatifci a Chrifto, e piangi, attendendo che per te tanto 
hapatir© : come faràpofsibilc.che nó ci nncrcica, di hauerlo 
©ftciò f Come non fentirai dolore de'peccaci tuoi, che fo- 
no la cagione di quel ino dolore cftremo ? Ma cjuaado dafla 
compafsion di lui non ci dogliamo , Iddio ne fa dolere dalla 
compafiionedi noi ftefsi . Ne flagellale afflige, ne tormen- 
tai ne da* di quei dolori, che ci mou*no,a dolerci del peccato, 
Lo r.: oii-.o Ieremia, narrando le tnbulationi, che Iddio man- 
daua al popolo , perche fi riconofecfle delle tue fcelerarezzet 
& poi dice . tSWi ergo non tiratiti! ts , ait T)»mtnw>& 4 fa lcr - f * 
9*4 mt* non di' t'unsi Qui pifni drfntm tirmnum ma- 
ni, prsceptum [tmpitcrnnm , qttodnorr prét$rikit. P§put§ 
fiHttmbwcfàtlHmtlittormcrtdHlumi&iXAfptrtn; t r 9« 

ttjjtritnt & tinniti . E / non twrnnt in wdt f*9* Mv 
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tuamusVemittHmWeumnofìrum . Huomoticonuien nu- 
trirci di dolore, mangiar il pane del dolore .Ne hai tanta ca- 
gione ne i dolori di Chrifto . Se quelli non ti mouono,ti mo- 
lleranno i tuoi medefìmi. La bruttezza del peccato baftar 
dourebbe , a prouocarti a dolore . Se< quella non ti muoue, 
adoprarà Iddio 1 afprezza del flagello: col dolor della pena ti 
caccierà al dolor della colpa. Ritiene egli có l'arena le on- 
de furiofe del mare,& nó frenari te có la potenza fii3? Et non 
ti farà fentir il vigore, & la forza della fua mauo? Et nó accet- 
taci il dolore cotanto neceffano / Nó ti vuol morto Iddio,ti • 
,f " fl vuol viuo . Nclo morttm pecc*tùrù,fed vt mtgis conutru- 
tur,& iMi.it . Però faratti pigliar per forza/e nó vuoi per pu 
ro amore , quefto necetfario nutrimento del dolore . Deh 
huomo piglialo per amore, fi come ha fatto Chrifto , così fa- 
cendone imprele froppo grandi . Se altro mezzo vi fofle Ra- 
to, pm commodo alla noftra fallite, h3uerebbe!o prefoilfi-, 
gliuoldiDio. Quefto egli ha conolciuto il più atto; que- 
llo adunque pigliamo ancora noi . Eccoui fpiegata la necel- 
£tà del dolore; vediamone hora la verità * Ma prima mfie- 
me alquanto npofiamo* 

SECONDA PARTE- 

I fogna, chefia con alcuna gran ra- 
gione, & a qualche fegnalato pro- 
posto , chejl Profeta ifaia , oue 
fpiegatamente ragiona della Pafsió 
di Chrifto Signor noftro, quan- 
do viene a trattar dei dolori , non 
fi contenta di dire , che glihabbia 
foffertij ma v'aggiunge, che così 
è veramente* che li ha patiti, di- 
tfMi * cendo. VefcUngH$rtsn$ftr$sip* 

fi tulit y & dohns ntftros ipfe portéiuit. Cofa che pari- 
mente fece eflb noftro Signore Gdu , quando non capendo 
i Giudei , come egli potette darci a mangiar la fu a carne, & 
luti.*. j#. a bere il fuo fangue 9 difTe apertamente : Qaxo me a vere 
i fi cibtu , dr fitngws mtus vtrt iflpitus. Dal che tofto 
yenjamo in cognitione ; perche il Profeta tenefle quel modo 
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di dire , aggiungendoti» quel Vtn. Poceuafi con noftra 
apparenza di ragione-, fi come duro a Giudei pareua , che 
le fue carni Cimilo delle per cibo > così da gli huomini du- 
bitar , che Iddio non pote/Te patir dolore : come quello che, 
&c impassibile, & ndn può riceuerdi nuouo mai cola niu- " 
na : ne efler puocc , che la Tua foftanza , efìfendo egli beatil- 
fimo , fcnta dolore . Et pur , vere dolor c s n§ftr$s ipfc per* 
téuit . Già che col dolore egli haueua da rinouar il mondo» 
& dargli la fommaperfettione ; opra chtpcr efferhonora- 
tifsima voleua per le farla , comic per le hauea creato il mon- 
do y & e(Ten do a quello fine neceiTa rio, che egli in fc rice- 
uclfeque&o dolore» & lofentiiTe, & lo patilìe , & ne bi- 
le addolorato , & afflitto j Mellieri fu , che egli modo ritro- 
uafle di patire . CJuclto è quello , che con parole amorofe, B 
alte, &fecretc, chiedeuala fpofa dicendo. Ofiuletur me c ™' 
ofcuUorts fui . Chiede in quelle , come haucte vdito; il 
Verbo ,& il bacio . Quello è Iddio, quello è l'amore. La 
ragion della dimandar, quia visitor a font vbcra tuo vino» 
Nel che di inoltra, che non fi contenta del bacio, ma vuole 
parimente l'amplerò , che e la più itretta congiuntion , che 
ila fra gli amanti . Vuol dunque la inamoiata di Dio, che 
egli a lei moftn , quanto amore è pofsibile inoltrarle > & con 
quella ftretta vnionc Iddio a lei lì congiunga , che porri mai 
ritrouare la Tua infinita fapientia , Se la l'uà omnipotentia 
effettuare. Et perche ciò ella vuole, per la eccellenza del 
vin di lui, che è il dolore; ha quella vnione adclTcrcon 
ltretifsimo vincolo , con fbmmo amore, & con vero dolo- 
re. O Diuina fapientia , che quello haucuidefignato di fa- 
re , hai a gli huomini dimoftrato , acciò che hauefsero ardi- 
mento di addirnandarlo . Ecco Milano , la grande opera di 
Dio. Iddio lì fa hutmo palsibile per amore, il vincolò* 
flrctcifsimo è la vnione pedonale : N 'uno ve n'ha canto .tiret- 
to , perche vna Ibi perlona fa di due nature ; Onde lo ft el- 
io che è huomo è Iddio , & lo Hello che è Iddio, è huomo, 
vna fol pedona iddio & huomo . La cagione è l'amore ; 
perche così gran bene , altro fontechc l'amor di Dio , hauer 
non potcua . L'effetto e il dolore; perche Iddio li fa huw- 
mo, per effere capace di dolore ; douendo far-con quello» 
cofanon minore di quella , la quale egli fece, quando era 
{blamente Iddio. Dice ben di Do la Scrittura antica. 
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Bt ìaU ìS do 'ert corali intrin faus, Dilibo (inquit)komi*o, 
qnew ertavi,* f*ctt Urti., : pMitit inim mt ftetfe tot. Ma 
tutti 1 Cathohci interpreti intendono , che Iddio all'effetto fi 
moirrafle ad Morato & pentito, diftruggeodo quel che pri- 
* t\u di Ina voiótà fatto hauea 5 nó che in feriti fentiiTc dolora 
aicuno. Potcua far legni di dolore* ma dolerti in verità Iddio 
nò lo può fare. Adeffo che egli è huomoj quanto in verità è 
£ huumo, tanto in ve riti può dolati è Verilsimamenteèhuo- 
mo,pf rò vcnfsi inamente ha fcntito dolore. Vere dilortsnè 
flros ipjt tuitt- Hx portato bene anco i peccati no(tri,perchc 
W».v I7 . dilse San G.o. Battilla. Ectt%sf&nkS Dividi quinUrtpn 
' C4t* mundi . te Io fleflb Profeta, fmqmttéUts tor*m$pfipor 
triti, & 9{>!e piccét* multorum tultu Ma di altra maniaa c- 
gii ha poi cult 1 pcc catodi quello fi h abbia portati i dolori: per- 
< he queftì veramente, quelli nó veramente come queftì . La 
fidanza del peccato è la colpa», la macciaia, IorTela. Que* 
ftj non era potabile trouarfim Dio , ne per ragione deifef- 
f er Diuino, ne per ragione dell'cfierhumanoi perche ha trop 
po dell «èlfurdo , & del ripugnante , che Iddio fia nemico di 
Dio, Zl che Iddio offenda Iddio, & fu ingiulìo ,fir pecca- 
tore. La foftama del dolore èia pena a fifi gente. Queital'ha 
potuta fentirc iddi* in fe » fc non per eflcr iddio , il almeno 
per eiTer* huomo . I'er queflo non dice mai la fenttura > che 
Chnftoil quale 4^ve^° n°ft ro Mdio huomo bibbia pecca- 
*m •! n>. CQ - nc fia p CCCatorc i mi <j, cc bene , Eg9 fitm ptttpcr & di- 

Uns. I dolori fono intrinfecamente nati in lui ; mai peccati 
tf<Mi «. f on venuti di fuora via. Eccoui il Profeta . OmntSMos quà[ì 
ittes errammo , vtufotìfqutinvUm fu*m doclinduit : & 
pofuitDommué in io tmquitatem omnium noSlrunu » Noi 
rubbiam fatti ipeccati,& il Signoreyh haprefi,epofti fopra 
diluir Nc quello in altro modo, che in caricare fopra le fue 
fpailc le pene di quelli. Di maniera che nó per altro egli por- 
ta 1 peccati noftn, che per portarne le pene : però, Vtn di- 
*> Urti Kifìròs'ipfe poruuit . Quelle profetiche parole poflo- 
no haucre due lcntimenti . Yno è , che egli ci habbia lcuati i 
dolori, & le infirmiti: di maniera che quei portare non tanto 
fia caricarle fopra di fc,quanto lcuarccle a noi d'addollo. Et in 
lurt.t. iv. q UC (i Q f cm i mcnt0 le citò San Matteo dicendo. Obtulermt ti 
muitoì ddwoHìd hdbtntts , u tijciebat fpiritu* verbo . Et 

omnc mulo Mento s ounnit , vt tdimploretkr » fuod dr 
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ttum ef per Ifniam Prepbettm ditentenu . fpfe infirmi* 
tdtcs nofirAi acccpu ì & étgrotmttenes ncjtraé ptruuit . Ma 
noi, fc«có attentione leggiamo il Profeta, chiaramente vedre- 
mo, ch'egli ha voluto dire, chefopra di fc ha caricate Crin- 
ito le infirmiti noftre,& i noftri dolori. Et perche ciò facen- 
do, ne libera noi; in quello fecódo lenimento halle prefe 
l'Euangelifta: Argomento manifèftifsimo de i copie fi lenti- 
menu delle Diuine fcritture; le quali però nó dcuono v oler 
legare alle open ioni, & Angolari intelligenze, di chi fi vegli <: 
hauendoelle, comevna loia nerba molte virtù, invnafoia 
parola molti, & tutti buoni , & fanti fen fi. Hora udite , lei 
Profèta intendeua , che Chnfto doueua fopra di fe caricar 1 
noftri dolori, Vidtmm eum de frittami & neuijftmum viro 1 r < ■ « 
rum% vtrum dolorum , & feientem infirmiti enu ; Inten- 
dete, che afferma hauerlo veduto /pregiato , h umiliato , ad- 
doloratojinfcrmo ? Ciò dice có marauiglia, perche ib princi- 
pio di quello difeorfo , l'ha chiamato braccio di Dio.. Però a 
leu ar la marauiglia , che il braccio della Diuina potenza , fi a 
carico di dolori, & d'infirmiti; (libito dice. Vtre languore s 
rt$(lr*s ipfe tulit , & delores nojlr$s ipfe per tuta* . Et le tu 
nó intcndi,che cofa egli dir voglia ip queito,cheil braccio di 
Dio ha portate le noli re infirmiti, & i notòri dolori; odi la fua 
interpretatione. Ipfe *uttw vulnerati* c(l propter iniqui- ieri 
t4tes niftrdé, ittrilu* eftprtpter /celerà ut fird . Dtfctpima 
y*cù noftfd fitper turni & Ituore cius (dnàUi fumus . Ma fe è 
brace i«; egli è potente; perche lono le Diurne leti Te,v fate di 
lignificare col braccio la, potentia. Se è braccio di D'Ojèom- 
nipotepte, perche la Diurna po/Tan?a è infinita, il dolore ri- 
pugnarla potenza ; percht egli quiui .'blamente e, oue la n a 
tura patiice ; il che efièr nó potè , oue la virtù può rteufare,* 
fuperare il patire , & in fatti al foni ino agente icéuieneeiTer 
paciente. Come può Ilare adunque, che la portanza ftdh >ìi 
Dio lenta dolore ? Se con dunque veduto i'bauete a patire, 
quello e meAieri, che fi a folo in apparenza. Nò» nò, dice il 
Profeta . fere Ungueresnoflres ipfe tulit, cjr delti ts n§flrot 
ipfe portMUtt . Oltre a ciò, laute fono tutte le cole di Dio,fan- 
tetutte le operati© ni 5 perche fantifsimo è libraccio della iti a 
virtù,ondc le fa ; Per giuftitia, efler nó puoredolore,ouepec 
cato nò è. Come può ilare adunque, che in pei iena di tan- 
ta Tastiti alberghi- dolore, la cui virtù è di caligare la iniqui* 
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tà ? A quefto rifpóde il Profeta . Veri Unguorts Hòflro* fp(i 
tultt> & àolnesneftrostpfe poruuit . Sta intento Milano. 
Perche egli è braccio potente; però in verità foftien dolore . 
Perche egli è braccio fanto;pcrò è noitro quel dolore, eh 'egli 
fo (tiene. La Diuina potenza sfratante co fé mirabili fatte da 
lei, luogarcintalguifaha voluto quefto ftupendifsimo fuo> 
effetto,che quello tteflo, che è omnipotente, alla cui potenza 
il poter patire era repugnantifsimo, pofTa patire, & veramen- 
te patifea. Etfeallafommafantitàdifdice la pena, la quale 
della iniquità fempre è punitione; quefto è folamcnte,qn an- 
dò la pena forte la fua , & come a lei do u ina le fi defle . Ma 
quando altrui e la pena ; la fomma fantità, che è la perfettifsi 
ma & infinita cariti; vaga è molto di pigliarla io fe, per i fca- 
ricarne,chi meritata l'haueua. Per quefto adunque il fantifsi- 
rno braccio di Dio, porta fopra di le veramente 1 noftri dolo- 
ri . Ven Uifguores n*ftr$s ipfe tulit , & doUres mftros ipfi 
portamt. Laonde MiIano,tu vedi ,che quella verità, di che di- i 
ce, V tre Unguorts n§flr§s 9 col rimanentecade fopra i dolo- 
ri, & fopra i dolori noftri : perche è vero, che habbia portati i 
g dolori ; & è vero, che quefti dolori, da lui portati, fieno i no- 
ftri . Quanto è vero,che Iddio è huomo,tanto è vero, che Id- 
dio ha patito dolore ; perche quefto huomo è flato huomo de 
dolori . ZJ idi tu tu eum virum doUrum. N e meno è vero,& 
certo che fiano i noftri quefti dolori . Houui già detto che nò 
. può i eparar fi l'vn dall'altro , fenza pregiudicio della giuftitia, 
il peccato & il dolore : però la eterna legge vnole,che fempre 
doue è l'yno, iui l'altro nó manchi . Noi erauamo peccatori. 
r*.* imnc s emm peceauerunt , dice S. Paolo, omnes n§s quafì o- 
j. *. ues crrautmus , ha detto il Profeta. Forza è adunque,chc ne 
accompagnino i dolori . Et fc oue nó è peccatolo puote ef- 
fer doloi e.per giuflitia ; & Chrifto nó ha peccato mai, onde 
per fe nó può a i dolori efter foggetto ; per certo fe egli ne ha 
d'hau ere, d'altri che de noftri nó può pigliare. Adunque no- 
p Uri veramente fono i dolori,che egli fopporta . Hor quali de i 
noftn h3uea egli a pigliare, & quanti ? Pigliaralli tutti,ò par- 
te? Eie parte,-qualj più toftò,& perche più gli vni, che gli al- 
tri ? E il douer certamente A /coltami, che noi di quefto fatta 
n'amo diligenti 6c curiofi inueftigatori; acciò quello, che Id- 
dio per noi ha fatto,e patito,có tanta fatica &r pena;noi alme- 
no,per cllcrgli graci,& per trarne frutto, có diligenza l'inten- 
diamo. 

; • 



Predica LL fàtte IL 4P 



diamo . Nò ha prefi il Signor noftro i dolori dell'Inferno; p- 
che quelli lono più colto dolori diabolici, chehumani; che 
vedete bene, che nella lentenza di Chrifto cótra gli empi , fi 
dirà . fte in tgnem &ternum,qui paratm efl (imbolo , & tot- 

gtlis a tu. ha leco la pena infernale con Jitioni repugnantif 
Jnne alla pedona di Crinito Iddio huomo. Sonoeterm;& e* , 

banca da regnar in gloria. Separano da Dio;& egli è, & a 
Dio cógiunto,& Iddio dello. Nó Hanno có la grana di Dio; 
& elfo ne è il fonte. Han lccoladelpcratione,Iebcftemmie,la 
inuidia,e l'odio rabbiofocó lì fatte pelsime codinomele qua» 
]i cader nó poiTono neirvnico,amato & amate figliol di Dio. 
Ne mi dire, che fi potrebbe Separarla pena da quelle codi- 
ti :: perche quelli lon fogni,& chimere di gente,che nó sa, 
che coù lia pena infernale : la cui ìoltanza ila nella priuation 
di Dio,& nella triftitia nalcente da quella priuationeja qua- 
le ha feco necerTanamente quella rabbia cruciarne della dc- 
fpcratione, dell'odio,della inuidia, & della iracundia & furo- 
re. Et le vorrai p gltar lofo il tormento delle fiamme inferna- 
li, fenza quelIo,che tocca alI\mima;airhora quella nó fardi! 
dolor infernale, ma parte lòlamence : onde pur pigliandola 
Crinito, egli nó pigiiarebbe veramente 1 noli n dolori, non pi 
gliandone la l'oliai» za: olerà li molti allurdi, che pur a ciò le- 
guirebbono . Perche bilognarebbe veder le haueiTe a patir 
qu . ito fuoco l'opra la terra,ò fotto;che 11 vedelfe da noi , ò ir* 
Iecreto;che du ralle molto,ò poco ; che lVccidelTe , ò laici afte 
viuo. In fatti quelle fono fittioni &: fantalìe noftre.Et nó do- 
ueua lddio,dar portanza ad huonuni fantaftici,di fabricare có 
le loro vaneim.iginationi vna forte di pena, che nó fu ne fa- 
rà mai,per pigliarla in le a loro compiacimento. Pcre»vere 
dolores no ftrostpfe tuiit Piglia in verità,! dolori,che lono in 
vcntà,& nó in chimera. Haueua egli a patire quelli del Purga H 
torio? Ne pur quelli conucniua,che egli patilse. Le pene del 
Purgatorio fono in quel luogo per le Itene incurabili, & irre 
mediabili ; il refrigerio & rimedio, che riceuono , tutto viene 
dalla vita pre/ente,da i la< rifici de vim,dairorationi,da i digiti 
ni, dalle limoline. II parr di Chrifto è p rimedio del noftro. 
Nódoueua adùqueelfcr di quello , che ne è rimedio ad altri, 
ne per le fteftb puote a fe medefimo rimediare. Et in condu- 
zione. Verbumcnf faftum ##> & habitduit in nefa: E ve- 
nuto ad habicar fra di noi in vita mortale . Haueua da cpei are 
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Ffci.7j. ii. 1 J noftra falute fopra la ìtvra.Operafw cf: C. Iute in medio ter 
r<t. Con la morte tìnnia il co ito di meritare. Quiui egh,v«Cir 
deuaU morte, vltuno ctietto.dei peccato , onde elio peccar© 
vcmua parimente dilìrutto. bt etfenuo il domìnio del Diauo*- 
lo nei peccato©: nella mortesquelh annullati, coita era a lui o- 
gni forzaci poterà , In con! maniera liberi rimaneuano gii 
huommi dalia Tua ieruitù,giuitihcati,poffcfl"ori della vita, 6f 
hcredi del Cielo:cola che c(Ter nó poteua,lcnzj che Iddio to,i 
le placato,& honorato* Adunque il pat.r di Chnito con la vi 
ta douea tinire, £; l'vltimo&il .lo mino de quello hauea daef 
„ Ter la morte . Dei dolori della vita preterite, alcuni fono puri, 
altri miiti,& cógtunricon certe conditioni,dildiceuoli ad vn 
fanto. Vn huomo difperato,vn colerico,vn' inusdiofo,vn che 
defidera dilòrdinatamente,qucl che nó può hauen vn auaro, 
vn libidinpfo,che namarttllo,vn lofpcttoiòivngcloioivn ara 
bitiofo , & in lomma tutti i vitiofi patiiccno i perche il vitio 
ha per compagno indiuiduo ìltormento, li come non e la vir 
tu mai fenzaletitia . Qucfte forti dè dolori nó poteua lenrir 
Chrifto j perche in lui luogo nó hauea niun vino . Il patir del 
corpo può efler fenza alcun peccato : perche puote vno cfler 
mal trattato,©* vecifo a torto,nel che egli punto non perda di 
virtù ne di patientiaj anzi n'acquiftì di più, come i Santi Mar- 
tiri . Nell'anima può cader trilhtia Òc dolore, Un /a peccato, 
anzi con virtùicomc i Santi han compatito a Gìriflo,©: pian 
ta la fua pafsione,han j»étno dolore del mal dei proisimo,han 
notrau3gliatocon la mente nel regger gli altri: Il zelo taj voi 
tali ha cótummat > i,& abbnuggiati il deuterio ceU'altrui.falu 
te ; Coli leggete in San Paolo : Trìftitta e fi mikin. éigna &. 

? ci?.' tu continuiti dolor cordi mto:oftabumenim egotpfet*n*tbr. 
ms ejje a Chrtflo profrairibHim ù . Et ancora . Quù tnfìr; 
m irar, & ego non infrrmor f Quu fc4ndAl X* tttr >G' ego non 

i. cor. i». vr$r f Et alerone . Timeo t ne cu venero , humiliet me Deu* 

9l ' *pud uos> & defìeam dhquos ex ifa> qui tinte peccatemi f% 
& non egerunt pjmtentUm-, . Et non e dolor di mente, quel 

fULiif, y. cheelpnme Dauid, piangendo in dinoto canto : Heumibi 
q:iUincoUtm mtpu prolongattu e(l ì Poflbno le pafsioni por 
tar doloi e lenza peccato: il timore,la fpcranza,il rincrefeimé 
to,ramore, Quando fi perde vnacofa amata, la robba,l'hono 
re,la vita,il figlio, ilparente,ramico ; ftar puote il dolore an- 
«. co * cuza peccatoiche pur è fcritto, Curauerunt S tcphauunu 
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viri timorati , & ftetrunt pl*nttHmmM£num fùper eutfLj. 

fct Dauid pungendo , l'uggiui Abfalon luo figlio > cht gli to- 
glieua il Regno. EtGiacob lungamente pianfe la perdita di 
Gioletìfo, & fi dolfe in finita méte della prigionia di Benjamin. 
Quelli, & così fatti dolori, ha pigliati , & lenti ti C lui ito Si- 
gnor noltro, che fono veri dol n,dolon fiumani, & purido- 
ìon . Vtre doler es rtoftros ipfe tuiit . Così è manifcfto,quali 
j'ono uolori, da C finito Gei u per noi portati. Perche quel- 
li del/j nferno nò lono , perche noflri nò fono . Ne quelli del 
Purgatono,perche lono dell'altra vita,& egli folamente in vi- 
ta mortale è Irato addolorato. Ne alcuno di quclli,chc hanno 
ncct nanamente cógiunto il peccato, nó potendo nel Santo 
ài D o eiTer alcuna macchia. Che (è da gli huomini fu (lima- 
to, ehe alcuno di quelli egli patifee , cola al Tanto Giob da gli 
amici imputata; ciò (olo in apparenza certamente fu, nó ve- 
ramente. M j 1 veri dolori, i quali veramente egli ha foflferti,fo 
no quelli del corpo oue ingiuftifsimamcntc è Itato tormenta- 
to. Sono quelli dell'animatosi nella parte fuprcma,oue con 
le lue fante virtù ha in fe le noltrc pene trappolare; come nel 
la inferiore, oue le lue arTettioni , &: mouimenti del lem'o di- 
urnamente regolati,afflittorhanno.Tutti qucftitw/ tulityVC 
rè portautr : percioche il (oggetto di loro capace & ncettiuo 
eg 1 ha . Ha hauuto veramente il corpo, & l'anima palVbili» 
ÒV cóueneuoii ricettacoli de* dolori . Con quefti f a fatta la re- 
dentione fiumana, hà operatala noltra falute, hà liberato noi 
da i noftn dolori , & hà potuto có quelli liberarci dalle pene 
pur inrernali . Nó liberò egli già mai alcuno il quale danna- 
to giàfolfe nell'Inferno,*! che di là lo ciuaue. Ma chic via- 
tore bc debitore dell' Inferno , puotecflcrl bcratofc: faluato: 
p r, he egli co i dolori della vita%*cfc*te fi può aiutare, có la 
tómtione,có la pemtenza,& co l'opre faluteuoli, alle quali i 
dolori di Chn Ito danno virtù , gcfannoli di tanta forz?, che 
l'huomo in gratiadi Dio rimetter polfono:la quale lubitoaf- 
fblue dall' lnfcrno,& fa degno del Cielo. O degna, ò vtile cò 
fidcratione. Quelb n'accende a procurare, che indarno Chri 
fto Gelu nó ha bbia patito per noi ; & a nó perder il frutto del * 
fuo (angue. Ne accende airamorediquello,che per amor ha 
pi Muto tanrodolore Nó vdice la fpofa: Exultabttnus & U cuti 
tjhtmurtn te, memore s vbtrum tuorum fuper vwum,r<Eli 
*di£knt te. Vi ho dato gì a,laicra volta, che la parola Vbt« 
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rum tuorum è in Hebreo amorum morurru: Et che il vinai 
e il dolore, il quale elee da quelle mamclle : perche dall'amo» 
rolopetto viene il dolore: il-quale dolor auanza ogni altro li- 
quore^ però retti diligunt te* Ouc è l'amore, quiui è il do* 
lore,il quale a noi porge,& fa guftar l'amore. Cinfto aman* 
do noi, per noi s'addolora : & il dolore per le noto , noto pa- 
rimente ncfaTamorenlcui conofeimcnto a riamar ne acce» 
de, li come la luce lcalda.Et perche l'amore Tempre è gaudio- 
foiqueito del Signor noftro, benché a noi per l'amaro canale 
dermi del dolorcjnó lafcia egli però, che nó ci rallegri,& fac- 
cia giubilare . Però ffuiamente il Sauio inlìeme cógiunfe il 
gaudio,& ladilettione: Exulttbimus &Ut(thimurinte:Ri+ 
tlidiltguntte'. dando deU'vno& dell'altro la caufa al ricor- 
do, che è l'attuai conofciméto dell'amor & del dolor di Chri 
fto ; memore s vherum tuorum fuper vinunu. Deh Milano, 
vedi, ti icógiuro, lehaucflemai voluto Salomone perciò af- 
fomigliar quelli iacrati amori di Cimilo, inlìeme co i dolori, 
al vino; che tu perauentura nó gli al'simigliafsi all'acqua, bé- 
che ciò folle có eccello, fi come egli pur dice, fuper vmum-j» 
•co.*. «. Quel dolore , del quale fenile Mose . Et t attui dolore corda 
intrinfecus , delebo tnquit hominem , quemform*ui*f**it 
ffrnc:moiirollo iddio có le acque del diluuio,che tutta quan 
ta la terra ricoprirono. Il luo Crinito Gelu ha col vino & col 
(angue dichiarato . Nó tra quell'antico verodolote in Dio; 
ma ChvxhoiV ere dolor es noflr os ipfe fortauit. Dolor fu ve- 
ro quell'antico sì,ma nó fu veraméte in Dio : m cui nó elfca 
do,& cflendo egli pur vcro;altroue couenne che egli foflc: ne 
altroue elfcr puote , che nel mòdo , ne gli animali, nell'huo- 
mo, che tutti perirono . Et quello dolor vero nelle creature, 
figura & apparéza fu di dolofe nel Creatore: il qualediftrug 
gcndo,& alfliggendo quelle; portofsi nella guila, che coloro 
tanno, 1 quali , dolédolì di quel che han fatto, come pentiti Io 
disfanno . Di maniera che in apparenza folo cotal dolore fi 
trouò in Dio ; ma có verità nel modo , & fpetialmente nell - 
huomo; che & la morte de i fommerfi fu có dolore, & la vita 
de ifaluati nell'arca nórùfenza dolore. Ma in quefto altro 
calo è gito tutto al córrano . Chnfto ha veramente portato 
dolore, del quale per tanto cfenti ne fono gli huomini:baftan 
do, cheòl'vno , ò l'altro Io porti . Son noflri sì quei dolori* 

ma portandoli elfo per noi,nó è il douere,che più noi li por 
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liimo , effendo che ; Non iudìcabtt Domittus Hs inidip» 
funu . Parue di Dio quel dolore antico,che però (olo a Dio 
s'actribuifce : Et tatlus dolore cordis intrinfecus . Ma in 
fatti fol nel modo veramente egli era. In quello altro,oue più 
in figura non fi procedeji 1 dolore è veramente il noftro , or è 
da Crinito veramente portato , onde noi liberi veramente ne 
fiamo . Di quello antico, fonte ne fu lo fdegnóì perche il pé- 
tii fi di hauer fatto vna cofa,è odio propriamente di quella: il 
quale odio col nome del dolore Marno v fi di lignificare, dicé- 
do, dolgomi della tal cofa : Et tale fù il dolerli di Dio , che gli 
difpiacquel'huomo vitiofo: onde iuì dice la Scrittura . Vi- een 
dens Deus,^ multa nuditi* hominu eJJ'et in terra , et cwièla 
€ ognuno cordis intenta ejjet ad mdum o7 tempore , pemtutt 
eum , qued hominem fectjfet , Ma l'amore è il fonte del dolor 
di Chnlto, il quale compatendo alle mi fé ne noftre,tolte le ha 
(opra Te fteflo . Però quello idegnofo dolore fi (caricò (opra 
il mondo^quefto amorofo il figliuolo di Dio hallo in fé fteffo 
nceuuto . Ciucilo fù a diftruttione de i peccatori : quefto a 
diftruttione folamente de i jjeecaci. Oue fù il dolorejqoiui vé- 
ne la diftruttione. lui fù nel mòdo, qui in Chnfto, lui mori- 
rono gli huomini , qui mori Chrifto . Morendo iui gli huo- 
mini,viuo & glonofo rimafe iddio . Qui morendo lddio,vi- 
uo & gratiofo l'huomo c rimafto . Però quello fù acqua dif- 
fìpantcquefto letificante vino . %JA€emores vberum tuorum 
fuper vtnunLj . Acqua nó fù da beuere quella, ma da punire 
6c fommergerej Quefto è vino da beuere có dolcezza,^ con 
falute.Si come dall'amor egli viene,così tnamora chi ne bee. 
Oime fe vna volta in quei celiai noi fofsimo entrati , come K 
quella che dice : lntr$duxit me Rex in celiar tu fu* : m quei Can 
latenti luoghi, in quelle fecrete ftanze della Pafsion dìChri- 
fto,oue egli ticn ripofto quefto facratifsimo vino de' Tuoi do- 
lori. Se quiui dico fofsimo entrati; ebbri gii di quel fanto vi- J 
no, altro mai nó guftarémo : piena farebbe la memoria no- 
ftra, pieno l'affetto di quegli a moro fi dolori, intanto, che niu- 
no altro pen fiero òdefiderionó vi potrebbe entrare . Tutto 
l'amor noftro farebbe in Chrifto; tutto il defiderio farebbe di 
ritornar la dentro,& mi perpetuamente dimorare. O fecrcti 
veramente fecreti al modo, il quale appena vede quel di mo- 
ti, e però nó lo ftirna . E gratia (ingoiar di Dio,di cfler la den- 
ero introdotto , a guftarc f & incbbiarfi de i Diurni dolori del 
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grande noftro Saluatorc: però dice la inamorar*, Introduxìt 
me Rexin et Ilaria fuajn cubicula fu*, in penetrali* jua> di- 
ce la Hebrea lettione . Da me nó vi farei potuta entrare . li 
Ré, mio Signore e fpofo,m'ha fauontau'introJijrmi. Qutui 
m'ha fitto fentire parte di quello , ch'egli lenti : Hò veduto il 
fonte dcii'amore, ondeefceildolcilsimo vino del dolore : ho 
atteggiato dtll'vno & dell'altro : hò conofciuto , che quella) 
-beuandanó e comune, ò volgare* ma regia, che lolo degni 
4àttineionoireg.j cómenfah.^/rfl^KArir me RrxA ie 
;noi che tanta grana riceuuta riabbiamo, ExkltabtmUs&iétj 
• tahimur tn te . Faremo fcfta di fuori , cV: goderemo \\ g .u.iio 
dentro , per la dolce memoria di quel guito , memorcs vbe- 
rum tuor um fuper vinum~j. Nó lara \nà il noftro dilato e le- 
ntia nel roó io, ne in cola niuna terrena . Sxuitabtmus u 
tabimurmte. in lui folo, nella Croce folamcnte, iarà la no- 
ftra. glena,lanoftraefuitatione,il notìrobuon tempo . Dire- 
c*u. i*. mo (.ól'Apoftolo: Mihi Ab (ìt gloriar* nifi in C rHC * Domi" 
fiìNoftri fé (u Cbriflt: psrquemmiht mundus cructfiicus 
eft,& ego mando. Trouando negamo di-ioie tanto gultodi 
loda ite permanente voluttà per i fuerirnza , ò almeno per ir- 
refragabile cóiequenza; conolciamo , che i piaceri del mon- 
do fono amari , raftidio/ì i diletti, & tutte le lue contentezze 
piene d'affanno . Chi potrà negare quella confequenza? Chi 
dc potrà dubitare? Sei dolori di Crinito fono gdudWìi adun- 
que i gaudi) del mondo fono dogliofì . Se la felicita li troua 
nella Croce di Chriftojadunquc i contenti terreni apportano 
dannatone. Così diciamoglieli mondo è crocifiuo, riflfo in 
Croce, cruciato, & addolorato, per quanti piaceri fi goda. 
Che s'egli pur noi tiene per crocitiisi,veoen : oci a npoiar cò 
Chnfto nella fama Croce; ci beffiamo diluì, fapendoche 
egli $'inganna,per quello, che per viua lipcncnza noitrouia- 
L mo,fentiamo, legniamo .O dolci fsima Ccoce, ò m ..uifbimi 
dolori,ò felice quell'anima , la quale per le piaghe di Chnito, 
& per gli fori della Croce, entra in quei celiai, & in quei Di- 
urni fecrcti delle amorofe doglie diGdu. Queftì fono Mila- 
no coloro.i quali amando Chrifto fono retti , & hanno nelle 
loro vifeere diritto fpirito; perche lafommadnttura èia ca- 
rità,oue fi compieogni giuftitia,dicendo la fpola: Retti dilir 
gunt te* Colà non e al mondo cotanto giufta, & di cosi gran 
deuere, quanto c , che ù ami colui , dal quale amati ci veda* 
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no, & bue maggiore è l'ardore deiramanté,quiui i'obligo ere 
ice di douerlo riamarci! cheracédo,altaméteofTcruafi la giù 
ftitia, & la drutura . Rtthdiligmtte. Nella pafsione vedefì 
l'ai dor gran de di Chrilto inamoraco di noi, quello viuameiu 
te ne infiamma a riamarlo: però dalla pafsione viene quella 
dnctura perfetta dell'amore. Reftt diltgunt te Ma uoi infelici 
praui di cuore, (torci di giudicio, obliqui di volontà, inchina- 
ti & piegati lòlo alla terra , nuolti con l'affetto alle creature; 
non hauete parte in quelle fante parole. Retli dtligunt te. An- 
date errando per le irrade ftorte del móado , anzi in terra de- 
ferta & inuia; per bofchi,ouenon è ne Irrada, ne via, ne fèn- 
tiero;vagabondi,:n(tab:li, confuti come Caino, a ' cui fu detto 
f'agus (frprifuguseiiS fnperterram. Ambinoli , guardate Gen «• *» 
al nome votlro , fc gite retti . Ambire vale andar attorno, co i 
ambularejche fentiteil Dimoio. C trenini terram&peram- iofci. m 
bulameam. Girate, volgete, cercate, hor quà,horli, nielli, 
irorti -, perafeender la , donde cadendo vi romperete il collo, 
^lon amate Chrilìo, perche non Thauetegurlato. Chi va più 
itorto deli'auaro , pieno d inganni,di bugie,di fallacie , che a 
Dio non sa mai raddrizzar il luo cuore ? Inganna alla fine le i 
medcfimo , de fraudandoli de' beni di quefta vita & dell'altra. 
Et leco ftenb non sa far quel conto,che Salomone gl'infegna. 
Non fdtiantur orali eius dita tv s. vec reco%itat dteens : Cui v(aS * 9i 
laboro > & fraudo ar.tmammeam boms ì Oucil Icnio Se la 
cairn vàinnanz i,& (egre lo fpinro , non fi può lènonilinr» 
tamcnteand. re . Viti vna volta del diritto « mino la carne» \i Y 
trahundo al principio lo jpirito fuor della Itrada del precetto 
di Dio. Maiprùpcr (e non vi ha potuto ritornar su. Vattene • 
comevni bella, cueilbrutal fenlo,& inchinatone la tra he. 
Più non li può c.innnar a trauerfo, che andando adietro . O 
carnali, ò leniuali, 6 dati a i piaceri, feguue, leguite pur que- 
fta beilia della carneche non hauendo ella intelletto ne vede- * ... 
re,da ciechi vi fari cadere nella fofia eterna. Prclfo di uoi non 
ù troua amor di Chrilìo , perche non vi è drittura: folo, Retti 
diltgunt te ,d;cc la verità. Non è al mondo altra rettitudine 
& drittura, che quella dei Diuin: precetti, i quali foli fono la 
norma diritta delle humane opera: oni . Chi da quelle fi par- 
te, vi (torto e non arriuarà mai a buon termine, finirà male 
il fuo viaggio . Fari pur nel viaggio itelTo, come farebbe vn 
vccello fenza occhi , il qual volando , «Se non vedendo doue, 
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darebbe del capo hora in quefta cofa , & hora in quella altra, 
O che vita irregolare , c x v;:a nfclicc , c quella di coloro , i 
quali Dcclmant à mandaits Det , oue non è amor di Dio; il 
qual folo radnzza l'anima, Se la vita . Vedete vn bue,quando 
pafce,vna pecora, vna capra, fc vanno mai dritto, ne con ra- 
gione: Girano hor quà,hor Importaci da quel cieco fenfo,che 
non ha giudicio . Così fa l'huomo fuor della regola della leg- 
ge di Dio. Non ha mouimento diritto, dilegno ordinato,per 
regolato procedere: fi pafee di quello, che a cafo gli viene in- 
nanzi, & però non è mai contento, ne mai fa bene,ne haueri 
mai bene. O pazzi, ò (tolti facci limili a quel beitiale Rè di 
Chaldea , il quale da belli a vifse fette anni . Leuate, leuate il 
capo vna volta al Ciclo da huomini, & non lo tenecè pili chi- 
no in terra da beftie: Ripigliate rintelletto,e'l fenfo. Crinito 
Signor noftro ha voluto morir in Croce , la qual morte egli 
con nome d altezza fìgmn"caua,dicendo. Oportet exaltart fi' 
lium hominisi per inalzare il vifo te il veder noltro a le,& no 
habbia a ftar chinato alla terra . Il lerpente,fapete,che vi fer- 
pendo per terra,che però ferpe fi chiamai & viue di terra, che 
Ctn. j. 14. cale fu la fua maledittione. Super pcctus tuum gradiens,& 
terram comedes . I morlìcaci dai lerpenti infocatale hanno 
da guarire , bilogna che alzino il capo , oue inalzato è il ler- 
pence finto. Il petto è TamorerThabbiamo già più volte detto. 
11 petto fu laterra, è l'amor del mondo. C hi con quello carni 
I«b»5'i . n3 > u * ft° rto > corr,c, l corniolo ferpencc,che cosilo chiamano 
11». 17. b Je lacre lettere. Eduèlus esl colubcr tortuofus. l'ifitabo fitper 
ferpentem tortuofum . Dal ferpente fon feriti quei che l'imi- 
• uno in quello amor diiordinato,& vitiolo di terra. Quelli al. 
tro rimedio non hanno, che alzar il capo, che kuar gli occhi, 
che mirar in Crinito ero cirilliche inarr.orarfi della lua Cro- 
^ ce,cheguftarqurl vino amaro ddPamorofo dolor fuo. Que- 
Stp.i* » m * ono * dntci,che l'amano. Retti dtligmtte . Ma a gli ftorti, 
Mao. 2i. 2 i tortuofi, a i ferpcntini, feriti dal velcnofò ferpéte,che altro 
yui.a* 5. k nl orte puote incontrare? eflendo fentto . sJfytorftbus 
peruerforum colubrorum extcrminabantur Salmo non 
dice. 'Declinante* autemin obligationes adduce t Dominus 
cum opcranttbus iniquitatem. La parola H ebrea che noi hab 
biamo obligationes, vale prauicà, cortuoiiti, obliquici, come 
la trasfenfeono mo!ti,& il Chaideo Parafrafte : Onde alcuni 
faanno/ì penfaco , che il noltro cedo douetfe dire non obltga- 
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ti$nes,mobHqn*tiones,& c quella paroli fteffi.chein Ifa- 
iaè t or tuo f*m , mi fùper Leutathan ferpentem t§rtuofum. 

Ma in fitti legando alcuno, fegli corgcvha corda attorno al- 
le manijò al Col!o,ò ad altra parte: onde pur da i fettanta tra- 
du r fi puote ttranguUttones . Si che coftoro , di che ragiona 
il Salmo , piegano a quelle tortuofita , cheli legano, e ftran- 
golano.Etlo fteltalpicgarn* a quelle, altro non è.chevn tor- 
ger/ì : che pur quella parola s'interprctapfr«er/f«/f/ : & il 
piegare propriamente è dal diritto vfei re, fecondo f he è ferie 
to. H<tc efl via:ambuUte in ea t et non decliniti! ad dexte- Ioan |0, u 
ramneq> adfiniftram. Coftoro adunque , che (torti & tor- 
tuofamentc vanno, rimangono legati & intricati : Onde pur 
alcuni obligattones interpretano implicatane s : perche chi 
dalla dritturj ii parte dell'amore, & dei precetti di Dio ; at- 
taccato fi troua alle cole terrene , fatto partecipe col fcrpence 
Infernale delle fue pene: che appunto parafrafando il Chal- 
deo,dice , Declinante $ atttem in obliquiti ts ftuu , deducet 
T>ominus in gthennam , & pars eorum erit cum operanti- 
bus iniquitatenu , cioè co i facinorofi faranno caligati. O 
troppo notabile,& troppo importante differenza, i diritti, a- 
mando, entrano ne' (acri celiai di Dio,oue g ulta no il vino de 
le fue delitie, ne i dolori di Chrifto . Gli (torti entrano nella 
Gehenna , oue di tormenti colmi fono co i ribaldi , cruciati 
fempre. Et nella ftelTa vita prelente legati, intricati, ftrango- 
lati, fempre in mi ferie & affanni menano la vita loro : legati 
dico, da i piaceri; perche di dispiaceri fieno fempre pieni. 
Molle è bene & delicata, quella corda ò foatta, onde leganti 
a' rei le mani , per tormentarli con la corda . Ma grò fifa tC 
ruuida è quella , che có la delicata lì congiunge , onde è da 
terra in alto leuato il mi fero , & hjriolamcntcdi li su caden- 
do , è ritenuto in aria , con acerbtlsima lua pena. Le delitie 
fono vn legame piaceuole,il quaie,p?r egion fola di tonnen 
tarlicene legaci i poueri peccatori. La piaceuolczza de* pia- 
ceri è cagione,che l'huomo lì compiaccia de vincoli, che vo- 
lontariamételoro égli fia fchiauo, che entro volontariaméce 
vi pongali capo e'1 collo, onde alla fine rimanga ftrangolato. 
O huomo, che vuol dirp,che appretta ad vna donna vai lan- 
guendo ? Tienti legato, che dislegar non ti puoi il piacere? 
Ma donde e quella pallidezza, che nel volto dimoftn ì Quei 
fofpiri , che il cordogliofo petto manda fìequentifsimi ? p 
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JQucl gir alle voirc per le ftrade qual ferie nnato? Quel per- 
dere & il ionnoòv ilcibo,pendédo Icmprc come impiccato; 
da quel che nó hai ; al tutto dimenticandoti quel che hai ? la 
roba te ce ne v^,l'honore,la vita,ranima.Lt ie altro tu hauel- 
h che perdere , tu pur lo pofporrcfti a quel che brami , & di 
che lei pnuo . Che le pur anco tal volta il godi , peggio è per 
te; perche egli tiretto maggiórmente leguti,per più cruciarti. 
O ìpiaceuole, & crudehiiimo piacere . Le egli quello vin- 
colo ancora aliente: anzi più lega aliente, che pi dente nó ti; 
Penlato , defiucrato, appettato , nó haumo ancora , &: talhor 
Gtiamdio difperato u'haucriijcosi (trettamente annociato tie- 
ne ti miùrjoeuore, ce gii iniipienu , che hauendo il nome dì 
piacere , lenza piacer veruno empielo di uilpiaceri , & pn- 
gione tienielo , per Tempre tormentarlo. Vedete pur da uoi, 
huomtni &dóne,cheogni piacer terreno, & della carne, lì 
quello ivlficio lempre,vx: ui cótinuo fa quello ctYetuo , di le-, 
gare , per cj uoare . c^utl picciolo piacei e dcll'auaro in có- ; 
gugkr ; o>narj r khiauo incatenatolo la, lenza mai vna bora- 
li]. beucJUfciargli godere. QucH'unagtiiaro piacere del fu- 
pcrbo>chenegIi honon egli il fogna,o nelle pòpe, ò nella fa- 
ma, onelieguito, òin altri lì fatti trattenimenti delia luper- 
biaiiaicialomai libero? Nòlo tiene Tempre leuato siila cor- 
daio frcquentilsimi croiii tormentandole? Et alla fine dopò 
illùgo afpirare,& il molto lolpirare, nó lo fa ipirare, e perder 
la vita iìrangolato? Dtdintpittsin obttq:uea(€s t i v oltUgéUi*- 
WSiin (traguUtioncs adductt Domtnus cum oytrantibns ini 
qmtattnu . Quando có occhio Chnlhano diicorrendo per 
quello gran chaos de* viuenti,có fiderò quella comune guiia 
di viucrej quanto veggio ciaicheduno da particolar dclìderio 
tratto a quello & a quel modo di vmere ; feorgo altrettan- 
to tutti in vjia cofa cóuenire, a tutti communale, & panico- 
lare a cialcuno > di eiTere tutti dal piacere legati , chi da que- 
flo piacere, & chi da quell'altro; onde tirati vanno cialcuno, 
ouunq; egli lo muoue, e lpinge,& traile ; Ned altróde che da 
lui venire rate fatiche,tate moleibe>tant > dfT!tnni,& tutte quel- 
le coie,le quali infelice fanno quella vita mortale. Da che a-* 
pertaméte fegue,che il piacere e il toisico d'ogni noftro ubo, 
e il tarlo d*o«m ne. Uro frutto , è il rumo d'ogni noftro nono- 
re,la rugine dette richezze,f amaro de i cóniodi,la fatica delle 
©pereti veleno delle virtù,lonn^ra delle fcicnzejo (torto dc\ 
diicgni^il brutto de i pen/icii,il rìotuzzaméto de i dcfidcrij,il 



Predicali, Parte 11. 



tedio cfclla vita,rhorrore della morte,& vn picnifsimo fóte,il 
il quale vfcédo di vn Paradifo,nó piacato da Dio,ma dal Dia 
uolo,tutto il mondo inacquando, Ipine & triboli fallo germi- 
nare,& etiamdio la morte. Ne più accommodata fìgura,nellc 
Du.ne lettere i'jprei trouargli, che il mar roflo , per mezo al 
quale (blamente i fedeli pacarono ficuri , & tutti gli Ég ttij 
r u.irouui iommerfi. Fece per quello a ruoila mandi Dio, 
a miraceIofa,afciutta,& ficura: perche miracolo è,che 
< i ; i in terranei viue, non Zìa dal piacere tocco Se rap.to. Ec 
tutti i mondani fono dalie furiofe Tue onde auiluppati > e 
un; al fondo : Et fubmerfi funt qua fi plumbum in aquts 
i thtmtmtbtu . Anco re i tementi Iddio , quel poco, che 
li-nno dei mondano, ondeparticipano itrauagli del mondo, 
& le i ue colpe leggieri j viene da qucfto diabolico fonte del pia 
cercjil quale fenop va loro (opra il capo, almanco imbratta i 
pied ;& fcndoaqut ftila via del mar rotto fangofa,con tutto 
che le l'ponde nano (icure , Itandoui qual paricte fodo , il li- 
quido liquore. Di ione che cauta generale di tutte quante le 
roume del mondo,& di tutti i m aji, & grande & piccioli , è il 
piacere terreno. Cofa veramentepicnacx di giullitia & di ra- 
gione, che fe il dolore di Chnfto è flato, & è la (adite di tut- 
ti gli huomini : il piacer del mondo fia di tutti loro la perdi- 
tione. Necofaèpiù* potente,ò tanto,* Iciorrequelto durifsi- 
mo vincolo del piacere,quatu è il gratiofo & amorolò dolore 
del Saluatore. Etqnrfta è venfsima & importatifsima cagio- 
ne,chc tutti quelli vano legati & annodaci dalla fune del dilec 
to,che di diletto Tempre li pnua,6t lenza imermil'sioneli cru 
eia; i quali a quel fantitstmo dolore i pensieri loro non volgo- 
no, non l'hanno imprelfo nel cuor?,ne fi fanno di quello con 
ardente contemplinone particpanci.Dch Anima Chnftiana 
leu a vna volta il capo. Excutere de pvlucr e*con fttr^e^tdt le 
rufalem, folue vincala colli tui Cdpttna filia fion.N ó Itar gia- 
cédoin quelta polurre de i piaceri & amori terreni, feoteh da 
te,Ieuiti sù,& iotro l'albero della Croce Ita fedédo;oue fciolci 
i vincoli del diletto, gulhndoil virtuofo dolore, godi vero 
ripofo. Nò guardacene fiano piaceri; guardarne fonovin 
coli, & però fono vincoli, che piaceri fono , che perciò legata 
ti tégono,che dilcttano,& ne lei vaga.Cófidaane il male,che 
ti fanno, nó il ben che ti mostrano. Ricordati che quanti mali 
pati lei in terra, & meriti nell'altro mondo, tutti da quelli ma- 
ledetti piaceri damano • Se ti par duro & fadcofo iciortene, 
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vfcirtene, prillartene; alza gl'occhi al tuo Chrifto , i! quale 
per darti virtù di farlo , & inanimirti a ciò col Tuo eferrpio , 
ogni piacere ha ricufato,ogni dolore ha prefo, efente di ogni 
mondano diletto, colmo d'ogni Tanto dolore. Vedi , che in 
fpirito Dauid, fatta mentione della Pafsion di Chriflo dicen- 
do. Afìittrunt reges tcrrd, & principe s conutntrunt in 
vnum tduerfus Domtnum, & aduerfus Chrtftum tiuÈvprè* 
fe animo di rompere quelli vincoli , &con fama rtfolu rione 
fubito gridò. Dtrumpamus vincuU eorum,& proijciamus à 
nobis ingum ip forum . Peniate, penfate a i dolori di Chrifto, 
per cfler fciolti da i vincoli dtl mondo. Empiteui di quelli co 
fanti &Chriftianipenfieii, & liberi da quelli, altre de- 
litie & contentezze gu darete , che vi faranno 
etiamdio qui in terra felici & pieni di 
allegrezza, con ifperanza certa 
della felicità ce- 
lefte, 

della quale Iddio ne fauori— 
fca , & benedica i 
Amen. 




fi 




D E I 



DOLORI 

DI CHRISTO 

PREDICA TERZA. 



Là Séntitì , de i Dolori Ji* 
Chri sto . 

Proemio . 

Hggionocertamcrehauer preflo 
di noi pù\ forza quelle parole. O 
uos omnes quitràfitis per vttm, at Th 
tendile & videte* fi e fi dolor fìcut 
dolor menti come dette da Chri- 
fto a Tuoi fedeli,che preflb a chiù 
que alerò, come derte da Gere- 
mia a' viandanti : perche il Pro- 
fera con quelle viene mamfeftan 
oo,&efaggerando la mìfera caduta, &cftrema rouina, 
della Citta di Gierufalemmc , fpog'iata da Chaldei, 
abbruciata , & affatto diftructa . Ma Quitto , della cui 
ri .1 % Paf- 
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paflìone& morte, quelguafto fù figura , con paro!e fi 

fané rutro|il mondo inulta a confiderai pietofamen- 
ic il Tuo dolore, non leggiermente fo!o , ma profonda- 
menteatrendendo, qualeeg'i fia , diftinto da tu- tigli 
altri i ondealtro mai fimileaqucfto non è (lato, fr.pe- 
nore à tutti , p?ù Tanto, più lungo , più intento , più ge- 
nerale > più nobile , più efficace , più i iguardeuole : La 
cuicognitionegiuftitìca, la cui conterrplarione com- 
punge, il cui gufto inamora , il cui poflerTo eirpie di ce 
leftidoni, & rende i'huoruo degno del Paradi'b. Per 
tanto noi ch'habbiamo prefo,obcd. enti a coiai precet 
to del Signor noftro, a trattar di gueftì Tloi cotanto ec« 
ce!fi dolori-, già che vedato riabbiamo, come egli in ve- 
ro gli hà foftcnuti , cofa di fomma conuencuokzza, an- 
zi nccellìta ; mcttianci a contemplare le eccellenùfsime 
loro qualità , accioche quanto più i quelli fiamo imen* 
u, tanto frutto maggiore'ne tragghumo, di diuc tione, 
di amore» di gratitudine, di Ch;iftiani proponimenti, 
di difpreggio del mondo, difantitàdi virai &di tuui 
quei beni , i quali i! fruttuofo albero de'Ia Croce, ne ha 
copiofamenteprodotn. tteaminar con ordn e volen- 
do, pigyamoperfoggetto horadel di r co:fo no- 
ftro, laeccelfafantiri di queftì vir^uuU 
dolori : trattato lì come douuto* 
cosi d'ineftimabilegio- 
uamento : 
ti quale però vi priego, che 
Aiate inten ri, & a far- 
lo commincio. 




mi* 



■ 



Predica III. Ptrte l. 

PRIMA PARTE. 




Oce amorofa , & piena veramente A 
di mok'aiìecco, è<|i.ella,cheanome 
della inamorata d< ChnAo, pronun 
eia Salomone in quel celefte cauco, 
ouet Diuini .amori di Dio & degli 
huomini , alta& ofeuramente, egli 
dipinge. Irtdicafitibtqutm dili&U c««.t.f t 
étnimumt*. VbipAfcM* vbicubes 
in meridie y ne vsg*ri ùicipHt,p*ll 
grrges fodtlium tueru . Moli rami ò 
tu cui ama l'anima mia,oue cu pafcoli, oue a mezo di tu ci ri- 
poni acciochepaucncura io non mi mjtca.a feguir vagando 
legreggiedc' cuoi compagauChiaro ella & dimolira amante, 

di- 
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dicendo efprcffamente , Quemdiligit animarne*: Et anco 
nella dimanda che fa, & nella maniera che tiene in fare coiai 
richieda. Chiede ella di faperc, oue il Tuo diletto mcnipa- 
feendo le fue gre^gie; & oue, quando il Sole, co i raggi oìtra 
modo ardenti , fenfee la terra nel meriggio , egli all'ombra fi 
npo/i. Et perche ella, percagion ditrouarlo , ciò (ìavaga 
di fapere , cófeffalo dicendo : Ne vagati inctpiam poft gre- 
ges [odali umtuorum . Brama ella, quale memorata pafto- 
rella , trouarfì col pallore da lei amato . Ma nó ùpendo, oue 
cgl; & palca, & fi npo/ì, corre a pericolo d'andar appreso a 
gli altri, vedendo 1 greggi loro da lunge,& pelando rorfe,che 
quelli di lui fiano . Ne quefto da altrui cerca d'intenderc.ma 
daluiA-Jo . fndicamiht . Bt permouerlo a compiacerla in 
quello fuo cosi giù ftodefiderio : difcopre ucrfodi luiilfuo 
fi n u t u amore, che lui fnlo ama, ne di altro, che di trauiar da 
lui, t Ila hu temenza . Chrifto lenza alcun dubbio è quefto Di 
uin Pallore. Ujnpolo che egli al mezzo giorno fa ètìfommo 
Tuo dolore,có chele fue pecore diurnamente nutrica , & pa- 
fee: Cuipertantc^chi ama,ha voglia grande di conoicere,& 
gullarc. Milano, pregoti,nó ri marauigliare, le quelli pafsi o- 
icuri di quefto ofcunfsimo libro di Salomone io vò della Paf 
/ione di Gcfu Signor noflro interpretado. Non fu mio coftu- 
memai di abufar la faciliti delle Diurne lettere, rrahendole 
a miei penfieri > ma sì ben di feguir loro, i miei proponimen- 
ti alla loro intentione accommodando, & al più proprio fi- 
gnificato, che ftando nell'atrio facratodi Santa Chicia,& fra 
le mura ò regole della Romana fede , io ne pofTa trarre . Ma 
credo bene ancora, che tu fappi (fannolo i Dotti) che la fan 
ta Scrittura forto poche parole ha molti e vari) lenimenti, 
propnj,veri, & intenti] dall'aurore di quelle : che per quefto 
ella oleuramente parla, accioche fi polfa quella lettera a più 
proposti accomodare. Hor odi che mi muoue.Le primepa- 
ro!e di quefto libro,che fono quelle, ofculeiurmg ofculo oris 
fui; inoltrano, ch'egli in fronte porta l'amore, & è perciò tuc- 
roamorofo. Niuno dubita , che il diletto, quitanto fpeftb 
r. >mmato, nò fia Chrifto fìghol di Dio, il quale nella fuain- 
ea> iiatione è venuto ad vnirn* all'humana natura , & fare con 
la I na Chiefa cekfte fpófalitio . L'amore grande oìtra modo, 
il quale eflo le porti , nella pafsione più che in altra qual fi 
♦Vaglia cola le ha apcrtifsimameme manifeftato ; come di- 
chiarano 
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chiaranoot il fatto iiteflb,& mille luoghi della Tanta Scrittu- 
ra . Chi dunque nó trouerà la Palsione di Chrifto in quel 
libro, il quale ha per lòggetto,pcr cótenuto, p fine,quefto ec 
cello d'amore , il quale morendo eshibifce,& molti a aita Tua 
fpola/ Indi vedete, ch'egli lotto figura di Pallore, & tal volta 
di Rè , è introdotto m quella (cena . Et la lomma eccellenza 
dei buon Pallore, nó fu dallo lidio cclelle Paftore collocata, 
nel por la vita perle lue pecore/ Et quaifu il titolo, di far 
morire quello noliro buon Paftorc,ie nó quello di KèìV ha- 
uete nella lopraicritta della Croce . 11 fommo amore adun- 
que,co i nomi di Pallore & di Re, vie difegnato; il quale Cliri 
ilo morendo, ne ha & inoltrato, te donato • Vi hò poi cò le 
teniture fatto vcc1cre,che'I vino tigniti ca il faugue & il dolo- 
re; & che lo fieno dolore è lignificato dal Sole. Adunque nó 
farà incóueniente,che il luogo, oue egli fi n poi a ai mezo gior 
no,fia il fommo Ino dolore, baia ioni ma grandezza delle lue 
arnittiom e tormenti . Sole chiamò la ipoia quel dolor gran» 
de, onde ella iù fatta nera . N etiti me confidcrarc* quod fu- 
fc* firn, quia decolorami me Sei» ht cotal dolore iùqudui 
Cifrilo, da lei mirato, & Icntito . Adunque il calor del Soie 
è il dolor di Cnnllo; il maggior caldo, il maggior colore . 11 
lommo dei caldo; adunqueiarà la pena ritreraa,& la più ter- 
ribile acerbità de i fupplici luoi . Quello lì gran caldo fi hà 
nel mezo giorno; Et però in quelle parole , Vbi cubes in mt* 
ridit > io intendo cótenerlì la grandezza del dolore di elfo Si- 
gnor noiìro: che appunto li Ilo ripofo fu nella Croce,oue e- 
gli patì l'vltimo , & il più acerbo dolore . Et certo fu'l mezo 
giorno egli patì quello eltrcmo tormento , il quale dal corpo 
lo (pirico tuo diigiunfe : cheuó prima egli mai fece queil'a- 
marolamentoal Padre , che abbandonato i'hauea. Et circa 
boram nonam cUmawt Itfuó voc* mignadtcetìs . EU, Bit, 
Lammafibatlbdm . Hoc c(t \Ucus mini , Deus mentavi 
quid dereUquisli me ì narra il tanto Euangcho . Et quella 
fu a pulsione è il pai colo delle pecore ; perche di le (itilo ne 
pa : ce, del fuo corpo 6V del ino l'angue* il che nó fi mai,fenza 
la pafsione: perche & inft.tu ì quello cibo , allhora che a pati- 
re andaua; tk mai no lì có tecra nella Cbiela fanta,che la irei- 
.fa pafsione nò li mio u: ; & lì con nui quel iantifsimofacrifì- 
cio ,il quale egli nella Croce cól urnò , & come facerdotein 
eterno iccódo l'ordine di Melchiicdec.h, egli perpetuarà lem? 

E prc 
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pre fopra la terra , fin che fi compia il numero de gli eletti ; 

O mirabile: cógiuntione del pafcolo delle pecore, & della do- 
gliola morte del Pallore . Già ne* facrifici) legali prima fi vc- 
ctdeua , & fa crificauaTHoftia ; & fi mangtauapoi di quelle 
carni fanrificate& faenficate. Et il proprio officio del buon 
Pallore, è di mantener viue & grafìe le pecore col pafcoloj & 
liberarle, quando fi bifogno,có la propria morte,dal!a mor- 
te loro» Nel Paftor volgare lon due atti diftioti, il p2lcere, Ót 
morir per difefa delle pecore . Nel Paftore eterno ambidue 
quelli atti fi riducono ad vno: paté & pafee : morendo nutri- 
teci & il filo doloreè il noltro pane. Surgtte poft quarti fede* 

io™.**.™, ritùy qui manducati* panern dolor is , dice il Profèta. Il fede- 
re iì ù per mangiare : Dtftubuerunt viri qu#fi qmnque mtl- 

Exo p t l**> & manducautrunt: fedit populw manducare. Mangiato 
che nauete,voi che mangiate il pane del dolore 6t del 1 udore, 
viuendo delle voirre fatiche; leuateuia lanorar di nuouo . 
Ma chi è, che delie-lue fatiche poffa ipintualmenre vmere ? 
Necefìarie fono (rate quelle di Geiu Conilo, per hauernoi 
quella vita: I fuoi dolori fono il pane,checi nudnfce,& man 
tiene in quello modo di viuere nell'anima lécódoDio. Que- 
llo è il pane, che mangiamo: Surgitc poslquam fedentts qui 
manducati* panem dtlorts : è ben il doucre, che Ci ieuiamo 
ancora noi a lauorare, portado dietro a Chnlto la noftraCro 
ce; ma però il cibo, che propria & principalmente nedà lavi 
ti,èil luo dolore, la fua carne veci la, &: il 'no l mgue fparfo. 

iot«.#. 54 A f ifi manducauentis carne m fili} hitmtms, & bt ber tris eius 
fangutuem > nonhabebiris vttaniin vohis . ( He vuol dun- 
que la tpoia chiedendo .judica m*h i>vln pa fìat, vbitubesin 
meridie} Moftrami la grandena del ruo dolore, col quale 
M palei. Palce Chriflo nella (amica de' iboi dolori, npofa nel 
la grandezza ;ìiv quelli: ludica miht vbipafc&t* Mo{trami,oue 
tu palei. Pafcr*coi dolori: Losòj ma moftramijoue tu'l fai? 
C C^uefta è la fantiti del dolore. Nó farebbo no Ianni. dolori 
di Chnfto , s'egli nó ci pafcelTt,& nudrilfe di quelli. Ne fa- 
rebbono il pafcolo noftro, fe fanti nó fonerò in fe medefimi, 
Spiriti diuoti & ingegni acuti, fraterni attenti . La fantiti de i 
dolori di Gefu noltro Signore, è ch'elfo ha patito per noi, & 
in maniera niunanó ha patito per fe. Nó poteua patir per 
fe fenza proprio peccato ; perche il patire vien dal peccare: 
&nó per altro egli vicne,che pei cafligar quello, ò rimediar- 
si 
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gli . Forza e adunque, che peccato habbia colui, per lo qua* 
le fi patifee . Et però Chrifto innocente n6 era pofsibile, cht 
fentiffe per Te dolore di qua! forte fi voglia . Così nò Io fa : 
Il dolore ch'egli (ente, tutto è per noi altri . C hriflus fccun&é R9.5.* 
tempwpr* imptjs mortmu tfì> dice S. Paolo . Ritorcete ho- 
ra indietro l'argomento . Chrifto nó ha patito per fé, ma per 
noi altri : adunque egli è giù (lo, Tanto, innocente, impolluto, 
come fApoftolo lo dipinge. Percioche non puote per altri 
patire, colui il quale per fe n'ha* bifogno ; Cóuenendofi, che 
alla Tua necefsita egli prima prouegga, & all'altrui dopò. In- 
fìnche è peccatore, & hà di cancellare col dolore il fuo pec- 
cato; grato a Dio efter nó puote in guifa rale, chela Di u ina 
buótà accetti 1 (boi dolori , per gl'altrui peccati. Gridano le 
fcntture. fante » grida la noftra fede , che tutto per noi è (lato 
quello the hà fatto Chrifto : il nafeere, il viuere,il faticare, 
l'i nlegnare, il patire, il morire. Onde pertanto, per certa 
& inrallihilcófequcnza, fenetrahe,cheegli(ia fanti(simo,& 
giuftifsimo : così foftentanfi l'vna l'altra quefteduegran ve- 
rità , (piegate nelle fàcre lettere , che Gefu Signor noftro è in 
fe fanto,& ch'egli è per noi addolorato. Et quello,che gié feti 
t (le detto dal Profeta , &da me interpretato, V tre langui- 
rà rtofìros ipfe tultt* a dolore s noFlrcs ipft porUuit» è tefti- 
momo aperto dell'vno & dell'altro. Dell'imo, cioè che e 
Addolorato per noi ; perche dice , che ha portati i noftri do- 
lori; Dell'altro , cioè che è Tanto; perche, s'hà portati i dolori 
noftri , halli per canti fofFerti potendo far di manco . Et que- 
llo è il primo fondamento della fanrita dei fuoì dolori ; per- 
che nó lono luoi, ma fono noftri . Vi difsi, che quelle paro- 
le s'intendeuano, che egli hauea portati i noftri dolori^ fen 
tendole in fe,& liberandone noi . Aggiungete hora , che cosi 
ha portati i noftri duIori;perche quei dolori portati da lui per 
noi, fono" fatti noftri da lui;chenelidona,&cenefa vnpfen- 
te;& vuole (pofeia che li ha riceuu» per amor noftrojche fia- 
nn noftri,a noftro feruigio,a noftro beneficio,a noftro cóma- 
do, &r fiano femprc a noftra pofta,& a voglia noftra . Per a* 
more prefida lui, per amor donati a noi. Noftri;perche fi do* 
ueuano a noi. Noftri , perche donati a rfbi . Li doueuamo pa- 
tir noi,pcr gli peccati noftri,& in tal maniera noftri erano per 
gmftitia . Hauendoli eftb foftenuti per noi , ce li ha donati, 
per rimedio de' peteati noftri ; £c in tal guifa noftri funo fatti 

E * per 
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per mifericordia . Perche egli, che per fodisfar alla gmfticiali 
„a r.ceuut, in fé, con atto di infinita 
fea no. panare mirab.lmente . Bt quella grande .mpref .che 
incomincia dalla gmft.ua , & fin.lce in m*""^"**! 
& U princip.o , & il perfetto dalla canta: fonte Dm.no d« 
quello cfuberame fiume de i dolorino, & 
t> rofi, v.rtuofi.fanti . Ma perche pocamente, «md«» 
zi l'intenda quefta amabile (amiti d:i dolori diChr.fto Si- 
gnor nòftro 'confideriamoprimala "«ara del dolore m g^ 

nerale , & quello poi, che ad alcun, particola , o effentul- 
mente ,ònecefi-ar.amenteconu.ene ; per r.trouarc,feentr<> 

al dolore il. proprumente la fant.ta . Et certo .1 dolore, di 
Sa natura , nftrettamente , non ha fan*» alcuna . Impero- 
che le ciò foffe , non potrebbe ella ma. da lu. pararti; Si per 
antÓ ouu„ q ueegl.fi P fo(Te, fanto farebbe. Mad ian* 
crida l'inferno .pieno di dolori non lant. , ma fiben nefan- 
d i& federati . Gr.dano gl'infedeli , che per d.fela de . lo- 
• Jo'vtn i l luperfiuiofi Jori, & fatiche iopporono & ^pe- 
ne i talhor per la fteffa falliti morendo . Gridano . peccao- 
£i qual, per federatamente v.uere, molti & per.co , . cor o- 
„;.&«o menti Apportano ; armandofi l ira in d'fefa detta 

concup..cei»a , Kbene ^^t^t^Z ^- 
l'vnaK l'altra è acerbamente cruciata . Etgr.daChnltoltci 

....... fo, .1 quale dine a' Giude, S t m f^^^Zt 

Ouel che ha il dolore .n riftretto inlewrabdroenie , e lordi 
« cheto fa g.uttomon per g.uft.t.a.ò bonta.che in lu. foftar 
Salmente,?^ 

nato dalla Diuinagiuftitia: la quale con quello ordina .lpec 
c o ò pec a oref.1 quale fe fune lenza dolore,? no punito 
fc ondo «Vuoi memi ^ordinato farebbe .col. ice* neuoto 
al Zerno del sómo Proueduore . Et qu . nake che ,1 dolore 
agfufta bé tempre il vitio.ma nó fempre lo d.drugge: douc 
di effer .ppofitione.trà efei diftrugge,8£ chi i uilri.tto.Al ivi 
icótrario la virtù.al peccato la fanmi. Oue lancia noe, 
nè S 2 faràla iniquità mai annullata & tolta.Et per q.lo 
bechele pene internali fiano.p l'ord.ne che hano colpecc.to 
Jempr gU ; nó eff^ido peri in quelle , ò co quelle ^ ,U 
fantità.lafcialo cótinuamente viuo; perpetuado anch effe co 
fui «rnamétei perche ma. il Mordine del peccato, en» 
dine del dolorerò r.manga . Laonde pnma pur che ?=ccaffc 
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Rinomo, fogli, per ritrarló dal male , minacciata la morte, U 

quale è tutta dogliofa: Et dopò il peccato, fu al dolore fenten- 

r ira la dón3,dicédole Iddio: In doler e pariesfiliesMi fe col wu,# 

dolore nò venia* la fantità ,reftaua il peccat04ncurab1lc.Il do 
lore effetto è del peccato, & è come Tuo figlio >ne altra forza e- 
gti li imernaméte, che quella che dalla fuacaufa egliriceue. 
Queftaklk-fTad.itruggt.Tnon puotej aJunqueciò non farà 
l'effetto di lei . Quella e il peccato , quello e il dolore . Non 
ha dunque virtù il dolore perfèfolo, da curare, Sclcuar il 
peccato . Quefto è proprio della fantitaj Però è meftieri,che 
lauro fìa il dolore , il quale alla iniquità rimedio dar porta . 

0 mifero& infelice mondo , fe Iddio altro partito nò pren- 
deua . Pieno era di peccati, colmo in confequenza di dolori» 
fenzafamita negli vninc gli altri fi rimoucuano j il picca- 
to fup contrario, nel mondo ad effa fantità no» daua luogo; 
così »! mondo reftaua fensa rimedio . Per quefto venne co- E 

lui , cliedfrpuott con verità . E go de fupernis fum-E^enen I«d.8.if 
fum de ho: mun/Le . Venne nel mòdo, ma dal Ciclo ; & però 1* 
venne Santo , che di fe egli pur diife : Quem Pater fanettfi- 
ctutt , ér mifit in muti dui» . Et fanto efTendo, ha tolto il pec- 
cato del mondo . Ecce Agnus Dei* ecce quìtolUtpeccatA 1 *** 1 * 10, 
mundi. Agnello immaculato, a Dio fantirkato :;Leua fo- 
pra dt fcper leuarlidal mondo, i peccati del mondo, con- 
guingondo col dolore la fantità « & però Agnello di Dio. 
Agnello pcrlafanrità j di Dio per ladogliola morte >oue* 
Do egli è (acrifìcato. Perche è al dolore cffcntiale , oc nc- 
ctfftrio l'ordine ; tolto non gli fu dalla fantità in Chrifto j 
anzi quella più torto feceglielo maggiore,& più riftretco,con 
nuouo & mirabile ordine, al pcccaro effo dolore applicando: 
che quefìo, fe ben attendete, l'Apoftolodir volle in quelle 
parole . Ohi tradtius t(l prepter delieta noflr* . Et il Profeta Ro "-«- 
dicendo. ìpfe aut vulnerai™ tfl propttr tmquitates noflrat* un. j j. $ 
AttritHteft propter [celerà ne (Ir ad prepter importa ordine, 

1 drizzo,vincolo.Eraui già l'ordine della giuftitia,séza ìlqua- 
la nó rimarono mai il peccato & il dolore:p giuftitia nò po- 
tédo giamai,l'uno efìfer fenza l'altro. Aggiugneuifì l'ordine de 
la cantà,& della mifericordia.pigliado il figliuoldi Pio i dolo 
ri p amore,& ordinandoli cò mifericordia co i peccati noftri: 
perche patédo effo quelli, noi da qucfti fofsimo liberati. *Tol- 
fcp canto Cbxiiloquci dolori foli, 1 quali fenza peccato edec 
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potettero: no folo pere he la Tua perfona non 2 m mette pecca- 
tola perche a noigioueuoli nò larebbono (lati : douenJoii 
cóla loro fintiti módarc l'iniquità no tira. Quindi è^c «equel 
lo nó ha egli patito, chepatitconoi vitioli nedelorocócup • 
fcéze, amori irregolati,<peraze dittate, nuidie rodéti,cruci£ 
ti ideg ni , infernali dilperationi > odi) rabbi© lì , & così ratti 
moti unenti dell'animo , 1 quali cruciano internamente l'huo- 
mo . Nel corpo ancora lonnoui delle pene , a così (anta per- 
fona fconueneuoli . Benché le medéfìmo Cimilo , qual 
gran Sacerdote , offerirle al Padre» non li ree e egli però di 
Je, ne lenta, ne altro limile nocumento; ma fi lafciò male da 
altrui trattare, ftando in fu a poterti d'nipedtrli. Etnó fug- 
gì dalle loro mani; ma più tofto, quando fu tempo, fi prefen- 
tòloro. Ne pofe nella mente loro quell'ardente voglia,di far- 
lo morire » ma sì bene alla loro ptlsmia dinotinone, cheit 
bene còuertiuano in male, porle Umetto della lua ùntiti, 
delle prcdicationi, de' miracoli: ondi ieinuidiofelor voglie 
forgeuaoo ,&s*acccndeuano di ammazzarlo , comefEiian- 
gelico tetto ne dimoftra . Apprcilo, quelle infermiti nó pa- 
tì, che noi liamo vfidi patire, febn, Catarri, doglie, gotte, & 
fìmigliantij perche egli fu di ottima compulsione, & tutto 
quello conolceua, che di cobi fatte intimi ita ballerebbe po- 
tuto ciler cagione; & peiò lo icn.u.uia , nó douendofi có fi- 
roili patimenti far la noltra redenuone , li quali per naturali 
farebbono tenuti & iitimati , & nò per volontari) & amoro- 
fi . Et conueniua , che egli la carne conici ualfe robulta , per 
poterli ne* digiuni, nelle vigilie> nei le predi cationi , & fimi- 
glianti fatiche, elcrcitarc , & ellere alla fine acconcio a 
iòftencregliaccrb fuppliCij, i quali da persecutori Cuoi do- 
ucuangli e(fer dati : ondcp'fna, e perfetta , offende al Pa- 
dre eterno la fua obedientia : 61 come intiero, & perfettilsi- 
mo> etiamdio nelle doti naturali , ha prefo il corpo 1 umano, 
per farcene vno pretiolo, & honorato prelcnte j il quale noi 
dopò potefsimoanimoùmenrc, qual cola dignilsima offeri- 
re a Dio : Così intiero, fano, & lenza alcun difetto , dato egli 
fe l'ha in mano a gli huommi . Che le poi cfsi hannolo dissi- 
pato; è fiata colpa loro ; di che nó per tanto egli feruito fi è a 
operare, in così fattaguifa lacrificandofial Padre, la noftra 
falurc. Per quello faticauafi ben affai, & affligeua(l,veglian- 
do, orando, digiunali do,& moki ìncommodi portando : mai 

tut- 
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tutco con tal mi'ura , che Tanto per le antedette ragioni fi có« 
icrualTe . Rcltuui vn'aitra lòtte di dolori, i quali a gran pe- g 
na , polfono gli l.uommij lenza colpa fentire . Qudìi fono i 
<kipiacimenti dell'interior nollro , quando ci e fatta alcuna 
ingiuria , ci c tolto il noftro , incorriamo de gl ineommodi, ò 
pcncolijfic in lo m martini ore, la fperanza,Ia tnlhtia,il nncre 
fumcntoji quali loro \ lati di bene Ipeffo afil»gerci,coJpeuol- 
n il tue. Ma quando grande > &i>cne esercitata, è la virtù sì 
fattamente ella fu pera quefti peno li , Se colpcuoli accidenti» 
che indi traggenc l'animo contento , & allegrezza , nó chele 
ne conti iftì . Onde lieti fi partiuano gli Apoltoli dal giudaico 
Concilio, (limandoli co 1 flagelli per diritto, elTet c rìati no- 
bilmente fauoriti. Cosìilgloriolo Lorenzo, nó potendo pa- 
tire, s'attnftaua, & in mezo a' tormenti tutto era giubilalo. 
La onde manifeftamente appare, che la virtù dominando en- 
tro al Regno dell animo,indisbandifee quei dilpiacjmcnt' & 
afflizioni , le quali sbattono, alterano , & addolorano ie ani- 
me inferme ..Et in confeqaenza Chrifl© Santo de' Santi , Kc 
delle virtù , & picnilsimo fonte d'ogni gratia , cosi fatte pal- 
loni pare, che nò.doueiTe fentire. Etpurdall Euangel.o Gab- 
biamo di lui. (apù pauert i & tedtre>e4 dixtt . Triftififi***** M* 
anima meavfquc ad mortemi . Di maniera > che cuti lu- 
mo che cali palsioni egli ha lo M'erte . Et perche non è meno 
certo , ch'egli peccato veruno in le propriamente nó ha po- 
tuto haucre;é meli ieri, che concludiamo, cotali palsioni, & • 
vere elfere fiate in Iui,& infame immaculate, & laute . Et fe 
ciò come effer polla, d'intendere liete vaghi , llatemi attenti. 
Qui prima biiogna inut-ftigare quali fiano le caule di cosi H 
fatti di (piacimenti: pcrcioche la cauli conofoura noto fa in 
confequen za il luo proprio effetto. La prima cagione è la na- 
tura paisibjle, atta a nccucrcosi rauepaistoni. Che l'anima, 
nó meno che il corpo, anzi maggiormente,! atta fu creandoli, 
capace di pafsione& di dolore . Di che fanno manilclto le- 
gno i dolori, che quitii fi panl'cono da gli huoraini viuenti fo 
pra la terra, & molto più da defunti nell'Inferno ; cheapen- 
far non habbiamo,che peccando la creatura, allhora folamé- 
te& non prima, hautllcla fatta Iddio atta a patire. E fua na- 
turai códitione quella attitudine,quc(ta capacità, quella paf- 
fibilità y & però riceuuta in lei con l'elfeic ài man ddCrea- 
tere • L'altra caufaèia corruzione della natura naie ente dal 

E 4 pec- 
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peccato. Qucfta aggiugne alla prima, perche !a natura incor- 
rotta è puro (oggetto riccttiuo,& mera potéza di capire il do- 
lore: Si come vn cfdrobiaco altro nó ha verfo i colori, che di 
poterli pigliarc,quàdo vi fiano polli . La corruzione aggiùge 
arcione, & virtù producetela quale' generi il dolore;Si come il 
ferro lucete è* nó pur foggerto recipiéte, delle macchie, ma egli 
da le col tépo le genera in le fteflb, corrópendofì, & fuora ma 
dado la ruggine*, che l'imbratta. La onde quando è ingiuriato 
vn'huomo, effondo quella ingiuria fcóueneuole oggetto ali - 
anima,oflfendela di fu a naturajonde fenza altro,queirhuomo 
fcntirebbeuedifpiacere:che qfto e il dolore,cheranima,inql 
modo offela,fcnte, cVpatifce : Nepiùnemeno, che fé ad vn 
corpo innocétefoflero date delle bulle, egli ne sétirebbe dolo 
re;elfendo le ingiurie baronate dell'anima. Ma la corruttionc 
della natura,mouédofi difordinataméte,&ricufando p dehbc 
ratione quella ingiunajmouefi contra l'ingiuriarne a idegno, 
il quale con dolore da lui nalcente, crucia maggiormente la 
perfona ingiuriata:oue incontinéte fcorgete,cne la natura da 
le fòla, viene offefa dalla ingiuria folaméte . La corruzione fi 
offende ancora, per riguardo dell'ingiun;u«e,cótra il quale pe^ 
notamente rhuomo s'adira. Ma luttauia ritu landò , con atti 
più gagliardi, che il cafo non menta, l'ingiuria ftelia ; viene, 
anco per conto di lefcaccrefcédo il dolore: perche , Trtftitta 
e fi dolor de hi* rebué^qu* n§bù noitutibn» atacii runv.Oiàt 
crefcédo la refiftéza,crefce l'affanno. 1! perche qua io la natu 
rac piùviuace , più acerbo ancora fente ;l de lord elle ferite; 
perche più il Tuo contrario ella ricufa . Oue mortificata già 
indcbolita,& diminuitali la relìitente forza} più leggiermente 
l'huomo pati ce, E caufa adùque la corruttione,!e a fuoi mo 
lamenti frdaluogo , diaccrcfciméto di penai sì per la mag* 
gior refiftéza, che cótro alla ingiuria russi p lp fdegno,il qua» 
le contro all'ingiuriante concepisce. Et di qui è,cl*e più e me- 
no lenton fi cosi Tatti difpiaccri , fecondo che più & meno la- 
fcianfì eccitar gl'huomini ad irrcgolati voleri, dal fomite, & 
corruttione della natura, & della cócupifcenza. Da che chia- 
ramente apparifce,erTere vitiofo tutto quel dolore, ilquale da 
cotal corruttionc,& cócupifcenza nafce,& piglia accrefeimé 
to. Quindi è pariméte,che l'huomo da bene puote, con tanto 
ardore di virtù reprimere l'inchineuolc appetito della natu- 
ra corrotta,& cosi ben regolar liuoi mouiméa e temperarli 

che 
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che tutto ildifpiacerc, nafeente da queft a caufa» egli rimoua; 
iòlo quekiella pura natura rimanendomeli quale propriainé- 
telcuarenóèpofstbile, non potendo farfi che pafsibilenoa 
fiaerTa nacura.Cosi sboccando il fiume Giordano da due fiu- 
mi ì chmfonevno, eglis impicciolifce . Et accendendo»" il 
fuoco da molte legna»leuatane di fotto la maggior parte , po- 
co egli s'accende . 1 ntendete ) Vditc hora di più , che il fonte 
del Paradiso terrene hora ri (copro » Retta quel difpiacere 
della natura neceflanamente pafsibile , il quale in farti , è re* 
almcntc , torre dalla natura non fi può . Ma puoCsi ben tem- 
perare, ricoprire, opprimere , fetalmente occupare, che di 
lui len rimenco veruno non fi hauerà . Primieramente quan- 
to è il peccato tempre faftidiofo ,&contrifta il cuore; altre- 
tanto & più, la gratiota vi: ri Tempre è gaudiofa & letifi- 
cante. Et crescendo, nell'accrefcimento & perfezione di 
lei , il gaudio Tuo ; puote egli e fiere cosi grande , che riem- 
piendo l'animo, laici , che poco q nulla egli Tenta il difpia- 
cere della natura . Di più : U virtù , inuigorita, ÒC fitti ha- 
bito permanente, & Torte , viu a mente inchina a gli vfati fuoi 
atti, iì come la patientia molco inchina, a Topportar le ingiù- 
rie. Quella inchinatone, per edere nata dalla virtù, anzi 
Aia Toftantial conditione,hagran forza; la quale effendo con- 
traria a quella natura» che naturalmente patir non vorreb- 
be; vienla in cotalguiia reprimédo,& Totterrando, che quali 
non fi lente. Anzi dico di più, che compiacendoti la virtù di fu- 
perar la naturassi quello incinto di lei fi Tenie, a far il moui- 
mentofuopropno.più vjgorofo .Come il grcuc della pietra» 
ò palla,ò Tactta,gioueri a tirarla più in alto, contra la inchina 
tione della gr mezzi Tua ; che ramo alto trar non fi potrebbe, 
cofaieggien come vna penna, vn picciol legnetto , od vna 
pallomna. Et così come la contraria inchinatone della cola 
graue, che Tempre tende al ballo» Terue a volar più alto» & 
l 'inftinto delia natura, che patir non vorrebbe» fa maggior il 
córrano in (tinto della virtù, di patir vaga» fimilmente il doloC 
della natura,naTcéce dalla inchinatione di lei, nel gaudio della 
virtù in tal maniera fi trasfunde » che gaudio Tolo fi lente, & 
Tuauemente fi gode: diuenendo quel picciolo dolore,patto & 
nutrimento delia viratola letitia : come l'acqua dal fabro To- 
prail fuoco gettata , eccitalo a maggior ferjoie . Ecpanvài» 
the non altramente Taccia di quello» che l'Are* di Dio fi fa« 
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ceflc, volgendo l'acque adietro del Giordano, il cuipefe& 
inlhnro di icedere a hahVfecele a internare indietro^jiù atte, 
& più con\ nn . Appretto vo'gtncJoh" i- mente a quei pcn- 
iìen, & ui quelli fortemente ficcandoli,! qu<dt più delia vjrtiì 
r'qainor*iiv.T,& a %}\ atti di lei fpingonla più etncaccmentejle 
lue orecchie all'orda a gridi della natura, onde non ode l'intel 
Ietto i iuoi lamé: .D: rr*aniera,i.hc quan fctolta giace la poue 
ra naturarnn'L Oin^a (acedofi di4èi,òfuoi dolori, ò richiami; 
fola la virtù regnan^OjCx ogni Tuo nemico tcntnoo ò legato, 
òlrpolto. la onde perche il commun cibo di quello virtuo- 

- io regno e laletitia , rimaneogni riferimento delia natura, 
& ogni Tuo faftid:o , dalla lctitia adotto . A.gtfignefi a tutto 

• qqeltoildokecxfuauefapore, &ifp!cndore dilla grada Di- 
uina; la quale non potendo, fenza la Tua presenza, regno cosi 
ben ordinato lalciare, vifita Tempre quvlla anima virtuofa, a 
lei di continuo cópartendo i colerti Tuoi contenti. Et con can- 
to vigore entro alla natura pall i , gl'ine. mi di lei penetrando, 
quali-raggio del Sole vn limpido cri Hallo; che tutta di Ce la 
empie, &: m fc tramutandola, fa che luautmeme , & voion- 
tien,dopò lei camini,& ò quello li copiatela , che iia ad elfi 
gratu a grado . Dende viene , cj'ie la .ratti raquafì oifeicor» 
data, godefi dej moni i ( nti , vie gb eru-tt?,& de i Cótertti della 

. gr^ti- Et tanto più quanto chetila natura, :n cotalcalo,in le 
iol pena ntroua,& lolo nelja gratta conttnto:tpotiuo affai po 
tente a trarla fuor di le, per elftr tutta nella gratia, quanto è 
pofsibile,tramutata . Qu erte fono leragioni,pcrche l'anima 
virtuofa nó ammette tnlbtia ne* cali auerfì,magouc/ì più to- 
lto delle fatiche , delle ingiurie, & di ogni calo adueriò : le 
quali a chi più oltre nó parta, & non penetra profondamente 
le cole Diurne, fan parere, che Gerti Signor noiìro nó doucf- 
fe, nelle ingiurie>& in tutti gli acerbi incótri, fentire pena in- 
terna,anzi lentia più torto &cótentezza.O Diurna iaptentia, 
K Doftrix difctpiwét Dci>& cltEh tvopcrut» tlltpu ; aprici, & 
iap.8.* rintcllettoA'laborcajacapircj&ilpiegarejqutrti nobili (c- 
cretituoi, &querte opere occulte del grande Iddio. Milano, 
intendi. La pace dell'anima giulta,cui godendo ella è tutta lie- 
ta, nafee dalla vittoria hauuta de* domertici inimici, la caro?, 
i viti) & le fue cócupifcenze . Ma non lempre nuotano i fan- 
ti 1. uomini ;n queit* mare di latte di confolationr;e(penmen- 
uno bene fucilo dolori cosi acerbi, c he vno di noi potrebbo- 
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no vecidere. Pcrcioche fi come i Romani , i vicini contratti 
debellaci , fatti per ciò, 3c più potenti , & p ù ambinoli, con 
guerre continue, & có fuccedcntivittorie,rimpenoloro,mli 
no a termini della terra, ampliarono j così & nò altrimenti il 
fanto huomo,foggiogati i proisimi auerfari,ò muoue, ò len- 
te guerra cótra i nemici lótani, latto p.ù animofo,& più for 
te , a loitcnerc & fu? erare , più terribili aiTalri . Perche tutta 
è militia la vita iell'hiiomo l'opra la terra , &C facquilrodcl 
Cielo fai >t tutto Tempre guereggiandò. Laonde in ogni Irato 
di Tanta Chiefa,defcntto da S. Gioanni, il premio a' vittoriofi 
fi promette . Vincenti dabo edere de Ugno vité . Qui vicerit 
non l Ade tur a, morte fecund*. Vincenti dèi ho mtenna tbfcon 
ditum. Qui viceritdékbo ei federe mecurru» . Ne altro ibno 
le virtù,ciie arme da combattere , delle quali l erme S. Paolo. 
Induéimur arma lucis . Le quali certamente , per vi uerfene 
in otio,nó fi vcltonosma verilsimo è iì detto di vn dmoto re- 
ligiofo, che vna Croce ben portata fà la ftrada ad vn altra 
maggiore : Et così vna battaglia vinta » ad altra più forte ne 
dilpone . Fà egli la virtù Thuomo molto /inule alla codino- 
ne ideila innocenza ; onde quanto ella è p:ù perfetta, tanto di 
quello flato primiero viene l'huomo partecipando, più puri- 
ficando & nobilitando la naturanti che quando occorre, di- 
uenta eiTa namra , fi come più lincerà , & più nobile > & piU 
perfpicace ; così più ienfìt ua, & molto più diipo(ta,a fentirc 
le cole cótrarie,&: i tormenti . Et però i fanti huomini , così 
comedi celeri confoiationi ben fprtfo godono, così ikcru- 
delifsimi fupplici fono toTir.entati : nó permettendo Iddio, 
che campo così fertile deiThiiomo fprntuale rimanga infrtit- 
tuofo, & nó generi il Frutto eccelientilsimo della patientia, & 
de gli atti dirricilifsmi , oue forza grandi/sima fi richiede. 
' Qvefto ha cagione, che l'anima di S.Pietro , g?à mille volte 
purificata col pianto,.iella iua nrg jtioncjal ricordo di quella, 
fentiuafi così acerbamente ferita : che in tutta vita Tua, ogni 
notte lopra dirottamente vi pianfe. Quello é quel!o,chel"À- 
polroio di coranta tnllina trafiggeua , per convulsione della 
lua gente giudea, la qua! pernia ; non credendo in Chrifto . 
Per così fatta ragione , ti Patriarchi Francefco , alti fcandali 
de'luoi fratf,fennua tato cordoglio,che egli nffomigliaualo al 
• dolore , il quale egli Tentito hauerebbe , le vna Ipada gli folle 
cacciata ne fianchi, óc trattane,di nuouo nfacelfe quella ltef- 
'j^OUk. fa 
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fa ferita, cosi tuttauia continuandoli trappaflarlo,no more» 
do egli mai . Noi, che gli animi,a tal guiia purificati, nó hab- 
hiamoj così intenfi dolori nó potremo fentire . Nclafciareb- 
beci Iddio,da così dure battaglie a(Talire,nó effendo nelle mi 
non bpfteuolmente ancora esercitati. Entriamo,npe3n con 
quefta cóiidcratione la porta, a i fecreti del fìgliuol di Dio ; a 
quei celiai, c u e da lui eflcre ihta introdotta , lì gloria l'anima 
ianta. Introduxtt me Rtxin ctlUria fu*. Santa era la Tua na 
Tura, tolta dal primo fiato della noftra fpccic, innanzi al pcc- 
catoj inguifa veruna nó poteua lcntir pena ò dolore , il quale 
nafea dalla corruttione della natura. Era fommaméte virtuo- 
fo , co gli habiti ptrfettifsimi , & co gli eccellentifsimi atti di 
tutte le nobili virtù: onde afflittione,nafcéte dal peccato pro- 
prio , toccarlo non potea . Et per quefto riguardo , ftauafi in 
iomma tranquillità & pace, l'anima Tua. Ma quiui con tut- 
to quefto, quelle due cofe,& cagioni di pena, che nei San- 
ti habbiamo có fi derate, erano in gradone p re mo,Cc più mol- 
to, di quello la mente noftra pofla cóprcndere : La fomma,& 
quafi infìnita,difpofitione& attitudine, a patire ; te lecftre- 
nie, & inefplicabili battaglie di cótrafh, (opra modo durilsi- 
mi. La difpofitione a patire, la qual nalce,& dalla incorrotta 
natura , ci dalla fbmma virtù, già toglie tutte quelle ragioni 
& apparcnze,chc parcuano perluaderc,che Chnfto,pcr eflc- 
re virtuofo , nó doueflc hauere potuto internamente patire • 
Perche la virtù quel folo patimento leua , il quale negammo 
forge dalia corruzione, & dal fomite del peccato: facendolo 
tuttauia capace di nuoui & maggiori patiméti, quando chi li 
prodnca,vi Ila . Quefti dalle maggiori battaglie,a Santi, come 
dure fcrbate,nafcono in Ioro,ma téperataméte & intermeffci 
perche n& fono però ne anch'efsi di ferro,diccndo vn di loro. 

Q*a tfi m fittimi» mt*,vi fufintif jlmt »mi, fuU «M«j,«l f «tifar égit Iff c fittimi» mt* ftt 

tifi. Ufiis,m*t apM «»*4 #j.CotaI gradezza & durezza di cótrafti, 
di battaglie,^ di pena, a C hnllo iole ferbauafì, il quale già di 
ce nel Profeta. p#/*«/w<" »»« +t fitti imùf,imt t+ r<i»v»»u*ì«f*»i». Du- 
ri fsi me furono le battaglie; perche durissimi furono i torméti 
datili,eftreme l'ingiurie fattegli. Et pchePafHittiói pattano en- 
t ro ail'anima, & pfenti in fatto,& innazi tépo puedutejraccr 
bità loro nel corpo J'animaeftremaméteafflifle.Ma ò ftupédo 
mifterio. Perche fofTcro l'ingiurie ineffabilmcte gradi, efsédo 
che la gradezza loro nafee dalla gradezza dell'ingiuriato (che 
maggior e l'ingiuria fatta a p fona nobile, che qlla no c a che a 
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▼ilcpfona fi fò) nó fu huomo fohmetc Chrifto ingmriato,ma 
Iddio ifienac.Ondc le beftémie,r!nfidic > lccalónie,& ogni lor 
tedioffefa fattagli fù / pj>riamctc,& imediatè fatta alla pioni 
di Dio,quàtùq; lolamétequal huomo potette efler arflitto,& 
cruciato.Di lòrte che fcrTer egli in qftocafo Iddio,mcópren- 
fibilmcte accrebbe la penaalui,ccmeadhuomo.Dott',voi ù 
pete, che la qualirà fi come è la b? achezza, da fe nó ha quàti- 
tà (come dicono) ettéfiua jma dal loggettola riceue,chc qu ato 
egli è di quatità maggiore,altrcttato fi fpàde & ingrandì Ice la 
fua bianchezza. Cosj il (oggetto, ch'era Diuino,anzi Iddio di 
infinita gràdezza,diedealla ingiuria infinita gradezza:cagtóe, 
ch'egli huomo, quàto vn'huomo ulc cópréderne potcua, ne 
riccuefle tormento. Et qlle quattro cole, che dette riabbiamo, m 
nell'buomoja natura fuperàdo,generaralIegrezza>m Chnito 
furo tutte cagiói di maggior peri.». La ?irtù d:cémo efier la pri 
ma madre del gaudio. Quefto è pche ella col Tuo cótrario có 
battédo, & vincédoIo,l* vccide,& diftrugge/ & p frutto della 
vittoria gode la pace ; onde i vici j nemici della virtù refbno 
morti,& annullad.Ma Chnrto nò da vitij /ù cébattuco.ma da 
mali di pena, fi come dall'ingiurie, Quefti egli c©battcdo,con 
tutto che vincefle, nó gli vcciie,ma viui lalciolli ; pene era il 
difegno fuo,di patire,& di patire; affai oltra ogni modo.Onde 
più lofio diede loro forza, & fcceh potctiisimi,come hor di t 
co habbiamoj che volendo che le fuè ingiurie foftero infinite, 
volle efler Iddio; 6t p poterne fentir torm éto, volle c (Ter huo- 
mo.Et il frutto di q ilo fuo cóbattiméto nó hi pace,ma dolore; 
che rj,ui pur le fue parole applicar fi pofTono . No veni pace «atr. 
mìtterefidgUdiu-Quihìo có Taccialo fi pcuote la pie tra,per 
trarne fuoco: intesone del pcutiéte nó è,di rópere q ì la pietra, 
cui più torto vorrebbe, che intiera iempre dura (Te: ma clic da 
quella comune collifione & vio!éza,efcafene il fuoco. No al- 
traméte cozzarono infìeme la ingiuria del Giudeo,& la patié- 
2i\di Crinito, a fine che dolore qual fuoco-fi generaffe,il qua- 
le con l'ardore della lua riama > la patiente & fanta anima del 
buon Gesù , abbruciane > & tormenta. 'le . Oucpoi la virtù 
generaua allegrezza , per l'efficace incbinatiOne dcll'habi- 
to luo , il quale a con lì ;n 1 li atti , onde ella è generata , la prò- 
uocauano, intanto chel'inftinto contrariò della naturava 
niuafuperaco; In Chriftorineftimabilcinftinto,cx incorri- 
prehenfibile inchino della fua virtù , a quegli -arti lo muoue , 
onde dolore infinito fe ne produca; perche quello e di quella 
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fua virtù il proprio difegno& intento. Ecaqueftonon con- 
tradice Ja natura, ma viuamentc concorre ; oalcendo ogni 
hor più pen adalla inchinatione,che ella hà, repugnante lem- 
pica cola contraria? Che nó hauetea penfare(bcnche di fo- 
pra riabbiamo la natura a isi migliata al quadro bianco) ch'el- 
la però Ha qua! cola morta.; maellahi il fuo fenfo : come il 
corpo, quando patifee d'altrui, morto non é;ma la il Tuo fen- 
iche al patir ripugna ; & quanto egli è più viuace , tanto 
più & repugna, & fentc pena . E adunque nella natura dtU- 
anima il Tuo Jenfo fpirituale , ripugnante alle coir contrarie, 
onde, quando elle fono prcfenti, viene ella natura afflitta. Ec 
perche altro fen io. fpirituale nell'anima nó cono .'a -trio , che 
quello della volontà, la quale, có tutto che da libera, natural- 
mente però accordali có la natura, & con la fua inchinatone; 
Di qui viene , che vnaipla effendo la volontà , due nódime- 
no lono chiamate, per gli atti contrari), i quali ad vn'hora da 
lei vfeir poi fono » Vno conforme alla naturatila quale è da- 
ta per fenfo, per compagna , & come per vita, fenza il quale 
atro, muro dolore , ò diletto fentirebbe effa natura . L'altro 
alcuna volta cótrario,vfando ella di fua libertà, in voler quel- 
lo etiamdio, che alla natura ripugna; come fe tali fo fT< ro i mo 
lì imi ir: de i Cieli, quali vannoli gli A Urologi imaginsndo;có 
trario farebbe al proprio diciafeun loro il comnunedi tutti 
quelli, che al primo mobile fono inferiori . Ma è mirabil co- 
la in Chn (io, che la libera voléri , vaga & bramola di dolore, 
rinforza il mouj mento di fe: in che ella s'a corda có la natura, 
facendo,che c ih natura, con quello fuo lp ri tu ai fenti mento, 
viuamente & có grande impeto, ripugni a i contrari) oggetti, 
onde pena pm acerba in lei fe ne produca : fi come la forte 
percofTadel martello lopra l'incudine fallo più furio famrnte 
adietro ribalzare & in alto rifalire. Così la libera volontà i 
cótran j forte applicando alla natura, è cagione, che efla natu 
ra,col tuo fenfo, con maggior ve hementia li rie ufi . Laonde 
fpiaccndorai,che alcun mi offenda;quanto vedo,che più lab 
biofaniente fi rrruoue alla offefa mia ; altretanto più me ne ri* 
fento,repugnandopjù fòrte al mouimentodilui. Et in que- 
llo la natura di Chn fio huomo, & la fua libera volò tà ,di f cor 
dandoli s'accordano 5 & cofè contrarie volendo, vno effetto 
ftelTo generano da lui defìderato > che è il dolore : di cui q ual 
padre è la libera volontà, & qual madre è la natura , quella 

dell'- 
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dell'attillo,©* quefta dei palsiuo hauendo . Eccomi già quel- 
le due cole, che in noiopermee la virtù, dauano allegrezza* 
tnftit)a > & dolori «Chrifto cagionare. La terza fi lo lteflb, la N 
qualsia ■conffi'deranon e. Queita nel virruoio apprende, U 
tutto quello dauanti fi mette , chea fopportar la ingiuria, la 
fofpinge: onde il defiderio più ardete ne forge di fopportarla, 
il qoàle defiderio recato ad effctto,fa rallegrare . Ma in Crin- 
ito, la cpnfideratione effetto tutto contrario fa , Perche quel 
le cole a ruminare, a inalveare, & a guftare, quanto più può 
fcnfitiu amente, fi mette, lequali accrefeano il dolore; come 
èia grandezza della ingiuriarne gli vien fatta,le pei «ime ió- 
ditioni delli ingiuriamele nobihffime fue proprietà ; compa- 
rando la vi!tà_loro alla fua nobiltà , la loro iniquità alla pro- 
pria virtù.alla fua liberalità la loro ingratitudine, alla fua«ca- 
ntà l'odio & la inuidia loro;&: altre cosi ritte, con tutto quel- 
lo,che aguzzar pofla il dolorc,& tarlo più intimamente pene- 
trare. Pigliate quello efempio. I fanti*non hanno hauuto 
per eflercir.o molto caro & frequente, il meditare la fantasi- 
ma Pafs'.onedel Signor noftro? Quando più altamente in fpi- 
rito fi leuauano , & erano più alcuna volta da Dio fluoriti % 
no'hlaguftauano meglio/ Quel gufto tutto cratormento,che 
n Ile lagrime proròpeua,& lenza lagrime calhor l'anima loro 
affai più doloro! jmentepungeua. Et per fermo tenete, che 
quefto di ie fteflo intender volcffe San Paojo dicendo. Chri- ^ 
(ld confixus fum cruci . Vtuo autem tam non egOyViuit vero 
in me Cbriìlus . Hor queftì dolon,nelle menti contemplan- 
ti di*qucfti benedetti huo:nini,n»/n erano volótarij/' Non era- 
no da loro procurati? Non erano irirtuoii,& fanti ? Non era- 
no loro da Dio donati, &«da loro per grafia /ingoiare riccuu- 
ti ? Quefto ne fanti fi farà operato, & in Chrifto mare& fon- 
tedi ogni fant ta,non fi iara poturo operare? Egli,che col do- 
lore evenuto a operare la noiiri lilute, quefta vena di dolore 
trouata non hauerà? Quello era e! eremo dei Santi m\& faw 
ceuano, quanto da loro fi potata , pcxfcncire irrc ftefsi i do- 
lori di Chrifto; ma ciò eglino conolcrndo eflcr pr.uilegioda 
Dio concedo a' tuoi più fluoriti, fi come al difetti fs imo ri *ho 
la pienezza donò d'ogni iupplicio; chiedeuanlo hunnbisi- 
mamente , & con iftantilsimi prieghi alla fua mifencordia; 
onde n'erano bene fpefto abondcuolmente efaadjti . Vdice 
vi prego il Profeta Z aduna , anzi ChnltolUtlo in lui . 

Et 
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ft**.ja.r» £ ( e jf un d A m f u p er domum c Dauidi & fuper habitat ore s 
JerièfaJer» , fptntnm grati* , et pracum^ . Etajptacnt ad 
me , quern confixerunt . Et plangent eum plancia , quafi 
fupsr vmgenitum: & doUbunt fuper tur» , ut dolori foleù 
m morte primogeniti . Ecco la gratia di Dio: ffriritum gra- 
ti* . Eccola dimandata a lui : jpiritumprecum^. Chcgracia 
è qucfta? Rigu arderanno nel Crocififlo, & piangeranno con 
dolore , quai righp primogenito morto . Horsù tanta grada 
h i fatt j iodio a 1 Tuoi Sàti s & elle n ce ne la/eia ii figlio* itteiTo». 
onde in loro ella deriua/ Anzic(roChri(loèquello,che così 
fatte rimonde di (uoi amici eflaudifeo. Et afpictent admt 
qmm confìxerunt. Quefto ne fia per argomento,che in Chrt 
ito, oltra tutto quel che fi è detto , folle vna gratta fu ine ma, 
di fentir dolori» che a tutto il redo daua compimento; la qua- 
le nfponde a quella grada , che dicemmo , nel vii tuolo elfcr 
l'vltima cagione della letitia. Di maniera, che oue la virtù 
nell'lmomo genera ktitiaj in Chnffo melìitia generò : Oue 
la inchinatone dell'habito virtuolo ncll'fiuomo accrefcc il 
gaudio i la ftefla io diruto hi fatto uioito più acerbo il do- 
lore* I a confideradone della mcnic, & la gratia di Dio,che 
al gaudio della virtù pongono in noi la mano eltrema ina 
Chrifto hanno lenza fine colmaci i tuoi tormentacele lue pe 
ne. Appo noi la virtù è funtedrjailegrczza, diacciando il 
peccaco,padre delle feontentezzes Appo di Chnfto.ouepec 
catoefler non puote, pcrleuarloda noi, la virtù eccellenti I- 
fimo dolore ha generato . Discaccia in noi da noi la virtù 
quel dolore, ouc[ il peccato eflendoui, produrrebbe : cv però 
così fatto dolore non Uà , oue non è peccato . Ma perche in 
Chriilo eiTer non puote dolore na fccnte da proprio peccato; 
flato vi è quello , cui puote l'altezza della lua virtù creare . 
Cotali dolori adunque nel noilro Saluatorc , non J.conon 
fono iniqui, ma fono fanti , óc grano fi . Per liberarci da' no- 
fìri , i qualKVcngonodal peccato j mertieri fù, che nello fte£- 
fo liberatore quelli vi follerò , i quali dalia virtù fono prodot- 
O ti * Però l'anima fanta defidera fapcre , oue Chrilto ripoiis 
perche quiui ella intende, che per lei patifca,onde del tuo pa- 

•ili. t. tire egli habbia lei a nudrire . Indica rmhi , vbi pafco6 tì vbi 
cuba in meridie . Perche, perche lei iu ò Anima , bramo! a 
tanto di quelli palcoli doloro fi del tuo diletto? Ne vagar» in- 
Cipiam f fi gregei Jodaltum tuorunu • Che vuoi tu dir per 

que- 
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qnefto ? Attendete voi. Stando nella parabolani altri parto- 
rì fono compagni dello (polo pallore > perche molti cfler fo- 
gliono nelle campagne, ò monti, i p afrori , i quali allo fpelfo 
f* trottano infiemc,& amicheuolmente fri loro, & famigliar- 
mcnteròuerlano. Ma perche nel fatto della fallite , Ntntfl tt* 
malto ali quo faliu; & vn folo è Saluator di tutti. Qui e fi fai- * * 
KALov omnium hominum; Fuor di lui nó puotc efler altro ve- ioan. i*.t# 
ro Paftorc . Et fiet vnum outle> & vnus Pafhr : Et Paìlor £ m 
<vnm ent omnium^. Lr però quei che in parabola fono cópa- ' 
giii,ionoin verità inimici & ingannatori, pafcédo di veleno 
mortifero .'C^ueftì tatto il nome del mondo tutti fono com* 
prefi,il quale molti & varij pafcoli,promette,& porge,di ho- 
u ori, di ricchezze, & di piaceri ,có infinite fpeciedi quefti ge- 
li cri & capi. Teme adunque có ragione la ipofa amante, che 
nó trouando ella Chnfto , metta/i a feguir errando le greggio 
di cosi fatti ingannatori,& in tal guifa appretto al modo le ne 
vada : Ne vagati inciptam posi greges fodalium tuorunu. 
Ma vdire nobil lecrcto . Poflbnfi le parole Hebree con quefte 
interpretare. Quod quare ero fi cut amiti a? fupra velcircum 
greges conforttum tue rum} Et i fettanta feguono qucfto fen- 
io, cosi traducendo . Ne forte efficiar flcut ad opertayjuper 
greges fodalium tuorunu . O altezza mirabilmctc profonda 
delle fante Scritture . Le meretrici in quei primi tepi, A .mano 
r coperte : & a quefto fegno , Giuda àglio di Giacob pensò, 
che Thamar fua nuora,rofle donna publica. L'Anima checer 
ca Chnfto è fpola fua legittimai & quel folo ama, & folo da 
lui vuole cflerpafciuta,& lolo cóIuiripofarfi,&coIcarfì./«- 
dtea mtbt,quem dtligit anima mea, vbi pafeat, vbi cubes in Ier * r * 
meridie . Quella, chelafciato Chnfto,entra nei greggi de<*lj 
altri pafton, nò è fpofa legittima, e vna meretrice. O Ànime 
meretrici & cótaminatc,che d'altro vi pafcete,che de i dolori 
di Chnfto; i pifcoli dei mòdo, come vi tolgono Thonore , & 
vi fanno publiche dóne -, così vi torranno la fallite, & la vita. 
lapouercàdiChrifto lupera tutte le ricchezze del mòdo, & 
«quella loia, che arricchifce& empie. l 'humiltà diChrifto 
calca tutti gli honori del mondo, & fopra quelli inalzata , ho- 
noradi vera gloria fhuomo & fallo in venti fublime.C dolo 
ri di Chnfto vincono tutti 1 diletti del mòdo 5 & efsi foli dan 
vero, puro, & permanente diletto & piacere. Quefti fanno 
l'Anima fpofa fedele, & vera amante del figliuol di Dio. 

F Tu 
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Ut. h Tu autem , tu dutem fornicata es cum amatorìbw multi*» 

Ma tu Anima amatncc del mòdo , con molti hai fornicato:fei 
gita vagabonda hor da quefto,hor Ha quello. Ne vagariinci- 
piampofì greges .Di munu èfatoIIa,non truoua , chi la con- 
tenti: non vi ha , che empir pofl*a quella libidinofa voràggine 
Ro.,o. 16. delia f ua Jishonefta fame. T ria funt in fatur abili a> & quar- 
tum quod nunquam dicit fùffictt : Jnfernué > & os vulud , dr 
terra qui, nonfatiatur aqud.ct ignù> nunquàm dseétfiffiat. 
Inferno,carne,terra,fuoco, fono quattro cofenon fatic mai* 
L'inferno ne piglia,quati vi vàno;la terra riceue ogni acquai 
il fuoco, perlelegne, più s'accende, & più ne abbruggi a ; ÒC 
quella carne, & quefU fcnfo,& quefto appetito hu mano,è e- 
gli mai fatollo? Degno ben che fìa annouerato cò rinferno,cò 
la terra,& colfuocojperò aggira fcmprc,fempre cerca di nuo 
uo, per contentarfi . Ne vasari ineipiam . O lento defiderio 
dell'anima Chrifttana,chc Chrifto folamentc ama. Le donne 
^ honefte ftanno/ì nelle cafe& camere loro ritirate. L'Angelo 
Gabriele ritrouòla Vergine, che entro le ne frana. Etingref- 
fiié dd cani-, . Et chiedendo ad Abrahamo quell'altro Angelo, 
ouc Sarra,la fua conforte,foflfo egli rifpole, che entro nel pa 
cta.if.xp diglioneftauafì + Vbi e il Sdrravxor tua? Ecce in taberna- 
colo cfl. Ma quale,in quefto propofto, la publica & turpe dó- 
R0.7. 10 na, fi porti,narralo Salomone dicendo . Occurrit tlltmulitr 
orndtu meretricio preparata dd capiendaé anima* : garru- 
la, & *aga,quietts impatiens: nec valens in demo con filiere 
pedibuó fùis, nuneforts , nunc in piate ts , tiunc tuxta angulos 
tnfidtans. Quella, che nó conofce,oue pafce,& npofa, il pa- 
ftor buono, ne hi di fuoi dolori ò intclligenza,ò cófiderano- 
ncj a così fatta donna dishonefta fi alsimiglia; la quale len- 
za vergogna, vaiTene vagabonda hor qua hor là. Et folo tra 
l'anima peccatrice,& la donna infame,èqueflad]rTeréza,che 
l'anima girando và, ingannata da falfì paftori, penfando nu- 
tricarli nelle loro pafture : ma difeorre la meretrice , per in- 
gannare altrui . Nel rcflo,quaIeIa federata donna,mai non fi 
ripofa,impaticnte di quiete, fuor di cafa, feorrendo và , hora 
in quella parte & hora in quella, per fodi sfar così a'defide- 
rij fuoi , trouando chi la contenti 5 Tale l'anima infelice nó hi 
[uicte, & portata dall'appetito infatiabile , cerca hora in que- 
ta,& hora in quella creatura,fe cofa veruna la pofla Tacchet- 
tare; ma più Tempre affamata afpira a nuoue palture,de qua- 
li 



Predica 111. Parte 1. 



li e così fattamente vaga , che appretto a quelle tutta dimen- p 

ticata,punto nó hà più cura dell'honore ; O Dio : Vederete 
quel Dottore,ò Procuratore,gIoriarfi,& hauerper molto ho 
nore, chepoffa tutte le caufe, benché ingiufte, vincere: On- 
de quelle, che più fonodifperate,alui folo fi fidino . Vedrete 
quel nobile,ò ricco,volere,che fappia ogniuno,che chiunque 
contrattare Io voglia, habbiafeneda andare col capo rotto. 
Vedrete quel gioumcliccntiofo , fpinto dalfangue bollente 
delle libidini, fare (trada alla Tua carne có le ri cchezze,o u u n- 
que ella inchini , & brami di andare : & quelle, come chiaue. 
falfa,adoperado,ogni porta aprire, & ogni fccrcto penetrare, 
rubbando l'honeltà a deboli & incollanti l'oggetti : onde con , 
venti fiano lue quelle parole . Nullum ptecatum fit , quod fep.t. t. 
non pertranjìatluxurta noftr*. Nem§ ntftrum exors fit Ih l,a * 9m 
xutiA nolirdL Et có tutto Ciò di quefto lo vederoppó arrofii • 
i\ s ma più tollOjComc è kritto , Pcccdtum fuumficut Socia- 
lità pracU/cauerunt » andarfene vantando predo a gli altri. Le 
pópc,chc altro lonelle, che quel nefando ornamento, di che 
hauete il 1 apiente vdito. Occ urrtt tilt multer $rn*tHmef etri- 
ctoì Et però cofe le più opprobnoie del mondo, polciache 
mani fella no la pedona, che veftita ne e, effer vera meretrice, 
la quale lafciato Chrifto vero fuo fpofo, meretricando và có 
altri . Vagari incipiam foft greges fodaltumtuorum . Glo- 
riateuene, tcneteueae hora buone, pauoneggiateuici dentro, 
d jnne infenfate ; che la fama Scrittura col nome di meretrici 
ve ne honora . Il gloriarfi di cofa tanto dishonorata, è quello, 
che dà il perfetto al peccate voftro: & il profondo di ogni Ice 
leratezza,è il riputare^h'ella fia di honore & di gloria. Onde 
quefto fù il colmo de* peccati di Sodoma , che efla li predica- 
ua; & del primo mòdo , che le ne glonaua : che ciò lignifi- 
car vogliono quelle parole, R e pietà eft terra iniquitate *f 4- Gcn *' ,,# 
eie eorunt-j'. perche ne gTifrefsi loro occhi colma era la terra 
delle loro lecicratezze. Tutti i peccati fin ighanteroentc con- 
fiftono , in accollar/] dilòrdinatamcntc Thiiomo alla creatu- 
ra. La onde ne fegue, che cosi come toglionfi 1 peccati la ver- 
gognatosi ctiandio la quietej& fan nolo quafi meretrice sfró 
tata, vagabondo & inquieto . Chrifto fi come e Re di gloria, 
così della vera quiete egli è auttore:chc appunto ouediciamo 
noi, Ubi cubes in meridie* legge l'Hcbreo,t;£i accubartfa- Efcc 
c/<tt,c6formc a quelIo,chc per Ezechiele ne prometee,^* KC * 4 
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fcam oues meo*, & ego *ccub*re e.u facianu . Et appunto 
perciò raccheta Chnfto, che il fuo palio latia: Et pei ciò in- 
quieta il mondo, che il Tuo paftonó può faturc, per quante 
varietà ce ne póga innanzi : le quali anzi inquietano che nò, 
efiendo molte, volédo la carne & il (enfo inquieto, hora que- 
ftaviuanda,& horaquelia.Halsiquefta fatiantepaftura nell'- 
albero della Croce, oue al mezo giorno, nel l'omino de i-do» | 
lori, Chnfto noftro Paftore,quietamente ripol'a:Et qmui tut- 
to fe di fc fteflb votando, & a noi donando, compie il defidc- 
no noltro, & a noi feguentemente dà ripolò . Cibo quiui ne 
porge, ballante a leuar ogni bifogno, a cotentare ogni appeti- 
to , & a pienamente fatiare ogni affamato : leuanìo inficine 
ogni altra fame & foglia , che di altro hauere lì poteffe. 
O Sacratifsima l'afsione, ò contentanti dolori, ò Croce, vero 
& piencyàpfo di Chrifto,&delChnftiano. Qiieftaùanoi 
rimoueqrole quattro cofeinfatiabili, Inferno, Carne,Terra, 
& Fuoco. Chiude l'Inferno, come chiauc ch'ella, è del Pa- 
radifo. Vccide la carne, onde nulla più brami, conia morte 
della carne fantifsima del figliuol di Dio; elTempio a noi , & 
virtù , di crucifiggere la noitra co i viti; tuoi , & con le lue 
concupifeenze. Preme la terra, alto leu andò rhuomo,& da 
quella fpiritual mente dirottandolo . Eftingue il fuoco , co i 
riuoli abondami del farro fangue, il quale da i ridondanti 
fonti feorre delle piaghe del Saluatore . Et tante ricchezze li 
ritrouano in fomma nella beata Croce, che i fanti godendo- 
le» fon no fi ritrouati l'opra pieni , & oltra modo con- 
tenfti:conofccndo fc effer piccioli vafi,& quel- 
la eflervn pelago immenfo di ogni 
bene* Ma io: zac , che ripo- 
niamo alquanto , 
per poter dire il rimanente della 
iantiti de i doloii di 
Chrifto. 
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SECONDA PARTE- 

Veto benifsimo rifponde al celefte A 
mifterio della Pafsione, quel che 
nel iacro Cantico tuttau ia raccon- 
ci Salomone, continuando il ragio- 
namento tra i dui celefti amanti» 
Chrifto & la Chiefa , ò l'anima 
Chrilhana. Pregato che ella hi có 
iftanza, che egli lei fi degni, per l'a- 
mor che ella gli porta, inoltrare o- 
ue egli pafcolo porga, & ripofo pigli; elio a lei fa quella acu- 
ta & vcile ri fpolta .Siignorat te.o pulcherrimainter multi* canr.i 
res , egr edere , & ah piti vefìigia gregum : &pafce h&dos 
tuos>iuxta tabernacula paflorum . Oue prima lappiate, che 
l'Hebreo licéza neda,di così interj rAurc.fi inorai ttiuopul 
cherrimainttr mulieres,egredert tthipofi vefttgtagregum. 
Ghc noi dirémo,Se n6 tc'l lai,«fcitcncdopòle vcftigic de gre 
gì . Et in cotal fentimento, Chriito dirittamente rifponde al- 
la dimanda di lei: cófirmandola,e moftrando,quanto ella ha 
molto ben ragione , di voler fapere, oue egli palca , & po/ì. 
Perche fc nó tei lai ; cioè fe tu nó fai, quel che lapere brami* 
& chiedi; altro nó rettale nó che,come tu ftefla hai detto, te 
ne vadi errando dopò igrtgi altrui , lungi da me. Btoueella 
lui amato nominò, egli lei bella chiama . E(fa r Quem diligtt 
animarne a : egli ò pulcherrimainter multerei . Ma perche 
la noltra letcione,& quella de 1 lettanta cosi legge , fi ignora* 
te> egr edere &abi & quello aggiungerà , O belli lsima fra 
Je dónejmolro lì con fa col dir egli, Se tu nó tieonofeucome 
dir voglia : Se nó ti miri bene & vedi la foni ma tua bellezza, 
intrauerratti appunco quella .'ci agura,di gire dopò l'altrui ^re 
gì errando; però fenfocóuentuole ancora àg|ucÌtaletcione 
cmeftieri.chentrouiamo. Pare ch'ella t cu hi fapere vna co- 
fa , & elfo alla cornicione la inuij di vn'aitra . La cognitione 
da lei cercata, c del luogo oue egli Ità j la nodcia ,checghalei 
mette dauanti,è della bellezza di lei mede lima . Ma cosi fatta 
rifpoda cornee poi j ^polito della dimanda? Ergi ò Milano, 
l'intelletto . Quando liaia vide Chn Ito Gesù così mal ridot- 
to , che nó hauea afpetto d'huomo , ma pareua vn pezzo di 
carne, fenza fpetic ò forma; egli perciò aucnir conobbe, che 
Chrifto fopra di fc caricate haueua le informità noftrc,& i do 
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lori noftri.Et difle per tanto il Profeta,volcndo fooisfar a quel- 
la marauiglia, nata dal vedere le bruttezze di Chnfto .[l'ere 
languore* noftros ìpfe tulit rjr dolore s noHros ipfe portauit: 
come dir volefle. Non è manuiglia,che egli nó habbia bellez 
za nedecorojche Zia fpregiato,il più vile óc il più addolorato 
huomo del mondo, pieno d'infirmiti» nó conoteiuto, ne fti- 
matojperche in ucro egli hà portate le noftre infirmità>& Top 
portati i noftri dolori . Belliisuno egli è in fc ftc(Toj& per fuo 
cóto . Se hora ci apparifee così turpe j ciò per altro nó è, che 
per hauer egli tolte l'opra di fé le bruttezze noftre . Et però no 
ftri,nó Tuoi fono quei doIori,& quelle infermità, che ricopre 
do il fuo bello, cotanto a gli occhi humani deforme lo dimo- 
rtrano . Ec che quelto fia l'intento del Profeta, vdite quel, che 
egli fegue, oue Thauete chiaro . Etnos put animus eum quafl 
leprofum, & quafi percujfum a Deo , & bumiliatum^ . Ipfe 
autem vulneratiti efl proyter iniquttates nofiras , attritus 
ed propter [celerà no/Ira . Dt/ciplma pacù noflrd fuper 
eum, & liuore eius fanatifumus* Erano noftri,a noi douuti, 
quei dolori, quelle infirmiti, quelle bruttezze . Tutto quello 
hà egli prefo per liberarne noi . A dunque le fue infirmiti fo- 
no la fanita noftra, i fuoi dolori i diletti noftri, la fua bruttez- 
za la bellezza noftrajladifciplina & caftigo,dato a Iui,è la no- 
ftra pace ; Difctplm* paets noftrx fuper eum , & etus liuore 
panati fumiti* Vanno inlìeme il iuo male & ii noftro bene, i 
fuoi difpregi & i noftri honori , le fue pene & la noftra pace, 
Je infirmiti & dolori fuoi,& la fanità & gaudio noftroj & in 
fomma il fuo brutto & il noftro bello .Oue è vno,iui e l'altro: 
chi truoua l'vno,truoua l'altro : chi vede l'vno, vede l'altro . 
Afferma la fpofa,che s'egli nó leua in alto il legno della Cro- 
ce: onde ella conofca,oue egli palcola,& oue ripofajella luia 
ta andrafsieuSdo. Affermalo fpofo,che ciò le auucrrà dicer 
to,s'elIa nó conofee fe fte(fa,& mirafi,& vedefi belhfsima fra 
le donne . L'vno & l'altro dice il vero,& a propofito . Ella ri- 
cerca lui ;eflb la manda alci . Effa chiede la Pafsione; egli la 
inuia al frutto di quella: Perche fe ella vede le proprie bellez- 
ze , vederi le bruttezze di lui , perche intanto noi belli & fa- 
tti fiamo, in quanto egli per fc hà prefe le noftre bruttezze, & 
Je infirmità noftr e. Però tutta c vna vifta,vna cótemplatione, 
vno sguardo Chriftiano : Anzi però nó ci cótentiamo di mi- 
rare i dolori al difuori, che è tutto vile & diformc , ma di en- 
trar 
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trar dentro alla fantiti loro ci ftudiamo,oue egli è tutto bello, 
& oue noi veramente fiamo abbelliti. Et perche i Tuoi dolori, 
nó proprio come dolori, ma come fantina fanatiche èia no 
lira vera bcllezza,donanci; quella (ingoiarmele có diligenza 
inucllighiamo,Tolto gii da quelli riabbiamo ogni fofpettodi 
peccato, dimorando, nclfuno di quelli, che col peccato ne* 
ceffarumente fono, hauere egli prcfo;&queIIi,cheappo noi 
pare, che lenza peccato effer nó poflano , in lui nó pur mòdi 
eiTerne (tati , ma veramente virtuofi & pieni di fantità . Et 
quelli fon quelli che l'anima Tua, come detto fi è, acerbamen 
te af fliffero, per cagione delle ingiurie fattegli,& di tutti i pa- 
timenti del luo facro corpo . Recaci hora a cófidcrare due co 
le intorno a quefto mifterio. La prima alla foftanza di alcuni 
dolori appartiene , l'altra ad alcune circodanze di tutti quan- 
ti. E manirl-fto gia,chencffuno dei dolori da Chrilto forferti, 
leco óc nella fua foftanza, peccato veruno nó hà; perche ha- 
uendolo, in cotal guifa, egli da lui nó fi farebbe potuto fepa- 
rare; & però il dolore fenza il peccato, Chriflo nó haucrebbe 
potuto hauere in fe . Ma di quelli ch'egli hi (ottenuti , alcuni 
fono indifferenti per natura loro , alcuni per laftcffa natura 
fon virtuofi . Indifferenti fono quelli del corpo , come che 
vn'huomo fia flagellato & vecifo: ne vitio c di qucirhuomo, 
ne virtù per natura di quei flagelli, ò morte: quantunque pre- 
ceder poffj per cagion di quelli ò .virtù ò vitio , come la virtù 
della fede è ltata cagione de' tormenti ne' Martiri , & ne i rei i 
misfatti loro . Et poflonfi parimente così fatti dolori te vir- 
tuolamcnte,& vitiofamente riccuere : Ma l'cffcr loro ^pria- 
mente feco nó hà ne virtù ne vitio. Altri fono in talguifa na- 
fcenti dalla virtù, che nó pofTono edere giamai fe nó virtuofi; 
comeilcordogIio,nafcente dal zeIo,ò dalla cópafsione:c(Tcn- 
do di lui la virtù,propria & immediata caufa , altro effer non 
può che virtuofo . Sóuouene alcuni,tra l'vna & l'altra di que- 
lle differenze, i quali parte dalla natura vengono, & parte an- 
cora dalla virtù; come quelli fono, i quali già dichiarato riab- 
biamo , ch'egli foftenne per le ingiurie fattegli; oue & la na- 
tura offe fa veniua, a feutir pena;8da virtù cócorrédo,faceua 
quella pcnacfTere vehemétifsima .EfTere Itati in Chrifto quei 
dolori , i quali foftantialmentc dalla virtù fono prodotti , di- 
chiaralo rEuangeIio:narrando,chee(To Ghri(to,& fopraGc 
rufalcmme, che douea efferc diftructa, pianfe, & fopra Laxa- 
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laro morto . Et cheprefòdagran zelo del paternale hono«* 

• re , dal Tempio di/cacciò i violatori di quello . Et altre co- 
si fatte attioni operò , le quali , & mamrelta mente fona 
virtuofe, & fenon dolorale & penole , eiTere non pote- 
q ro . Mai non piangerà buomo verace & femplice, per coni- 
pafsione d'altrui , che entro al cuore non ne fenta cordo- 
glio > il quale venendo da mifericordia, rara virtù , forza è 
che fìa virtuofo : onde cotal dolore è meftieri , che in (e ftef- 
fo , per Tua naturai conditione , fìa Tanto . Ma tutti poi , & 
quelli & gli altri , cosi gl'indifferenti come i mezani, par- 
te da natura vegnenti & parte da virtù, & quelli che bora 
riabbiamo di mo tirato nalcere dalla virtù 5 Iorio, per la ma- 
niera di (offerirli, mirabilmente fanti : perche tutti gli LI 
il figliuol di Dio virtuofamerrte & fantamentc lòffcrti 
Si si, ch'egli poteua far dimeno di patire, dicendo egli a-* 

Xoiii.x».ii pcrtamente: Potefiatem habto pontndi antmam meam. , 
& potefiatem habcoiterum fumendi t*m~> . Niunol'ha co- 
ltretto, a patire -.egli per leilpontaneamcnte vi s'è offerto. Ec 
per quello di niuno mai (ì dolfe, ne lamento fi lenti vlcirdt 
bocca Tua contra 1 croci ri lìon , hauendofi egli eletta volon- 

loan.5§.f. tariamente cosi fatta morte . Non vditc il Profeta ? Ob/a- 
tuitfly quiatpfivolutt , & non apertiti os Jitum. Anzi lo 

0 n i ° 17 fteifo Chrifto ? Propterea me diligtt Pater , quia ego pono 
animam meam , vt iterumfumam eam . Nemo tolltt e ama 
me 5 ft d ego pono eamametpfo .Se volontariamente l'ha fat- 
to, perche l'ha fattoi Certo per difperatione non l'ha fatto» 
come quegli che difperati vanno fi ad impiccai e, ò ad affoga- 
re, ò in altra maniera a darri morte , quale fu il mi l'ero Achi- 
tòfel . Non per vfcirdi mileria^ ò vendicarli di nemici mor- 
tali > qualSanfone cieco, il quale l'opra di fe & de Tuoi nemi- 
ci traile il Palaggio , ouc tutti amaccati rima (ero &: morti • 

Ne per acquetarli in terra eterno nome ; come quell'Elea* 
2aro £ ccc ^ c | lc ^ occo a ^ vn g ran jif s i mo Elefante entrato, 

ferendolo nel ventre , oue non era armato , fopra feifè ca- 
... . dere . Neinconlideratamente , dandoli con le proprie ma- 

a. Mach. 14. * % 

ir. mia mor:ej come Razia , filmando cioeuer atto di elsi- 
mia fortezza, leggelì che fece in Gierufalemme. In cotal 
maniera fù volontaria la morte di Chrifto, che dicendo e- 

••«•7. il* gli di quella » Vado ad eum qui mifu me : Quétrctv me , & 

non 
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• i ----- j c 
ffc» inuenietis , fgo /wiw , t/» j ho// poteflù venirci 

i Giudei ignorando il Tuo dire, fantalhcauano fra fe ftelsi , 
oue egli di fponelfc andare . Quo hiciturtu eft, quia non 
inueniemtu eum è Nunquid m dijpofittonem gemium tiu- 
rusefi ,(fr doSlurus gentesì Ma in fatti qual fofleil moiùf- 
menco della fua volontà, apertamente dimoftranfo le Di* 
uine lettere: affermando, che l'amore è (tato la calila dèi* 
la l'uà pafsione. Et in vero fiume di tanta falute d'altron- 
de , che da He lubcrante fonte della carità non ha potuto ve- 
nire. Indi SanGioanm , mettendoli per narrare il Santo, 
& Diuin fucccffo,dique(ta faluteuole Pafsione ; pofeper 
fondamento, & quafi eflbrdio di lei quefte parole: Cum ^"'iVi!" 
diltxijfct fuos.qm ertnt in mundo, in finem diltxit eos . Ut 
San Paolo eiprelfamentelcnuey Chrtflus dite xtt nos t & 
tradidit femetipfum prò nobié > oblationem dr hoftiam^ 
Deo. Et Aggiungendo,!» odorem fuauitatis i accenna» 
che perciò gratilsimo è (lato a Dio quello immacalato l'a- 
critico della morte di Chrifto ,che egli per amore l'ha fat- 
to : quafi col fuoco della carità queltoholocauito abbruc- 
iando, su l'Altare della Croce. Ec quelle parole del Pro- 
feta , più volte già da noi citate, èdichiarate, Verelan- lfa , 
gnor ti noftros ipfè tuiit , & dolore s noflros tpfe portamt \ 
non fanno manirefto quelto ardentifsimo amore, il qua- 
le a portare i nóltri dolori, l'ha lofpinto ? Noltri erano 
quelli dolori, a noi douuti per gli peccati nolìn , fegna-- 
ti alla partita del noltro debito , a quali le no (Ire iniquità, 
ne haueuano obbgati . Lt quale altra cofa dalle noftre i pal- 
le halli (oprale fue trappo.tJti , che l'amore? Onde a noi 
compatendo , per Scaricarne noi, le fatto ha caricato ; Ec 
fattili luoi de' noftri , halli pur di nuouo ratti nom i ; on- 
de , (ì come di cole'nortre , premiere ce ne pofsiamo . 
Quando eramo cattiui , & altro che del peno/o, & affli- 
gente, fenza virtù curante , non haucano: prelcli infe . 
Ondeeisi fopradi lui (landò , che è tutto fantità, \ita,u- 
lute, & gloriai & in tal maniera part'cipandoetsi le lue 
virtù ; diuennero'j fanti , vitali , faluceuoh , & glorio/7 . 
Allhora poi ne fa prefente a noi , donaceli , & fa , che 
fiano veramente noltri : & /ègnciitementc da quelli fu- 
mo noi fànuficati , rauiuati , faluaci , & glorificati . 

• . Non 
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N 5 alcramécc che il raggio del Sole dirittaméte ferendo cofa 
coIoraca,& di ribalzo poi toccàdo cofa fenza colore, colora la 
del colore del primo oggetco.Lafanciti& la ialuce, è .1 colore, 
i\ quale han preiò i dolori ferendo Chriflo: onde a no» ricor- 
nando, di quella flcfTa ne colorirono. Et le carici fù quella 
del figliuol di Dio, pigliando egli per le la paia de l no Ari do- 
lori j nò fari cariti eccellente la fua, donare a notla fancita & 
falu ce di quelli ? Se l'amore gli ha fatti fuoi di nofìri, quando 
erano penali j : nó altro certamente che l'amore ìltcflb, halli 
fatti noftri di fuoi , quando fono lanci & falutcuoli . Amore 
adunque manifeftano in Chrifto per noi addolorato, quelle 
profetiche parole , Vere languore s noflros itfe tulit . Amor 
dico /incero , puro, liberale,, lenza nulloproprio interefTc: 
Perciochcqual inferente lì puotc egliimagmar in queflaad 
tionc di Chriflo; fe per|epigliaidolori,quando cruciano; & 
liberamente a noi li doaa,quando faluano/Per feil nocumcn 
to,a noi il beneficio/ Cosi fatto amore è tutto fanto,& bene- 
detto : Et quanto da lui procede , forza è leguen temerne, clic 
fanto fìa . Santi adunque fono i dolori di Qirifìo , Se portati 
D in fé, & portati a noi,per così fatto amore. Nell'amore fono 
raccolte tutte le virtù , ami propriamente la virtù altro non è 
Aug.demo che amore, fe a Sant'Agolìinu crediamo, il qu al di (Te. Nthtl 
r,b.£ccie/T ? omntno t JJ' e vtrtutem affirmauerim,nipfummum amorenu 
'Dei. Etladiftintioncdelje quattro virtù cardinali, egli vuo- 
le, che nafea da i vari; affetti dello iflelfo amore. Santi adun- 
que fono i dolori di Chrìfto , per Io cócorfo di tutte le virtù, 
le quali ò nafeon© dall'amore^ amor fono . Fri quelle Tobc- ' 
dientia e la,prima,& quella èiI,pprio,immediato,& euiden- 
tefegno dell'amore . Che quello fapetc bene, chedilfe il Sai- 
io» 14..;. uator e , Si quis diligit me fermonem meam feruabit . Qui 
nondili^it nte> fermonesmeosnon feritati Quella flelTao- 
bedicnciadi ogni virtù è abondantifsimo fonte; perciochea 
Dio nó obediicc , chi tutte le virtù nó adopra,quando eoli I e 
commanda .Etperòtanto maggiormente il (acro iìuolo'del- 
le virtù, il luo gloriofo Prencipe,chc è lamore/empre fegue; 
nó pur effendo ogni virtù amore 1 ma (landò ogni vera virtù* 
fotto Io ftendardo dell'obedicntia, in quello ccTefte efferato* 
ouela carità è il capo. L'obediencia /Ingoiar cagione è fiata 
de i dolori di Chrillo : perche quantunque tanta cariti in fc 
haueffe il figliuol di Dio, chedafe, fenza che gli fofTecom- 

man- 



Predica III. Parte IL • 



man dato, hauerebbe volontieri per noi,& pronta me/ite, Top- . 
poi uro ogni tormento ; Volle nódimeno , a dimoftrar infic- 
ine, quanto ama»u il Fadre , & a far quella Tua Pafsioneper- 
fcttifsima in ogni virtù > patire per obedicntia . Non vi ricor- 
date, quel che egli nella Cena v!tima t a Difcepolidiffc. ZJe- i*m.i4-h 
nit Prtnceps mundi baita, & in me non habèt quicquamrfid 
<vt cogno/catmundus , quia diligo Patrem , rfr ficut mandar 
tumdeditmiht Pater; fìc fato* il ven:r del Prcncipe di que- 
llo mondo , fù mouerfi il Diauolo, & l'Imperio Romano, ia 
cui dominaua il Diauolo,a per(eguitarlo,& vcciderlo.Ma ciò 
fenza che in lui haueiTero cola niuna : Perche ne il Diauo- 
lo in lui haueua alcuna poterti, ne il Giudice in lui trouò co- 
fa degna di morte . Et nódimeno egli fopportò la perfecutio- 
ne, & riceuè la morte; per far conoscere al mondo la fua ca- 
nti , & la fua obedicntia verfo il Padre. Così l'amore, che 
porta a noi , lo fpmge a patir per noi: l'amor che porta a! Pa- 
dre, lo fpinge a patir per noi, per obedicntia Tua . Di manie- 
ra, che la canta verlo noi & verfo il Padre, è il fonte della 
Pafsione: il quale percagionedel Padrcfcorrc, qualabun- 
dante fiume, per lo vaio della obedientia: cofa che fa ricchif- 
fima, &ornatif$imadi cclefli eccellenze quella Santa Paf- 
lìone.Ponderaben MiIano,quefta obedicntia. Quando nell'- 
Hortoil Signor noftro pieno di tri di ria» pregaua, Pernii, 
/tpeffibile efl , tranfeat a me calix i(te> pienamente & diftin- 
tamentc tutto quello egli vide,che a patire hauea: & però co- 
tal patire da lui, quali prefentc, veduto, egli chiamò, Quc- 
fto Calice;cioè quello clic innanzi, all'occhio della fu a men- 
te fi rapprefentaua . Hora pregando prima, che così fatto pa- 
tirelcuato gli foflc;& poi acccttandolo,per fare no la fua,ma 
la volótà del Padre i pruoua manifcfta egli fa , che la paterna 
obedientia,alla pacione & alla morte, nó fi ftefe folo in com 
munc; come fc il Padre hauelTegli folamcnte comandatesene 
monde in Croce; ma tutti gli atti ella efpreiTc della Pafsione, 
tutti i fuccefsi,tutti gli accidenti; & così tutti i dolori ad vno, 
ad vno diftinti, & fpccifieati. Di maniera che coficomccò 
tanti chiodi gli comandò, che fo fife ero ci fi fio ; così che tante 
fpine gli haueflcro a traffiger il capo,& c6 tanti colpi di flagel 
li hauedeil fuo corpo ad clTer ferito & lacerato , ne gli ade- 
gnati luoghi del corpo; oue haueano le fpine ad cfler fitte 
nel capo, fc> i flagelli a percotere il corpo có canta grandezza 



f 2 Le Dolori di Chrìfio . 

di colpo, di ferita,& di dolore. Cadde fotto la mede/Ima ohe 
dientia , il numero, la qualità , la grauezza delle ingiurie,che 
gli furono dette e fatte: col tempo, col luogo, con la de- 
terminata afsignarione delle perfone , che interuenir vido- 
ueuano ; ò ad efferne auttori , ò ad apprettarle , ò farle mag- 
giori con la prefentia ; Conteneua quella parimente tutto 
quello, che eflò figlio di Dio haueain queltc occorrenze da 
tare, & da dire; èt la quantità ,& la qualità delia pena, & 
cordoglio , che n'haueflc a pigliare, & dentro all'animo , Se 
fuori nel corpo , Et tutto in Comma quel che in fatti intra- 
uenne, che apportale dolore a Chrifto ; era a lui comman- 
dato dal Padre, & tutto da lui fu , con volontà, & effetto obe- 
dieote, abbracciato. Non vi aucrtite, che egli fìcflbl'ac- 
cenRÒdicendo . Et ftcntmandatumdcdtt mihi Pater > pe 
facto ? Se ei fece in quella fleffa marnerà, che gli hauea il Pa- 
dre commandato > adunque tutte le cofe, eoi mododi quel- 
le, che egli patendo operò, caddero (otto l'obedientia . Vna> 
che Ye ne fouc mancata, non haurebbe egli compitamente 
fatto , come il precetto paterno conteneua; ne haurebbe po- 
loni, i? 4-tuto dire con verità ; Opus con [un, munì , quod de ditti mthi 
!••*.)# facta?n^ . Et però fui fine Itberameme diflc: . fanfumma- 
tum e fi . O eccellenza ranisima della Pulsione di C brillo , ò 
nobilifsima fantità de* fuoi dolori. L'obedientia, tutti li ador- 
na, tutti li arricchifle, tutti li fa di virtù mirabile oltra mo- 
do. Aggiunge l'Apoftolo all'obedientia l humiltà , percho 
quell i obedientia fi diftefeadvna humiliisima operatione. 
Che quantunque.Eobedire non fia mai fenza hu unità, perche 
chi altrui obcdilce, .i lui fi humilia j allhora nondimeno più 
l'humiltà rifplende , quando in atti humilifsimi, & in vilifsi- 
me operationi, (ivbbidifce. li hu mi Ita di obedientia anco 
il riceuere vn'honcre, & vna dignità, ò in fare operatione 
honorata & gloriofa j come di predicare , di orare, di com- 
battere, di fare vna eccellénfsima pittu ra,colc che apportano 
honore. Ma por fi per obediétia vna perfona grande,& nobili!' 
lima, a feruireaH'Hofpedale,nei più vili d'errici j,che vi fi fac 
ciano; fopportarediefTcr vn ianto,& virtuofo, tenuto per vn 
gran fcclerato,& p vn infame, morire l'innocctc per mano di 
giuiUtijjingiuftifstmaméte; della più vergognofa morce>che 
5 dia a i maggiori ribaldilo riputatane & lb ma di tutti , che 
quella códannagione Zia giuftaiQucfto cgrandiisima humil- 
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tl,& perche e obedictia , & perche l'opra per (e è hafsifsimaf 
rgnomintofa,& cucta dishonore.Tale,& molto più di quello fi 
può dire>& penfarc,è fi ita la Pafsion di Chriftoj & però illu- 
ftrifsima di infinita ofeurità di baflezza,cV: di humiltà.Hor ec 
co quelle facratifsime parole di S.PaoIo . Cam informa Dei pwii>.i 
ejfet, non rapina arbitratiti efì> effe fi aqualem Dcoj fedfè* 
metipfùm exinaniuit, formam firuiaecipiens. Humiliauit 
fcmttipfum t faftus obediens vfy ad mortem % morte aut erw 
cu . Apparilcepur l'humiltà* etiandio nel modo del patire, il 
qualeè tutto vilcmanfueto>benigno,humiIe . Non fi moftra 
il manfueto Agnello anfiofo di manifeftar la Aia innocenza; 
fol fa, quanto il Padre gli comanda, per ammonire i perfecu 
tori & far accorti gli altri. Afpetta di eflcrc da altri giuftifica- 
to . Così giufto lo confettano, Giuda che l'ha tradito, Pillto 
che'l condanna, & la moglie del Giudice; la quale gli manda Mm IT f 
a dire, WibUttbh& tuffo iV/i.Et alPvItimoilCcnturione,che Mwt.17.14 
dice a piè della Croce ; Vere loie homo tuftus erat. Non fi la- Luc.i"; JJl 
menta de* corti , che gli fon fatti ; ma ò tace , ò parla humilif- 
fimamente . quello adempiédofi, ch'egli prima nel Salmo ha- 
uea predetto : Ego aut tamquam furdus nonaudubà, praL^t* 
cut mutui non apcriens os futi > crnon hakens in ore fuo re- 
dargutiones* N ó minaccia, Qui cum malediceretur no male- pct % % 
dicebaticum pateretur y nov cominabatur.Ettutù i gcfti,ico- ' 
ftumi,i garbi, le parole, h guardi, tutto di humiltàrifplende. 
O nobile virtù, molto a qucftì (z nei dolori cóueneuole. Que- ^ 
fta fa /ingoiare Tobedicciaja quale obediéua illuftra la canti: 
& tutte tre laruificano i dolori di Chnfto. De quali la carità c 
fonce,onde nafeono : l'obcdiézaè canale,pcr doue feorrono; 
& vafo e l'humiIcà,oue fon riceuutuL'altra virtù,che a quelle 
s a g2' u 8 nc > P cr f jr ^ quadro perfetto è la pattétia & fortezza, 
laqualeogni auerfità coAantifsimaméte fopporta. Onde& 
ali* Agnellu,& alla pietra, è il buò Gesù raffomigliato. AIl'A- 
gnello,che nó succède ad ira, cótra chi lo to (a e porta al mi- 
cello;onde & da Ifaia Profeta, & da Gio.Bouifta, è chiamato 
Agnello;& Geremia in figura di lui già di (Te; Fgoquafì A' ifr.n.t. & 
gnus manfùe tus>qui por tatur ad viQimi.bWz pietra è rafTo- iJi',., %p . 
raigliato,per la ìnuincibile & inconcufla fortezza fin : Vdi- Ier * , '* 
telo in Ifaia . 

tr,*fmm Nt «** ; nummtmm itii urenti entHut , <* gtmat mrm, vtUtutlmt i f+ùfm 
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Vedete,come la patientia ancora viene dall'obcdientia > T)o m 
mwus Deus apcruitmtbiaurtm : ego autem non contrada 
co:retrorjHmnonalij t Ne hò diceeglijaU'obediencia replica- 
to, ne punto mi fon ntirato di farla : hauendomi Iddio defio 
aperto l'orecchio ad ogni Tuo precetto , per Io quale hòalle 
percolfe offerto s! mio corpose guancic alle guanciatc,il vol- 
to a* Iputi, la barba a efii mela pela: & confortato dal Diurno 
aiuto y a guifa di durifsima pietra , hò polla la faccia mia . O 
inuittifsima patientia, ò mfuperabil fortezza . Ecco i quattro 
cantoni, & le quattro corna dell'Altare , oue fi è fatto quefto 
gratifsimo facrifìcto dell' Agnello immaculato: la cantajao- 
bedientia,la humjlti,Ia p3tientia. Le due prime fono u ne 
caufe, le vlrimc come effetti , ò come circóftanze,e modi del 
patire . La Carità & la Obedientia hannolo modo a pigliare 
i dolori: Con Humiltà e con Patientia li ha pred,portati,e fop 
portati. La Carità nel cuore,rObedientia nciropera.-rHumil- 
tà in fe, la Patientia con gli altri . Infinite fono le virtù, com- 
pagne&ornamenti di quelli Tantissimi dolori: perchereffet- 
to loro è la diftruttione di tutti quanti i peccati, contra la cui 
caterua cóbattono le fante virtù. Ne è virtù Chnfti;»na & ve 
ra, che a noi no deriui da quefto fiero fonte de i dolori di Ge- 
sù Signor nodro. Adunque in lui primiera e nobili Isimamé- 
te fono le celefti virtù . Ma le quattro nominate fono le bah" 
della Pafsione , & di tutte le altre perièttioni di quella. I fonti 
di quella nó poteuano edere ne più nobili , ne più eccelli, ne 
più generali, ne più potenti , ne più fanti di quelli due i che 
fono la cariti & lobedienza. E nobile la Cariti, perche è vir- 
tù D;uina.Eccclfa,percheè la più eccellente di tutte. E gene- 
rale, perche tutte le altre eda fola contiene. E potente, perche 
è rorteladi!ettione.comeIa morte, & nulla è difficile, oue è 
l'amore. E l'anta, perche lenza lei niente nó è grato a Dio:)6c 
co lei & per lei Iddio tutto'l redo aggradifee. Et nó e pari- 
mente] nobile TObedientia, che vinile la creatura col Crea- 
tore? Noè eccelfà, fe có Thumiliarfi merita di edere efaltata? 
Noè generaIe,quando nó è vera & fanta virtù quella,che nó 
fi fà, perobedire a Dio, e farla fua volontà f Non è potente, 
quando ella fupera ogni fatica & ogni intoppo , che le fe op- 
ponga? Nó è fanta, quado ogni lantità cófilìe in elTcr la crea- 
tura a Dio tutta dedicata,ò\:poda nelle fue mani, che di lei 
fempre il ianto fuo voler faccia liberamente? Da così glo- 
riole 
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riofe e feconde radici,forge l'albero della Croce,e producon- 
fì i frutti delle pafsioni: le quali tutte a due capi , alle pene in- 
terne, & alle ingiurie efterne lì riducono; al patire dolore, 
vergogna:perche dittero i fuoi nemici;C ontumt It a et t or men 
io tmerrogemnó cum.'-Mci\àctc,ContumtUéù£.cco le ingiù- 
rie,gli opprobnj,i dishonori.Intendetc,7 - <?rJw*/0*<' Ecco i fup 
plicijle angofcie, i dolori. Così diiTc anco Ifaia : Vidimusii 
nomfsimum virorum > virum dolomia . Così dific egli nel 
Salmo: Ego fum patipcr,& dolens. Et la parola ptupcr, in He 
• breo vale humiliato. Pouero è adunquc,cioèfptegiato & hu- 
miliato. Dolente>cioè carico & pieno tutto di acerbi! si m i do 
Jori. AlIeingiurie,perfopportarìefantamente,chevi voleuaf 
L'humilti . £ per nceuer virtuofamentc i dolori, qual cofa è 
più neceffiria , te più a proposto , che la patientia ? Però il 
dritto c,che alla carità & alla obediétias'aggiugeiTero Thumil 
ti & la patiétia;& ù faceitc quel quadragolo,chc hauea da ri- 
formare^ faluare tutte le quattro parti della terra. O Jantifs . 
Pafsione,ò virtuofifsimi dolori, òlònti,ò mare di tutte quate H 
le gratie. Animi cétéplanti,rizzatequefrafcala,(àlitcal rerzo 
Cielo di qfta nobilifsima & fantifs. Palsione del gradc Iddio; 
che inudite cofe vi fedirete, le quali potrete ben guftare , ma 
no narrare. La eccellenza delle virtù più ne gli atti coufìfte, 
che ne gli habiti: più nell'operare virtuofo, che in hauere poi 
fanza ,ò inchinatione all'opera; perche il ti ne, & il perfetto 
del potere, è il recarlo ad etfetto : Si come peraò fon fatti da 
Dio Splendenti i Cieli, accioche ilIuminatTcro la terra; nó per- 
che lafua luce in fe tcnelfcroracchiu fa, & a noi occulta- Fero 
quando intendete , i dolori di Chrifto cfTer delle celelli virtù 
ornati & lUulìn ; di cotali virtù l'habito folamentc nó pren- 
dete; pigliate gli atti, & quelli eccellcntiisimi nel fommo lo- 
ro: nò pur frequenti, ma cótinui, fenza alcuna ò intcrmifsio- 
ne, ò diftrattione,ò remissione. Quando S.Qioanni ieri u e Ji ioau.ij.i 
Chnfto . Cum dilextjjìt fùos , qui crutit in muri do , in finem 
Àiitxit eosi Nó della virtù iolo del ramore^rc udente nell'ani- 
ma , egli parlò: ma delle operationi di elfo amore. La carili 
riabituale, da Dio infufa in quella anima , quando ella creata 
fu; fùlaiftelfa lempre,nó fù odo fa mai; operò fempre,ouecl 
la era nella mente & parte Superiore delPanima.Et tutto quel- 
lo , che efternamente fece có le parti del corpo , f u effetto di 
lei • Di maniera > che tuttala fua vita fù canti>& amore ope- 
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rp o. Si come quanto l'albero fa dacgni tcmpojali'humor vi- 
nifico deija radice fi .'trr.busfcc. Et quantunque ptrriguar- 
cd di.eiìj<xrnà mcucme , & della eccellenza della perfona 
c^^ranr^tufìTcro quegli atei di vgualepcrfettione, & lantità 
tutti-quanti i %ttefo nòdi meno l'atto in le,& fecondo la fua fpc 
eie oc natura., vno c/a più perfetto dell'altro* come nell'albe- 
ro i fruiti aoanzanoi fiori, & queftì le fronde » contuttoché 
da vna ltelfa radice riceua ognuno di loro il fuo nutrimento; 
il qualq in/ino che fuori in foglie, fiori, & frutti non prorom- 
pe , altra differenza in le non fi troua hauere . Hora il fommo 
•itile opcrationi amorofe, le quali Cbnfto Signor nolìro fece 
in vita mortale, è il miftcrio della fanta Pafsione, & morte, 
alla quale per tanto s'aficriucriìumanaredentione . Et quello 
tìir volle $,Gioanoi,che hauendo egli già per l'adjetro amati i 
Juoi, ptrqhe tuttala Vita fuaera flato effetto d'amore i nel fi- 
ne, fingolarmente amoll.b facendo opra fingolare per lo Hello 
amoreja quale tutte le altre iupera : & eccede. Ne folo virtual- 
mente , come vl'ati fiamo noi di fare , egli eftercitaua la virtù 
della carità 3 operando ben si rooflo dall'amore, ma lenza fa- 
re iòpra di quello attuai peufiero 5 ma formalmente (per vfar 
1 termini Theologici)& efprefTameute,mettendo in opera l'a- 
more, factua gli atti virtuofi:sì che quando faccuavn opera, 
ò patiua vii' offefa; la mente fua per amore chiaramente la in» 
drizzauaadhonordiDio,& ad vtile della noftrafalute come 
ù tu dando ad vn poucro limofina , alzi la tua mente a Dio, 
dicendo] Signore.qutlta limofina faccio a quello pouero,per 
aqior volito . Et quando vna ingiuria fbpporti, quell'atto di 
ioftVrirla indrizzi a Dio, per fuo amore accettandola. Ne fo- 
lo ne) principio dell'opra quello egli faceti 2 ; ma femprequan 
to ella duraua:5c ciò lenza mai tralafciarlo,& di continuo co 
tuttala forza dell'animo fuo , nò v fandoui mai tepidezza ,ò 
dehokzzas ma tutti gli atti facendo intenfifsimi,ardentifsimi, 
& vehementifsimi « Et quello lkfio, che della carità diciamo, 
ocUobedicntia parimente fi ha da dire, della humilti,della pa 
tièntia , cV di tutte le virtù* : le quali da Chrifto furono conti- 
nuamente tutte eftrcitate, & meffeinopra; non impedendoli 
l' vna l'altra, per l'ampiezza della mente nobilifsima di Ciri- 
llo: la quale, non come noi fiamo,era legata, ò riftretta , che 
fwio folo oggetto riguarda* 1 potefle,ò far vn atto per volta. Per 
la grandezza fua, per 1 abondaoza della grada, moltifsime co 
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fcinGeroe rimiraua, qmnri atti vedeua,operauainfieme : & 
tutti grandi , forti, & per letti : l'vno all'altro nò togliendole 
ÌVo,nc la intcnfioneò ioiza>neilcontinuamento Icmprega 
gliardo . Qui i ii è , che quando era ingiuriato (per toccar al- 
cun particolare) tutte quello eonfideraua la lua mente,che ag 
gradir poteua l'ingiuria, ina ipni la pena^&aJfliggcr aliai l'ani 
ma Tua; có accodipatientia uafìcme virilmente lopportandoj 
con atto di liurtvìtà man lietamente riceuendo quell'arti igea* 
te d shonore. Et tuttauin riuolro al Padre,in ciò raceua atti di 
ampre & obcdicntia,vole/ido quel patimcto foftencre, amati 
do & obederkio a lui. Et nó ìicordeucle di notagli per noi of- 
fenuaqucl patire; applicandolo a ciafcuno , il quale era per 
rrarnèrructo; cVirpòciiTcando i noftn bifogni, loro ilcóucnc- 
uol rimedio di fegnando , con la virtù e valore delle Tue pene%, 
In tal guifa tutte le corde toccando del fuofalterio , vnafua- 
uifsima harmonia rìlbnar faceua nell'anima lua, da tutti que- 
lli concordi , & rharauigliouTstmamentc accordati & con l'o- 
rlami atti delle virtù « Quindi trahete, ò anime diuote, per ne- 
ccflariaconfequenza,chegrandiisima fu ia fatica.oltra il do- 
lore dell'animo del nortroSaiuatore. Pcrciachcadouerunti 
atti operare , & tutti vehementi , molto era meftierj , che egh 
iì faticafie . Che ben prouate voi,quanta forza vi.conuKn ta- 
re, per tenere la mente in Dio raccolta,©* in fanti penfìen,&: 
acce/i affetti viuamenteoccupata-* Ftallhora maggiormente, 
quando ella s'infiamma, & tutta in D o iorgendo, difpregia i 
lentimenti, & quafì abbandona il corpo,:! quale talhora (e ne 
infcrma.Ncdouetcpenfare,chepcreiTere quell'anima fantif- 
fì ma piena di grane & di virtù , race ile però le Tue òperationi 
fenza fatica ; elTcndo apporta metta da Dio al mondo , per fa- 
ticare » e patire , quanto era pofsibilcs che tutto l'arduo della 
virtù, tutto l'afpro, tutto il ditole & laboriofb,egIi ha toluro 
forTerire,per darcene glorio fo e fe;npfc,&' per facilitarla a noi, 
quando e ifpediente. Quel di fuori Hi protadi quel di détro. 
Però fé vedete, cht tutte le fatiche eftcHori egli jMe riapre fé; 
nó crederete, che io fìeffo habbia pur interior mente fatto ? Le 
itefic difficolti, & afpreue dell'antica legge egli (ottenne , il 
cor meco della circócifione,l obligo di andare più volte l'anno 
alTépioJafpcfade faenfia & obljnrmi , Jc tutto quello che 
di faticofo ella cóteneuascV riculato hauera ;1 duro de gli atti 
«Hcrm,chc alla iomra a j>fctcione appartiene/Adunque fantif 
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tfni furono i Tuoi dolori , Tempre da eccelfe virtù 1 in atro ao» 
compagna!? . O Chriito benedetto , piacciati Prender teftf- 
mohio,a quanto per tua gloria ho detto ; nó mi laTciar menti- 
re, (piegando !c alte,& occulte eccellenze ddle virtù tue emi- 
, nentiisime 5j diuinilsime: moflraci la fantirà grande de i Ta- 
K «T.tifsimi tuoi dolori,có che redenti ci hai. O facrelettere,ò 
Dmi ne fcritture, flBpto voi no hauete'j mala lord già delie 
noftre orccchie t & fa negligenza delle nofìre méo,fa, che noi 
nò Tentiamole intendiamo. Mifterio cofi prarìde,Tortoquei* 
le parole ftà naTcofto, le quali il ri «buoi di Dio f quali che da 
noi poco do uè (fero e ttetcSz a:te r e,&: intefe, di fiele si Padre. 
xy ' l) Pro eU ego fanti * fico meipfum , vt fint tfr tpfi fa» clipeati in 
veritare . Ricordandoci quello, chcChnfto fletto diiTedi fé 
l»*n.i*.f« a Giudei, Qutm Pater fanttificauit & mifit in mundumJi 
tofto intenderete il primo Tentimcnto di quelle parole a don- 
de fi traggono gli altri . Pcrciochc Tappiamo per fede, che 
quella humanita di Chrifto , & quella congiùntion di lei col 
verbo , oue fi è eflb verbo incarnato ; tanto la operò il Figlio 
& Verbo fterToxòme il Padre, & lo Spirito Tanto: nò operati', 
doelternamentemai vna per fona Tenza l'altra. Et perche nel 
punto fteflb, che fu quella hu inanità Tabricata,ella pur fu fan 
tificata , con la piena infu (ione di tutti i doni e gratie Diurne; 
fi cornei! Padre fan t fico il figliuolo in quella Tua Inumani- 
tà; così Io fteno figlio iddio, fe? ftcflb huomo, parimente Tari 
tifico . Donde vedete , che il Tantificare rio presuppone Tem* 
pre, la cofà,qfte fi fantiflca,cfrire nó Tanta flati pnma . Et Te 
chi gli die le virtù fanti fi c5 ti, che Tu la Trinità Padre e Fighuo 

10 & Spirito Tanto , lo Tantificò j chi di quelle virtù fj gli aui 
nobililsimi, oue il fom n o perfetto delle virtù 'cefi l!e; lui non 
vieneparimétea fantificare? Poiché detto riabbiamo già, che 

11 Tanti fi care no richiede, la cofi effere prima (tara non fanta; 
poeti, ii ^ offende fentto^ Quifantlm cftifanfltfìcetHr adhuc . Et Te 

bene a fargli atti vrrcu^ii J Iddio ftmpre ,comecaufa prima, 
con la gratia& aiuto Tuo,concorre; Nódimeno èpurThuo- 
mo quello , cheimmediatecotaliattiom produce» Onde da 
i.Tnan.i j. S.Gioanni è fenrto ; 07s qui ioabet hanc ffitmin eù f fanclifi- 
%Cot -'' u cae fe t fìcut& Me fanEl& etì. Et da S.Paolo: Perficietitesfan 
tlificationem timóre <Dei.Sc fteflb puradunq; Chrifto huo- 
mo Tantificò, operàdo le virtù Tanti-fi canti & recandole alle Io 
rooperanoni.Nefu neceflario in Chnfto,che gli atti fàhtifica 
ti aumentatfero in Jui ia Tanti ti, lecódo che gu andaua Tacen- 
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«o,& moltiplica odo; fi come ncceflario no fili, che dianzi fo£ 
fe né famo 3 & dopò dalle virtù fofle lantificato . Bafla,che c- 
gli operaiTcò continuando gli atti primi & ancichi,ò di nuo- 
ui facendone : perche crTcndo quegli arti fantifsimi , egli in fe 
generandoli, a fe daua la fanticà loro ; & in tal guifa fe mede- 
fimo, per mero loro , fanrificaua . Per tanto dir pqté Tempre, 
Ero fantlifico weipfum. Mapcrcheramcnepnncipalifsima, 
alla quale tutte le a!tre,come a fine, o1 dinauanfi; fu la pafsio- 
ne, & la morte della Croce , con che ne hi faluati , & onde e 
detto Saluatoi del mondo; quindi è, cheproprijlsircamcnte, 
& principalif$imameixe,in quella (ingoiare operatione, e^li 
le medefimo ha lantificato, & di quella egli dice, Et prò ti* Imii?. ^ 
ego fanRtfìco metpfunu.&mx la untici de 1 primi atti,i qua- 
li treata l'anima fubitamcnre operò ; quella della Croce vir- 
tuofamete cochiudc,& da quella m alcun modo quella pen- 
de % - Perche quelli furono di amorofa obcdicntia: pròto & ac- 
concio offerendo/i egli a Dio.di far morendo per gli hupmini 
la volontà l'uà, come nel Salmo dice. Sacrtfictum , &obU~ Pf*i.». r 
tionem noluiflii aurei autem per f e cittì mi hi. Helocau- 
ttum , & prò peccato non pojlulafli ; tuncdxi , ecce uemo , 
vtfaciam Uctu voluntatcw tuanu. La onde quegli atti que- 
llo chiudeuano , & la fantità loro quella conteneua . Et le il 
come d'intender liete vaghijgitcuencall'cflcmpio della contri 
tione, la quale per virtù delf aflblutione, eciandio innanzi alla 
cófefsione,fantifìcaI'huomojcontcnendofi nella cótritioneil 
propofitodi cofe^ar^percfTerncaflroIuto.Nó altramétequei 
primi cótinuati atti hanno dalla morte,cui in propolìtotóte- . 
neuano.la loro fantità nceuuca.Nó è egli chiaro adunquepcr 
quefte parole di Chrifto,ehe faactlsimj forni flati i fuoidolo- 
rijpofcia che có quelli fe fieiToeglihafantificato/'Btgia che 
da quella fantità , come da fbnte,tutte le virtù de gli huomini 
hanno aderiuare; & ognicofaparticipata fupponeilfuoef- 
fentiale independente & imparcicipato,omic egli la lua parte 
prende;chiaraméte è mefrieri,che quegli atti fan tifi canti, nel- 
Ja pafsione tutte le virtù abbracciando ; & virtù nò fofTc, la 
quale in così gran paf$ione,da Chriffo paticte nò fofle efler- 
citata;& ciò nclU maniera più nobiIe,& più perfetta,chea co 
tal virtù cóucn ir polla. Ma poflb io tacere il gran miftero di 
quelle tutte milìeriofe parole /Quando, da chi fi voglia, ha- - 
ucaii a facrifìcarc, & fare nel Tempio offerte, ò prieghi j co n . * 
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neniua, chelaperfona fe prima fantificaffc.fouandofijcV mó- 
dandoti da quelle impurità , le quali malamente pouu^ntt, 
per gli molti decreti della legge, lthiuare ; A eh- c rano ordi- 
natele cerimonie purganti fonde S.l'aolo, delle calonnic da- . 
tegli da Giudei lùuiandofi , dicea , come ier;ue San Lu a : 

#*.t4 ti. EUcmofisiM fatturi* in oetemmc*m,ve<'t> e* oblavcves & 
voi*, tn qtubw mmmrmtmt purtficttum tn tempie. Cr.ri- 
fto lauto, innocente , &.impoiìuto , hauendò a farcii lommo 
facriticio,che farà? $antificarafu>ò nè?N6 hauendo impuri- 
tà alcuna, che occorre iantificarfi ? Ma nó Io f. cendo, Coinè 
▼iene egli, tuttelc durezze & afprezze della lei^esd olla ua- 
re .'Sefantifsimo cffendojha nondimeno voluto, per mali di 
Giòannirieeuereilbattefimo, lauanda U quale dal peccato 
purgai perche (chiuarà quelle antiche lauande, quando il ca- 
rico pelante della Circoncifione egli abho. r.to nó ha ? O Di- 
urna iàpientia , che il tutto fai bene cótempcrare .Per incro- 
ciar la legge có TEuangelio, prima pghò U cuangi Iicilaoaiì 
da,6Tdopò la legale. Fu prima nel Corcano batcczrau» con 
l'acqua: dapoi hauendo a facritìcarc.ianuficoJsL fya comc,& 
quando, fi ramificò egli? Ghaltri fantificauanfrprima,cV ap- 
preso faccuano il Sacrificio, perche erano itr mondi. C hntto 
fantifsimo fenza netrappafiartla legge, ne alla innocéza lua 
pregiudicare ffcce tutto inficmc, ÒV la lantffi catione & il fa- 
cri fi cio.Santifi co fsi nel proprio fanguc,qucl!o turtauia,& tut 
to fe fterTo,a Dio Sacrificando. Nó vi ricordate le fue parole* 

■tot», to BtPtifmo hétbto baciari , & quo ctarUcr ,vfa dumper- 
ficuttur ì QucHo è il bàttefimo , quella la lauanda , quella la 
famTfi catione; fatta nò ptr fe, che bifògno nó hi, nato f amo; 
ma per noi, fi come per noi parimente fi il facnficio. Et pr§ 
$ié ego (antico mt ipsu, Vedete hora come mcótrafi ejucfto 
feifo có l'antedetto. Quello èfafcto fommo della satita,oue il 
fupremo delle celelti virtù egli efferata : dado fe fteflib p gh 
huomini alla morte per canta & obediétia,có patiétia & hu- 
imita , virtù tutte ineffabili ; Qucfto è il battefimo , fatto nel 
fanguementre offre il iacnficio,oue la fantifkatione fi richiè 
de dell'offerente . Quella fantita mira alla eccellenza dell atto 
virtuofo , la cui pei fanone confitte in abbracciar la morte ; 
Quefta all'atto citcrno mira, di fpargere il fangue tutto, mo- 
rendo di acerbissima morte; il che egli fecce* quell'atto ian- 
M truumo di offerirfi a Dio per gratifsimo Sacrificio * O troppa 
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fammir.ibile fanr fi catione . Horfu qucfto perche Tha egli fat- 
to il figlio di Dio? E^Ij fieflb, Io ifpnmc dicendo . Etpr§ eh 
*£!* f*»tt'fic»meipfunu . Per noi, per noi il fimo de* fanti, . 
ei'siin coti! filila* fannficaro. NoierauamojOTmondi,noiIor 
di,noi impur,& imbrattati} per noi purificare & fantificare, 
lauato fi è. Vt fìnt et ipfi fanti petti in ventate Che al- 
>M\\2 famità, che fantità h.iuea rgl: a dcriuarc ? Dalla fan- 
tir^Bfùina la humana: Dal fonte i nui: Dal Sole 1 r iggi : Dal 
CielgrHnfiùfsi .Santità nó più omhratica& figurale; ma ve- . 
ra, & reale, chePhuomo ra veramente fanio,innjnzt a Dio. 
Ve (int & ipfì falsificati in vertute. Quella có l'acqua far 
li polena; quefta richiede il lingue. FtfinifangHirJÙeffu/te- 
9ie ntff fit remijfio.Vd'ìtc^diizì Apoftolo confermanre.C^r* " p c J r J; JJ 
Sìus àììiexi t EcflefìÀm , ér feipfum tradtdit pv e*> vt t/iam 
far.ttfimret , mundans eam UuAt.ro 4 cu*. in ver io vita vt 
txhiberet ipfe fi bt glorio fum ecclefi*m>non habefliem ntdCH 
iam<nequ4 rugami . O infinito defideno del fighuol di Dio 
della fanntà noftra . Ter farci lanti,fantiìsimi dolori ha voluti 
in fe rncdcfimdfoftenere : i quali fantilsiwi cflerdouendo, 
acerbilsimi conyeniuachefoflero:perchc la fomma^cccllé» 
23 della virtù ntlla erccllentifsima fofferenza còUftedel fom 
me dolóre . Santità minore n6 era degna del figliuoldi Dio: 
la fomma a lui fi conueniua; Però quclla,di che dice. Etpr$ 
eù epo ptnéltfico meipfnm jVótitqe i fommi doUri,con fom- 
ma virtù fofVerti, fitdi fomma & lopra eminente fintiti ador 
ni. A quefta egli fi c ridotto, per far noi fanti .'Quanto ha egli 
adunque dcfiderato,che fiamo noi altri fanti?0 cornea pro- 
posto adunque all'Anima, ricercante, oueeglipafca epofi» 
egli i ìipole ; Si ignori* te , ò pulcberrimaintir multerei , tmu%M 
t re^tre-idr ahi pofl ve fìigitgregum , & pafee bidos tues 
iu\ta*tbernacul* pafìorum . Quando ella dei dolori di lui 
ragiona , egli della bellezza di lei nfponde ; perche quefta da 
quelli feorre. Vuole cito, che ella la fua propria beltà miran- 
do itia.Ma quello perche? Per conofecre quanto di bene ella 
dal luo amante.ha riceuuto;ondc gliene fiajjrata.Perinamo*- 
rarfi di quella ; onde ella c ó fomma diligenza la cuftodifea. 
Per (tare ittenta,che lo fpinto i fi) modo no venga, per fare lei 
ùmilmente immonda;cnde a fenóIafcilogiamaientrare.Per 
procura re, che grati a così gloriofa pigli di cótinuo in lei vir- 
tuofoaumeacoj •ndecllapiùs'incctri neifacratifsimi dolo* 
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ri dello fpofo Tuo, onde in lei nafee unta bellezza. Et tip fa- 
pete voi, che nelle l'acre lettere, per loccnofcimcmo vl'afidi 
intendere il fare, lo ftimare, lo amare ? Quando San Paolo di 

•.Cer.j.if chrifto dififc , Qmnonnouerat peccatumi torre nò volle a 
"Chrilto fommaàiapientia, ilconorcimcnto del peccato; ma 
ropcra,l*errore,reiTerciftcflb del peccato, il quale in nftretto 
in lui elfere nò poteua.Si come adunque Chrifìo non cftpob- 
be il peccato j così l'anima all'incontro cono/cere , sSSn G- 
derare dceIafuabellezza:amandola,(Umàdoli, procurando- 
• la, coferuandola , aumentandola , & facenddlaogn'horapiù 
perfetta:altramente vfeirà & girara dopò f altrui grcggie,pa- 
feendo i Tuoi capretti . O milera finagoga , fpofa glabella di 
Dio; parche la tua bellezza non attc:idelti,ne cófcrLallii vfei- 
ta ce ne fei del thalamodi Dio , repudiata da lui » & te ne vai 
dopò le pedate de'gregi , vltimadi tutte le gemi , (pregiata 
da tutti, & cóculcatajtroppo pur veramente faccndo,qu3nto 

c*a.i. •. egli con mrnaccic ti dice: Egredere& abìpoH vefiigiagre- 
gum. Et 1 capretti non fonoi figli delia pcrditionejpoiua che 
il pallore , l epara ti i capretti dalle pecora, a quelli porti alla 

ftfatr.»r *i fimftra dirà : Difettiti a me maledici* in ignem tternurtuì 
Cosi fatti animali pafee bora la infelice fìnagoga : nudrilcei 
fuoi figliuoli alle eterne pene. Et queflo preffo alle capanne 
de paftori:nó hauendo ella luogo fcrmo,crran Jo,& vagando: 
bifognandole,per habitarin alcun paéìe , pi egare qucfto & 
quel Prencipe . Quel che alla finagoga mamfdtainentc e in- 
contrato,airAnimaChnflianaaI modo Tuo intrauiencBellif- 
fimaerano,lauata,& m6data nel facro bàaei]mó.Mnndan$ 
eamlatiachro aquitin verbo vita, ha detto l'Apoftolo . Et 
perciò canfsima fpofa ella era del grande Iddio ; il quale per 
così ramificar lei, fé (retto ha fantincato.Ma quante,dopò tan 
ta gratia,fcordadofi così gran bellezza, venfi cano injc Irefse 
t. q U: He parole di lui; Egredtre,& ahi poflvefligi* gregumt 
hi ce , chi la Aia bellezza nò cor.o ice & cu {lodi ice, di ietto il 
gouerno del buó Paftorcjfi parte da quella greggia,la quale è 
vna folafotto vn Paftor foloj& Teneva dopò la moltitudine 
de'difuiathfi mette nelle Sinagoghe de'peccàtijnclle còpagnie 
de gli empi j& pafcola i capretti fuoi predo i padiglioni de 1 pe 
corai . O capretti fetenti, che fono gli appetiti della carne , fie 
s fecolari defideri. Che fai Anima, feordata, & perduta la tua 
bellezza ?, Errando vai ; Ni vagar 1 inctptam poft gregei* 

Et 
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Et efTeguifci quella mifera fcruitù del mifero figlio prodigo, 
Qui adhefit vni emum-. & mifìt ittum in villani fttam,vt pa 
jeeret porcos. Porci & capretti,tutto è vno.I porci erano ìm- 
mondi, nó fi facrificauano a Dio. i capretti iaranno i ùluli dal 
Regno di Dio. Chi pafceògli vni,ògli altri, è vfeito deliaca- 
fa, ad Padiglione & capanna del buonPaflore. Egr editi & 
aùi. Fa profefsionr,di nó c(Tcr pafeinto da Chrifto : pafee e- 
gliileflfo i Tuoi appetiti : cerca lodisfar le foe voglie > tutto Io 
/tudiofuo è , di (atiar la fame, la quale, egli ha, nelguftodel 
le creature . Ma che ì Sentire il mifero . Ego autem htc fa- Luc * 
mi pino* Niunodiqucfti nò e mai contento , fi muor lem- 
predi fame , & cosi [quali ido & cófumroacoj rimane in tutto 
lenza bellezza. Sentite quello che icriue Geremia. Candidio* Thrcn.4. 7» 
res fVdXfni iinsniut>nitidiotis latto > QT tubicunàiotts 
il? or e antiquo, fap pbtto pulchriorcs Eccoui la prima bellez 
za dei fanti iantificati& mondati da Chriito : che Nazare o _ 
\uoIdir fanto. Voltate hor carta. ^cm^rataeHJuperCétrbJÈt 4 1 
tJÌs facies eorum, &non funi cogmtyw piatti* : sidbdfit ctè% 
tu- coritm cflìbui, & fatta ejl qua fi lignum^ . Vedete quantUPP 
differenza ? Prima bianchi, e rubicondi notabil mente; hor ne- Thr ^ 
ri, fecchi, & disfatti. 1 a cagione ? *J7lf citta futi occtfis gla- 
die. quàm interfettié fami : qttoniamtslt txtabutrunt>con- 
fumpti a sterilitati terr*. Laramcja fame ne è cagione. Ego 
antan htefame pera. Donde tanta fame } Ut pdjcettt por- r.uc. •? 17* 
Cos.PaJèi hados tups iuxta tabcrnacula paflotum . Non fari c * n - ■• 
mai vero , che chi penfa iatiàre i fuoi appetiti nelle creature, 
veramente lo faccia. Patirà fame fempre: Et famem patini- f*. 7. 
tur vfcaniSy&ttrcuibunt ciuitatcnt. Oimc, come tutto ri- 
fponde , per ilpnmcre la milcria di cofìoro,: Sgriditi & *- 
bi\ Ettitcnibunt ctHÌtatem. Fuori , fuori , vagabondi, er- 
ranti, fuiati, non goucrnati dal gouerno fapiente della Cit- 
tàjportati dall'impeto dclieioro Ircgolatc 5c infrenate voglie. 
Pafcono quei bruti,che non fi 'fattati mai;6c però difformati, 
eftenuati>& hornbilia vedere.Sari pofsibilc huominiciccbi, 
Anime infenfate,che nó vi volghiatc vna voIta,ariucderela • 
bellez za vofìra ? Vifitans (pecum tuam non pcccabis . Se re- O 
uifitcraij&riuedrai la fpccie& /firma tua, come tri fpeciofo lwb «• 
& formofo 3 nó peccherai . Et pur ieguir volete peccando, t 
vaghi & erranti fenticri della ignoranza,e ftoliditi voftra.Dó- 
«a,pur vuoi feguirc quei pazzi difeorii &: di fcgni,c he ti ha in- 
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fegnati il modo. & la tua carne hi vfati fin hora ? Vxfti la cut 
fpecie corporale nello fpecchio bene iucflb ; & nó min vna 
volta quale tu ti fia intcriormente. Oh le tu ti vedersi? Dcnr 
rracteiìfrptrcariHnesfaiiCseirum^i Cofa nó fi vide mai 
la più defbrme,& la più bruita j che pi ù offenda 1 occhio,clic 
la mira . Se nò ti fedi , vattene dietro a porc: , dietro alle ca- 
pre. Vattene di (otto ilgouernodcl Padre,d. lotto il regime- 
io del bu jiì Pittore? . Eyrtitrt & abi. Vattenein tanta mal- 
hora it paefe lontano. Et afa Et *bijt,& adhtfit vnt autuht 
regioni* Ma. Pareua fopportabilc , che egli fiaccoftaflea 
vno, ìlquale nondimeno lo trattò molto maxima querta,cne 
fa. Pdfii htdos tuos iuxta talnrnscul* pAslorum^ . Non ha 
ricecto in cafa di akuoo, abbandonata da tutti, appretto a tut 
ti ; ma da niuno aiutata ò Cattata . Ohimè e pur almeno vna 
voka credefsimo quefta noftramiferia: gran fatto farebbe, 
j^chenon cintrahcfsimoda!mòdo,airouilc6c al goucrnodi 
JfcCuiito. Non cercarebb: quel fuperbo con canto liudio, di 
Aitare fopra gli altri, & eflcr ftimato grande . Non s'affanna- 
rebbe tanto il Mercatante, il Gentiihuomo, PArtig<ano*qua- 
Iunche fi ila ; per fare della robba , per aggrandire il fuu hz- 
uere,3c ampliare le fue facoltà fenza mun termme.Noo fi da 
rebbe il giouine, la donna, l'huomo , così in preda a' piace- 
ri: &non difegnarebbequcl ienlualc di fcrvn Diodeliuo 
vèntre, vnparadiio della fuagola,Sc vna felicità dei fu oi di- 
letti. Al paicolo,Al pafcolo tutti ritornaremmo de i fanti do- 
lori del figlmol di Dio : l J iu dolce ci farebbe il pane delle fot 
lacrime , che qual fi voglia cola del mondo, che diletti il fen- 
fo?Vorcmmo,chci noltn calori fotTer 'a tu patendo ancora 
noi per far bene , ÌC Apportando per amore & obedientia, co 
paticntia & burnii». Qui trodaremmo il cibo còueneuole al- 
la noftra mente ; Quiui ci fitiareromo: Qumi c ìngraflarera- 
mo,&diuenirebbctl noftro vrfó lucente & gratoaquegli 
occhi , i quali poflbno mirare Icb jllczze dell'Anima.Su dun- 
que Chnltiani, cerchiamole il noflro diletto pi/ce le fue 
• pecore 5 & trouato , che ciò egli fa in Croce; andiamo a lui, e 
preghiamo , che ne accetn nella fua greggia , U ne pigli per 
fue pecorelle, & ne nudnfca di quei fuoigralsipafcoh . O 
buon Pa flore , il quale per pafeere le tue pecore , hai dato o- 
ro * medefimo in cibo , apparecchiato con tanti tuoi dolo- 
ri. A te vegaiamo iaiarntc pecorelle, & tutte affamate: & te 
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finplìchiamo , che non ci fcacci da te, ne ci hfei pia gire vi- 
^gabtnde, che d'auantaggio ciafeun di noi, Errjkit fìtut •»»• 
c/f quxptrijt. Deh hemgno Gefu, fanne vn poco ben gu- 
fare quella tua Tanta Pafsione,f anne |Knetr*r al viuo de i tuoi 

. facraulsimi dolori. Satianc delle tue pene, che pur leggia- 
mo : Satiéti funt pcenis mas . It rendi con !c tue bruttezze a 
noi la perduta noftra bellezza, acciò ti deemi, & ti diletti mi- 

. rarci ; & come care fpofetue, in qucfto fiorito letto della 
Croce, amorofamentc ne abbracci ; & Zia il frutto di quello 
anorof© ampleflb, vn penetrante fentimcnto de* tuoi fup- 
plici & tormenti: i quali ne portino, a vedere , cV fentire 
l'amore, che ne faccia languire, 8e foprale tuepiaghe f mo- 
rire, per viuere finalmente con cflb cedi eterna vita ; lacua- 
le ne conceda 8c iniieme ne benedica il Padre ^Figlio, & 
lo Spirito fanto . Àmen. 
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Proemio . 

E 'Veramente quefto (aerare 
libro , il quale noi volgarmen 
te la Cantica nominiamo; di- 
fegnando l'amor di D.o verfb 
la creatura, tiene , nelJe paro- 
le & fentenze Tue, chiufii do- 
lori, co* quali quefìo Tue co- 
tanto amore ha Diurnamen- 
te Chriftoefercira o, óYanot 
dichiarato; parmi, cheque! 
fubuo Tuo <Scquafi inopi nato principio, ridondante a- 
moro, Ofculttnrmt •fiuto iris fui', ne diaavedere,che 
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fi cornei© fletto principio delPeflcrehumano, &"vita_» 

di Chrifto , oue cofi fatto amore adoperato ha , fù d'a- 
mor pienojcosi di amor dogliofo in vero fofle adorno. 
1-a onde il repentinamente cominciare fenza preambu 
lo alcuno y con importuna dimanda, quefto miftei ìofo 
Jibro > fenza jhir accennar , chi parla , & a chi parla ; da 
manifetto fegno, che il cominciamentodcl viuer hu- 
mano del figliuolo di Dio,fu , fi comeamore.così dolo- 
ri: 'pofilacheJt grandezza dell'amore, alia prefcnzadel 
lenemente dolore fi conofee . l^uefto , a chi ha prefo 
a ragionare di qucltifacratifsimi Dolori, ègiudiciofo 
auerrimehto , di douere, nel fuo trattato hauere fpetia- 
Jecoruìderatione def tempo, nei quale eflb fi gli uoi di 
Dio qucftj amorofi fuoi dolori ha fopportatiiritrouan- 
do , che cosi come continuameli re amò , fimilmento, 
tempo niuno non lafciò mai paflire,fcnza patire . Con- 
fiderationc tanto importante, cheil gran Salomone^ 
nelle prime rtefie parole, pofta ce l'ha dauanti. Quefta 
nera più viuamenteamare,& più finitamente honotar 
Chrifto ^.perpetuo amatore , & lungo fofference. Olie- 
ra più penetrante faporene fa fenure della Diuina ca- 
rità verfo di noi, e della immenfa ampiezza de* fuoi do- 
ni, «sfuefta ne petti noftn p uo te pian ritte "Yna fermio 
lima cóltanza, a fòpporcare lecofe aucrfe, benché fia- 
no lunghe,& importune. CJucfta adunque hoggi in- 
nanti a gli occhi ti metto , ò Milano ; a cui però, ti pre- 
go , porghi le orecchie attente , & l'animo inchinato . 
Cosi comincio . 
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Enchc quelle parole dell'anima di- 
u. >t u & inamorata di C bri ft o>, 
psftdé , vbi cubes ; interpretarne* 
gii de i dolori di lui, co i quali egli 
ne pafee j non per tanto in quella 
interpretatione, racchiufo,& con- 
tenuto non è ogni loro fenfo, & li- 
gnificato. Onde più largamente, 
ma non meno però fondatamente 
intendendole* diciamo,che ella brama Capere oue in tutti i té- 
pi, & jn tutte Je occafioni , di giorno egli conuerfi . Et perche 
tutto il confueto negocio del pallore due principali attionì 

con- 
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contengono , le quali fono i! pafcere fra giorno, te il ripofare 
a mezo giorno sella quefte due ricercando, in lòmmatuol 
fapere ,checoia egli fi faccia tempre; il mouimcnto, ckla 
quiete : 1 ittione , & la contemplatione : il diftorfo , & ti ri ne 
ui quello : ciò che c venuto a fare in terra, & il iruttoche le 
netrahe. Et ancora che paia , lei de JjJcrare , diconolcerei 
Iuughi, oueegUlrpoflaritrouare, dicendo, lndtc*mtht*Vbi 
ptfcAéyvbicuicstnmertdit > riguarda nondimeno allcoprc 
iiilui # oucinfatcf locrouiamo eflendo fra fedi legnante ogni 
attionc c mouimento. Come noi vfiamodi dire, Egli va e 
viene aporia fui: Vàeftà,comeglipiace. Etleuntelcnttu- 
re, foghon dire, chi fifde, e fi Ieua : come iui. Tnc9zn»w[ìi wr * l, 7** 
ffjjinntfn mtam &rtfurrt£ltontm meaw . Entra & efcejCo- 
nve in quell'altro Su!ro£ \CuH*di*t tntroitum tuum & exi- 
tHmtunm\ Saghe e fcende/comeoiifle il Signor noftro:^#- foJ^lfjJ 
bui* AngtUs Deìdfctndtntes & defanàtutes fupra fihum 
loomir.ts . Adunque , perche nel fatto aeila pa tura , tu tte le 
attioni del p a flore, ò almeno le principali ,&più manikfte, 
fono il pafcereairhorefuc,fl£ al meio giorno ripqfarei cer» 
cando la fpofa , fbiptftMSi vbi tùbestn mertdtc ; cerca ella 
d'incendere tutti i paiii, & tutto qu elio che fa il Aio di letto . 
Cofa di douere, a chiunque ama Chrifto, il cui ftudio quiui 
efler dee fempreoccupaco, d'incendere, e esempi are, quan- 
to egli ha operato per noi . Etpoichein vero quel ripoibc il* 
fommo delle fueoperationi , giunto, ouc più olrrc pattare 
non fi può; però èiliòmmodelfuo dolore, il quale conpì il 
corfo, di quanto è pofsibil mai fopra la terra di patire. (gue- 
lfo fingolarifsi inamente noi debbiamo voler intendere, & 
«osi legarcelo al cuore, che viuo ne habbianio continuamen 
te il penfiero , & la memoria . Tutti pigliamo piacere, di in- 
tendere cofe grandi , &: di vederle , quando vien loccafione. 
Quella è vna cofa pur troppo grande . EJ'a è il fegno dell'a- 
mor Diuino,è Io fpecchio della iflnita canti,è il raggio dell - 
eterno Sole. Et chi fari egli mai.che nó vogJffttiirarTo? E il fó 
te che inacqua tutta la terra,ondc ella germògli^ faccia fruc- 
to:EiUaIdoce(efte,il qual,fccóda ogni cofa quaggi ù: Et è vna 
fecrcta virtù vita!e,checa, &cóferuaa tutti i viuèti la vera vi 
ta.In Cielo re^na ramore,n«!l'l nfcrno regna il dojcrcjambi- V 
due fi comelótamrvnodaifaltro.cosi i tutcodiuerficcótra- 
zié fcnia nuna cóucaicjia fra loro,oucro commumcationc. 

L'amo- 



tì0 Ve' D "fori dì Chrifìd 



L'amore purifsimo & lontanissimo da ogni dolore : I! dolo- 
re lchitctifs iriid,& rimorifsimo dall'amóre, ftnz i pur vna mi 
nim'à feintiila di quello. In terra, mezo fra fóftffrnb Se u Cic- 
lo, fi è fondato vn altro Regno, il qualcdi ambitile mielri e- 
remi participi cócordeuolmcnte, pigliando dall' vno l'amo- 
re,c dall'altro il dolore: onde qui regnano l'amore & il dolo- 
re congiunti ,vn amor dogliofo, & vn amc-rof.i dolore . Pcr- 
cioche quiui è dUcefb,quanto amore pofetu ftare fopra la ter 
ra : fi è fabricato vn dolore nella fomma eccellenza di do- 
lore , il quale, acciò cV grande e fanto fia', è nato dall'amore, 
il quale è la più gran cofa, che fia, &lapiùfanta.Né cofaha- 
ut ua eoli,da poterli a pieno mai manifelhr in teirajfe non ve 
niua il dolore, ad elierneviuo argométo,e chiarifslma prn< - 
ua. Cosi congiunti inficme,hanno coftituito quello loro no- 
bilifsimo &: amplifsimo Regno. Hora fi cornei Cittadini del 
Odo tutti fon pieni, d'amore, &: i miferi habitatorideliMn- 
ferno,di dolore tutti lòno colmi s Non è egli il dritte, che mt- 
ti quelli, che viuono fopra la terra,fiano pieni di quello dolo 
re amorolb,e fpirino per tutto amore e doIore/Se ben in Cie- 
lo,^ nell'Inferno, tutti fon pieni, quelli d'amore,quciti di do 
loreshó l'hanno però tutti vgualmcntej ma ciafeheduno fecó 
do la mifura e capa citi fua,ò meriti . Così qui in terra tutti 
. debbiamo empire la noftra mifura: EtvnicHt^ (ìcutDtiu 
: 'diMi(!tmtnfur*n)fidei. Dell'amore hauerne, quanto è po£. 
libile: Del dolore fentirne,quaojo comiiene. Intendi Milano. 
L'amore $ lempre volontario, ne cfler puore ne puofsi ima- 
guur, chefiaamore, quello che non è volontario: perche il 
fonte & Jafcdia dell'amore^ela volóti. Il dolóre puoteVtfer 
inuolótario, come è fempre quello dell'Inferno : puoteanco 
cfler volontario, come è quello di Chrifto.Ec quando fi con- 
giungano in ileme l'amore &il dolore,diuenendoamorofoil 
dolore,volontario parimente diuiene:& cosi il dolore volon 
tirio è quello, che con Chrifro regna fopra la terra .[Mafetu 
patifei inuo'ó&riaméte, quel dolor tuo nò appartiene a que- 
llo uortro fanto Ree no: egli ha della natura del dolor inferna 
le,& a quello appartiene, come vn principio di effo. Nòno: 
Non ti lafciar ingóbrarda cosi fatto dol6rc. Se pur nò puoi 
impedir il dolore, ne fuggirla; venendoti egli fopra, còponilo 
fubttocon l'amore ; fallo amorofo , fallo volontario : che Io 
puoi lare, accettandolo volentieri, per amore:cògiungilo co 
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^ue! di Chrifto tutto amore; EtrkorJati ,chcfe vuoìeflert 
del Regno di Chnllo, ri conuieneeuer pieno di amore , e di 
dolore. L'umore nò manca mai, a chi Io vuole, còsi nó ma- \ 
ca il dolore.perchenó hauendonealtro,hai prontii'simo ferri 
pre quello Ji Chrifto; cui almeno per vàia cófìdcmione e fan 
ta memoria,dei riceuerenel cuor tuo, in quello quanto puoi 
trasformando il tuo intenore, ÒY acvópagnandólo puretian. 
dio col corpo, nel quale portaua l'Apertolo San Paolo le pia- 
ghedi ChnfloGefu . L'amor ha da andar innanzi : *>ue an- 
drà l'amore, ieguirà il dolore. Se amerai CI. nfro,nó*potràef- 
fer, che nó brami,& abbracci i luoi dolori . Non vedete , che 
lafpofa, chiedendo quel ripofodelfuo diletto, che è il (om- 
ino dolor di lui, diflfc prima: Indica, mihì, quem dili%itAni~ 
ma mea? O da me molto amato,moftrami i! ripofo tuojfam 
mi vedere , Te/tremo de* tuoi dolori ; quella maggior pena, il 
cui più intélb grado lentiftì nel penofìisimo ripqìo della Cro- 
ce. Vedete, che per ciTereaccefad'amore^ccrcail dolore» Nó 
fari pofsibile, ietu ami Chnfto, che non brami guftar le fue 
accrDc pene : poiché egli pur noi amando, le ha patite. Horfu C 
Milano entriamo nomai in quella famifsima cófideratione. Tfcrt.* 
Due grandezze io feorgo ntl dolor di ChriÉo; Di durata 
IVna,rakra di vehememia; quanto c flato lungo,& quanto è 
fiato intenfo, ampio & alto; come il mare che abbraccia tut- 
ta la ierra,& ciò nó lambendola iòlo fupcrficialmente,ma pe 
netrajido iri quella profondi! "simamente . Cosi del dolore di 
Gerufaltmme, difleGercmia .Cui comparai tesoti cui af- 
fimi! ah te filìa lerufalem^} Cuiexcquah te.c-rconfoUbor 
te virgo filta Sion ? M agna efl velut mari centritio tua. 
Quis medebitur tuit Se tutto vuol laperc la fpofa queIlo,che 
il iuo ipofo in ogni tempo & luogo adopra ; & vaga è fingo- 
•larmcnte, di cono licere l'afprezza del iuo dolore; chi dubitar 
può egli , che bramofa nó /ia, d'intender, quando, & quanto 
egli l'ha fopportato? Cerca il cono fri méto di tutti gli aui i'uoi* 
e mafsimamente del patire; adunque a cuore le è molto,d'in- 
cendere,quando hanno in lui hauuto luogo j dolori , equato 
vi fono dimorati. Tutto per documento noftro , acciò che 
cotal notitia ^curiamo di hauere.Quefta noi hora inueftiga- # 
do, afsegnando per prima i termini , fra quali ha potuto pati* 
re,i quali fono, Tifante grimo del iuo efler huomo , 5c V viti, 
ino punto della fua vita . Prima di quello nò potcua patirei 

per- 
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f trchenon fu per l'adietro k né Iddio , ne! quale n5 può af- 
iblutamence entrare niuno dolore. Dopò quel puoro che f A- 
Dima fi difg ; unfc dal corpo, ne Pvno , ne l'altra più fentì pe- 
na > perche il luo patire era detcrminato alfa vita mortale, il 
qual tempo TApoftoIo chiama giorni della carne Ina , dicen- 

*i;*r.|. t.Jdo . Qui iti dtff m enrnts fra preces fuppficattone^ cum^ 
incbnéu effortHS exèudìttts cH. Hora per fàpere,(e tra que- 
lli diii termi m ha y tuo femore? (orza è che facciamo vnadi- 
itintiòne trimèmbre , la cjualc'è- fra l'anima lo fpirito , & la 
mente,cxji piglia da S.t»aofò,ti quaf« in vn luogo diceria*/ 
tftfirm$ r Dn \per:igr*is vff, ad duifiéntm anima &{pt- 
rifusi fin vn'jluosÒVvffo Spiriti* Ambo & mente: Chcdi- • 
rt ftinguendoegli IVnimà*datto (pinto, te lo Ipinto dalia men- 

%\or. i- .tei chiaro dimoftra, fra loro eflVre dipinti, l'anima, lo fpirito 
&la mére.Che cola egli intcndeflfe per l'anima, egli affai chia 
ro moftrò>quado dettole predettogli da moIti,che andando in 
Gicrufalcmnae, egli hauerebbe molto patito , r.fpofcj Nthd 

A.**.»©» * u k§rKm ver e or, nec facto animam meam pretto fior ew quam 
é. •ve . Vedete, che per l'anima intende il corpo viuo . Et quan- 
do ferme Mose, Latro conjnrgtt centra fratrfm junm^Cjoc 
cidit anìm&m ei*j>non pigli? apertamente per l'anima il cor- 
po anjmato, il qual folo fi può vendere , efondo l'ani ma im- 
mortaU?Così i Fratelli di/Giofeffo diccuam : Non wterficid 
ptus anima eius . Chiamali cofi il corpo viuo dalla parte più 
nobile che è l'anima; & non fi chiama corpo,acciò per quel- 
la non s'intenda il corpo morrò : fenza che in vero vogliono 
i dotti che 1 anima più tofio fu quella che nel corpo patifee, 
che il corpo medefimo . Indi fegue,chc lo fpirito (ìa quella 
parte neJPhuomo, la qusle nò fu corpo animato. Che quan- 
tunque tutta l'anima, ò fpirito ratinale , (ìa al corpo tn ito» 
carne fua vera forma foftantiaki nondimeno per le vane, Se 
potenze , &opcrationi lue, vanj nomi riccuc, chiamando»"* 
amma,in quanto amman co il corpo, gli dà vita; &lpuito, 
inquanto nelI'opcrare,allrahe in alcuna maniera da eflb cor- 
po: effendo alcuna forteti opp' fittone fra i fpinti,fc i corpi. 
Ma perche in quello , ch'ella fi chiama fpirito , ha vna parte, 
è potenza » più nobile dcH'jItrai lafciando il nome di fpirito, 
la oue (opra il corpo comincia ad inalzali? operando , dafsi il 
nome di mente alla più eminente . Quefta è diftintione (cric- 
curale» comunque le U intendano i fiioibfi , te naturali. Ne 

mi 
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mi piri! dritto , che debbiamo tirare Jefcritturc alle filofoft- 
che dottrine; potendo noi, con le fante fcritture, quelle ftelft 
d-chiarare. Adunque nell'huomo habbiamo rAnima,lofpi- 
r to , la mente. L'Anima c il corpo animato , & quella parti 
delFanima che opera nefcntimenti citeriori del corpo. Écef» 
fendo |a mente la parte fuperiore > dal corpo più altamente a- 
(tratta ilo ferito farà quel di mezo,oueiéza rataaftrattione, 
& fenza tatua vniont,fi ha per conditione corporale, che ne a 
fi può operare, fenza gli iftromenci corporei: Et fi ha per có- 
dttson mentale, che fenza la realprefenza degli oggetti cor- 
^ porali , & quando ancora fono legati 1 fentimemi del noftro 
corpo,pur opera lo /pirico noftro : come vedete che faccia- 
mo ne' fogni, & quando ci ricordiamo le figure degli huo- 
iTMm, che jltra volta veduti habbiamo . Adunque l'anima c il 
corpo v uo, con tutti i l'entimemi citeriori. Lo fpirito è il feri 
cimento interiore, che èia parte inferiore dell'animo noftro; 
La mente è quella parte più nobile, che fenza cócorfo del cor 
po, ò de* corporali iftromcnti , immaterialmente per fe fa le 
fue operacioni. In tutte quefte tre parti Chrifto ha patito; 
frneo venuto a faluar tutto l'huomo ,& douendo adoperare 
tutta int .cr*i la humanità prefa da noi,a noftro beneficio. Nel 
corpo ha patito , comeèmanifefto nei tormenti riceuutiin 
quello^ Nello fpirito , perche dice S. Goanni . Tttrbttus Utt.xj.if 
gii fftirìtu . Et efiendo il zelo dell'honor di Dio , la carità & la 
pieu nella mente, che c il luogo delle virtù Diuine^ quando 
per quelle egli (t ntì do!ore;fiamo corretti a dire, ch'egli aflho 
ra lenti dolore in quefta parte fuprema, la quale Mente riab- 
biamo detra f & nominata . In noi prouiamo , cheli può pa- 
tire m alcuna di quéfte parti, fenza patire nell'altra. Colui che 
ha \ er i cócririone de' fuoi peccati , la quale fi chiama dolor 
di quelli , nò pati/ce per quel dolore nel corpo: & alcun* voi* 
ca Bianco nella parte di ftezo,detta fpirito,che cótiene i fen* 
ii intcriori ; Anzi talhorin quelli ne fencirà piacere , perche 
quel dolor métale trasfonderà vna certa fuauité in quella par 
te, che dagli occhi ertemi trarrà lagrime dolci, 8: di maggior 
diletto , che tutte le delitie fenfuali . Nò Io prouate voi Chri- 
fliani diuoti , i quali in quella diuotione, che vi fa piangerei 
ì voftri peccan, ò la Palsioa di Chrifto noftro Signore , ifpe* 
rmentate cófolation grande / Potendoli adunque qutfti do- 
lori , per eflcr in luoghi diftinti feparaxc j no farà occeflano, 
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che il SaluatoT noftro così habbia patitocene haueado vn do- 
lore, neceiTariamente Palerò ancora hauclfc Et ir armamen- 
ti hi potuto hauere 1 fupcnon fenza gli interior:: ancora che 
io nócrcda,ctTerc mai lhtigr.ntaioii, lenza ìiuperiori. Ma 

1 quando patì egli il Saluator nultro.in quelle parti, >nul puU 
diltmtc? Odi iMilano, queftì dolci^ccrcti. Se ben t'ho detto, & 
c per te più che noto, che Quitto ha patito ; il ti pmuo nou- 
meno có te facrc lettere , acciò fondassimo fu j1 mio rag.o- 
namento, douendofi io quello altilsnni Ucztu nunireftrfre. 
Cerco & chiaro già per la fede habbumoqueftv> patimento, 
recitando nelfiinbolo,/\^*j/^p<w/xa PtUto : Et haurnoo^ 
1uc.m.*<. quelle parole di etTo Chrilto, A •nnth&c ofrtmt f*n C hr$ 
/?«iAccioche nó penti alcuno,chc quello tulle lenza pjisione 
& dolore, ch'egli foftenne da Giudei & da Gentili, quando fu 
crocififfo: riferendoli quelite alla narration Stradai due 
tuc.M.*>- Di f cc p 0 |i , n quelle parole: T r*d%à*runt tum Prwapes *o- 
[in tn dém*Mtf»imm9rtù ì & cruct fìxtrunt tuf^: tt però 
a queib Cnnito replicandole laro 5 Nó è egli bilogno,cne 
Chnfto quefte cole patito f cioè quelle che voi addìo haucte 
accòte. La Croce adunque , & gii altri tupplici , datigliela 
gii huomini , furono patsioni di lui , U tuoi dolori . Qucih 
furongli nella carne tatti, che gli hqo»ini fopra io fpirito po- 
terà nó hanno.Patì egli adunque nel facro corpo tuo, di che 
chiaro teftimonio ce ne da l' Apoftolo San Pietro eflortaado r 
i.fcM.i. CkrtflotzitHrpaf9tncdrne,& vos cade agitsttone arma- 
mini. Quindi parimente habbiamo alcun detcrminato tem- 
po , oucegh qaeùi dolori corporali forTcrfe, che e quando 
prefo ncll'Horto , battuto autnti al Sommo Pontefice , fla- 
gellato dal Prefidcntc, incoronato di lpinc,& crocififlo. Ette 
in quelli elfi patìjmefticn è,che nella Circócitìone (ìmilrat ri 
te patiiTe . Et te crucia la fame.la fete, il freddo.il caldo, le fa* 
ciche, & le vigilie 5 Dt quelli egli molte volte fu cruciato, co- 
pie dalla Euingelica hiftoria fi trahe . La onde có dolore fu il 
fuo principio,naicendo egli in tempo,& luogo molto fcóeio, 
&il tuofia?,morendo ia Croce. Tra quali eftremi a vicenda, 
& pena forTcrfe , fc nceuè cóforto : pofando dopò le finche, 
mangiando famelico pigliando appreffo alle vigilie il ne- 
F cetTanofonno. Et qutfto è. quanto del co.poral iupplino 
rintracciar pofiiamo. Da queftoeftremo all'altro, checla 
parte lupcnurc licU'aiùiaa^pjtìaiidoipnfiucumcnte pure pò- 
r r gnianid 
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gnìamo per fondamento , che «juiui egli fu afflitto & dolora- 
to. Quello ne h> dimoftra la ragione. Il dolore mentale è 
p à nobile aliai , che gli altri inferiori nófono. Quelli info» 
non , i quali tono del lenlo & cfterno, & interno; nel gene- 
re luo lono perfetti • Ma di ordine & genere pili alto, e il do- 
lor mentile, ptr la eccellenza della cauia, onde egli nafce: 6c 
del l'oggetto,ouc egli dimorarne è la mente. Et Crinito aciun 
que, cne l'opra tutti gli huomim*in qucfU vita mortaIe,ha pa- 
tito dolori , & dolori eccellentiisimi ; non hauera i mentali 
{offerto ? Noi tentiamo , e prouiamo aitai volte quella guifa 
di aiflittione ; ne lenza quella il peccatore fi puote ialuare, do 
uendo egli hauer lacótritione, la quale è dolorai uniir.ocdt 
mcce>& cotal guifa di dolore Chriilo nó hauera 1 patito?Que- 
fto è cola troppo a (furda . Tutto l'huomo egli ha pigliato,pcr 
faluar'o tutto,Sc liberarlo dal peccate. Feceti, e falsi lèmpre il 
peccato có la mente, percioche in finche quello il eòi cr.cirr.cn 
to nó vi dona, egli nó e peccato almen mortale . Donde ne 
fegue, che la pnncipal cola ncll'huomo , la quale fi ha da cu- 
rare ,è la mente; Quello fi fa col dolore.Et il medico adunque 
celate, il quale có quello cura noi, che ha tolto da noi ; non 
hauera , per curar la noltra mente , nella (uà morte , il dolor, 
che è la medicina rifanantee Vii, via cotaipenficn. Chi dubi- 
ta, quanto è più nobile la parte & la potenza, la quale li duo- 
le, che quel dolore , 1 : andò il rimanente pari, più vehentente, 
&più acerbo nó fia? La mente è la più nobil parte dell'imo, 
mo ; qinui noi ci doghamo . Se Chnfto ne' l'entimemi lòlo ha 
patito dolore j potiebbono , più che i luoinólono, motòri 
dolori efler maggiori. Adunque negar nò (idee, ne fi puote, 
ch'egli nella mente nó fofle afflitto. Ma ritrouiamo pur que- 
lla così importante venta neH'Euangelio tanto , acciò chefia 
il tutto ben fon dato, Se luogo nó ci retri da dubitare. Quiuial 
cuni dolori in Chnfto ritrouiamo, i quak a fòrza furon men- 
tali: come fu la cóp*f sione inoltrata lopra il morto Lazaro,& 
fopra la ignorante Gierufalemme , il xelo dell'home ci Dio, 
& lo fdegno cótta gl'increduli cfteepoce . -Qusai (coprirete in 
così fatte operationi & fegni , Chrdto hausr fentico dolere. 
Et nafeendo quelle operationi da virtù , la cui ledia propria 
èia mente] conofccrcte, il dolore indi nafeeme» hauere il luo 
luogo hauuto nella mente, & in tal guifa rifa mente da quel- 
lo clTcrc Rata addolorata ; di maniera che così fatti dolori fu« 
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ron mentali, c\r per quello fu Chrifto nella mente afflitto. Ne 
poco vi paia, che pochi atti di Chnlìo, ondequcfta dottrina 
Strane, fieno ncll'auangclio fcritti ; perciochcnó altrimeiw 
ti auiene ta quello cuo , c6 fiiniti atti Se dolori , che có vna 
gran mafia d'oro, delia quale TafTaggio fafsi, có molto poco 
di quelli: Da che nódimeno il valore, & la finezza di tutta 
quella, fi conofee. Ne tutti i raggi del Sole entrano per la no- 
Ara fineltraj có tutto ciò da qucffolo che v'entra, intédiamo 
il marauighofo Tplendore generalmente del Sole . Et per gli 
l'empiici dirò quell'altro . Colui, che il vino cópra,tutto noa 
lo beuc, per conofeere la Tua bontà i ma da vn picciolo f«rfo 
egli hà conofeimemo della botte intiera . Cosi da alcuni atti 
/peculi di Chrifto conosciuti da noi, grade not.tia riceuiamo 
dell'altre Tue occulte operationi . Hor vediamo quelli atti 
(peciali, Piinfe egli fopra Lazaro. Perche? Perche era morto f 
N mn credente credercene da fen fuale amore nato da dome 
iìichezza,8c humanaamifti,furgefTcro quelle lagrime; ma fi 
bene da quella cariti comune, la quale egli ha in verfo tutta 
J'humanafpecic, códannataa morte* Hor da qucfto atto di 
compafsione, nb comprendete voi,hauer egli a tutte le huma 
ne miferic compatito ? La morte minacciata ad Adamo,ognt 
altra miferia , fatica, & dolore, comprefe : di cui vn fegno tu 
quella di Lazaro: Etla compafsione, che a lui hebbe Chrifto, 
fa vn aflaggio, di quanta a tutti gli huomini, per le loro mife- 
ric, ha nel cuor fennta. Piange oltre a ciò fopra Gerufaléme, 
Città a lui cara, eletta per habitatione del i no nome, efercitio 
del tuo culto, f mee dell'humana redentione,&: fìgura,&: prin 
cipiodcl fuo Regno . In q ut ile lagrime nò ifcorgetela fpecial 
cópafsionedi lui (entità, & dimoilrata, per cagione delle mi - 
ferie d'i' fuoi amici ? Perche fe piange nó fopra Babilonia , ò 
Niniue,ó Roma, ne fopra altri Popoli, ò Regni; ma fopr* 
la mifera G-rufalcmme lohmente , che doueua effer diftrut* 
ta, & di quel popolo, che in vltimoefterminiohaucuadi an- 
dare : di mo ;lra che fpecial dolore di quelli egli ha, i quali a 
lui appartengono . Onde cótinuamentc ne fegue,che quanto 
più vniti gli fono, tanto il dolore fpeciale , che de i loro mali, 
egli ha più è acerbo. In tal maniera adunque egli hariceuuto 
in fe per cópafs ione le fatiche , & i torméti di tutti i fuoi ami* 
ci, Se di tutti quelli che cari gli fono (lati , & gli fono & gli fa- 
ranno . Senti gran difpucere, vedendo profanato il Tempio; 
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Io moftró,& con fatti, c có parole. Et perche fi fapefTe,che 

ciò era, per lo dishonor,8c offefa di Dio, dine vna voltai N*- *. 
Ut e f aceri dotnum Patris mei dornumnegotiatUms. Et l'al- 
tra : (cripti eft.Dommmeadomts erattems vocafotunv** M *"-««.»i- 
autem fecrfhs tllam fpeluncam latrenuiru . Se di quello fen 
ti gran di (piacere 5 adunque tutte le oflfcfc di Dio hannolo a£ 
flicto , 8c addolorato; pcrcioche in tutte corre la ragione iftef- 
ia. figli, che effondo Verit|,n6 finge* veduta la infedeltà di al- 
cuni, éfo . O^eneratio incrcdtìl* , & peruerfn , qhovfquc uttt.tf.tf» 
trovobifeum f v(que quo pattar vosf Le quali paroledimcu k*Mu 
Urano lenza alcun dubbio* fa lidio mentale , & dolor di cuo* 
re veri» gli increduli . Adunque tutti i peccati de gli huorm- 
ni, furono gran cagione dell'affanno, etrifhtiadellofpirito 
fuo: che nò potè quello fpirito Aio diretto, & quella fuaor* 
dinatifsima ragione, vedere i peccati degli huomini , & gran 
doglia edifpiacere nófentirnc; fpiacendo ogni tortezza, a 
chi è diritto* & ogni iniquità a chi è fanto . Ma perche la leg- 
ge della cariti vuole , che verfo coloro Angolarmente ci mo- 
liamo cópatcndogli, i quali oi)*endonnoi,acciò così più no- 
bili fianogli atti dell'amor Chriftiano i Però ChriftoGcSiì 
ipccial dolore 5C affanno l'enti della iniquità,e perdutone de' 
fuoi nemici . C^Liindié*chcaternpo, che alcuno non orfen* 
defle , ma a molti giouailc , volendoci così fatto cordoglio 
manifefiare > nella Cena* fcoprcndoil tradimento di Giu- 
da, moft:ò difetitire l'anima fua, triftitia grande , così fcri- 
uéJoSanGioanni: Turbatmeft ffiiritUttfr protettati* eft, loan.iM* 
(frdLx'it. Amen dico voltu, Ouiavntu ex vobù tradurne. 
Quel che in coral punto verfo il traditore roofcrò in tutte le al 
tre ox:cafk>ni,fenti!lo verfo gli altri luoiperfecutoriichegià ve 
dc;e,come in Croce prega rfpctìalméte per loro t '. Que te fon© 
cinq; ibrti di dolcn ì Chrifto Gefu,i quali fono manifcitam é 
te tutti virtuofr.nafcendo dal zelo dcll'honor di D io, dalla cò • 
pafsione& generale di tutti gli huomini, 6t fpecialedel (Lo 
popolo, & de fuoiferui & amici, & dall'odio, Scdifpiacere 
de i peccati, così incommunediogni fortedigcntr,comein 
particolare di quelli che lui hanno ptrfeguitato. Da quelli do 
lori prima generalmente s'accoglierne quanti dalle virtù ve- 
nirne hano potuto,in quell'anima benedetta del Saluatore,rut 
ti vi fono tati : Pcrcioche nó altramente fi cóchiude, da vna 
virtù trouata in lui , eucrui fiate ancora tutte le altre ; che da 
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vn' atto di vna virtù , fi cóchiudano della ftefla virtù tutti eli 
altri: Minor necefsitànó c(fendo 9 cheouccra vna vÌrtù»iuifof 
iero anco le altre s che ouc fi feorge vn atto di vna virtù j te- 
nerti deggiaper fermo , che gli altri fimigliantemente vi fi 
funo fatti . te hauendo quelle virtù , come alberi fruttuofì, 
a fare i propri loro effetti i Ce dolor finto da quelle nafeer 
puore , quello certamente iù nella mente di Chr Ito , Jcll'or- 
na.neoto di tutte le virtù ìlluftrifsimamente adorna ; Così 
fitti dolori è meftieri , che follerò nella mente, oue erano i 
tinti loro , che fono le virtù ; percioche altro uó abbrucia il 
fuoge , fe prima il proprio (oggetto egli nó accende. Et in tan 
to vSc il diletto 8c il diipucete , dalla virtù , ò pur anco dal vi* 
tio prodottilo effaeaufaloro cógiuntj ionoscheda hu omini 
dottiCjim.'c ft ito creduto, che fiano la ftcìTa cola alla diletta- 
tane Podio il dolore. Ma ciò communque fia , non c da 
dubitare, che qumi fia .1 dolore, oue e il fonte, onda egli na- 
fte . Sono nella mente le viicù di C brillo fonti de i fuoi io- 
lori : adunque fu la Tua mente il l'oggetto di così tatti dolori; 
&in con u^uenza egli nella mente, che è la parte inferiore 
G dell'anima tua, fu addolorato. Stibiiica quella venti, hor 
giamo rintracciando, quando, & quanto tempo , mi fono di- 
morati , affiggendo quella Tanta anima . A quello fi ne,prima 
diciamo, che quelli dolori, lenza che ah uno dubitar ne pol- 
ii , richieggiono T vfo della ragione,fi come oue nó è Pvfo de* 
{entimemi, il icnfitjuo dolore no ha luogo , ò che fia interio- 
re^ eftenore . fct fe quello mentale dalla virtù nafce;& quel- 
la all'atto fuo mai nó eie e, fc nó per atto di ragione & di me* 
te » & quello atto c quello che vlo noi della ragione chiamia- 
moi certo quello dolore nó cape ,oue la mente nó fi vfa,& 
nó fa gli atti fuoi. Ma quando incominciò egli in Chnfto 
l' vlo della ragione?Cócordano tutti i fipicnti, che fubito egli 
riuuelftf ne'l'iftante, cheTanima iua fu creata, &infufancl 
corpo ; Perche cócordan tutti , che tollo creata quell'anima, 
fu beata, vedendo a pei n mente il Verbo,al quale ella era per- 
iemalmente vnita. II che nece Ma ria mente cóchiude, chela 
mente nò folte dal corpo oppreifa, ne impedita a fare lefue 
©peratjom . Et tutti confessiamo, che in quel primo punto 
delfefferhumanod Crinito, egli di fapientia fomma fu or- 
lici. 4. nato & ricco, dicrn Jo pur i'Euangelio > Puer crefcrbxt , & 
€Qnf$rulfMHr Jpiritu fitti** fafìcnua. Etgloflaficommu- 
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rem f me quell'altra fenfn r i , che nello Beffo luogo fegue: 
-t ' "Hi profìcj'etdt f*pitnt$M , & àtutt , & grttia , *pud tkc* fàì 

iJsmm (fr hvìrs ; che quel prt tì reo, quanto alla lapidici i , nò 
tra i'c nò ì pitocchi degli hUom<ni, a'quali#gni giorno mi- 
£Ì»oapp*reuala luagran laptenria. Cosi regniamo, ci, e ir Zi- 
ri o jj rr<ncip!o,Chrtfto di lapientta nell'anima Tua ha pieno? 
il cui pc vinto richiede no l'habito fola mete, ma Tacco, il qua* 
le la nic nre, dt cotanto lume illuftrata , fa per attuai còfidera- 
t ; onc delle coie,le quali habituatamcnreella conofee . Puote 
egli adunque Ch n fio S'gnor noftrojnfìn da quel primo pun- 
to,fcnt»r dolore; perche in quello egli hebbe l'vfo della ragio- 
ne. Retta bora da vedere, s'egli fi come in (io dalli. ora potè JJ 
patire, coi ì in fatti patilsc, ncruendo nella fua mente vero & 
rcal dolore . Qutfl a cotanto 4t fi ferabile verità , adifeeprire 
faremo aiutati>& indrizzati; cófiderando, che la beatitudine, 
clonata a quella anima , tolto che creata fu , le infufa nel cor- 
po 5 richiclencceflanaaientc , che quell'anima fteflafofle di 
Ibmma grana, & di tutte It virtù, perfetcìfsimamente ornata: 
perche naturalmente la gratia va innalzi alla gloria, & le vir- 
tù fi danno innanzi al frutto loro,che è la felicità celcfte . Ne 
puote effer beato,chi perfettamente n6 ama Iddio & i! jpfsi- 
mo fuo,m che la carità cófifte: & chi no è,in tutta la fua per- 
fona, bene e cópiutamente rego!ato,& ordinato ; il quale or- 
dine altro certamente nò è, che di tutte le virtù la fomma e ge 
ncral oerfcttione , Adunque non prima fu beata l'Anima di 
Crinito, che ella il diurno ornamento di tutte quante le virtù 
eccelicntifsimainentepoflTedeflV, Hcbbele adunque tutte nel 
primo infante che fù creato quel corpo,& quell'anima. Cosi 
quel zelo, che moftrò purgando il Tempio ; quella carità,cui 
!e lagrime foora Lazaro, & fopraGerufalemme, fignifiraro. 
no; quello fdeg«o cótra la infedeltà di alcuni,* altre così fat- 
tcvirtùj nó furono in lui nuoue,nenotiaméted8nateò acqui 
fiate; ma fubito,ne! primo infrante dell'efler egli huomo,pie- 
mfsimamente tutte poifedute . Et poiché có quelle infieme, 
Ivfo della ragione egli hebbe,- di vfarle hebbe racu!tà,&:così 
di rare gli atti di ciafeuna di loro . Et felapfettion loro netl'ac 
none cófiftejnó potendofi a lui più veruna perfezione aggìu- 
fnere, il quale era perfetti fsimo 5 per certo all'atto di tutte 
quelle egli venne: eflercirando la cariti,»'! relo.la cópafsione, 
1 humiltà, l'obcdicntia, l'orationes & cosi l'altre. Et fe n6 po- 
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teua cò atti efteriori.ltando ancora chili Co nel materno ven- 
tre i si almeno factualo con glijatti interni dall'animo , 6C 
delia mente fua. Moflrauagli adunque la fapicntia fua tut- 
te le offefe, fattegli a Dio, in tutti i tempi, & intime le 
parti del mondo : & quelle parimente, le quali ntil^uue- 
nirccran per farti. La carità , col zelo, vuedo aU'atto 
iuo, con infinito ardore, fc difpiacere,ledetdi;ua . Cosi 
vedendo tutte le humanc miferic , & gei. òc Speculi 
de Tuoi; con atto di compafsione , inuerlb tuite, citica- 
cifsimamente fi moucua. Similmente, c«nodiodiim- 
menfo ardore, abhorriua tuta i peccati , fatti , & pei farfi. 
Et inuerfo i fuoi perfecutori, i quali haueanlo a tépo a croci- 
figgere; & in uerfo tutte le triboiatiom, le qu<h erano a Juidì 
già*daÒio apparecchiate; fcceinfìnod'alliioia, con la men- 
te quegli atti di virtù* i quali poi fimiglunteméte Uccua,quan 
do era m fatti perfeguitato & trauaghato . Tutti queih, & fi- 
miglianti atti di virtù, produccuano il dolore, il qu.de da cofi 
fatte operationipuotc cfler prodotto: altro dó potendoti, the 
produrlo: Il quale effer douendo,oue egli naie e, & è genera- 
to; pefofsi nella mente dell'amorofo Geiu . Vedete adunque 
manifdtamente prouato,chc i dolori mentali di Chnfto torto 
incominciarono , che fù l'anima fua fantiftima da Dio crea- 
' ta; perche fubito hebbe ella, ti le virtù,& gli atti loro: I quali, 
Bon altramente, che il Sole, nel punto che tu formato, lanciò 
i fuoi raggi ad altri; produflcro quello nobilissimo effetto , di^ 
quel fommo dolore, che n'ha ncóperati. Quella verità per ei 
ier dolcifsimafc importantissima, fc mi itateattcnti,moftre- 
rouela con i'Huangelio fanto • Da quelle parole del Saluatorc: 
Venttprìnceps mundi kmtUy&i* me non htbet qutcquémi 
1 fed vt $w{c*t mundus , dwi dilige Putrem , & ficut ms* 

UM " u d*tumdtditmiht Pater, figfacf> houui altre volte dimo- 
erò, cheegli la fuapafsionehaperobcdientiafoftcrta;iil chi 
dalla fua oratione ncll'Horto fi conferma, ouc egli aperta- 
mente accenna , che quel Calice amaro egli a bere pronto (i 

■fcr#ft H offre , per fare la rolomi dei Padre . Tr*nfe*t 4 me c*li* 

Lue. »*>-i/l t : Veruni Amen non meo. veluntM , fed tu* fiat ; Ne fi 
può penfare, che in perfona , cotanto in ogni virtù per* 

|iin.it.it. fetta , doueffe 1 obedicntia mancare . L'obedicntia presup- 
pone il precetto , che già hor hora hauetc vdito : Et ficut 
mtndutHm ÀeJUt milei Péier , fiefui* . * [quando c S k 
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ditte di hauer potetti di mettere, & ripigliare li vira fa*» 
aggiungendo : L\ tmo tolitt t*m 4 mi , jed ego fono e ani-, 

* meipfo > elettamente dichiarò , che quello hsueuagli 
ire co ni mandato : H te mtndatum accept (dice egli ) 
i Patre meo» Ma quando gli fece egli il Padre oueftopre- 

. i etto ? State bene attenti . Diremo noi > che flette infin lot- 
to l i pulsione? Nò, perche il gran Battifta nel Giordano 
100 flran dolo , ditte : Eia jignut Dei : oca qui tollit pec- 
**m mundt. Et s'egli per l'Agnello)! conol'ct , che torrà 
con la !uì morte i peccati de! mondo ; già fenza dubbiati 
Padre a ciò 1 ha desinato > Er il figlio » meglio che Gio» 
amai non fa, il Decreto Paterno intende : onde pur nel 
pr ncipio della fua predicanone , ditte a Giudei; Mttite 
UMplumboc , & in tribus dicktuexcit do illudi oue la 
iua Pulsione , come interpreta rfiuangelrffca , egji predi- 
ce . Diremo che fatto huomo , ò pur anche fanciullo , ò 
almennato , cotal com mandamento riccucttc < Ne quello 
l'Eiiangclica hiftoria tenerci lafcia : oue efortando l'An- 
gelo Giofcflfo a ritenere la fpofa, diflegli , che cunceputo 
ella hauca di Spirico Santo j & al figlio uome por dou?à 
Gefu, con quefta ragione: Ipfì onimjdutim fficitt popu- 
lum fuumdpoccétis eorunu» Se con ia morte ha da fa!* 
usre$-& già non ancor nato dal ventre, egli dal l\idre de- 
lìgnato è faluatore ; benché forfè ignorafle il giudo Gi^- 
ferfo la maniera di faluarc, ignorar non la potrua elfo Sal- 
uatore; Il quale fapcndodi venir fiJuatcrc, couolce, che 
il Padre a quello fine il manda : onde egli già hiprecft- 
l#, di venir a f'aluar'il mondo da fuòi peccati. NeTddio 
è vfato di fare precetti ardui , non ifcoprcndo la difficol- 
ta loro, ò il modo di off rujiii : Ne fi può penfarc, che 
V/enifle così alla ci.ca , con ordine difaluarci, fenza fa- 
pers il mfrdo. Cerrifsimo farà dunque, che quando gli 
cornmandò il Padre , che a uluarci cjh renifTc , dilTc^ìi 
Snfieme il modo , che qual Agnello nianfueto douea efr 
fer vecifo. Quefto fenza manco fu allhora , che a Gio- 
feffo die l'Angelo il fudetto auifo. Ma perche cesi all'- 
«ora, & non più predo? Sii, su* fptdiamola. Nel purìto, 
che quell'Anima fanta hebbelvlb della ragione, fecele Id- 
dio così fatto commandamento, che douette venire tutto 
fucMoafurc, & patire, cke egli in vita fece, te pari. 
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Se no ° liei fi ?n quel primo iftantc, ma afpetta alcuno fpacìa 
di tempo ; palla tatto quel tempo lenza la virtù della obedien 
vi in Chrirto. Et al principio nò é perfettojSc oucro nò hi ne 
anco le altre virtù,oucro cóle hapcrfertejloro màcando que- 
lla , la quale di tutte loro e il cadimento , lo fplendore , & la 
fermezza. Et bilogna dire, ouero che Coiì tofto nò hebbe IV- 
fo della ragione , ouero che nó l'adoperò perfettamente . Ne 
IVno ne l'altro dirpofsiamo,pcr la beatitudine datagli,ii quel 
primo in Haute , la qu ale &l'rfo della ragione, & cotal rio 
|>crfettifsimo richiede,^ cóchiude. Hebbe egli adunque infi- 
tto dal primo infante la virtù della obedientia: & però infina 
d'allhora , Iddio Padre gli fé quefto gran precetto della falta- 
te, &v«uificante fua morte. O Santo Euangelio,Iume fingo- 
Jarifsimo della Diuina fapientia,vieni a chiaramente manire- 
Itarequefto alto, & gloriofo fecreto .Àfcoltate animi pij,& 
loii.tf. t. menti diuote, della, verità le fante parole . Defitndi di ces- 
io > nifi vt ftcium vtlxntmttm muta* , fed Vituntattm f$hS 
qui mifìtmt « Quello difcendimento,pcr moto locale certa- 
mente nò èiperche ne Iddio fi muoue,ne quell'buomo fu pri 
ina m Cielo, & poi difeefe in terra; Ma fi bene quclIo,che eri 
in Ciei«>, fi trouò poi etiandio in terra fenza cotal mouimen- 
to: perche vna ftcfla , & fola pedona, era prima in Qclo ve- 
duti da gli Angeli, & poi in carne vifibile, fi trouò in terra; & 
quefto egli fece,compiacendo al volere di chi il mari tò. Deh 
dt pratia quando il mandò, & quando gli com mandò, che ve- 
ri (Te ì Nó prima che *enifle 5 perche alihora egli era folo Id« 
dio, & a Dio niuno può comandare. Fatto huomogii eve- 
nuto,©^ il precetto vi innaf i all'obediétia: che quanto fi htcxz 
innanzi al pcetto,obedictia nó fi potrà maidire.Se ne prima» 
ne poi, ha luogo quefto precerto,& queftaobedientiajè me- 
fticn,chc diciamo, chef vno & l'altro fu inficine . Nel punto, 
che Iddio Padre comandò , il Figlio venne: che appunto al- 
tro nó e il mandare, che incarnare , vnenrìo la carne al ver- 
bo , òc facendo di D o & di huomo, vn Chpfto Iddio & huo- 
mo . Et in vero la (òmma perfettiont di cqsì efiimia obedien- 
t a . nópcrn.ctteua, che fra il precetto & lei, fpacioaltun di 
tempo vi paflafle ; ciTendo eccellenza di obedire, il farlo prc- 
ìonau.li-).ft°» Il gran contemplatore, & Dottor feraffi co , San Iona» 
uuitura , vago di inalzare quella fontale obedientia 5 benché 
confcfsi j tutto ncll'inftantf Uciia creatone della Humamti, 
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tz iella In.nrnationt della Oiutnità^ efTerH fitto; diftinguen* 
do nó i; me io, come fanno i fapienti,queIfolo infrante di tetri 
po in diuerfi momenti di natura , i quali il io lo intelletto ap- 
prende; tótempla , che tofto creata l'anima , fulle mnftrato, 
giunto nel corpo dia natica da faticare, & patire ; acciò non 
corretta, ma ìipontaneamcnte, acccttaffe opra di tanta fatica, 
& pcna.Etclla,proiitif$ima a ciò rendendoli,!! còtentò di cn- 
tr . re in quel corpo , pigliandolo p?r ìitromento , da ordirà 
Dio,operado l 'humaaa redentione . Et ciò molto cóu icne.có 
le p.iro!e di lei, dette nel Salmo . ?dcrificium $ & oblationem * (aì -*+ f 
noluifli, aures autem perftcifìimi^i . Holocauftuwy (fr 
prò peccato , non pattala flt ; tutte dixi , ecce ventò . la ci- 
prie libri fcriptum e fi ds me,vt fucerem voluntatem tuami 
Detu metu volai , ér legem tuavi in midi* cordi} mei . Pa- 
role di Chnfto fono certo : ma fi come nel corpo folo fu cro- 
ci li iTb:oc caminando egli» i piedi faceuan queirvfficio;& par 
lando,ciò(i faceuacon la lingua .cosi all'anima fua polloni! 
rapportare quelle parole : che veduto ella che i faenfieij an- 
tichi eranog'iinfaftidiovenutiaDio; bramofadi fargliene 
vno graufsirao ; veduto/i acconcio quel corpo , di cui cotal 
facrifìcio ella far poteua , (che appunto San Paolo quelle pa- 
role ; tsfiires autem ptrfeci/l» mtbt ; legge : corpus dnt$m~* Ro " , I °- 1 
dptaslimthi) volócerofamenteentrouui. In che pur fece la 
obedicntiadi Dio , che ciò le comandò ; Onde quel corpo 
chiama orecchie; perche in quello vbbidì al Dmino precetto, 
&alla legge datale, la quale e la fom ma della Diuina fenttu- 
ra,dicuihauetemtcfo : In espiti libri fcriptnm efi d' me, Pfa!. %9 . 9 
vtfacerem voluntatem tnam : Detu mew volui , & legem 
tuamin medio cardi* mei . Ma lafciando noi queftì alti , & 
oleuri difeor/ì, alle aquile volanti dei tanti cót-mplatorijba- 
(lici di hauer di certo, per le parole (ultra la cóueniente ragio- 
ne) & profetiche, & euaagcliche, quella irrefragabile cèdu- 
tone , die nel momento ftcflb della Incarnatone, oueilfi- 1 
glm«) di Dio dal Cielo dticefe , per far la volótà, di chi a co* 
tal opra mandollo ; egli obedì a Dio , & l'obedie ntia fu di fa- 
enficar fe gratamente a Dio, pofeiache ingrati erangli i lega- 
li facrifici. Et cflendo perfetti /sima quella obedientia ; di ^ 
tutte quante l'altre virtù e mcftieri , che dluftrata fo(Tc , & ar- 
ricchita . Quelle nó potendo effère ne g|i atti fuoi perfette 9x 
fenza il dolor mentale > conchiuiefi cuidemilsiBiamcnte,chc 
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Ih Chriflo cominciarono i dolori mentali » dallo Afflo puh* 
fco della Incarnatone . Er perche l'vTo della ragione in lui ftt 
fé ai pre in ateo, del Tonno ftefTo del corpo nó interrotto mail 
elercitò egli Tempre tutte le Tue virtù) r.on mai nafecnder- 
fì douendo raggi cosi fplendenti di quello nuotio Sole, ne 
ftare tanta chiarezza ouoTa. Quindi Trgue, che il dolor men 
tale j in quell'Emma Tacratifsima, interuallo veruno mai non 
fece, ne fi rallentò , ne refrigerio alcuno mai prefe . Et debi- 
tamente, ruucndo cctanta eccellenza di virtù, ad ampliare il 
fuo Regno, quanto era poTsibilej perTeucròella Tempre, co 
Teffetto terribile del dolore, infino allo fpirarc dell'anima di 
Chnfto fu la Croce: Dall'orto, infino accecalo, continua- 
mente correndo , tutto Io Tpacio di Tua vita, quella telette 
la mpnda > col af Vigente caldo del fuo acerbiftimo dolore . 
O Anima mia , come non vieni tu meno, a così Tanta, a 

' cesi acerba confiderà rione . Vedi, quanto da ChnftofpoTo 
tuo* Tei {tata amata, che (offerire né ha potuti che vn mi- 
nimo pur momento di Tua Vita pafTafle , Ter za per te fentife 
ineftimab'Ii tormenti . Cime & tu tanto tempo perdi * fenza 
fcruirlo? ferì za riamarlo? Tcnza alcuna rifpondcoza a tanto 
amore? La terra behifsimo rifponde a! Cielo, ò fuori man- 
dando i Tuoi parti , quando Con le pioggie & col Sole e kcon 
data i ò in TeflelTa rimanendoli, cV quafi concetti nutrican- 
doli nel Ventre, quando il Cielo, chiuTe le amene porte fae, 
fólo ghiacci & nieui le manda. Et noi hùomini terrenità que- 
llo beato Cielo del neflro Chri(to,n6 ci cohformaremo? Pu» 
to non nTponderemo alla fua vita ? alle Tue virtù? alle Tue at- 

1 rioni* a i Tuoi dolori ? Tutti da lui* anco a noit.ro di f petto, 
jiamo pendenti,^ a lui foggetti ; & ci penfiamo , la vita no* 
(Ira menare a modo noftro ? Deh per Dio , riguardiamo lui, 
Ci a Ini lludiamo di farci conformi . Et Te mai iemprc a rim- 
irarlo riabbiamo; ciò fare con lìudio ingoiare, ci conuicne, 
Quando a lui cede il Sole, & il Ciclo tnateriale -, quando tre- 

" ma la terra , Quando gli clementi concuTsi rendongli tutti te- 
Itnnon.o; I a paTsionei quella , cht fopr* tutto e mefticri, 
the contempliamo : che perciò in tempo & liogo Tolenniisi- 
mo > patere egli volle . Et i fami refcfti fi nATcoTcro , acciò 
<quefto lume iolo a mirare hauéTsimo . Ma il patir efterno , 
poto'ò nulla, è a petto dell'interiore . Vcderete vn palaggib* 

■ con vna bcHifsima facciata , con ah* & ricca porti» coni'ar* 
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me & co! nome del padrone , Indi farete congettura , chs 

entro alle ftanze ^abitate , fieno pi£ riguardeuoli vaghezze, 
& pompe . Ma ouc il Signor della caia ritiratamente viue f 
facilmente peneremo , che Ha il più ricco , 8c il piti admira» 
bile di quella • Gii eftwi ni dolori di Chrifto Gefu fono l'appa* 
renzadiruori : cole più alte , cV più marauigliofc> dentro i.: 
(erbate: I dolori della mente padano di gran lunga il pati» 
re nel corpo. O Dio volefife ciicquefti più patenti almanco, 
foflTcro da noi veduti , 8C confiderà:;: Se di quanto in lui con-» 
^empiiamo, trarne in noi alcuna fembianza , ci forzassimo, 
Cosi impararemmo,ad operarci tutti al fuo feruigio, ad im* 
piegami, così come tutte le forze così tutte le bore. Ma 
nulla meno riabbiamo a cuore» sì di vita mrflTa, & viU/si* 
mo animo fiamo: fi poco curiamo le cofediaine, doppòte 
mondane in tutto dimenticati : sì ingrati fiamo, a chi fedì? 
prc ci fa bene, & ignoranti andiamo appretto a chi ci fafem* 
pre male » O eli rema ignoranza » & danneuolc trafeiraggir 
ric. Il nome, la fama, quel diedi fuori fi sè,& fi vede, è 
glio fparfo.vnguento , odoratifsirao profumo : Oleum effu* cim 
fìat* rime* tunnu . Molto più l'interno puore, con alco vi* 
gore , allettar le anime > Ma noi da cola veruna mofsi non 
Jamo. Legiouinctte, fcnutdlodo/c diqueli'vngncntofuo 
fuauifsimo, prefe d'amore ardente, covrendo , li pofero a 
feguirlo; Oleum effufumntmen tuum ,td<o AdolefcentuU 
dtltxerwtt te: CHrrcwwineÀbrimvngHcntòrum tuoruwu. 
Noi dourcmtnoefìer g<à prouetti nella vita Chrifriana: non 
quali viandanti, che riguardano il di fuori del palagip : ma 
quali fauoriti lerui, che frequentano i thalami interiori de! 
K« cclelte: odorando, cV gallando i Iccrcti beati della fua pti ? 
fione. Maoime, ne pur in quel di fuori, ci degnando mirare. 
Segno troppo ruanifelìo ne tu, la vitupero fa andatura de na- 
fta coftu mi; oltra la interna dilpoilcione dell'animo noftro, 
ad ogni altra cofa accócio & prontissimo, fuor che ad amar 
Jddio,& riconofeerc Chrifto . O vita biaómeuole de' Chri» 
<hani,i quali» cpmc del fanto Regno di Chrifìo efenti & pri 
ui,ci lafciamo a fecòdart i còmodi & piaceri del oaoodc,mi- 
ferabilméte trafeorrerc: nulla più che i diletti ftimSdo, nulla 
più che 1 dolori abhorrcdoc Degni per tato, di cflerevna voi 
ta, di ogni diletto fpogliati, Se d'acerbifs. U eterni dolori tor 
wftatj, Ad^piejfi di Joro,app &o ^ell^cfec Salomone (chuc, & 
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>rou .ai. f. ui r i ma ff non (oritatft iudicium. Qui auttm inquirunt 
Deminum , animaduertunt omnia . Se cu penfafsi al giudi- 
ciò di Dio, a quello che la fede pur ti predila, viuercAi co*ì 
rimeffamente? cosi dilTblutamentc? cosi mondanamente/' 
cobi paganefeamentc/ Sarclìi così a vitij abbandonato,quali 
che n'haueftì non mai a render contu?La carne folo il prcien- 
tcmira, 6c attende ; perche ella occhi non ha , per mirare 
al futuro. Carnale adunque Tei, & carnalmente viui, non 
volgendo l'animo tuo , a quello che ha d'auenire . Il mon- 
do non £ trouera al g:udicto, fornita fari quella foggia di vi* 
uere mondanamente , tutti i mondani abuli fine i.auerannoi 
però non conofee il mtndo il giudicio, che lo feguirà, ne 
putjm vi pcnla . Mondani fono adunque tutti coloro » i qua- 
li li fatta vita menano , come le mai non hauclTc a venire il 
giudi ciò . Viri muti non cogitati t iudiciunu , Vedette mai 
vn'acqua corrente» chedoppò corfo vn piano» giunca ad 
vn balzo , rouinofamencecadc, frangendoli, e (puma facen- 
doti? Pai mi vedere» quando miro alla vita del peccatore » 
qutà'acqua , che conpiaceuol corfo» le ne camma» la oue 
quafi impenfatamentc abilfa/inel precipito . Dirette, che 
quell'acqua godendovi » di quel fuaue Juo & lento palio % 
nulla penfando a quel, che tofto le hi ad incontrare . Ma 
l'huomo ve ramente fi trattulla , & gode , di quefta lua piace- 
uol vira , 6c folli amori del mondo ; & eccoti in vn tratto il 
gran balzo > onde lenza punto penlarui , in vn fubico , preci- 
picofamemc il fciocco & mifero trarupa : & non lòlo la 
» vita, mala memoria (te/fa tutta s'annulla» eflendo ferino; 

«lijjfc *J%Ccm$ri* z'tftra comp arabi tur ritiri \& rtdigentur in 
lurum cermeti vtftr&. O quanti, ò quanti così fattamente 
nuono, & così miseramente muoiono, squali per Scemare 
il dolzore della v»ta, punto non riuolgono feco l'amantu- 
dine della morte : onde fi come fehictea vollono quella dol- 
cezza» così fernetta quella viti ma & perpetua amaritudine 
riceuono . Ma rhuomo cernente Iddio apre ad ogni cofagli 
occhi : Qui auttm inquirunt 'Dominuw, animadutrtunt 
omnia, ì^jiì puote alla cieca andare , chi in Dio riguarda, 
luce chianfsima , onde ogni cola guidiciofamente lì di- 
licerne . Conofee quefti , clTcre q licito mondo il Regno del 
lenfo 5c della carne, oue egli bandito, inmczo a nenia lì 
ncrouaj & pelò di ogni cola è fofpcttofo, eoa mille occhi 
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torno mirando/I Tempre ? Non fi dimentica mai il fatto Tuo, 
fapcndo, che al di (trarre vna lol volta l'occhio intento, to- 
flo (raderebbe in qualche pericololo inciampo; Non altra- 
mente che c«iui,il quale pcrTno fìrettifsimo ponte è «oitret- 
to pafiarefopra divn largo, rapido, & profon lo fiume. 

irate, mirate Chnfhaui , oue ponete 1 piedi: fiate attenti 
acafi voftri; voi ftefsi non vi dimenticate: rcordeuoli, che 
punta della vita di Chrifto noftro Saluatsrc mai non fu, ouc 
egli pietofamente, alla falutcnoftra, non penfafl*, U per 
quella dolori cftrcmi amorofamente non (enciflc. Horsù> 
poiché ne ha detro Salomone , che chi ricerca Id- 
dio, ad ogni ogni cofa intentamente mira: (e* 
guiamo ricercando noftro Signore, i fuot 
dolori per tutto inueftigando, fi 
come a fare habbiamo 
cominciato . 
Ma il fiato prima ripigliamo 
alquanto . 
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SECONDA PARTE- 
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Gli t pur vn gran di!ctro quello f 
che l'anima pura , pafcendo il fi- 
ero doler pafcolo delle Diuine 
lettere, continuameli re riceue, & 
fente :trouandole mafsimarpentci 
qual manna celefte, di ogni fimo? 
di foauità ripiene, 6f chcalgufto'j 
di chi fe ne nutrica, vannon con- 
formando. Il più aperto Un(o di 



Ca»t.a. tv quelle parole Salomoniche : Temvus putatioms adue<it : 
Fox turturis audita e fi in terra noìlratfirut protulit greflos 
fites; Vini a fiorenti* dederunt odorem Jkum^i di legnaia 
vero tempi di allegrezza r fi come pattato il Verno, entrando 
la Primauera, che alla Eftatc apre la porta ; fi vien fuori di 
tempo malanconiofo al lieto Pcniroo fi moftra . Ma per- 
che all'anima fedele, tempo non è più felice, & efie p ù, qual 
lieta & feconda Primauera , le prometta abon Jan za & leti- 
eia , di quello , oue ella tutta fi di a contemplare i dolori di 
Chrilìp; quefio fapor fuaué trarremo ancora da quelle dol- 
ci parole, che le tre varie conditioni delle pene di diritto 
bellamente ne maoifcfìino. Ferifconfi le vigne ne! potarle, 
tagliando Ior via col ferro alcuni rami . Et perche Cnrifto 
Signor noftro vite fi chiama; le pene fue corporali verranci a 
defignare quella fenteuza: Tcmpus putationis aduentt . La- 
menteuoleètavocedclla Tortore, quando a primauera ella 
fi fente. Però cflendo che Chrifto allhora appunto fc lamen- 
to de' fuoi dolori, quando nel fentimcnto interiore fenti i! 

Un\.ti.it f U p remo dolore , dicendo egli; Triflùt/l Animarne*. vfq; 
ad mortemi verranci quefto cordoglio accennando le fe- 
guenti parole : Vox turturis audita e fi in terra noìlra . M a 
quali fono i gofsi proferiti dal fico , che fono i fuoi fiori , & 
più grofsi nondimeno del frutto fteflbj (e non quei primi do- 
lori dell'anima di Chrifto Signor noflro , i quali quafi fiori 
precedettero tutti gli altri, & tuttauia di tutti furono i mag- 
giori ? Quefti adunque tocca il dir feguente : Ficus protulit 
groflos fuos tvineaflorentes dedei unt odorem [uum-> . Di- 
manicra che nel potar della vite habbiamo i dolori corporali; 



od 
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Nti lamento della tortora li fpirituali : Et ne* fiori del fico, te 

della Vigna lamentali. Volgianci adunque alla querula rorto- *«.*.>* 

rella, confiderando , (gii che le altre due maniere confiderà* B 

te habbiamo) ìa galla di quei dolori, i quaji i] facro fenfo intc- 
riore di Gefu hi l'ottenuti . Di queftì Io ftcflb diremo , che 
de gli altri habbiamo detto; dimortrando,come in verità Chri 
fio gli ha patiti : & il tempo inucrtigando, quaodo, & quan to 
li ha patiti. Non,ciIafaareuangeJico tefto , dubitare della 
vcriti di quelli così fatti dolori in Chnfto , nò folo per le pa- 
niche eflò Signor noftrodicc : Nurjc finito* wt a turbata k"- 1 »-** 
eU \ ma per l'affanno, che orando, Se [offeri'e,& fece manjifc 
iìhi cesi pregando il Padre , che quel calice gh ieuafle , come 
i «dando per agonia fudbreaùafi di fangucj legni dimoranti 
f nfibiiearTannd^ntenore. Perche il menta!c,cui egli Tempre 
fofferfescotai legni & effetti nó proJuceua,(tando nell'alto re 
ceffo del cuore cè!ato,& afeofamente operandolo altramen 
te che il ruoco nel turibolo fumante innanzi all'arca di Dio/ 
La onde pofcia che quella triftitia intrauenne a Gefu, prime 
cherorporaloicute egli folTetormentatoiforzac che ella foflb 
nd fenlò interiore , hauendo noi quefte tre parti differen tiare, 
della mente,dej corpo,& dell 'intei ior fentimento. Il perche il •> 
cruciatoci quale li moirra,nó efler ne! corpo,ne folo nella me 
Ui èmefticrichefianel fenfo interno, che /pirico fi'dichiarò 
effe* flato appellato dall' Apoflolo. Et quella Cotfiufl ragione, 
chequàto hi il Saluacor tolto dal noftro, tutto egli a noftrafa 
fate adoprato ha Ja quale co i dolori ne ha guadagnato; chia- . *i .«# 
ramente concilile, che quella parte mezana fra il corpo, & 
frilla m en te, ha b bia tfperìaM fu cu dolori riceuuto . Ec hauen- 
do egli voluto ogni pofubil tormento fofTerire;giiì che in que- 
fta parte egli patir poteua,perchenG hauera quiui turtoquet- 
io fofféftó,di che cota) parte era capace? Quando dirittamen- 
te la piena Luna, & il Sole ^oppongono, v'ien la Terra, dall'- 
vna & dall'altra parte, illuminata ; riceuendodairvnai raggi 
^folaH^daU altra lo fplcndorc della Luna, Nó altramente il ren- 
io interno, fra la mente, che è quel Sole, & fri il corpo, che è 
quella Luna, ftando; puocc d'ambe le partila l'dardi dellalor 
chiarezza clfere percolo. Tramanda alcuna'voIc3 l'altezza 
cidi animo,& influifce nella parte infcriorcquello che fente, 
ò gode. Nó Io fperimétate yoi alcuna volta?Mettefi quel Chri 
' fliajio a cófidcrarc i fuoi peccati mirando, come ne ha offefo 
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Iddio, deturpato fe ftc ffo, & fattofi delle eterna fiatne degno: 
onde nell'animo cófiderante, cóccpifce graue pentimento , di 
hauer peccato; Sctuttauia fiamma così cruciente accreicin- 
do egli,col fométo di cótinue & forti cóIiderationi,a tato vic- 
ne,fhequafi flelle cadenti, lenza che niu na mai nel Cielo ne 
manchi i difccnde quello fuoco nella balta parte dell'anima, 
& fentcfil'huomo in quella viuamcnteaiflittoj onde perde U 
voglia del mangiare, oc riceuere non puotc conforto veru no. 
Così quelle acque,che fono fopra i Cieli, & le tribolatigli de 
l'alca mente ài Chrifco, poterò fopra la parte balfa piouere,5c 
innódarla. Ma fi come l'antico diluuto fi fece, & per le caterat 
te del Ciclo, che fi aperfero , deperii fonti del grande a biffo, 
•en.f .11. che fi ruppero; dicendo la Scrittori : Ruptifunt fomes djfli 
mdgrtàtdr cttsrdcl* cali aptrté font: & àaìCielo pioucudo, 
& dalia terra Tergendo acque inondanti i coii il {aerato (enfo 
interno del Saluatore, nópurdi fopra fu cruciato, ma /oriè 
dal corpo ftelftrmondatione mirabile di cordogho:Chc però 
allhora notabilmente fi fentì afflitto,quando le pene curpoi alt 
i approfsimauano : tofte douendo qujui nelfhorto effe re m- 
giunofameate prefo , & dapò in moIcc& graui maniere tor- 
^ mentata.Hora il tempo volendo noi inueìugare quando fu lo 
fpinto fuo cruciatoj có ordiue procedendo , quello m citiamo 
per principio te fondamento, che è più noco ,&r iaduoùatq . 
Quefto e, che Chnfto oó fu femprc in quefta uiezana parte 
afflitto. La ragione è,perchei , Euangehodice > che eoli hd-be, 
&dimo(tró alcuna volta letitia,come leghamo. JmpfaborA 
' cxkltautt in Sfiritu fartelo . Etctrto quello nòfù toK» noia 
parte più eminente, ma in quella infenorc,i cui erica; & [en- 
timemi m«ftranfì di fuoriicomc quando vno per vergogna fi 
fa roffo, pallido per timore, & per colera accei'o nella iaccia : 
per la molta vicinanza fri i (entimemi efteriori , Se interiori, 
Ce perla colliganeafra il corpo,& lo fpirito.qiuuijoue infic- 
ine fi conjiungono . Quiui adunque nel volto dime Arando 
Chrifto Ietitia,hcbbela di certo nello fpirito, il quale diciamo 
interno fcntimentojfi cóme pur iuiarg«ifcono,che ioffeme- 
ltitia,i fegni,chc ac morirò nell'horto . Hora fi corre il corpo 
ha i fuoi tcrmini,& mifure, cosi di capacita, con e di quanti 
delle mébraic#3Ìqfta parte interiore, p edere a gli organi del 
corpo legata, infra termini è rifiretta,di nó poter più che tan- 
to cffcrc,ò lieta, ò trilla; in ciò diftcrcntiisinia dalla nu nte, la 

quale 
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qualc(tutto che anch'erta finita fia)ha vna capacità, qua fi inv 
menu; perche puote incóprcnfibileletitia cóteneretuttauia 
ittriftandofi. Ma quella in Priore, elTrndo piccioli quafi for- 
poiei, nó èpolsibileallcgrarfi mficme,&cótri(larfi.Adunqi 
g quel cenipo,che Chnfto in quella parte fù lieto & cófolato, 
intfc tu nò bebbe a fentirc alaìtno in quanto era perfufo duo 
folatiohe. A queftochcdall Eu.mgelio fi trahe, aggiungeteli 
ragione . Cosi fatto dolore , per io tiretto vincolo del corpo 
& dello fpirito , cótener nó fi può lenza miracolo,chc nei cor 
poaitrelì non ridondi , altcranJoi fuoi humonr Onde co- 
me fi è detto, appanfeono nel volto , fecondo le vanedifpo* 
fitioni interne, varij colori . Da cheieguc, chetanto haue- 
rebbe patito il corpo, Te tempre per cotai ndódanza fi fotte ri 
fentico, chebaftcuolcnó farebbe ttato,a (are quelle fatiche, & 
a (ottener quelle pene, che dal Padre cranogli ftatt impottc. 
Imagmaceui Yn organo, le cui canne il fiato di mantici,ha co- 
me da rauiuare, il quale fra di loro fi (parte a milura,hor que- 
fte,hor quelle tonando: che le in tutte inficine fi .pargettc,oI- 
tra che fi perderebbe i'harmonia , egli nó farebbe a tutte fof- 
fìcientc . Erano mtlurate le forze corporali di Chnrto , erano 
dileguile le fatiche, & le pene,le quali tutte haueua a recar ad 
cilctto. Cóucniua per tanto, che a cotai fatiche & pene» le far 
xccgli mifuratamcntcdiltnbuifle. Troppi pare,chc farciro- 
no itati 1 cótinui cruciati del corpo,in lui dallo fpirito ridon- 
danti : & però cóchiudiamo,cheeifo fpirito tempre nó forte 
attiitto, pcrnódouereaffligcreil corpo continuamente . Ec 
qtnui inteuderete,perchc Chnfto parlando della tnftina dello 
/pinco, ditte: Trifìtt «fi Animarne*: hauendo noi dctto,che Mttt.t*|t 
per l'anima, s'intende il corpo viuo . Era veramente lo fpirito 
tnfto, ma perche nel corpo denuaua quella tattica, a qucit.i 
partepiù cotto attribuita Chritro, per etici più mamfetta: te 
per auertirci , che tanto era quel! 'a tifa uno che li corpo più,fo- 
lo per ridódanta riccuendolo , n '» poteualo forfarire ; giunto 
per qucl o infinoairvfcio & al punto della morte,c'iic le mag 
giore ttatò fo(fe,morto ci fi farebbe; Per tanto . Trtflù tfl ani * *tt i» 
W4W4 vfqut *d mortine: ditte il buon Gefu . Appretto, !• 
fletto fpirito ò fentimento interno, (come detto fi e) ha le mi 
(tire fur, & i fuoi limiti, fecódo i quali i fupplici haucuanfe- 
gli a cópartirc: dimaniera che nó pur per la ndódaza nel cor 
po v ma perla ftcfl* fua propria códitione,eg!i nó era accora 
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cioadouereflirrein martiri coq wte tfte Afc »feoza i cóucnruo- 
li mterualli . Quindi apertamente £ traile, nò baderei* men- 
te Tempre i luci dolori tramandati alle ipirito,non effondo e* 
gli di corintio Irato afflitto. Hor le nò femprc,qua<ado fu eoli 
adunque afflitto ? Quello t ben chiaro, che nó ouote quel 
parte, mfìn che IVib iuo ella nó hebbe., fentir pena : la quale 
sui nó aifligerd mai,oue fentimento nó c; ne fentimento Ci di- 
ce , ouc in veruna maniera nó fi lente : & il fentire è l'vfo del 
lentimeiato, ò fcnfibil potenza, clic vogliam dire . Quefta a- 
dunque, infÌBchcrvfo fiso nò hebbe,fcntir pena nó potc,nul 
la altra cola pure (cntirc nó potendo: cerne Pocchio,ctic nul- 
la nó trcde>ncpur coU che l'offenda, Tede . Ma quanto di vfo 
riccuca, tanto nelle alflittioni del corpo egli era afflitto : per- 
cioche più e certo, che i dolori del corpo di fuori, entrano a i 
l'entimemi int§rni,che nó che quelli intenori deano, & pro- 
rapano ruclcorpo.lt vcnédoall'vfo perfetro,iemprc nelle fa 
tichc,& cruciati del corpo egli era lallo & cruciato; & allho" 
ra egli era capace di riceuer ancora gi'influ Isi della mente, & 
i fuoi dolori partecipare: ma quando ciò aucnifie,difrìc:l co- 
fa è dainueftigare,& impofsibile a fapcce. Quello che foppor 
tare poteua il corpo, potcualo parimente Io lpinto; & quan- 
do ilcorpopatiffc,fea pieno nó fi può,puofsi nondimeno in 
gran parte fapcre . M-i nó quanto lorVcnuaJa mente, era pur 
lofrkientclo fpiritoa IbrtVnre: onde có chiù io habbiamo,che 
nó di cótinuo la mente nello ipirito i fuoi dolori in fluiua. Bc 
chi farà baftàte, fenza Diuina riuelatione, a ritrou Are il quan 
do,eiTaglimandauau* fatto in MulTo? Tengo beo per fermo, 
che la tnititia dell'horto folte per influlTo ancora della mente; 
fi come il gaudio del monte,fù ne più ne meno, per cóicatio- 
ne del gaudio della mente beau . Lt me ne fa argomento la 
prefenzadc i tre Apolidi Pietro,Giacomo,& Gioanni,i qua- 
li & al gaudio & il cordoglio, ruron prefenti . Che eficndo la 
mente pieoa,& di beatitudine & di triititia,rvna& l'altra to- 
lendoallo fpirito, quanto eran egli capace, compartire; fi 
come nel monte diedcgli della beatitudine vn dolce afTaggio, 
cosi nell'Horto fegli l'amaritudine del iuo calice acerbarnen 
te fentire . A fcoltami , Milano ti prego con patientia . Svimi 
perduto, 5: buttato via quel tempo, che ne terreni negoci fi 
j'pendc,& nell'acqueo delle feienze humanc. Qucftoéilpià 

ben fpefo, il più rruttuoio tempo di ogni altw; oltre al debi- 
to 
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ro che riabbiamo , di conofcere almeno, quello che i! grande 
Ida 1 io* pel puro amordi noi fi è degnato patire. Quella parte 

fpiriMale, i cui colori adeflfo inuefhghiamomófoloperridó- 
dtfflfe* ckìlo parti eftreme , anima, & mente , ma per le ftefla 
fòftatitialmeYKS , Se principalmente >i propri iuoi eioloripi- 
plia>S! porta: cuanrunque però far nò lo porTa^fenzaiI mini- 
fterio di quelle., precedete olla propria operatione di lei. Qui- 
tti l'opra J\u incomincia dalle fpecre 6\r forme imaginarie,dd- 
lc<y.i.ili ella vien dipinti : pacando fi poi alla efhmatiua , de 
all'annerito, il quale ò apprcnde,ò abhorrifce,Iecoic rapprC- 
tefli are in o ut! le forme . Per fabricare quefte forme che quali 
figure & dipinture appunto fono; voguonui i colori, vtlui il 
qu adro oue iì ftendano, $c vi vuole il maelrro,il quale có ar J 
te,& componendo, & diiponendo quelli , accommodata di- 
pnturane taccia nufeire . Il corpo, qual finte del dipintore, 
sòminiftra i colori , pigliando da gli edemi oggettivo l'offe- 
quiode' luoi (enti menti, la limihtudine di queìlojchc di fuo- 
rregii apprende; ÓVtolìo mandandola all'interiore armario, 
fà,che nella invaginatiti i fìano riceuuti,&: còferu3ti . Qjielti 
ne «li huomini comuni foglion/i cógi ungere a voglia totem 
taltion-li alcendcnti humori, quafi vn vento alcuttcincópo* 
fte carte fc.-Jtendo, tu tre dipinte, & a cafo, vnaqui, & l'altra 
là gettandojftrau agate cola ne cóp6gono,comcne (ogni (pei* 
fifsime volteauuiene.Ma in Chnfto ordiaatifsiroo in ogni co 
la, la menre.qnal dipintore cccelleme,di quelle imagmt còpo- 
neua hitforie vere, & fincati mUhri : onde tutto ai iuccetlò 
della fui pafsione, più nobilmente che ii faccia vn gràderì ipjrl 
rorc, fopradi vn bianco quadro, venne in quetf a-parce, in tue 
to c hi a ra m è : e e j j > re fl o . -e ó feria 1 fs i m a ce r tez z a* c he q u ci i a cgl i 
era per foffefire; mandando la fapiencta reiìdcnsc nei! animo, 
fopracuefta virtù intcriore, i (uoi raggi ; onde'qui ii fapefìe, 
intorno ai fatto della passione, quel che là alto era da Dio lu- 
to riuelaro. Venutoti" a cuefta cornicione nell'interior ferirti 
rntnto, forgendo l'appetito có la naturai rcfiftrnza , & có gli 
altri aiuti, &argomenti,chcaltrouc liabbiaYnodiicojrertijge- 
nerauanfìdoghoii aft>tti,di rriftitia,.-! arf;nno,<ìi timore di 
rincrefeimento . Et in tal girila in caia propria naiceua quello 
fenfitiuo dolore; nóquiui d'altronde mandato, come tirano 
figliuolo da albergarfi,& nutricarli , quali fono i dolori quiut 
dal Ciclo della méce 3 & dalla terra del corpo trawàdati. Qutr- 
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fio vedere, pregoui Dotti , (t quello nò è,che il Saluator rio- 
Luci», io. ftro i ; itfc ndi'Euangelio : B dptifwo hnbtob*pttz„*rt , qu§ 
C9artt*r } vCq'> dum ptrfictatur? Egli gii da Gioanni eri D«ff 
acqua b 2ttezzatQ : doppò altro, b r r lì no di lui r ó ritrouia- 
mo, che quello de) propr odagli? , in cui urto li cugnò nel- 
la palsisne. Quefto c aduqucilb|ttcfim0.il quale egli fi vede 
apparecchiato. Chcquclla parola C 04rttor> vaglia affannar- 
li, moftralo la Scrittura ,jrarrarid<a>» che Saul dtremamente 
f.Keg,»8.ii afflitto , difl> : i QarEl$rnimu\ & m vn fìttili t alo , ancora 
i.RcfrM.i4 Pauid purdufe: Ciarthrnimu. iUonofcer n^unqu-Cl.ri 
fto la futura <ua pafuone, graudilsimamenteratfi'geua: Et 
vicne,qucì'ochc -etto habbwmo,dimoftrato,ehVgh & conob 
bed» ccrto,qujotoa patir hauca$&d.i queir o conolcni.cnto, 
era có atroce afflittione,tormentato. Veuuti i forni di coiai do 
(ore* aperta fi è la via , a conofeere , quando egli da quelli in 
quefto vaio, dcriuaua dello fpirito,& pane baila dell'anima, 
f Vediamo, Milano, le le antedette parole di Chrifto mai ce ne 
dettero alcun conofeimento . Cearftor, vfque àum perfieid- 
tur : prcueggoil p cnoib batte/i oro, elicmi a -peitaocila pat- 
tfone i & infra tanto fono afflitto, ìnfino ch'egli fi compia. 
Oimc adunque cout'nuamcntc ciò prcuedendo , egli era af- 
flitto : adunque ne hora , ne momento paifaua, lenza quefto 
cosi fatto cordoglio . Certo fe quella anguilla, di clic ha dét- 
to, Ciartten l'affanno lolamcntc notaile dello fpirito, & nó 
infiemi ancora della mente-; coltrati quafi faréflKM tenere, 
che in quella parte battagli di coturno fofTe flato in tormcn 
ti . Ma perche importano il dolor mentale, il quale fu perpe- 
tuo^ nó mai interrotto; ci bafta per la verità di quelle paro- 
le, che Crinito nella mente forte cótnwmentc ci uciato, pre- 
ludendo la fua pafsione. Nódimeno (flaje vi prego attenti) 
perche era il Sjluator vfato.ragionmdo intendere delle cole 
patéti,(orto le quali celaua poi le p»ù profonde ; non credere* 
nó porto, che qui propriamente né parli dell'affanno lenfiti- 
uo dello fpirito fuo ; & di quefto pur dice,che infino al coni- 
pi«nenro della pafsione , egl» cangulbate. Che diremo noi 
dunque/Senza difdirci dì queilo,che detto fi è> ch'egli né km 
pre patiua nell'interno icntnremo3pcrcioche,ue il corpo par 
ticipando tanta pr na, ne elfo fertimento parendola per le,nò 
hauerebbono potuto cotanto fcfterire,eflcndo di mi -tirata ca 
paciti. Dicia»o,chc tolto quel louerchio 4 incompatibile eoa 
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la vita, & có le altre fatiche & pafsioni neceffarie per lo decre 
to paterno; egli Tempre di qticfta forte di tormento fu crucia 
to. In tal modo verificandoli le fucparolejChVfli femprepa- 
tì;p^rcheTcmpre,quan:o era pofiibile,egli pati,niun m#mc- 
to mai pacare nóhfciando otioTo : A che debitamente fìamo 
dalla ragion guidati. Il Cielo,Tcnza punto mai dimorar/?, cor- 
re Tempre. Il Soie nó mai in Te ritiene i raggi Tuoi , mafaettaii 
femore, ouunque gli è Tatto luogo . Et chipenTerà, cheChri- 
fto ri^l iuol di Diojceflfkfie vn minimo momento dalle jfprifi 
fueoperattom? Quelle Tono di faluare, che però Saluatorcni 
appellato . Le iakueuol! Tueoperationi fono , di faticare per 
noi, & di patire.Nó ccfsò egli adunque da quejfte mai. He ba 
Ai ditecene alcune Tempre ne face/fa bifogna, che quante far 
ne potcua , tante tempre ne faceto : tome nó batarebbe, chi 
il Cielo in vna part^ fi moueire,ftado nella altra fermoi ne che - 
il Sole in vii ver/o fplrndeflfe, d'altra banda rimanédo ofeuro; 
Tutti quanto è, buogna fìmuouail Ciclo ,rifplendaiISole. 
Nó altramente il Saluacore cóuic nc,cbc tèmpre tatto quanto 
è, operi Taluteuolmcnte: niente in lui fia vuoto, niente otiofe, 
niente rimetto . Non Tolamente quando vn fiume manca di 
acqua affatto; ma quando.ouegirfenc pieno folea , appena in 
piccioli rufcellctti lì nftringej che lecco fi fia,vfati filmo di di 
re. Et il mercatante, il quale potrebbe facilmentt rare «oh» 
guadagno,^ nò lo fà,occupandofi in leggi* rifsimi guadagna 
v; iàTd veramente notato di perder tempo. Ciò in maniera ?«• 
runa , ne per molto, ne per poco, èpoTsibilcchccaggia nel 
gran Saluatore;la cui redentronc è copiofa,Ia cui vita è efletn 
piare , de la cui fantitàcperfettifsima: nulla in riftretto man- 
candole, di quanto così fatta perfona operare potea . Con» 
chiude quefto argomento, che Te tempo alcuno paflaua, fen- 
za ch'cgli,ò corporalmente faticaffe,ò fpiritualmente patiflc* 
cocal npoTo, a maggior fatica & pena, era ordinato: uuiren* 
do fi quella Tanca hu inanità* in cota! quiete come radice , per« 
che frutti abondanti di Taiutcuvli operationi generar potette* 
nó p\à ne meno di ripo r o pigliado, che nccettario foffe all'o- 
pra della Taluie:dimaniera cheiu vero sépie fai uaua, tutto ciò 
che faceua, ò dormendo, ò ma«giando,òpoTando,noftraTa« 
Iute elfendo: onde con gran verità eglidiceua: Bnftifm$h§r it f #. xé 
ino IfMptizérh & c$*rtt$r vfque dum pirfitUtur* uch Dìoì G 
perche nò fumo noi degni, di conofecre, & di (cernere quei 
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tempi benedetti, ne quali in fatti egli fé (Idflò tormentati*, m 
quarta parte inferiore dell'anima fu a? Nó aueniua quello a ca 
fo,nó era opra naturale & neccnaiu>pendeua dal fuo volere; 
già che alla mente s'app.irteneua , di proporre allo fpirito, la 
làcra h:ltoria,& l'acerbo fucceiTo delle lue pa/VontioItra quel 
lo, che delle Tue passioni proprie,cfTa niente gli cópjrtiua:Po 
teua in fomma,quaaJo voleua, &fo fpendcr,cv apprendere il 
fuo patire. Quando vogliamo vnapcrforu afflitta cólolaic, 
guanti quelle cole cò fuaui ragionata éti le roettianiQ, le quali 
alleggi crifeono il male, & fannolo apparire minorerò fuiano 
la mente in altri penfieri , potenti a cófolare.. L'huomo Ione 
puote,etiandio per fe ftcn r o,dominando,& mouendo l'animo 
fuo , a fua voglia cófortarfi . Mai Santi per fentire quello in 
|e ftcfsi , che U Chrilìo , & efsi in Chrilìo fentiuano; mette - 
uàfi a penfarcattcntifsimamente l'atrocità delle lue pene, co 
tutto quello, che in loro fueghar fentimemo di pena maggici; 
poteua. Chriftojadai più d'ogni altro huomo,potcuaa le qilo» 
^>porre,chc di gran doglia cagione gli fofle. Factu jIc,quà<Jo 
era tempomó ifcoidadofélo mai,ne Ichiuadodi far!o,p fv^i 
reo la faticarla pcna,hauédo egli, nello ilentar D no:,il fora 
mo fuo piacere. Vuoi tu faperciMilano, quando il racau?EcT 
coti il facro fanto Luangelio, il quaic , che Dell' horto egli cotaJJ 
pcnafcijti(ft,nafsicura. Qui,poftagià la ccrtciza,chc n;l!o r 
fpirito Tuo egli iu oltra modo ciuciato, cófidcro ;rc cole: che. 
egli era nell'aureo fequcflfato dalle turbe, luogo a quefto fine: 
perl'adietrodalui frequentato: cheoraua: 6c che fida nella- 
ninao teneuala memoria , &: quali pfcnza,ddla fua pafsione 
t'fk cuagclica narratione, fenza che in molti luoghi auifa, che 
di fitiràrfi ne' mòti 8c luoghi (cqueftratia farcoratione^era v- 
tuc »: Tato Chriitojnarrado pur qfto cafo,dice; Et tgreffué tbat fe- 
Xwiv i».a., (m fa eonfactuiline m monte QÌittaru.SticbtU aute& / h(ì.u% 
qui:r<\àcÌ4tcum Ucuwyquiafreqtiinttr lefa comtencra: 
ludytH difeiptilis (ìits.lw qfta oratione,innazi fi rapprelcnra la 
pafsiune,la cui memoria atrocemente lo crucia.Etpchc nó \>y\ 
liamo , anzi nó debbiamo tenere, che l'altre volte, quando & ; 
qui,!: aItroue,dal!e turbe fi fcqucflraua orrido; pfen te co atte 
tifsimo péfiero fi riuolgetfe la sàta fua paisione,on de ne Riffe 
afpnfsimam$tcam'itto?Nó erano quefti fuoi pefieri naturaji, 
sì che la vicina morte co la fua appai cza,quafi lui nó volédo» 
raffaliflc,& oppr&édolo taffiigcffe;crano volótar;j,vtrtuofi, 
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pre(I,3c fabi icatì da lui p am©rc,affìne ch'egli ne foflciddolcH 
rato. Pigli a uà he Voce filone ti;t gli edemi l'ucccfsi.quado ciò 
egli volcua r.ianifeftare: come ncll'horto fece, douendo qui- 
ui tofto con la ina prefa,dar principio alla pafsione. Ma le oc- 
culte occa /ioni eiano còtinne,dc!iequali,quado era lipedictc, 
egli fpótaneamércn* lemma : bafladoglidi farecó vii ino at- 
to, a noi Esperi il Tuo co fiume, &: q!!o,che di nafcolo p !a no 
ftra falutc eglj frequétaua.Hor vcite.Tùttele nollregra: e,:uc ^ 
ti i fauor;, tutti i mcriti,ncìla pafsmn di Chrilìo fono fondaci: 
indi végonojindi hanno la Ina vii tù,6c valore. Orfido cg!i,cc? 
Ji hi occhiute da! Padre,coniediceiI Profeta . ?*$ulaamt%& 
ddbo tilt geni cs h&reditatemtHam ì dr pofftfsiòne tu.t&ter- P w ' 1 * 
winBStcrsji n [Ejc egli fteffo. Paterfttittejerujicos in nomine [atn.17.ti 
tHDiqjéos dtdsjltmibi, vt (int Vìiulficut &nos. Ad uoq; oran- 
do p noi, per potete ragione diottenerci quei ben!,cgli rappre 
Tentala tua pafsione,vera & principal origine loro. La onde ef 
fa è coni e il iontejl'orationccomeiicOdutto, òi' fecchio,on- 
dc dal pozzo.fi traggono qfte acque. Si come adunque il fcc- 
chio,p trjr l'acqua, b'impozza; cosi Cini Ho Gefu, per impe- 
trarci le gratie , la l'uaorationeimmergeua ndla passione, 3c 
nei dolori. Neqfto folamentc Col fempjicepcnf;ero,macon 
vxrviuo Se penetrate fentimétomó douendo qucfto elTercitio 
dei faoti,i quali orundo,(ìudiafi di fentirc, quanto poflbno il 
juù,i tormenti di CiirihV), allegandoli poi pjcr menti,&: potéri 
ragionila ,puocar Lidio, ad cllmdirliieflcic lenza il pjedete 
eflempio di efò Chnllojondcluno tutte le virtù la forma lo- 
ro ideale,^ quafi eilentiajch'cìle pai ricipano nz* crcdentuBa 
(lati di hauere, p certa ,pua vna (ol volta conolciuto,chc nel- 
la riama del fuoco vano mfìcme, quelìa f^nnà di lingua, lalu 
ce,«cV: il calore: dapoi sépre vcdéJo la ftefla & forma, & luce, 
fei certo, elferui anco il calore, ne più oltre di farne altra ,p uà 
ti cu ri. Ex p che nò faremo lo fteflocógiugédoinfiimenclSal ì 
uatore la lòJiwdiaeJ'oraticm^&Ia pafsionc? Già che dall'E- 
uàgeiio certificati fìamo, qilc vna volta efTcre (late inficine v- 
nitej riàdonó rumor cau la p le altre voice , chep quella vna. ; 
d e( c ri tea dal l'i • u ag . E t q ft a m o 1 to b c n e e (Icr p u o t e 1 a ca u fa , p - 
che egli feq tirato >n tal guifa orauaj nò voltdo , alle p l'onerar 
noteqllcpeaejeu.icosiorado foJftcrcua: che pur ncli'horto, 
altri, che tre Dìfccpoli fuoi>, nó vi folle pfen*i .In psén de gli 
huo:iiiuifaticauapiiicado a caminado J &: fojt e n c io g, 1 j: c u t j 0$. 
' ani ^ "^pF" 
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Tn preferita d\ D o daua ricetto in fe alle occulte pafsfon?, cfa 
lu: \ cdute,fc accurate,* noftra Ialine. Quello pcnlo JO,fofle 
di rrraliama fatica al iuo lacro corpo & ItnH, spetto a che le 
p- u manlft Ite & eiieriori fuiche,eran npofo: Di maniera che 
da bofebi & marni vicende aggiornale conuerhtio«e , cuc 
ìetspod li UiicaiMjVcniua come ailaquietej reipirado in quel 
menerò, p--r ha Uff forze, da ripigliare i Tecret; cotànro labo* 
I non c-icrcitij^eJIeoratjoniocLurrf.Ncparir.i.chcad vna voi 
ta faladeggianfi rcJ»ri;ì<»-rcr oselle b«frinte amare,<ielle quali 
ferii e ITkpeilolfe gj*j tn dteì>*-> cerni} fttd pi dcts (uppltca- 
' ' ? 1 €U ' >m W^Ji ifinm (*i**m factrt smorte , rpm 
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r inerenti** poma che oti cj ne' giorni della àia carne.Adun 
qtrt non \ n gioì no mio, ma p:u ; & quanti ? Jndiehu cnrnu 
fifa | giorni della fu.i carncqiuli altri iono, fuorché il tem- 
po celia (uà mortahtt& pafsibihti, che è propria còdicion* 
detta Citta ì fcigba#t* dal gran grido , per la parala cum di- 
more vdido, argomento,che quella lolle 1 oratione,la quale 
egli in Croce gridando, tirce? Perche nò dite voi più tofto.che 
perciò egli ne de/erti oraua,per poter a ino fennò gndare,len 
zfl*tfcricnmoi Nó vilògià di ma trato,chedrIfe lue opere, 
i:hr,i'opucioloalT.it:giocencdaiu alcuna voltai accò noi 
coppo, per (J.rittuna&diuotacéi'equenza, quello trarne 
pocc-;b:ivio 5 chcoccultanienteoperaua? Però adunque in Cro 
ce gndo, perche lapefsimo , lai etfer nelle Tue orationi vfa- 
to-d>gndare;ondc a quello fine ne' moti fi ritiraua. Et benché 
& polla eflcr, & nullo inconueiiienteporti,chVgli nella Cro- 
ce,al grido ag^iungclle le lagri wc; (limo io nódimeno,effere 
cola di gran aueneuolez*a , che l'vfo delle lagrime egli ne i 
Juoghi delti ti frcqucntatfclerbando alla Croce il fangue.Ma 
dtre pur voi, che occorreua egli di predare, fui punto del mo- 
rirceli! dalla morte potè/Telo hberare?Et pur dice l'ApoftoIo: 
tsfd eum qui peffìt ttlum fisfuum f*cer€ a morti . Ridurrete 
voi dunque qudh oratioue all'horto, ouc egli chiede la falli- 
te dalla morte? Maoueèe^Ii poi il grido, cV il valido cla- 
more ? C he le vi pare, che diamo alla Croce il grido , & all*« 
horto le Lignine , facendo di ambe due quefte parti vn ora- 
tione intiera ; habbiamo per cofa nó men probabile, che nelle 
frequenti fueorationi {elitarie,* piange(Te,& gridafle/ofpin 
Co4alIa acerbità di quei dolori, che interiormente nel facrato 
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fuo fenfo U fpirito, egli foffcriua: ciò molto eflendo accócio 
alle Ap'.'Holtchc paroleje quab «6 dicendo fW/#,ma/W*#- 
tiu'yflt yAjfums, ma ctrms [un comprendono lungo tempo, 
U non poca frequenta. Vcditu adunque Milano,».^ meo ra- 
gioneuolmente diciamo , che quello dolore fpintualc del Si- 
gnor noftro. fi comcuó cracoiK:nuo,cosìcra frequente : fiC 
quanto egli potcua,tanro il folìenne. Il métale lemprcril cor 
pora!c,& lo fpincuale molto frequenti : Il mentjle,uando ir* 
parte mcorructibile & immortale, potè perpauare-.fic nó ria- 
ttendo a f-re co i finimenti, i quali poflTono cfler legati , niu- 
no impedimento eftenore poteua trattenerlo ; Et ciondola 
mente Tempre in atto , egli internali* verano neceflamento 
non hebbe giamai . Qucih altri, per la códitionedei foggetti 
loroj'ù melleri,chc fòiftro interpolati j ma tutt* quel tempo 
nódimeno occuparono, che quella gran natura Topportar fri 
loffi cirntf. O pafsione, ò dolori, ò vita di Chriito tutta cro- 
citi Ila, tutta in tormenti . Deh ritorno, vedi, fe al módò ragio j 
ne così potenre truoui,a prouocarti, a ringratiare cotanto,& 
così amorcuol benefattore : & a voler, le nò per altro, sì al- 
meno per gratitudinc,a lui,quato è pafsibile, cóformarci nel 
patire:oucro almanco a non voler, che così gran lunghezza 
di pafsione,da te per cola, la qualein vn momento patta, (ia 
perduta. Quindi almcno,ò huomo,chiaro argomento piglia, 
quanto fia il clinftiantfi.no da Chrifto rimoto , & differente; 
quando che.oue egli Tempre rolonteroia mente hi patito per 
noii noi condurr", le non a forra, non ci pofsiamo ad imitar- 
lo. Se il penfar egli a notiri mali, tanto per compafsion l'afflif 
fe 3 perche la norma delle lue afflizioni non muoue l'animo 
noftro , a compafsion di ìui,6c adc/ideno di elfer a lui firmli* 
11 peccato noltro, da lui conofciuto,tanto dolore gli ai gene- 
rato a! cuore ; & noi , che commetto Phahbiamo , in veruna 
guiia non ne faremo datóri* Cólumaualo Tempre il zelo dell'- 
honor paterno, ch'olii vedeua profana:o,& calpcllato i noi, 
noi fent mento alcuno di così fatto zelo non fentiremo ì Fa- 
ccualo ia fua carità a turti cépatire,ma a quelli fpecificatamé 
te,che più £Ìi erano vniti.cV a quelli, chepiù* lui orfcndeuanoj 
noi alui (tetto non compatiremo , di Cui fiam membra care* 
Tutta fu la lua vita in dolori di morte; & noi la vita in piaceri 
Tempre menare vorremo ? Dica pur di fe Dauid Profeta : 
Dtfccit in dtUrt vit* mea , 0* unni mti in gemit%bn§ fu- a<a, |tl lf 
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firmata e(f in paHpcrtatevirtmtHea, or offa meacontur» 
batajHìit 5 che certamente no hanno tanta verità per lui que- 
lle parole, quanto hanno per Ci.nito, a cui j?ul eflbcHeea* 
dolemiraua. In dolore,in punti, iaporieità.cioè aitiirtione» 
egli tubala fui vita hà cotCfaoimlrf, tutti i Tuoi anni, tutta la 
virtù,tutte le forre (t'c^chcq'.icfic fono l'offa;3: tu huon".o,£c 
tu donna, ch?fatcprcfef5'on.v-i Affare (Serti i di Dio, li. te ne-. 
m;ci,nò meno chc'l [)iauolo,dcl!a Crocchiti ogni colà lai etc 
ianti)['ircte fedeli aCluillo; ma Come fi rienealpatirejcheéY 
i! proprio di Cini ito ,& a cheli cono fceilC hi i liuto o i ronv. 
petcìigio^v», nò Kj volete intendere , date del pie nel frechioj 
L §C rcriaceogni bene? Ma che direte, quando no fi cconten- 
tato Chfifio di patire :nfi no all'vitimodi Tua viti-i tra do p pò- 
ancora hà Jegmto patendo? Io non dirò, cóme dicono gl'igno 
ranci, che egli andafle all'inferno, a (ottener quelle pene, lo 
duò, come ilice S. Paolo, che le" pafsiom di Chnilo nó erano 

CMts. aj R Ctftnpire ancora, al tempo dì crTo Apofto!o:Vdi:eIui.<^/w- 
1 pie o ea>\ux Jtfant peffictium Cbrifttjn camt msa^ro cor 
porsjixti qtioàcìl Ecclijìa. Non fono compite ancora le 
paisiomdi Chniìo, ancora ve ne manca, lo le vò coprendo 
rje'la mia carne. ligli nella fua carne più patir non può ,pcr» 
<«he ella è fatta immortaIe,& glonofi; Et però rimanendo da 
patir più, fupplifco io nella mia carne. O S. Paolo, che hai tu 
volutodirc? Chriftoco h fuaChiefaèvn fol Chrifto , vn 
fol corpo, vn fol foggecto . Egli è il capo>effa il rimanente del 
corpo, dirnanicra 4 che fi come egli è il capo di lei, così ella è 
il corpo iji lui. Nò fi è contentalo di patir nel capota voluto 
patire anco ucl corpo. Quefti fono i fedelvS.l?aolo,chcque* 
Itosi $ fi fi innanzi , & le lue fpalle mette fattola Croce , &c 
abbraccia il patirctdi quello , che alla Chiefa tocca , piglian- 
do tutta quelia parte» che può-* Et così dice. Quello* eh* 
delle pal'sieni di Chrifto manca , compifcoio io nella, mia 
carne, per il corpo fuo, che è laChiefa. Cesi fero no gli 
àjtri Apoftoli : così tanti altri Santi , cosi particolarmente i 
vittonofi Martiri-, ì quali fìnalmfnte vitifero il perfecuxore , 
con la for£a del fanguc loro fparfo : II qual fangue , perche 
quel patir loro e il compire le pafsioni di Chrifto ; è detto 

àfficu.nd* San Gioanoi , fangue dell'Agnello ; Et ipf! vidrunt 
$um 9 prtpter f*n$HÌutmtsf%ni* Col patir della Chtela» 
aggiunto a queldt Chrifto , fi dà il perfetto aiiuimprefa del- 
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hH*?!«- 4 t!onj, Si déHj fallite nolhu. Deh Milano , o.it j 
nàftro Salamonc',, nel «intico amorofo . Doppò cbt te fpo- 
io heiUfc'%ffó$<l fpofa minacciato, che-alti fiìnagogaé 
amrenuto >'r!i an Jarl'ena doppò 1 «regi , errando, 8c pàscen- 
do i capretti , ilPapérco , fc-n< r a ridotto proprio , per non ha- 
uer ella veduti , cV Cilftftdica la (ua bellezza j fe»ue ci? alla " 
jpofatutrmia parlando , & inoliandole, in che ella fia fpe- 
cuifa , & formofa con dire : Fluitatiti meo in currifas du.i 5 
VhxrHOÙs afjimilauitc amica rnta : Putcbra furit$tnt tu& 
fìcttrurturts , coltura tuum , [icut moniti a . Oiie di tre co- 
li- lodala , del corpo , dei vifo , del collo . Ella é ben fritta, di 
vn corpo proportionnto } vago, vigorofo , & fecondo: hi 
bello Se gratioiò il vifo 5 hi vp collo mirabile cV dilettolo . 
Cosi nulla le manca . Ecco il corpo : Equitatuimeoyoucto 
cqu£ mt& , come dicono Thebreo &i fertanta , incttrribui 
Tharawùs % affimi Uus te amicamta . ficco il vifo : Pulchr* 
(ito t g«M tua //cut turturts . Ecco slla fine il collo, che con- 
gtaf$*e :y Meme il corpo e'J capo: collutto tuitmftcut monilia. 
Ti marauigli, ò Dotto, che Chnfto ralTgmigli la fpofa ad 
vna di quelle canalle , che rirauano il cocchio , ò carroccia 
di faraone f Ricordaci the Salomone , il quale baferiteo i.pjm. u 
quefto libro , focena venire dall'Estro i caualii , come quel- 
h , che in bellezza , grandezza , & tortezza , auanzauano 
quelli d:r!i altri paefi. Etpenfa, che le in rutto l'Egitto ve 
ne erano di beili j doucano,queIJi della carrocci» del R è dell'- 
Editto, eiTerei piti belli, i più braui , & i più genero fi . La 
raifòffiigtfa adunque ndvpa cola rara. Et perche intende 
/renalmente la vaga propornone, & la forre couiplelsio* 
ne della corporatura; ha teito per figura vn belljl'siino cauai- 
io.il cui a!p?tto rapet^.-iuocgrato^' quanto diletta, vede- 
re vn così latto corpo. Ut piglia di più hcaualla,S] pchc ella 
a quell effetto di tirar c:;rroccie,è t>ià r.ccócia & atta; si anco 
pcrlafecódirà , acciò cas iia quel corpo in ogni cola pfctro. 
Ma fapeteehe ha voluto dir Chr flo? l .<raoneera il Re dell'- 
Egitto . Ma chi hà tirato Mftto&td del mondo j i Principi, $c 
i Re^i della terraneo li Regni $ iTmcpan loro, si fermgio di 
Chrjfto? Quelìa genere** tatuila, La Ciucia colfan^uede' 
funi Martiri,^! vinto Sataotflb prencipe od mondo: ha frr»- 
giogatoiPrenopi terreni all'obcoiestia di ChriUo . Però 
egli dice .* Saturato* mro > c$u* mes . b mia qi,tfta cauaN C| " r ' h * % 
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la, e mia qucfla caualcata , ouero copia di eaualli , per* 
the jeruc a me, il tirar il cocchio d; Faraone è ad'honor , & 
voglia mia . Vi andana forza , fatica , guerra : fi piglia il ca- 
uallo gagliardo, atto a faticare, animai da guerreggiare . Nei 
lami Martin caualUpou-ntilsimi, noi qucfto hai Diamo, che 
con le loro fatiche con. battendo, han iuprrato il mondo, 6c 
hannolo tiralo all'oHcquio diChnflo. Vulthrx funi gn;* 
tt, °' tutfiikt tartari*. 6 ttiét, fono propriamente le male* . :ma 
per la paru mtcfldcDOO il tutto, con quelle egli di timo il voi 
ta difcopre la rara bellezza . M a perche dice egli : fuui turtw 
N/; ouero ce me dice r&cbreo,!/* margtruh? O iculatiisi- 
wo dira del iapiente . Nella parabola , per le mai'ceile inten- 
di te cute la racla; nehafccreta-intclhguua .ntendete la boc- 
ca, oue le niakc Ile feopcrte fi veggono, &: s^adoptane, òc a 
mangiarci a parlare . Ha la Cincia alia fede ai ChnftQ,ccI 
patir dei marta ; tirato il principato del mondo. Et conche 
altro / Cola predicatione,col teftimonio loroichetJl'ftfr- 
ùr va: t$ttu. O S.Gioanm, fedele linei prete di Salomon e, di* 
A9atft1.11 ceiti : Et tpft victrunt tum propttr fangmntm agni j & lu- 
bito aggiungi : Et proptcrvirlrnm teftimohtj qt<o4k*lnb*t: 
Col paure congiuntilo il predicale . Ma pciciw C\Ctfitu$ 
turturts-l a voce delta tortora è femplice.iéza vancta,& ha 
quali del pianto. Semphce.oc vniforme,c ftarala lama previ 
catione. ConfelTauanoi Martiri Chrifto , & tuttauia mori- 
tnnoj: pero ha prefo la voce della toi torella,a dile^nar que- 
fìadoghofa confefsione,<ógiunta col pa'irc. Et lente fi que- 
lla voce compito il verno, a tempo nuouo ; ptrcae l'efìcteo 
della predicanone die line all'inuerno delle pei iecut oni , le 
principio alla pnmauera tutta lieta, ck tutta gioconda . Che 
Cm. *. ti quando pur in quello librc,Salomone ddc.Jam l.ytms tran 
jyt; per legno del finito vcrno.v'aegiunic;!, oxturiurtstu- 
Can.t.ié. ait* ejl in tirréniflr* . te fel'hebrcodice . Putcbr* funi 
gtt?£t*£W margarita : ouero propttr margarita* ; ucor- 
d-ccui , che raflormghò alle perle Chriflo li iuo Evangelio, 
quando dille a' Oncepoli : N oliti fatitlum darecamkus; 
Ifatth.M- nrqutmtttatts mArgétritasvelìras smt porco* : Lu palsio- 
re Òc la predicanone, il paure, & il diri; il tcilimomo del lan- 
gue,bc della lingua j ha tirato il mòdo a Chnfto . Et perche 
G.oanni v'aggiunge : Et non dikxcrmt Attimo* fua* , vf- 
Aptc " 11 nu€*d mortem i* uò perniando, che fucilo cjudlia,cheQi- 
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ce Salomone: Et collum tuum ficut monili*: ouero come di- can.i. io. 
ce l'hebreo, in montlibns, può pr§pter torques. Perche lo ilei 
io San Gioinni, parlando de i Martin, in vn altro luògo, chu 
-nuli decollati: Etvidi*mm*s decelUtorum propicr ttflt- 
moniunL* le fu. Ma quello nò ecomprefo nei patire de Mar- 
tin ? il corpo della vigoroia causila dilegna le fatiche, óc le 
perle cutioni (offerte . Et quelle diremo che Zia il fangue dell'- 
Ago elio: che purdiccua l'Apollolo : Ego fltgm*ta Dominio^.*. 17. 
1 efu in corpore meo pòrto La decollatone importa la mone, 
come pur S. Paolo , doppò hauer nel fuo corpo le ferite por- 
tato dei S'gaor Gesù, tu decollato . Quella paneandaua có la 
predicanone : có quella altra al ino perfetto ella k «óciuccua. 
Faticavano predicando, & patiuano pcrlei utiom ; morendo 
cófcrmauano col fangueil laAto tclrimoniodejla predicatro- 
ne. Oflcruate i martiri) de* ianti,<Sctrouerete,che erano fpef- 
fo da gli altri tormenti liberati;, & da altre maniere di morire. 
Ma come a tagliarli il collo fi veniua j mai nó tu loro per mi- 
racolo porto alcuna impedimento . Et da quefra Ione tìi «ir 
Ter vccifì.hji di tutti tolto S.Gioanni il nome > ciuamandoii de- 
collati: Et vidi animai decoll*torunu . fctqual più bello a P oc.»« .4 
ornamento hcbbecgli mai lauta Crucia al colio , chequeita 
facra morte? Collana al collo, la più ricca, la più Ih Ila, la più 
gloriofa.che mai hauefle duna iopi a la u rrà. Et cotlum tuvm can. ». 10. 
ficut monili* , ò in momhbus , o proyttr mentii* . Tutti or- 
namenti pretioli, decori, honorati, illuftnfsimi, 5: fantibimi. 
Vaghezze tolte tutte dal.'a pacione, & dalla mortc,& uai àfif 
lori di Gefu Signor nofiro. Quelli fono «li amici, ex gli amati N 
dj lui : cosigli chiama la fpoià ; J v qutt*tui meo tn cumkut 
Thitraenis afstrmlaui te , animarne* . fctlcrciti nclia egli 
hauuti; però ouci'hcb;eo ia r.flonìiglia alla tatuila , il no* 
Uro teft« lo là alla cauaican , che importa m^lt ruJine 01 ca» 
tulli : Onde iì vede, che però dice alla cauaiia ; perche ella 
generaci moltiplicai caualli. O rortifsimi causili. o coilan- 
ttfsimi cauaglicri di Chnllo. Non fi pane quella maniera cji 
perdere dal nortro vlo cómune,nci qual dici uno, che nell'- 
esercito vi iono (lati t;nte migliaia di causili, intendendo 
tanti cauaglieri . Quelli fono i caualli nell eifemto di Crin- 
ito, 1 Tanti Martiri ; ouc cV il capo, & i loldati, tutti louo 2 ca- 
uallo . Ecce cquw *lbm , CT qui fsdc'bat fnper cum, ry ve- A * ' * 1 
Uitmcrat vcflt *[fcr[* [angui m , & vocuiar mmtn 

f'er- 
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TJcoli hauea loro fatti, perfeuerauano non credendo ? O 
neratio incredula &pe?uerfa, quoufqi ero vobifcum^f Vf- 
^nequo pattar vos? Non haueano i Difctpoli Cuoi potuto 
tacciare il dianolo dal figlio di cotfui; & Chrift© rontradi 
iuiidcgnaro fi moftra, lagnando/idi douer più a lungo, eoa 
gente così peruerfa , coouerfare . Quella difficolti eh curare 
I indcn omato,di coloro era legno , i quali perfeuenno nel 
peccarcene per ordinarie curationi fi lalciano guarirc.Quefti / 
no può il Saluator del mòdo fopportarej vengongli di ul for 
re m ralbdio, che a troppo gran pena , della Tua prefenza falli 
<fcgm : Qaoufque ero vohjevm f Vfque quo pattar ves t A. 
ipctta Chrifto il peccatore, non i ubito rabbandona,indugia» 
le vna volta pure metta fine al peccar©. L'oftmacione di 
quello egli abhorrifce. A quella egli ha dirittamente oppo- 
sta la lunghezza de i propi i'upplici: al peccato , il patire : al 
lungo peccare, il lungo patire : il non finir mai di peccare , i! 
non finir mai di pacire. Vinca, u iti caChn fio patiente,rhuo- 
rr.o peccante. VnoleChnfto eflerc fuperiorein qucfto duel- 
lo. Infine allo fpirar, patii innanzi allo girare, conuiene, 
che tu ceisi di peccare; acciò gioueuole ener ti pofla il Iuo pa 
<>re . Se pn ma tu nó cefsi j con lunghezza di pena lenza fine, 
iaraimiierocalligato, farai cternamenteda lui abbandona- 
to, & da f c cacaatoperfempre,fcnzamaipiùriuederIo. 
Uueufque ero vobifeum f Vfque quo pattar voi ? Patma nel Um t4 ' ì * 
cuor iuo il figliuol di Dio graue cordoglio , con -l'incrcdu- 
li coouerfanck),Sc con li peruerfi, & ornati. £c eflendo il fuo 
dolor medicinale, con quello procacciaua la loro ammen- 
da . Et per tanto acciò che haueflc la medicina con la infir- 
mita proportione ; volle, che lungo folfc il fuopat.re, onde 
la lunghezza fi tronc i (Te del peccar noftro . Deh huomo, deh 
donne, cedete a quelli lunghi martiri del fìgliuol di Dio. Cef- 
J_.te,cenate di pzearc. Il digiuno & l'orationc egli ìnfegnò a 
Vi iccpoh , pcr cacciar quel dianolo della oftinatione, rimedi 
clie hanno del lungo; perche il dighmo piglia tuteli! giorno. 
« dalla orationcnó bUogna partirti , ambi rimedi di fatica, 
& pena . Con quelli aiutateti! Chriftiani , per vfeir di pecca- 
to , lungamente patendo & faticando; acciò che alla lunghex 

«analmente, che fincflonha,pcruegniamo , de 2 Ii eterni 
KMUCOtu Amen. 
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U Gram } e~^*Jei DolcrlJi Chm sto 
gi$m communi , & per lagr4*dcz>\a, 

del v*ft- 

Pi0emié. 

Ve! beato eorfo di colei, la qua- 
le presago l'amato Tuo fpofb co 
quelle parole, T r*hi *i'> pr*; 
mette, di correre dietro a lui co 
le altre, all'odor fuauiflimo de 
(noi vaglienti ; onde ella dtee^, 
Poti te currtmus in •dirtm vn-- 
gntntorum tmorunui chiaro, oC 
manifefto fa a tutti noi , con-, 
quanto affetto mouere ci deg- 
jiamoin «rio il *ran filiuo! di Dio . qnWf 
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deN'immacuIaro Tuo corpo; onde gli odori fuauiflTmi 
delie celeftì fue virrùampiamcntediffbndonfi ptr rurro 
il mondo; & fingolarmcntequello della tanta , ~virtù 
propria, onde procede quella ?affione; & laqutlein 
tù'i Pattfone mirabilmente riluce, come fpìendenrc ria- 
ma deileabbrufciarelegna. Laonde trouandocinoi de- 
boli a tanta imprefa, la quale non corfb foJamenrt, ma 
'Volo, & quello velociflimo, meritamente richiede^; 
molto cóuiene,che noi con ella fpofa preghiamo Chri- 
fto Gcfu , che viuamente ne tragga : porgendoci la ma- 
no Tua aiutrice, con interno vigore, infufo nel cuor no- 
ftro,-& chiaramente mortrandoci quefto Tuo fi gran pa- 
tire, onde efeono i luminofi rai della carità Tua, la quale 
trar puotc ogni indurato cuoro. Ne (blamente così 
fittopnegoe conueneuol cofacne facciamo, ma che 
facili ne rendiamo, a lafciarci tirare, & aiutare; *Vo!gcn 
doci con quanta foi za habbiamoallaattentiflìma con- 
templatone del fuo acerbo patire, il quale con la fune 
della notitia fua,gag!iardamente trahe i fedeli , attenti, 
&diuori intelletti, «sjuefto hor adunque rutti faccia- 
mo infieme ; io di quel patir parlando,^ della fui gran 
dezza per via di patenti ragioni mueftigando ; & 'Voi 

con animo ben inchinatoauidamenteafcoltando: Cosi 

io comincio. 
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Ccort©,& molto ben auifato,fù Sa- 
lomone, & lafant'anima, ch'egli 
chiama fpofa, di dare a Chrifto Ipo 
io ilnomcdiRè;quando del Tuo vi 
no parlano^ de) parto fuo,dicédo 
Introduxit me Rex in cellari* fu*. 
r Dum ejfet Rextn acuitila fu$>nar 
dus mta dedit odorem fuum : Per- 
che quiui egli moftra la Rcgal Tua 
grandezza. Quiuipuì pompofamcntc,chenon fece Attuerò, 
Re di ceto e vmtifette Prouinciejegli fa coree bandirà con- 
uito generale a chiunque lo vuote; con tanta abondaza di ci- 
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di bere,con tanta delicatezza & dolcezza, & con viuan- 

<ie<ii tanto prezzo j chele gran Rè non ruffe, certamente non 
i'haurebbe potuto fare . Quello è i!gIoriofo,il ricco,l'abódan 
te,& i! de'it?ofo bachetto,il quale egli ne fi nella foa Palsione. 
C i o "Oliando nel Salroo-egli hebbe detto : In puiutrttrL* 
monti diduxifìi mt . Ouomam arcundedirunt me canti 
malti, conàUum malt^natìtium oh fedii me . Foderunt m*- 
nus t»f/té , erpedis meos; dtnumer<*ntrunt omma ojfamea: 
altre fi iute parole della fuapafsione ; egli foggili nfe : 
E l'.nt V4uptrcs,& fkturab'Hntur : Et manducati erari t ont- 
ms pi?!*uts tcrr*. Adunque la magmfìccntia regia di quello 
gran contilo, & la luameftimabil pompa, con li Ite nel terri- 
bile, atroce, &acerbiisimo luo patire:pcrcheilcommune,& 
volgare, degno di così gran Prencipe non farebbe. Che ben 
vedetejche volendo San Paolo diftmjuere , fra la carità delle 
creattire,& quella di Dio;& quella fopra quella inalzare,dil- pW> 
Ce : Cernendo auttm cbarttatitn futnt Deusinnobis , quo- 
nìcim cum adirne pcccttorcs effemus , fecundum tempus 
Cbnflus prò nobis mortuus tfl : aprendo cosi a noi la vu di 
argomentare, che il dolor di Chnfto (ia itato ineitimabilmen 
te «rande, intento, bc vehemenre. Perche le la <;ran commen 
dationt te dignilsima lode dell amor diuino,in quello fti,chc 
Chrilto fia morto per gli peccatori & luoi nemici, cola che 
non fece mai, ne farà h uomo del mondo; cornitene, che pa- 
rimente ù fommo dolore ui lì troui,acciò tutte Je dignità,:uc 
tele magnificenze, & perfezioni, & tutte lcfommelodi,con- 
uengano a quella nobiliisima pafsione , la quale è il legno , 
che dichiara i'immcnfo amordi Dio * Lt le la conditone de i 
lbggetta,oueeg!i quella uu morte impiega, che fono gli em- 
pi) Ót nemici , leda cosi ecceifo honorej molto più eerto, la 
interna condicione di lei Lr lo dee . Et quello meglio e (Ter nò v * 
puote, che elfepdoeìlagrande,emmeiue, fu prema . Se l'og- 
getto efterno del patire clic fono i pece icori, cotanto ed "aitano 
l'amor di Dio,che dicei'Apollolo; Commenda chsritAtem 
fumm Deusinnobis>\\ vigor interno, cV la foftannal fua «ra- 
dezza, che fono 1 fonimi dolori, alla tlefla Diurna cariti, non 
darà lodi più eccelfe,8c più gloriole . Rè, Rè egli fi chiama, 
quando lì parla del vino del ino dolore , del pafto delle fue 
pene. Introduxitms Rcx in aliar iafua. Dumtffet Rcxin 
decubitu fuo . Quello ledercene è detto *cCHht$,eg\i è fede* 
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re a meofa , che appunto l'hebreo dice: in circuita fuà : per- 
che (edeuan già mangiando, attorno gli rinomini alle meni e, 
127.;. come dice il Salmo: Ftltj tut fieni noutlid oUutru i# circuuu 
mcnfietua-O che méfa,o cnc.paiio ) Milano,ècgli fiato quello 
trai. ét^t. dc\%ìg.no9tro: dicalo egli ftctlo. Dederunt in e fcammea fei% 
tir m (iti me a potauerunt me aceto . Incomincio la palsione 
con vna Ccna,anzi có più . Quando nella cena in Bcthania, 
vniegli Maria i piedi , Giuda nel Tuo ceruello tefle il iacrilego 
tradimento, & mi noftro Signor pai lo della !ua > & partenza, 
& fepokura • Più vicino al putire , egli fé la cena miiterioia, 
oue quel perpetuo cibo & paltò egli ìftituì, che è la memo- 
ria eterna della lua palsion* . fet a pie della Croce il fiele gu- 
iìò; in quella pendendo riceuel'actto j acciò vediate , quanto 
accommodatamente, col mangiare, & col palio, viene la paf 
fìone di Gesù Chnfto notata, & lignificata. Ma è vnpafto 
amaro a lui,acerbo, & infinitamente molefto. Dederunt tn 
efeam meamftl, & in (iti me a pottuerunt me aceto . Do t ti 
nòvi peniate ciiecon quclte parole egli lol quel fiele dife- 
gnafle , & quell'aceto , che gli fu nel Tuo ri ne dato da' crudeli 
crocifirTori. l J arlò di tutta la paisionc; & ra<f« migliandola ad 
vn palio, moftrò . nominando per cibo il fiele, Se l'aceto per 
bere, che tutta ella fu vn paltò amari lsuno,& penoliisimo. 
Et fc realmente poi piglio l'aceto e'1 fiele, fu per certificarne, 
chedi lui quella rirofena hauea parlato: Si coaic volle ledere 
fu'l Afino, perche li lapctTe,cht di lui profetato hauea Zacha 
7.a<-b.9 9- ria , quando dille a Sion : Ecce Rex tttm veniet tibi *fcen- 
****** dens jùperdfinam^jìtper fullumfiitvmtfintr intendendo 
però principalmcntcche Ciirilto , con fhumiiti & pouertà, 
doueaal i'uj Imperio fo™iogareil mondo . Per ìfpnmere a- 
duique l'amaritudine, & la molelUa della pafsione, hi detto, 
^ che a mangiare hannogli dato il fìcle.a bere l'aceto: Oue già 
ve lcte,quanco è Tuo volere , & noltro douere, che guitiamo 
pur nt>i,contetnplandoipcr viua & penetrante cólìderatione, 
l'acerbità de 1 dolori fuoi,i quali egli ha guftati,& pigliati per 
cibo,rea!mcntepatédo. Sara venuto Iddio in terra a patir per 
noi ; faranno 1 luoi dolori acerbissimi; aggradirà egli, che noi 
almeno ne riabbiamo memoriajdependcrà da quefto & la no 
lira falute,& ogni buon conforto nelle necefsità & affanni no 
Uri { farà vnel{;rcitio quefto di vtilc infinito ; &a quello le 
facre lettere viuamcntc ne /pruacrannoiBc la natura ftcfia.po* 
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fligìà i fondamenti della fede,* cotal penfìero quafi ne violà- 
cara i Ec con tutto qucfto a ciò fare no fi moucra la noftra te- 
pidezza? Et celo vietarà la noftra eoncupilceoz i/fcrci :mpe 
diranno le cure del (ccolc? Et ci fari tralcur arti 1 - finora na a* 
E: ci lafciaremo macchiare di tanti »i)v»r4tuu ^ n > Et Creili© 
del lordo a tante voci ? Et nó compiaceremo Ohr.fto in così ^ 
poca cofa? O grauc fcandalo, oc enorme Iceleratezu . Volle 
Iddio, che del dolce cibo, dal ciclo al lue popolo man A ito, 
•Tempre il hauetfe memoria : vn vafo d'oro facendone nr** V 
nell'arca del telhmento * Et di quello amaro , ch'egli per noi 
hà mangiato, non ne balleranno i fedeli , vn ùnto & v;tio ri- 
cord-? Sarà la manna nell'acro luogo con fcr iuta a mer ora 
eterna ; & poftì i^iolon della palsion di Chr.lk» l^r.M no in 
©bliuione? Et nó : forà chi cerchi intendere la fartìU'nijKctflj 
ia vehcmentia lorc* O l'ante D-imi,tu g à ettmdio ne' tempi 
luoi, auaotiadctfapaf&iontaaió così face/h. Fecce» quello /pi 
nto,il quale la ti nurlò,gratan ente cantare . Smluum me fae P iL69tl ' 
Deus.qnonUm intrautrunt aqu* vfqne *d ommam metm. 
Injixm fumi» limo profondi, &non e fi foèfì tutta . fan in 
dnttidttictnmHriSyò' tetnpeflas demerfu me Vclrc/iil Pro- 
feta della perlona Adfadcl Salubre, per meglio ilprimere, 
te co più ardente aftetto,Ia grandezza de iuoi doiur.Pjrlane, 
pregando Iddio, che ne lo libcn,frale tutfjuia an placante 
cotanta miferia. Acque egli chiama quel patire , lecondo il 
collume della finta lcnttura; per haucrc otc adone più gran- 
de ancora , di far noto al mondo quello acerbo tormento . 
Onde protetta , che acque così fatte, mfino deniro all'anima 
fua fono entrate ; cioè che in pencolo cella vita baflftofo po- ^ 
fio, & giunte lonopreflbal punto di dargli la mone.Ncè fta 
xo in qncfte acque doglioft lu la cima.ò nel mezi sma effe • oc 
drfcefo in/ino al fondo. M ì pur men male farebbe, le hauefle- 
ro fondo, chepurmi haurebbon finequede fueacerbiisime 
pene. M a non e fi fobflétntt*. Jnfixu* fum in limo profondi^ pfiJ - <*- • 
non eli Juifì*ntui'& non e fi fondu**, dice fHcbreo,o U ero: 
non ejt flattu- oucro ,fl*tutks.O parola profonda Irnza fon- 
do . 11 fango fta nel fondo; però e arriUJ«oegli fin quanto fi 
può ari iuare nel patire: Mjquiu pur nò e fermezza,ne foto. 
Li parola hebrea.chenoi habbiamo /i^winW, viene dal Ver 
ho, che vale ftare. Dice adunque, che arnuatomfino al fon. 
4o 4 quiui purap può fumarci] piede, matuttama piùs'af* 
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-fonda: & non nell'acqua leggieri, ma nel lango>& loto . P<v 
teua egli più chiaramente moftrare , cbei fuoi dolori u no 
itati cosi grand* & acerbi, che non e pofsib'ile armare tó la 
noftra intelligen2a,al s&mo bc ali eHremoloro?CaIa,dif<-éV.e, 
s'immerge nelle palsioni, tocca , quanto b.. fio fi può; &: pur 
Otn ì.p co tutto quello, non in#tmt,vbt+equfcfiìtt prs etus:nó toc a 
flauti* jl (odo da terni a r h, nò v'ha ftabilimeto rinvio sépre più olrre 
caUjOCs'aoifla.Aggiuge.'T/V/fi m Aitiiudmtm métrtiif^hm 
tu non penta!si,che quell'acquaie egli giùnto al rendo/uc 
tauia s'affonda, nó rolTcperò di tua natura ivo Ito protone ; 
perche pur tnvna acqua baila fi erouail bngu tiuisibile : . E 
altezza del mare quefta j èia più alta acqua, che lia, b pi ù 
:fonda,la più ball .i.Vem m dltteudincm marùA^hv^t Et 
'tempfftasdtmerfitmt. Leggono dall'heèrlo ah uw& f/A- 
mtn$ptrmtme . Altri: curfùs aqujtr-ap terne. Et in fon» ma 
da tutti li hi,chc quella acqua,ouc egli è fommerfo,è ond<:>- 
giante,corrente, rapida ,tempeftofa; perche U! s'a'jg'ungclTe 
ancora la tribolatane del mouimento. Deh .mime diuote.po 
tcuafi có vn traslato,mcgho amplificare quello mifterio,cta 
nmna amplificat one poti a mai a baltanza (piegare ? L'acqua^ 
del dolore penetra l'interno luo,mfino Jone, le più oltre pai 
iafle,torrcbbcgli la vita. Difetnde egli nel profondo di quel- 
la, lenza poterli mai fermare , a finir le pene . Quefta acqua 
è di infinita altezza,& mcòprélìbile : & ètempertofa^nquic- 
ta,correntc, rapace, che non le ne può aiutare . Nò ifetropre 
egli adunque, contai guifa di parale, lo Spirito lantoja infi- 
nita vehementia delle pacioni del noOro Chnfto ? O dolori 
* C grandifsimi,ò acerbifsime pene. Pcrche,percheGcfu Signor 

mio , hai tu pigliato da patir tanto ? Perche mi ha con com- 
mandato il Padre . Perche dunque tu Padre, hagli fatto pre- 
cetto c«sì duro, & obliga r olo a così faticofa, & penofa obe- 
dicntia? Nò baftaua egli vn dolor commune,& vna penacó- 
fueta> Signori vdite. Poteua lddiojS'hauefle voluto, lenza niu 
no pregiuditio della fapientia fua , faluar gli huomini , fenza 
il dolore dell'innocente fuo figlio: perche egli ad alcuna le^- 
gc non e obligato, ma è libero di fare, quanto egli fi compia- 
ce, & gli pare. Poteua con picciolo dolore, fare la Reder.tio- 
- \ nei perche la immenfa eccellenza del patiente fi, che di virtù 
infinita fiail patire . Parucgli meglio, che egli pati (Te molto, 
acciò da ogni parte fofic la pafsion perfetta: non ioloper ri» 
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fpetro della perfòna , di chi pàtiua , ma pur anco per rifpcttt> 
della palsic neiftefXa: onde fi come non poccua laperfonapa 
tienteeflfci 1 più degna, còti non potefTe la palsionr ctTcrpui 
grande G idi fatto Io vediamo, in quello che di fuori appari- 
ice . No ri fi e córitentato de i dolori della vta : ha voluta la 
mortelo fiéVotcntatodi vna morte eómun~,halla voluta 
la pili acerba e fprVgiata, quella dell a Croce. Nó fi e cótchti- 
to della natura lòia di morte cosi tcrnbilejvi ha volute condì 
tioni aumentanti, & accrefeenti tanta terribilità di morire. E 
croefiiìb in mezo a ladri r gli fi dà per conforto vaio col fie- 
le: efehernitodagh afsiftcnt:;nella fere della morte, èubbe- 
ueraco di aceto : c abbandonato dal Padre , che non gli dà vn 
minimo conforto , & alleggerimento : ha prefenrn più cari 
fuoi> la madre, & altri, i quali con le lancie della compafsicV* 
ne, paflangli acutamente il cuore . Non fi contenta di quelli 
cru Jelifsimi accidéti deli'atto del morire; vuole,che i pream 
tuli fianopur fimiIi,prefo,Icgato,infamato,auiIito, fljgella- 
to,fchernito,& con mille & acerbifstmc man. ere afflitto. No 
fi contenti de i dolori ertemi del fuo corpo; vuole the la par 
te internala in firme afflitta e fconfolata: & ciò non leggier- 
mente, ma con triftitia^cofi atroce & vehemcnre, chencfti 
per morire , & vifuda langucin abódanza,& ha bi fogno di 
ch'ere da gli Angeli confortato . Tutto quello (ditemi)" non è 
chiaro argomento, che i fuoi dolori nó fono itati communi, 
ma grandij& non grandi a miltira.ma imnu nfì.uKompren- 
fibih a noi ; $c cosi terribili , chr Colo quella pcrlona , la qual 
fofTe Iddio Se huo.r)o,g!ihaueu r e potuto !©iTenrc?Tantagran 
dezzaal mondo mancar non douca : era n;cflieri,che in ter- 
ra v'haueffejchi potefTe, viiierdo.fr ftencre dolori olrra modo 
grandi :gia che fono l'iftromento da farne Iddio cofl- tanto 
mirabi!i,di fca\ clLr il peccato, di fuperar il tiranno infernale, 
sdì purgargli huomini e hbcrar!i,di placar Iddio adiraro.&di 
empire il Ciclo di eletti. Le qualità naturali vi fono nel sómo 
della fpeCie loro, il grcue nella tcrra,il leggeri nell'aria, il fred 
do nelgh/aecio.il caldo nel furgo,!a luce nel SoIe,il moto ne* 
Cieli , la quiete nel et ntro , il du ro rie falsi , il molle nell'alto 
dell'aria. Etqufte pur fon cofe di poco momento, cheler- 
«on folo alla compitezza delle nature. Il dolore e iL contra- 
pefo , che tiene la bilancia diritta, acciò ir mondo d; Ila parte 
del peccato nó cafehi , tirafo giù da cosi grane pelo; àrperò 
cgh fofhcne queftagran machina , purga la lua mfcrric ncj 
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yreferualo da nuoua corruttionc,& dagli mo*to ma«g'er ter 
cellenza, di quella che prima hauca. Quegli accidenti appar* 
tengono alla natura, qu<°fto alla gratia . Quelli fknno in cofe 
pnue di vita , (là quello nel più nobil foggett\y:he fi j,ò clTer 
pofTa in quella mafla infinita di tante ere j tu re'. Er quelli ha- 
ueranoil fuosómo,o\: quefto r.è?0,ueg1i arru iranno, a quali 
to fi può attingere nella ipccie loros quello fi fermerà p fi r^ 
da,& mai non hauerà l'vltima luaptrfcrtic re ? lo ne n parlo 
cldrinfcrno,parlo di quefta v.tJ,otie Perfetti ]t$m c*b & ter 
ra . Il dolore infernale nen ha altrodi bene,ct t L*ciTere,&Ia 
giuftitia dell'ordine: nel reflo egli è abomincuoJe,m aledetto, 
ic eiTccrabile,& non appartiene alle conditimi «. eli- vitapre 
ìèrilè. QuéftOjdi che parliamo^ do'or l'amo, è \:ile, ridonda 
"in bellezza del mòdo, in faluezza dell huomo, n gioì :a di Dioj 
P conuicne adunque, che egli habbia la .omnia fua grandezza. 
Attroue che in Chnfto,non è pofsibile haucrlj..<^ui qui dun- 
que fono i fommi,gIi eiìrcmi dolori, le peneacerbilsime ,6 
atroeifsime. Tutto queljo,che c flato in Cnriflc Geiu,t flato 
in colmo,il corpo,l'anima, gli ornan éti deirviio,c dell'altro» 
La grandezza del corpo ha hauuto il fùo fommo, r è p ù pic- 
ciolo,nèp;ù grande cflerdouea; altramente macata uut be- 
gli la giu(b,Ò\: più conucneùol mi fura, che a coipo hurjano. 
Le parti di quello meglio eHer ordinate iiUìetfit; , fcV pr< por- 
donate non poteuano* I colori hanno tutu quel decoro ha- 
uuto,chc puote ad vn corpo dare bellezza , granita , macftà, 
dolcezza,&drgnità:vago,manóIafciuc:graue,R a nò afpro; 
giocondo,ma nó dilTo'uto: venerandola r.on terr bile . La 
qualità, & quantità degli humori tanto ben i óten pc rata,che 
nulla più La compleUtonefattaa mifun, a proport;one,cl e 
non poteuj vn corpo hnmano elTer meglio organizato , p;4 
ben dilpoito,p!Ù perfetta me nte formato. II vigore,cV L for- 
tezza egli hauea,qu.into tóuk ne ad vna.<i f tta compoiìtura. 
Il manco farebbe diffctto, il più farebbe et cello. Et inqualfi 
voglia parre,ciòche,ò s'aggiunga^ fitolga,ò fi alteri,ò fi c-n 
gi,ò qualunque altra difpofmone piglijdiminuiice la eccclicn 
za,&Ia fon- ma perfezione di vii corpo humano . Onde in 
c?n iVii querto ^n^'mento c vero : Spectcjus forma pràfiltjs h§mi^ 
can. 1. 15 num.VtUtlusmtus tandidus crrubtiundus.eltclus exrmSi 
bus. Edi tu pulì ber ts di/tele mt>& dtcorus. L'anima ènei 
fummo delle proprietà nwturaji di m'anima racionale.Non è 
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la fpeciepiù capace di alrreeccelléze: i doni la empiono, che 
H»ù non è palsibile metterne in vn'anima. Et rtplekt cum if.t. 
JpintHS trmorts Domini. Complacutt tn eo omnem p/rntru ffijjj 
dmem wh abitare . Non emmsd mtnJur/imdat'Jhus /pi- 
ricum. La congiuntura fra i aiinT)j,c'l cojpo,bcmfsimo rilpó 
de alla eccellenza loro, lì come lono fitti a queiìo cfTetro,per- 
che ne riuicifle vn'huomo periati! si mo. La vnicne perfona* 
le coi Verbo, fi come inalza quella humanità ad vna infinita 
grandezza > co/ì quanto babbiana detto ella conferma, che Id- 
dio Ita vo!uto,ció che crani querto noftroChrifto.eflereper* 
fettdsimo:giache,accioche nulla di perfcttione »li macafle, 
ha voluto, che hauctfc incópréfibil perfezione dì eflcr Iddio, 
Gli ha data quella tanro oltra modo grande & immenfa ; & 
gliene lalciera macare alcui)3,ò grado alcuno loro? Ciò efler 
non puote. Era perlettioneildo!orfanro,cheh3ueaa farco- 
fe,chea Dio lolo conueugono. Haglielopofto addotto . Sa* 
ri adunque quello ancora in tutta quella grandezza, che co- 
parca di ciTerla natura del dolore, & che può ciTer capita da 
vn huomo in vita . O doiore,ò dolor gran le,& fuori di ogni v 
mn'ura. Milano, le cole di Dio deuono eccedere, no lolo la * 
grandeiza delle creature, ma pur la capacità loro : che no» 
pofla ne creatura per le, ne tutte infieme, capire la grandez- 
za delle cole di Dio : Capir dicono foJo realmente, ma non 
pur la cognitione. Quindi è,che le ben Chrifto è huouo,nó- 
dimcno per cifer parimente Iddio, Je cole fue tutte lono Di- 
umepcrò tutteincOprcnfìbili . Chi intende a pieno le gratie, 
& le grandczzedeirAmma fua? Et perche al corpoancora 
no mancalfe quella grandezza a noi mcoinprenijbiiejvedcte, 
quello che ne fa Iddio, nel Sacramento lantiisimodeirfiucha 
rilìia. fcgh ni ìnuifibile lotto corporali foyme : (là tutto co*ì 
grande come egli è, in luogo piccioli! iimoi ami pure rta qui 
có noi in terra, lenza veroluo^o . Vno lolo cllendo lempre, 
lo lletio in luoghi luriiiiti li tro ia. Pau e. e nudriicegli huomi 
ni di le lteflo, lenza Ina diminutione . Ne perche in terra Zìa 
con quello aio io > Licia eg'i però di thV in Ciclo , ledente 
alla paterna deiira.Così,(Oj»i adunque il luo dolorejpcretfer 
cola Diurnale» puote da humano intelletto elfer capito:& cari 
to grande ,cne nò folamcnte tintigli huomim ìn/ìemenó po- 
trebbono lbfferu!o, ma tuttcle mmu humanein vno raccol- 
te , có quanto luu»e *MaLbuuo , gumui pienamente noni» 
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incenderanno. Quella maniera incomprenfibi!e,di fbr i! cor- 
po del Saluacor noiìro,neir£ud;anltia, è frutto dei Imo dolo- 
re; Quefto egli,patcndo e morendola mcntato.Douiua pei 
lepaisicnt forTcrte , poter (lare Ira gli luiomini impalsrbifc: 
Per Thotrido afpetto della Croce, douca elfer in fatti in iv.e/o 
di noi vilìbile,séza poter elfer veduto. I vincoli han fattOjciic 
horaftà per tutto, lenza poter fi rinchiudere in luogo fpecia e, 
che iui iolamcme egli ila. Dunque i dolori cagione di óìh fu 
F cosi jneftabil graruiezza/arannoefsi capiti,compren\teni;i- 
nati? Dotti alcolcate : D.uoci ergetegli orecchi vortri .Si co- 
me Chnfìo è lddio,& è huonio, cosi egli ha l'amor D:uino ; 
& l'amor H umano. Quello è nella Diuimtà fua, quello nella 
Humamta ma. Quello è loftantiale., Io lìelfo có la fu* Diui- 
na foftanza ; quello è codinone, & virtù della volótà creata, 
nafeente da lei , òc in lei rendente . i J erò quello è infinito for- 
malmenu come elfo Iddio, quefto piò grande nó puote ede- 
re di quello fi fiala voluta l'uà creata*, la quale e (fendo creatu 
ra,è meftiero,che Ha limitata e finitaj& però tale è parimen- 
te quefto amore . Hora il dolore ha rifpondenza có l'amore: 
che pelò vedtt^chelefacreletterccosì volótieri,& così .'pel* 
Io«.|.j# fòjgliaccopianom/ìeme. Sic'Dtus dilexit mundum ,vt fi- 
ipb. f . M tinmfuumvmgemtum dar et .ChrtTius dilexit Etcìefunu^ 
& tradtdit jetpfum prò ea. Qui dilexit nos , et tradtdit fe- 
«IttM. mtttpjum prò nohtó. 'Dtlexit nos, et lauit nos a peccati* no - 
ttris m fanguine fio . Qui dilexit me , & tradtdtt jcmtttp- 
Jùm prò me» Ma a quale amore,dircte voi, ha egli il dolor luo 
riguardo? D'altro amore,chedelDiuino,nó lì polTono interi 
fora.».»* derc quelle parole: Sic Dew dilexnt mudum^vt filtum fìium 
vmgenitum dar et ; percnc quell'Iddio , che ha dato il luo fi- 
gliuolo, altro amore nó ha,lì come è folo Iddio, fc nó diuino. 
ti dell'amore Humano,c forza, che intendiamo quelle paro- 
loie. 14. jt . j c di chnllo; Venit princeps mundi kuius, & in me non ba- 
tti qutequam , fed vt cognofiat mùdfis quia diligo Patrem, 
& ftcut mundatum dedtt mihi Pater fu facto . Vedete, che 
dice apricamente» di hauere per amore, & per obedienza, fop 
portato l'impeto del Prencipe del mondo , che a torto gli s'è 
Ragliato addolfo . I/obedienza è humana, perche folo come 
huomoobedilce . Adunque così l'amor è hurnano , che l'ha 
ratto, patir noi. Quelle altre lentenzc antedette della (crittura, 
gc1i , vqo& dell'aiti o lì poffono intendere: le quali iniìgne có 
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l'altre, da fe mcftrano,che rifpodenza ila quefta , fra il dolore 
&z l'amore . Perche dicendo fi, Ha Iddio fi rattamente amato il 
mondo, che datogli ha il fuo fi ->liuoioj fi dichiara manifefta- 
mente , che quel donar il figliuole/, è (lato effetto , I5c legno- 
deiraniore. L'amore l'ha loipmto,a farne quello gran dono: 
& però eflb dono e legno deiramore,ch«ro , & manifcfto. 
D'ambiduc gli amori è il dolore & effetto, & raggio : da am* 
bi cpli procede, ambili moftra. L'amor grandedi Dio ha da- 
to il figlio alla morte: l'amor grande del figlio l'ha facto volon 
tariamente morire . Rino di fonti così grandi & nobili, il 
quale però icorrepcrdichiararlijloro è mefticri, che quanta 
è pofsibile fi pareggi . L'amore non è latio mai , in ti n che al 
fommo nó attinge della perfettifsima fua manifeftatione, 
de i più alti & gloriofi effetti fuoi ; Quefta è fua naturale có- 
ditionc. Se l'amore infimto,inflnito effetto nó produce, n6c, 
perche egli a ciò inchineuolencVIìa ; egli è folo , perche efTcr 
effetto. 3c clTer infinito inlìeme non fi còpatifcono; perche o- 
gni effetto è creatura , ÒC folo il creatore è infinito . Ma non. 
effendo l'effetto dell'amore infinito, di cotanta grandezza ri « 
cettiuo; tamo amore nódimeno cnai nó Ialcierà,che punto a 
quefto fuo effetto manchi , di quanta grandezza capace egli 
ila. Il dolore adunque effetto Angolari fsimo dcll'immeniò 
amor di Dio , forza è che tutta quella grandezza egli habbia, 
chea lui èpofsibilc dì cóuenirew O amore . Vedendo quefto 
infinito amore, che effetto a lui pari in grandezza, mai non 
farebbej creò vn altro amore, àccioche le non a fe,ad vno al- 
tro almeno fimile a fe , egli lì aggU3gliaffe ; Et però, & cosi 
fatto amore creato-, & il dolore, crfendo vguali, cótentaffero 
lo fteffo amore creante: & il dolore, errato dell'amore, all'a- 
more fi paregiaiTe, fc nó nella increata natura, sì almeno nel* 
la creata: purché veramente le nature dell'amore, & del do- 
lore fofTero pan. Nó vedete,che richiedendo la natura, che il 
beneficiato al benefattore fìa grato,quaroqueJIo può, evolto 
merita > nó potendo noi a Dio \) gratitudine far bene alcuno, 
creato egli ha i'huomo finnica le; perche a lui facendo bene 
per Dio,& có intentionc di farlo a D:o, fe pofsibile fuffe ; re- 
chili a nobilil'simo effetto la gratitudine noitra ? Non altra- 
mente perche fomma corrilpódenza fia fra il dolore effetto 
deH*amore,& l'amore cau fa del dolorejnó potendo ellaefifrre 
cu l'amor infinito , egli vn finito creato ne ha,c ui pofla il do- 
lo re 
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lore fommamemecorrifpondere, cV pareggiare. Per que- 
Ao la fcrittura alfai volte, con tèi parole congmnge il dolo- 
re & l'amore, che deli amore infinito , &: del finito intende- 
re , & ver fi care fi poflono, & l'vno & 1 a tro /Sanificano ve*, 
ramenre . O irrcfragabib argomento df ll'amirabile grandez- 
za dell amorofo dolore del Signor noftro . Vduene, vi pre- 

6 go vn altro ^ Iddio per molirare la potentia(ua , & la fa- 
piemia , hi fatto il mondo così grande , & vi ha ratto dentro 
ìnnumerabili creature, có d ue: fe virtù ; che Ihipito & ftiot 
di le rimane ogni intelletto, a lòfi Jerarie, &: ninno alla piena 
intelligenza di quella 2rand'opera di Dio plinto arnuare . li 
dolore è il lo'iimo , l'vltimo ,& il compito legno dell'amor 
fuo>& nò farà» egli adunque dt canta grandezza , che fuperi 
non folamentc la capacità , ma la fleffa marauig'.ia di tutti gli 
lìuoinim cV di tutti gii Angeli? A D o più affai premeua di ma 
infettar Tan-ore, che ilpotere, & il i-apere: peiòha prcio vn 

t irezo inconlueto , fuon di ogni humano giudicio , acuì gli 
Angeli iftefsi nò haurebbono laputo penlare.Quelro è di ricc 
ucrc egli nella perlona fua aliena Datura (nella propria nò po 
tendo) dolore, cormenco,lupp!:cio. Di qui argomctate,quan 
to grande fari quefto dolore . Grande è il mondo,oue egli la 
potenza fua nucla,& la fapieutia; £c il mezo rivelante l'amo- 
re nó farà grande ? Di quantità di mole , non pnote quella 
machina delle creatui e efl'cr ma^eiore , ferbando la bellcz za 
fua> & la proportione. L cflcre maggiore in grandezza fareb- 
belo minor in bellezza . Il meno di grandezza pur la bellez- 
za fua diminuirebbe. Adunque la fomma cóueneuol gran- 
dezza elli da! creatore (lata cócefla . V à creature in così fat- 
to módoelfere nó poteuano,di quelle che vi fono; perche più 
non ne capc:Ne meno di quelle cóucniua ne hauetfej altramé 
te egli nó farebbe flato pieno : & il vuoto è alla natura ripu- 
gnantifsimo. Quelle ne più grandi ne più picciolc efler douea 
noverche r*ù grandi non vi ftarebbon tutte,pm picciolc non 
cmpierebbon tutto . Ne anco più numerofe nchiedeua il de- 
coro del mondo, che elle foiTerojcflendo elle gii tante, quan- 
to vi vuole per fare con la varietà loro ornato quello colmo» 
qucflo mondo,quefto edificio. pianta varietà punte efler va 
ga> qui tutta quanta ritroua fi, punto nó ve ne manca. L'ordi- 
ne fra cofe tato vane è il fonte della vaghezza, della bellezza, 
del perfetto decoro » Talcèqucfto ordine>chc il più per/etto, 
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Oeeffere, neimaginarf? puote fuori del Paradifo. Ha quanto 
è pofsibilr, ch'egli habbii: .iajui propriamente il bene dell V 
Mucrfo pende. Et vrga in sòma ogni p/picacifsimo intelletto 
a contemplare quefta gran mafia delle creature ; & non po- 
trauui trouare con verità difetto alcunojcofa che non habbiat 
tutto quel beae, che le cóuiene,8c che ella nó Ha bene in tutto 
ordinara; pofaachc l'in elletto infinito della fapientiaOmi- 
na mirando ( compita Popra fua) quanto hauea fatto,vide o- 
gnicofi fommamente buona. Etvidit Deus cuti* qua fece* 
rat,fr erantvéilde bensì. La grandezza della potenza fua, la 
chiarezza dellà fapienza lua , ciò richiedcuano . Era quello 
mondo vn fogno di quelle, fi come effetto Ior« : eranfi pofte 
a farle per Ce ftefTernamfeftare. Ciò facendo ellc,douean far- 
Uin lomma perfezione, manifrftarfi , quanto era pofsibils 
per cotal v a. Adunque quello effettori quale è il fegno,e fpcc 
chio loro,cra melticn,chc haueffe tutto quel di grande.di buo 
no,di bello, di eccellente, che pofTa cóuenire ad vn effetto, ad 
▼n opra del fommo artefice. Deh Diurna fapientia, aiutami, 
a cóchiudere da qui, per certa & chiara cóliquenza, la gran- 
dezza del dolore prelo da re, fapientia increata, cV incarnata. 
Più vaga forti di mamftftare 2a carità , chela potetti fua . AI 
fegiodi quefta nulla mancò, egli fu perfcttiisimo j&alfe- 
gno di quella mancherà cola verunj?Non farà perfetti fo rno? 
Quello fu il módotutto,que(to èildolore.Il mondo ha quan 
to puote hauere, & non l'hauera il dolore ? I a eccellenza del 
dolore ftà nella grandezza fua, nella intenfìone,neIIa vehemé 
tiaj adunque grjndiisimo è tuo queMo do!ore 5 intenu*fsimo, 
Tehcmentifsimo: cheg i quefta è vna cagione.che Iddio l'ha 
tolto in fe ; percioche creatura fola non vi hauea , la quale di 
tanto foffe capace. Et non farà egli adunque incomprenfibil- 
fncnteincomprenfi'.)!le,fmifurataméteimmenlo, &eccaden 
te ogni modo,ogni mifura,ogni termine,ouc pert:ng«repoffa 
intelletto creau ? O grandezza infinita di qutrto dolore. Infi- 
nito propriamente riTer nó puote quefto dolore, perche Id- 
dio fole è infinito; ma è ben infinito a noijè ben così grande, 
che noi non hatiendo vocaboli , atti ad ifprimere tanta gran- 
dezza, liberamente pofsiamo chiamarlo infinito , Se nó può 
agguatar»* all'amor Danno di Chrifto, come il mondo non 
puote alla infinita potenza , & fapienzaj puote almeno farlo 
all'amor tuo humano. Qaanto fu grauderamorc dell'anima 
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<3iChrifto, tanto il dolore fu grande . Amor grande» dolor 
grandeiamore immenlo,d( lcre immék : amore ir.fimto,do- 
lorc infinito. O Amore,ò dolorc,òcarirà,ò pena. Milaro.fi 
come nó ha prillo di noi termine quello dolore ; così fine 
ma» n# trouaremmo da ragionarne, da man ftllarlo., da am- 
plificarlo . Ma fi come, per quanto dir fi porta , nó fi può dir 
mai a baft jnza,così poisiamo a polta noftra finire. Balla che 
ne intendiamo tanto,quanto pofTa l'animo noftro accendere 
a riamar Chrifto . Ommc chi nó fi muoue , a quinto detto 
n'habbiamo i chi fi moueià egli mai ? DneJIit.R'X macca 
bttufuoynardué mtadedit odoremJhHm Quando Gdu Si- 
gnor noflro , die nella cena principe alla fu - pafsione , Thu* 
nule Mana/pargcadoil faaue vngucnto,en.pi digratiofoo- 
tiore la cala tutta , ou« erano :Et relitta efl dcmtu odore 
'unguenti . La Tanta pafsione ha fatto , chela Ipoladi Crinito 
iatya Chiefa,ha emp to il mondo di odor fuauc della virtuofa 
vita, e della celefte dottrina ^ Et tu huomo, ex tu donna nella 
pu7zade ipeccati voftrireftarete ancora? In quella fetente 
vita , che fcandalezza la gente ? A tanto ricca men fa dei do- 
lori diChrdto, morirà di fame la mi fera Animachrilriaoa ? 
Noi ne faremo in tutto priui? Nó ha potuto egIi,con l't (terna 
apparenza , farcofadi tanta grandezza , quanto era fan- or 
del cuor fuo, & l'acerbità del dolore. Ha operato innanzi a 
Dio ; perche il corpo nó poteua far tanto, ne erano le noOre 
aiari capaci di tanto odore, n egli occhi di tanta luce. N«i,noi 
almeno nó fareiro,quanto eternamente fi può f.irc ; Sia odo* 
re il noftro; fianoopre citeriori, fatte Chnftianan ente; & fé 
ne contenta Iddio. Nó ci commanda tato dok>re,quanto egli 
hi per noi foffer'* : Vuole , che vfciamo a quelle opere, che 
tanto fuo dolore ne muoue,6V ne fprona a operare . Qucfto c 
c«nf. u i». l'odor nofìro; Aardué mia dtdit edorem fium. .Era di nar- 
ici», u |. do Pvnguento di quella donna : zJlfaria acceptt libra vn- 
gutnit nardi pisltct prctiofì , & vnxtt pedes lefu. Venit 
Ma ti4|. ntuhtr haben sa Ubati' um vn^uentt nardt fyicatt pret ofi t 
dr frati» alabaìlro , cffudtt Juper caput tnu . D Ca Chrifto 
rìhfio, c he cofa importa qurfto vn^uento. Bonum opus epe» 
rame si turni . Chi opera becc,?nyrei pie di Chnflo, verfa- 
gli forra il capo, queflo odorato , e fuaueliquore. Ohimè a- 
runque alle pene delbuon Gefu nó rifponderannj almeno 
rcptenollrc? Aliiio pa^ic^il nofiro faticare? Ai fuoi affanni 
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l'operar virtoofonoftro? O noflra ingratitudine, ò nortra 
keleracezza, Qu*II>n^ento fu vn riftoro all'affannato Chri 
fto:il norhpibrbrnre*,c©Jfcvn mitrare tcordogljofi affari 
Mi jBc ii acerbi eormtraì dcllamorofo noftro Gefu . Et tupur 
-duro>oftinato, ribelle per feueri peccando? Et quanto fia per *' ' 
«cgltaccreici più wftaii patire?£mpio,crudele,facniego,in- 
degno del frutto \li MrtU'pafsione, degno eh ella gridi contri 
•dite vendetta Grida , onda il fa%ue di Chrilro Tempre mf- 
icncordia: ^cceffìfìù'a^fartptwùafper/ìonem Hebr, 
quintini, quam yihtl . *ta i fiwìpcrferatouriùolgono quel 
-gridomclamor di vendetta, hauendo efsi ftefsi gridato: San m*c. 
guh ciusfuptrnos, & fnperfilicsneHros. Hanno fentita già 
la vendetta , che fon» (terminati , toltogli il regno , la gente, 
iipaefe, & chepidimpJórw,tHumedi Dio. Sentonla^tutta- 
uiaj fparfi in miferacaptiuità , per tutta la terra , lenza leg- 
♦gc, fenza tempio , ie#i lacerdocio, fenza principato , fenza 
Dio^O nudai $ chi prouocano il fanguedi Chnfto, a chic- 
der conerà di loro vendetta . Venite, venite adunque Ani- 
me Chriftianeaquelta beata men a della pafsfonc;non co- 
me Giuda , ma come la fama donna Maria , a dar il fuaue o- 
•dorcdcllcvinu,ondenceuiateilfruttodcidolori . Aluiè r 
fiata fiele, & aceto j manna a noi fari, & pane di vita. E^i 
l'amaro gii fta,pcr dare anoiildolce. Egli ri mortifero, noi 
il vitale. Mandi ilnoltro nardo l'odor fuo, mentre a quefta 
mcnia il Re fiede . Alla mia memoria della Croce &: de i tor 
menti,oue piglia il fuo Regno il figliuo! di Dio , & celebrami 
iJ iuoregalconuito ; prorompa ramma grata & humile.neir 
opreGhnftianc&elemplari, le quindi! mondo vedutegli 
glorifichi Iddio . Peni; huomo i dolori di Chrifto; & benché 
ti paia ranca, reprimi il còncupifcibile appetito della tua 
-carne . quelli Jono flati grandmimi ; poco & nulla è il rod. 
•Penìa aquciiacn dolori ; & alla mente ctia a'nara fa'vi ua fer- 
ia., con la-milericordia aipouen diChtiftó/ Conanimò 
fumile nuolgcndo quelle pene Diurne de! tuo creatore;pia!ia 
animofamentc quel poco di fatica , chea! portar il téggieri?. 
fimopefo dell'amorofa legge euangelica vi oa, chnftianX- 
mente viuendo. Conuicnti digiunare, per Diurno ò cecie- 
iiaftico precetto, ò per penitenza del peecato, ò freno del 
lenfo . Parracti cofa grane , penfando a gli acerbi dolori 
dell'innocente Chnfto ? Haucrai a perdonare le ingiurie, & 
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^umilmente, qual nardo, fopporcar i torti che ti fon farcii 
A petto alla patientia &: humilti diCkrifto, tutto èniente. 
Calcara! gli honori del monJo||& le terrene dignità, & pic- 
ciolaftimaraila pena» & violenza a ciò , polla a paragone? 
C*».t. tu dell'afflitto cuore del tuo Saluatore . Dum ejfet Rex m ac- 
Um. cu y ltu p H0 % * Ardui me a dtdit odorem fiatm . E e domus r 'e* 
pietà efì ex odori vngutnti* Empi tutta cala tua di cosi fto- 
10 odore, quando ilconutfodi Chriilo, di dolori appresa- 
lo , fu regale, ricco , copioio, foprabondante : nulla in te fia, 
jl quale a ben fare impiegato non fia, Adopra il cuore in fan- 
ti penfitri , & regolati affetti: adopra la lingua, in diuoteo- 
rationi , & edificatori; ragionamenti : adopra l'occhio a ve- 
dere, & a piangere l'altrui miferie nece.'sità; adopralc 
orecchie a lentir le Cofe di Dio , & i clamori del poucret- 
co; adopra le mani & tutto il corpo tuo alle fatiche, per vb- 
bidire a Dio, per aiutar il profsimo0& per aumentare a te 
fletto il merito de i celelri telori . Se cosi ratto odore itorai dì 
virtù fante , haueraiil Re fedente alla mcnia , per tuo pro- 
tettore. Eglicontralehumanecalonnie, lari tuo difcnlore ; 
contra chi ti dishonorari , egli del tuo honore terrà conro., 
& glorificherai . Sentite, pregoui , Salomone. Qui ftr- 
ftaa.t7.1t. i44t ficum y comedet frullai eius : cr qui cuflos e fi Domini 
fui glortfìcébitur . Vedete bella comparatone , ouealì'at- 
Uap 11. DCro > chedilTe: Nunquid foffum deferert dulcedinem^ 
mearn^ , che dolcifsimi frutti produce j il padron dell'hucr- 
mo è a ilo migliato. O dolcilsimb fico, che è il Signornò- 
ftro. Guarda, ferba, coltiua il fico -, & mangieraineil ina- 
ne frutto. Cuftodilci , jMTerua, attendi , non abbandonare 
il tuo Signore i & gloria ne reporterai . Offcrua Chnfto, at- 
tendi la Tua vita , la fatica, la pena , la morte . Vngilo , quan- 
do mangia ; compatifcigli , quando paté > che la cumpalsio- 
nc è l'vnguenro , te il iuo palio e il patire 5 &: riccuerai glo- 
ria da lui é Huomo non volere il latte del fico , appena i frut- 
ti : Non volere innanzi tempo , effere conlòlato . E' morden- 
te & afpro quel latte , dolessimo è il frutto . Altro,che mor- 
dente afprezza , non fi truoua ne i piaceri , i quali a guifa di 
latte , allettano l'huomo . Afpetta, afpetta il frutto fuaue del- 
le fatiche , & tue , & di Chrilto . Il fico non ti dà il latte , fe 
non Io rompi 5 mai frutti egli ti porge volontieri, & lenza 
daojjo iuo . Offendi Chrilto, fc da lui cerchi conlòlationi 
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«errene, otte in vero non c,fe non, acerbità. Queftaegli vur* 
]c in Te , di quetra fi nutnfee , di quefta è p\eno , come il fi- 
co materiali di quel latte , ehe è il Tuo humore : qumdf è ge« 
nerjto il frutto dolce, per cibo noftro . Per fe ha tolto Chri- 
ilo l'a'pro & acerbo,a noi il do!ce,& il Liporofo porge . Ser* 
biamo quefto latte di Chnfto , attendiamo il (uo dolo- 
re, olferuiamo & confìderiarho le Aie pene, 
con rodoredclle opre buone, degni 
rendiancijl' Tuoi fuaui frutti. 
Per meglio fare quefta 
t beata confidcra- 
^ tione, ^ • 3fc ' "7 

alquantolripoliamo . 
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.SECONDA PARTE- 

Quegli ornime nt ; , & a quelle beh 
lezze, di' che io (polo nel cantico 
amoroio lodò la Ipofas rafìorni— 
gliand ojt A io corpo a ì p : ti genero- 
fi cauulWlclì 'Egitto , il Ino vifb al- 
le tortorelle > 8c il fuo collo alle pre- 
tiofc collanejpromette egli aggiun- 
gerne delle altre dicendo: %J?liurt- 
nulas aurea* facienrus tibt.vermi- 
culatas argento . Qu«*l primo a iciconuicne qu .fi ignuda , 
ctle^do naturali le fattezze del eorpo, !e vaghezze defilo & 
del collo i quello altro le fi dà per citeriore addobbamento. 
Onde è veftita di oro ,& circondata di vaneri j fi c«meri- 
cercandofi vergine, la quale degna fo(T:di «Acre conforte di 
AlTucro i attendeuafi prima alla eleganza lua naturale, & poi 
nccamente,& pompolamcntc fi vclhua . La onde molto có- 
ucneuolmente Salomone adryi ò parole, ad imprimere quefto 
ornamento , le quali per figmfìcare molti ornamenti , hann© 
molti l'entimemi . tflendo che la parola tSWurennlae , ncll'- 
hebreo è quella ftclfa , cne di lopra la lettera noltra dice» 
Turturu: Et alcuni nell'vno e nell'altro lu^gujtrasr nlcono: 
Margarita* . ouei Settima nel primo luogo , con la noftra 
cditioncinterpretaao : Turturis: ma in quefto fecondo jk- ' 
cono: Stmilttndtnes aurtfaciemus hki, cum dìftvftombut 
Argenti. Altri qui hanno, Infanta aurea . Altri, Tortili* 
*nr$ . Altri , Ornamenta cenuntentia ex auro . Et quello, 
V ermiculatas argento : fi cornei Sttanta dicono, Cumd • 
(tmtìtonibus argenti ; così degli altri , chi dice : Cum notts % 
chi Qem clauts: chi, (um punèlù argentei/: N c ! che cònuen- 
gono tutti, che in quello ornamento doro , s*intjèrferifc©no 
brighe, ò punte d'argento: acciò quella diftmtione varian* 
do i colori, renda vaghezza. Et per accordarli tutti nella pa- 
xo\^*J\€urenulas, fapcte chela fua radice è 1 1 r» Thor,chc 
fìgnificainuelitgjrc, fpiarc, ricercare: & ne vendono paro- 
le fignificanti, Inueftigatione, difpofitione,leggc,tortora,5c 
tempo.il noftro volgare ni dichiara tutto,i!qualc dall'heb^o 

Thor 
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Thor ; noi habbiamo tolto wÉkcndo.tornÓTondc è attorno, 
attorniare. Gli elpluratonlnudtjgando vanno «torno. La 
untorella , k oflcruatcalla pnmaucra , intorno vi con quel- 
la lu* gemebonda »oce, clic par che dica Torr , ricercando li 
compagna , lcnzaja quaje non può flatsc % La .collana va at- 
torno al collo* onde in latino,* detta T§xqu$s . pache fi ton» 
ge intorno . II tempo parimente va ujcorwp ritornando lenir 
pi# lc Cagioni ifteue >: Qndeprc£j ha iLnome di anno tutto 
fludto giro., onde nedenua »1 diminuauo^rindlc»: che peto 
pcj^ulmphabbumoc Bintdtcts cor intorni .Di maniera» 4 ' 
fhcpuitqciì vie ritorno, te perche col tornd uiaono leeo- 
ne yguau,uèordinatc,eg\uie .in tutte IeiueJ«fii:Perciò qumf 
«Ji nalceia parola lignificane* Dtlpo/ìtioncfc ordinano ne,5c 
J udì parimente Legge i perche l ordine & glùftadiipofiu»nc 
4kUhuo<r»o vieAOaÌMlcgje, Et gli ornamenti di perle, Mai- 
tre gen. me, fi ranno con vaga di loo licione, acciò fi illumino 
l'vna l'ultra ; & talhor vi fi fa dentro delle figure,.c fimilitudi* 
i) di ani .iuh.edi vccejli , ofin tal modo han luogo tutte le 
mtcrpruatiom . £c a noi fi moftra, che quefto ornamentodi 
iantaChiela, molte cofe in le contiene, e flanella-perfetta 
dupofuiooc, & ordine di quella. Il cheapparue finitela 
4>enccutiouidc) Rom impeno.quandoi fanti Pallori ordina* 
«noie cofe dei Dimn culto , & beoeinftruflero il popolo 
Chnitiano^H fi a ltf facédo i /acri Cócili,chc hano ben rego 
J-ta tutta la Wuc a. Oue e (tato lo lludio attéto delle facre le» 
icrej per il li^mlkamento di mutuare, & ifpiare, chiufo 2 
pejia parola dAUrenuUt* oc oue è ilzelo di cóuertjrc gli io* 
lulclii per u 1 1 pfo4i ncerore,:ui pur cótenuto . Oue di piti 
f i -ordine, lapientilsimo.trà fedeli poflo da gl'illuminati ug? 
lton, cienlpondcalknfadidifpofitione. Oue la Diurna 
le gg< è aie Inarata , & IeecclefiafrichcIeo m dettate dallo Spi- 
rito unto, promulgane al Chnltianefimo ; dgn fleandopuf 
legge quella parola bebrea . Oue . perche ella pur tempo fu 
fianca , eil tempo , & la vita di etfa Crucia ; la quale paflato 
il verno delle periecuciom, horainai quietamente viue,* ha il 
iuotempo. Oue per Io figniheato della tortorella.vi lonole 
gcn copftde voci de i fanti huomini , i quali in luoghi folitari j 
x : tirati a meditare, quale Ifaac ; nó hauendo più a portar nel 
corpo le Ibgmatcdi Guefu $iga ore có Paolo , porta n le nello 
fpu-ua : c-mm ringuando ic m prc lapalsion di ChriAo , &i 
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fuoi dolori participando . QjflAe » & altre fi fatte virtù della 
C taci j, lonnole vn vago & prrool» ornamento, vario di co- 
lore , di valore , & di effetto , aia tutto oro & argento ; coro- 
nando il capo., qual diadema, circolando il coiloqual colla- 
na , ornando le orecchie quali anncllccti abbellendo le brac- 
C a quali maniglie , illu tirando le mani quali annella in dito» 
attorniando il corpo tutto quali ricchuiìme vefti, & qu ali ne 
che cinture gratiotaméte cingédolajtutto in quelle paro! e^iif 
{cjpito ii^CurcnulM durttsfucumHi » ttbi vermicuUtm 
franto. Oue la parola /^7Are»W^,tìgniricàteattorno,òcir 
celo , moftra la perfetti fsi ma formi; il circolo clTcpdo figura 
perfetti l'urna . fctl'oro & l'argento moftra la perfettifsima ma 
tena; onde vn componimento riefea perfettissimo di torma, 
&dimatcrii: Tutto per la fcmbianzachehà, & vicinanza 
con la cminentifsima perfezione di Gcfu Chriito; la cui ma- 
ceria fono flati gli atrocissimi fuoi dolori; la cui forma iono le 
eccelle virtù, có che quei dolori ha loftenuti.Et benché la fi- 
tnilitudineli lìa tolta dalle eccellenze naturali di vna donna, 
& dalie fopragiunte; tutto nódimeno, nel fatto della Chiefa, 
c dono &: grada di Chnfto ; tutto a lei deriua da i l'acri dolo- 
ri diGicfugran Sacerdote, il quale per noi ornare,efsi egli ve^ 
àlito di fordide verti . Qji, qui adunque fi riduce la perfee* 
tione de! Chnftianeli» & del Chnltiano . O moro nelle 
d'oro , o Jircoli inargentati , quando fatto & rifoto, ce ne ri- 
torniamo a cótemplarc t l'acrolanti dolori del nwro Cnnfto* 
Milano ^ad^lfo fiaaao attorno alla grandezza di quelli,cui per 
ifpiegare , toccate »;a alcuie rag' jni generali ne habbiamo. 
Ma per aprre chiaramente que(V>gr in loggetto , & hauerne 
intiera co:, zza; hora noi-tre cofe co :ì leria no, cócorrenti fi 
come caule, airc«fcre& alla grandezza del dolore.La prima 
è lag^nte,che elfcmdo egli cofa,che fi cóccpifce,& nafcc,egli 
c neflieri che habbia la cócipiente& generante caufafua.Ma 
nó cflendo foftanza , che per fe,ouero in fe Aar pplTa; ma ac- 
cadente quafi acca dente, cadente ad ahro,oue appoggiando fi, 
come in (oggetto, mi come caduto giaccia; egli è neceflario, 
che oltra la caufa agente.anco il recipiente vaio vi fia,il quale 
riceuendolo in i't, patientedirfipuote. Oltra che pereflere 
cjuefto accidente di pafsioni,paticntefaiI fuo foggetto,come 
bianco fa il fuo la bianchezza . Et perche il dolore, mafsime 
il mentale, hi riguardo ad alcuno oggetto i dolendoti , chi 9 
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J«o!c,diqin!checofa; qui ancora l'ométto di eflpdolort 
coniale riporre & confiderarc. Et in cai guifa hauremone 
l^ote,il vafo, & l'Oggetto. Et benché paia , chcdall'A. ^ 
getwe.tiauerebbe€ a cominciar il difcorfojn6dimeno,haucn- * 
do noi pennero di ragionar della Tua grandezza , la quale dal 
vaio Tiene detcrminata i maggiore nò potendo egli efleredi 
<|ud die il luogo fiamme egli ha da (tarerai Vafo &> recipien 
Kconinciaremo dimoiando , come per qaefto cóto è fla- 
to li dolorcdi Chnftoatroc*simo,& vchementifsimo.il no 
sic che gì, dà Ifaia dicendo: DepderMuimus eum d,fpcf!«m, "Mi- li 
noutfììmum virorum, virum delorum » & fritti fem infirmi- 
tAtem ; è affai aperto argomento di queita così fatta grandez 
aa . Chiamando Je fante fcritture i ricchi , Viri àÌHÌti*rum\ K£ Hi 
gn ammazzatori, Vtrt ftn^inum : i mifericordiofi , V ir i uU 
miftrt$ordu : i gagliardi , Vir$s fortitudmir, apre,& dimo ******* 
ttrj,cota^anicra di parlare difegnar in coloro notabilcgraa 
dezzadi quella proprietà, cheloro fi attribuire. Adunque 
quei nome l\r delorum , tortone fa vedere che queft'huo- 
r-io fu di dolori pieniisimo. Ma di più cótfderando, che non 
«ftame , che huomm! infiniti al modo fiano ftati , pienifsimi 
eìidolor^crudelifsimamentecriiciati;dandofi aqueftvno 
cosi fitto nome, niuno dubbiterà,chc quefto tutti quanti aul 
ii, in effere addolorato. Et maggiormente amplificando il 
i roterà il fuopropo/Flo, có aggiunta di altrepirole , Defpe* 
ttum , frjcitntem tnfirmitéUrru . Ha que!/c,W infamità* 
um % non sò che di forza efprimente 5c efsaggerantcfi come ' 

j n ? n / a £ crc l 2 8l,c ,n tutto b P ro P ri «à ignorata : come quan 
dodici ApofloIodclSaluato^ 

E^nrifWprimendol odio Se Udegno fuo, l'vltimo giorno 
conerà gli empi, dice che diri loro: tsfmtn dicgvobts , ne. 
J<i* vos . Cosi il I jpere pone nel cono! cerne w\M> della pro- 
prietà della cofa faputa. Però cógiunte inficine quefte pa- 
role , Virum diltrum, &fcienteminfirmitdtem ; in Chrirto I * 
ampiezza di dolori eflere irata ampiamente ifprimono Alta- 
mente ancora più a quefte parole volgendo l'intelletto, io in- 
tendo,che volendo Iddio far queft'huomo, egli di faic vn va- 
fo di dolori hebbe difegno : così gran sofe hauea da fare co! 
dolore, quanto capire nó puote mente humana.Hauea da ri- y 
lare il módo,da riftocar il CicIo,riformarrhuomo,perfettio- 
aarc tutte le creature, códurrc al fonimi delle virtù celeftit 
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li è cópiaccitifo dra.^oprare , per far a! mòdo più notele Tue 
marautghc . Bt polciachc in così gran lótananza da Dio, l'cl- 
feredeì colore cófilre; viene quella crefcédo } quanto egli mag 
giormentecrelce: Adunque volendo amphfsiniamente Iddio 
la fuagloriaminifcfhre ; tanto del dolore hi voluto che Zìa, 
quanto efler più , pofsibile non fia . E vn liquore il dolore, 
che per fc accidente cflendo , nò può (rare , e mefticri che ti ■ 
fìail fùo recipiente, vn vafochelo cótenga. Adunque quan- 
to ha voluto la Diurna fapicntia, che di dolore ri folte; tanto 
gif è còuenuto fare a quella pofta vn vaio graode. Quello 
hebbeanimo di fare,fòrmando Chrifto ; però amplifsimo & 
capacifsimo vaio le l'ha fatto, n capire,& cótencre la Ibmma 
grandezza del dolore. Et però nomecóueneuolea quefto, 
volIe,chetgh hauefle; cosijfecclo dal Profeta chiamare, Vi- 
rum dolorum , & feientem infìrmitAtem ; huorno di dolori, 
& di infirmiti ripieno . Cosi vedete ài bel primo, aperto & p* 
chiaro . qucfto Diuin decreto , he difegno . Perche la pienez- 
7 a vi folle de i delori, & vn fol punto nò ve ne mancaiTc;elsé 
doui le ipecie de i dolori mentali, de i corporali , &: de i par- 
ticipanti de gli vni & de gli altrijtutti cóuenne che foflcro crea 
ti, & però il vafo.di tutcì fofle capace. Gli Angeli,altn che do 
lori mcntali,riceuere,6c fentire nó polTono . I corpi , nó altri 
che corporali . I/huomo,pcr hauerc la mente & la carne, egli 
folo, de gli vni & de gli altri , puote elTcr capace . Con gran 
ragione adunque ha voluto Idò%,che quello gran vafo,huo- 
nio folle 5 per poter ogni lorte di dolore capire , & ritenere. 
JEt cosi come ogni for te douca poter hauerc; (imilmentecra 
Ricltieri,che il l'omino fentille 1 , & pigliafledi ogni forte, can- 
to mentali, quanto corporali, ce mezam . A far quefto richie- 
dciufi.chc qtlert'huvrno folle lenza peccato, & di quella có- 
ditione , che era la natura humaaa , prima che ella peccale : 
percioche ouc più peretta è la vita , mi è la viuacità de' lenii 
più acuta,& co$i a fentire.che che le s'oberi fca,ptù accócia, 
ti atta ; gjà che quella perla morteli perde , & i indiuifibile 
cópagoa delia vita. Sol vita era nel primo irato, ouc nel Iccó 
do regna la morte,ad effetto r< c indoli in quella laDiuinafen 
tenza s/w quacnnqui die comederis, morte morteris. Et per 
unto era in quel primo flato l'huomo ne' fentiméti così dell'- 
anima come del corpo, li come più viuace, costpiù (enfiti* 
no . Nó cosi ncHecòdo,ouc entrata la morte ha molto dimi- 
w*.. ' ~>Ì • L «*«".« nuito 
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niiitoquefto^prio effetto della vita. Incendete voi ? Quella 
morte da Dio minacciata, nó tanto fu* dell'anima, quanto del 
corpo* perciò che lo fteuo peccare fu il morir dell anima , il 
quale cagion tò,che il corpo pariméte monile. Et tolto aqftt 
caufaiegui lerVetto, contcnédola fenté/a, cheque! dì Qeflb 
rhuomo monfTejio «he magiado peccaflTe.Ne folo cotal mor 
i tic incorfe l'hudmo, pene in quello fteflb pùto diuénc di mori 
re debitore;ma perche infatti allhora cominciò a morire. Par- 
afi Paolina dal corposi quale pciò ne muore.quàdo il corpo 
più acconcio nò c,&difpoflo n ntenerla-.ch'clla mai p fé ilef 
ù nó fi diparte, mafòlo quando per la indi fpofitietne del cor 
DO,ellaad vkirne vien corretta. Che fi corocquàdoil corpo 
c tutto ben organjzito,& cópitamentedifpo(to,clIa fubitoda 
Dio creata &infu(a,encrado lo viuifkajcosi perdutali quella 
# iofficiécedifpofìtionedi quefto Tuo foggetto>è forza ch'ella fc 
n'efea. Cotalediioofitione nó Tempre in vno iftante fi perde; 
ma valsi a poco a poco diminucdo,& feemado, infinche a tal 
vicnr,che il corpo più dell'anima nó è capace.Ec per qurfto il 
gir pian piano quella difpofitione macando , che è il vincolo 
dell'anima & del corpose vncontinouo morire,il quale fi cò- 
pie, fciolto in tutto quel vincolo, che legate teneua infieme> 
le due parti eflcntiali dcll'clTcr & della vita noftra. Tolto fatto 
il peccato a rallentar/i incominciò queftoIcgame,diicómodà 
dofi il corpo dall'anima, ne dandole in fe còmodo (Vgpjo& 
pacifica poficfsione.In talguiia hebbe neirhuomo il fuo prm 
cipio h morte corpora!e,la quale conaccrefciméco continuo 
véne all'cfiremo luo # oue manifcftamentc fciolrofì il nodo, 
furono l'anima & il corpo,l'vn8 dall'altro difgiunr, 6V l'I uo- 
mo apparuc morto . Ec cosi come in tutto morójo il corpo, 
ogni fen/b egli p de , & nulla fentej non^tramete, quato di 
vita pdc,continuamltemorcdo,tato dell'acute rz.i &viuaciti 
de'sétiméti feemado gli fi vi. Et ciò nó pur nel corpo auiene, 
ma nell'anima Uefla ; la quale pciò morta che è , lenza grati» 
di Dio ; nó ha più come hauea tato IumeneliWelleuoirato ar 
dore&uigore nell'affetto chequi ftà il fuofentiméto.Neil ri 
cuperar la gratia,reftituifcc qlla così fatta ui a della innoecza 
fi come dalla fua morte il corpo nó capa ; elTendo cotal uita, 
jPpria còditione della giiftitia originale,nó della gratin, in luo 
go di cj 'la dftpò a noi donata. H^r dùq; la piena vita di qllo (ta 
to^amma oc il eorpo,faccua molto uiuaci,& fenfir ui;oue la 
notf ra morte affai di coral còditionc ne ha fccnuti . Et p tata 
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'ftuomo,aque!tè>p&in quello flaconi forno foto roaméce 
li trouaua a f entirc, & pena ce diletto , & dolore & voluttà. 
La onJc il nolcro uaio , il quale di ciò ha da efler capacilsi- 
nwconmene che tutto fia famo,& habbia la humana natura 
di quel primo (lato. Béche hauctfe allhora i'huomo o Ha gran . 
capacita nó folo di cóccnto,ma di afri ttione;aJl'atto nondi- 
-meno mai non farebbe uenuto, di cfler affliti», parfeuerado 
nella innocetia : perche l'afmttione è data p r cafcigo del pec 
caco.Peccando merita di cfler afri reo, & fobico patifce;dima 
mera che il patire è fegn© del peccare , & la pena è aroomé- 
to della colpa . Chnito noftro uolcndo molto patire, è me- 
«icn,chcfia innocente.come fi cdichiarato:che Te patirà e£ 
fendo innocente, fìmilc farà a peccatori.hauendo fopra di fé 
Iapcna,la quale è in tutti gli altri la marca della colpa. Così 
Pigliando la carne & la natura noftra , prefafei'ha fa «a, ma 
lumie alla peccatrice,coraedicel'Apolt.^^/-««^i»/-./.w »«« « 

atnbidue gli Itati hi pfo qualche coia;& qllo dall'vno & dall'ai 
tro,che all'officio di ialuare era opportuno Del primola sititi 
del fecódo la pena, d'ambi la vera natura humanafanta p lo pri 
rno,patiéte p lo fecódo: anzi atti dima a patire p lo primo,& in 
fatti pariéte p lo fctfojaccioche col fuo mo!to,& nó douuto pa- 
tiie,noidal noftro giu,'tamétedouuto,foflln\o liberi fcifcapi.Se 
di due al fupplicio códànati, Se pciò (limati rei di qllo & degni, 
yno (offe i venti innocéie;qlti veraméce farebbe giulto.ma lìmi 
le al peccatore & nbaldo.il dolor noftro veftédo il noftro Preci 
pe daplebeo,come velli fli AchabRe; halloanoi,che peccato. 
ti fiarno, fatto fimik^p torre a noi la verità di eflcr peccacori,& 
farci a lui nella farfib fimigliati & cóformi. Così riman dichia 
rato,chc Chnfto p cfìcre di sómo dolor capace, cóuéne,'che óc 
huomo fof1è,& huomo innocéte, fecódo il primo ftato della tu 
tura doftra. Afcédiamo tuttauia. Nó era neceiTario nella natura 
fanta,chc rutti gli huomini folfero di vgual eccelleva naturale; 9 
fi come ne aderto pur fono fra di loro v^uali , effendone alami 
più i acuti,altn più tardi e rozzi, alcunfpuì delicati, altri niii ni 
uidi Et e manitefto, che vna carne più nobile,piu morbida, pili 
ienfibile & vtuacejsétiri pili viua & fortemére,vna offefa fattale? 
có vii colpo,ò fet ita,ò altroché ql la,;che e più dura, nó fari. Si 
come patilce pili vn'huomo,che vna beftia, più vn delicato che 
vn rultico,& pià vn occhio che vn calcagno j cosi nello* fpirito 
auiene.Trouafi alcuni intelletti acuti,fueg!iati, fpiricofi,i quali 
vmamete conofcono,penetrao,e sétono le aoerdtà moiette ali* 
tótejoue alni di cóplefiione pia materiale,* di fpiuco pia tòt* 
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Zi remeflb cotanto no le fcatono per natura, n e tmro di fa- 
itidio & tn (V ti a ft ne pigliano . Hor dunejue potendo elitre 
quefta differenza nella natura influita fantó, ò pur Iblò'natu* 
ralej douea ilnotìro yafo hauere nella (omnia eccellertia la 
iua compulsione, & la natura ftcflTa. EtriódiCo jbìp ùde gli 
altri huomim; ma più in tal maniera, che sfTolutamcntc huo- 
mo nò poteflecflerepiù nobile, p ù perfetto , ò p. : ù eccellen- 
te. Nò upete voi, chelcnjture,& le fpecie, fono come i nu- 
meri ? i quali fi feguono l'vno l'altro così immediata , & cosi 
Erettamente, che nulla puorc fri l'vno & l'altro entree. Il lei 
c fubito doppò il cinque,& a lui fi cógiungc fenz j me z aku 
no il lette , & a quefto l'oro ; cesi fon furti . Crekono in tal 

J gaifa Tempre fenza iurerutllo tutte le creature : doppò la pcr- 

fcttionedi vna vie quella dell'altra, mfin che alla più alta di 

m tutte fi viene fra la quale & Dio altra non ne fia . Che fe be- 

ne fra lei & Iddio è I picio immenfo , auanzanou la gramlez^ 
za di Dio ogni creata grandezza có infinito ecce flb ; cógiun^ 
gonfi nóJimeno quella fomma creatura cV il creatore un za 
inezo,eflendo ella in fino li arriuata,dcuecoi a creata puotear 
riuare . À quefta altezza in Cimilo è giunta la nativa ntifòaj» 

I Et affin chè certi fiamojche Iddio vuoto alcuno, quantunque 

minimo, nelle fuecrcaturr,n6 ha laiciatosatta cfienòoJa crei 
tura ad elferea Dio perfonalmente vniias nó ha voluto Id- 
dio, ne permeilo, che ella fenza quello atto in alcuna manic- 
I ra rimane (Te : Et però quefta grandezza ancora,& quefta mi- 
rabile©^ ineftimabile eccellenza halle donata, cilf unendo di 
due nature vnafol perfona. Dotti per fortifsimo argomento, 
che la natura creata non può c* fiere più perfetta, di quello che 
è , pigliate quefta facratifs ; ma vnione . ffrcioche le ella pili 
kauefle potuto riceuerc, Iddio certamente gliele hauerebbe 
dato, quando dato le ha quefto che fupera infìnitarr ente ogni 
? naturai perfettione; che vn huomo fia Iddio, & che così al* 
tamente fia Tharmo a Dio cógiunto & vnito , che ambi fian 
vn ioloi & nó fiano due cofe , ma vna fola , & lo ftelìb che è 
huomo, fia Iddio : & quello che è Iddio, (Ì3 vcnfsimamenre 
huomo. Liberalismo ftato le è del più , & parco fari del 

l meno ? Hi f -ito, che Thuomo fia Iddio > & lafcieri , che 

quello huomo tutto quello nó riabbia di eccellente, che in vn 
huomo trouar fi puote?Dona alla crea tura, in creata perfcttio- 
nes & permetteràjche creata pofsibile perfeuione le manchi? 

Adua- , 
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Adunque l'hauere a creata natura dato effer Diuino, có chiu- 
de irrefragabilmcnte, che il lo rumo tfler creato le hi largarne 
ce coceffo . Hors'h-uea cotanta ben t reato, ad edere in natu- 
ra alcuna >m quale* alerà ha ueuafi atrouarc, fuor iolamente 
cheinquella , la gualca Dioèrtata ptrfonalmentc vnita? 
Adunque la humanirà- di Chriito incccejknaaauanzrogni 
creatura, eti.?Bdio ncircfl"iTe&: nella capaciti naturale . Ha-* (5 
uerò ( o lo sò ) in quello córrano il mGdo, che mi diranno i 
Dotticene l'Angelo e più nobile per natura, c he n "> è l'haomo. 
N » io il nego, ma ndmiopropofico rimango tuttama . Di- 
temi bora voi. Nó fono de i Santi in Ciela, più glonofi de gli 
Angeli* Non fi dice, che gli eletti empiono gli angelici chon, 
ice iliaci nel cadimento de gli apertaci fpirici? Adunquequellt, 
che empiono i chori iupcnori , in gloria fono più alti & pia 
eccellenti, che gli Angeli de 1 chon inferiori nó loao. Ma mi 
direte qiufta è eccellenza di gratta nó di natura; Et io relpoti 
do, che all'atto della gloria precede la naturai diipoficionc & 
capacitai la quale è ben ornata si , & perfettionata dalla Bra- 
da, ma però ella e piantata nella natura, & có lei & in lei è Uc 
ta. tv !" ih la fcolaftica cacologia, che gli Angeli buoni h3n 
tutti tanto di gratta riceuuco & di gldBa, quanco rfcra di ca- 
pacità naturale Le iddio quandoa gli huomim dàfa™ratia 
Jaglor a, altera egli for le la lor natura? Da egli loro nuouaea 
pacità,oltra quella che lor diede a principio? Forie egli nó fa- 
peua, quanto gli haueadadaredi quelle grafie fopranatura- 
li, che bifognailc poi rifarli,ò raccóciarh, ò dar loro vn'altra» 
ò più perfetta natura ? Seppe, U ppe fin da principici: ordi- 
nò la ini fura delle gratie ; però di tanto ne fe capace la natura 
loro . Nò fono gli Angeli m quella naturai códitione della ca 
paciti di Dio, l'upenon all'htìomo : In quefta tutti eóuenia- 
mo,& in ambedue le nature la loro & la noftra,chi n'ha più, 
chi n'ha meno ; &c e toccato ad alcuni della nollra ad haucr- 
ne più di tutti loroj& di tu tri gli altri huomini . Et quello,che 
l'opra tutt i, m quefto tiene il primato,è Chriftoj è quell'imo- 
mo,che a Dio e vnito perlonalmente, onde lo ftefloc Iddio 
& huomo.Concedo,chein altre codinomi più perfetta la na 
tura Angelica , che la Humana; ma perche la n^itra , ecsede 
quella in gracia, e meftieri,che la iupcn ancora nclh naturai 
capaciti di efla gratia. Qucfta porta {eco le altre viriti; ex per 
tanto fono alcuni huomlnì , di cfle virtù più ampiamente ca* 

paci ^ 
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paci , fi come in fatti poi hannolc più eccellentemente po€e* 
dutc,&p:ù ardentemente operate . Li onde nó larà,fhine« 
ghi, cheChnfto, & la Madre Tua Tanta, amino Iddio di ano* 
re più grande^ che gli Angeli nó fanno: & quinto è l'amore, 
tanto efierpuote il dolore. Se adunque a tanto amore prece- 
de la capacità di quello; alla grandezza del dolore. Còlitene 
ancofa vada innafei la capacità di quello. Nó è adunque chìa 
** ro,imméfa capaciti di dolore douere eflcrt fiata m Chnfto; 
quando che all'amore, pari è (lato il do!ore,& Teffere luppo 
ce la capacirà?La grana & le ?irtù fahte fono a quei fom ito, 
che la natura e Ipecie loro puotearnuare; adunque capaciti 
maggior di tormento eflemó può di quella di Chnfto,vgua* 
le a quella della gratia,& delle virtù l'ante. O mirabile Diurna 
fapientia, che cosi grande ha fatto quefto vafo^andogli tan- 
ta capacità di doIore>quantoera polsibile,chearToIutamente 
foflc . Deh perche tanto,ò Dio roilencordiofo? Il dolore ha- 
tiea da clTcre il tuo iftromcnto da faluar noi, da honorar te,da 
reftorare la terra c'i Ciclo . Voleui, che fofTe fupremo. Però 
faceftì il vafo grande,che tanto riceuere ne potefle . O Chri- 
M Ho vafo di dolore immenfo, nò hailafciato vuoto.ó ftemo, ò 
insane alcuna mancane, quello tuo vafo , così olerà modo 
imonenfo. Jutto l'hai r^ieno,tutto coImo,& fc pofsibile fof- 
fc ridondante. Anzi pur è flato pofsibile , che ridonda fife, & 
così egli è gito di fopra.Chnftiani quel dolore,che ha riceuu- 
to la Chtcfa,t il foprauanzato a Chnfto. O Dio che i ofa è q« 
fia?N6 è egli baftato vafo cosìgrande,a capire tanto dolore, 
che baftaflc? Hai voluto che ver/I,che ue ne fia di più. Gì ade 
eccelléza tièparutaquefta.Hai volutecene noi nó ne fofsimo 
priui. Rende vaghezza i'argéto all'oro; tS\€urenuldé turtat 
fdciemué tibu vermtcuUtas argento ; Il dolore di Chrifto è 
oro, il noitro argento; ma ambi cógiunti infame fanno il va- 
go U pretiofo ornamento della Chiefa . Quefta e la eccelléza 
ciel Chnftiano,quefto e il decoro del Chriftianefirrto , quefto 
«quello che rende a gii occhi di Dio grattimele anime no* 
^ ftre . Ohimè perche nedifpiace egli quello» che» Dio tanto 
piace? Gii Aportoli, fugédo la corte, abbandonarono Chrifto. 
Chi fugge il dolore , da Chrifto s'allótana La Vergine e Gio- 
anm,per nó difcoftarn* da Chrifto Gefu, ftauano pflb la Cro* 
Uvn »* $ct:Staìn$r tuxt* truce la fa mattr tÌHéicu vidtjftt erge lefm 
iwt9 ' 1 mAtri ',&ds/opHÌi4tl4tite. Qucfto, qft° c il legno, che fi a uà 
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lungi da Chriftn, pche fiam fatti nemici dilla Croca di Chri- 
fko.Hi fHn r >%uosflemÀiCo,inimicos cruciò Chriffs.Quado Philip.* 
la Chida era da tiranni trauaghata, ella era accópagnata da 
Chnftfs era l'argéto cógiunto alloro. Ma nói andiamo dietro • 
alle vanitì,aHe necbezze,a i cómodi,a i piarerijperò Ckrifto 
fi dtiùga da nòi;Nó Togliamo gli ornaméti di Chrifto,vog!ia- 
mo quelli del mòdo . 1 1 noftro argéto c fatto ruginofo. Ahtu uc. j. ». 
dr arxtmum neffru erMgin*uit>& trago eoi w in iefitmomu 
v»bn tm & manduetht carms veflraé: difl'c cosi S.Giac > 
mo deifargcto & oro materiale. Il che tanto più è vero dìq* # 
irti fpintuale, cheoue harebbe ad cfler l'argéto puro & fino 
del dolor noftrfc, cógiunto có quello di Chnito, per adornar 
Tanifna noitra;v'habbiamo la !coria,Ia ruggine, la feccia dei 
piaceri terreni. I fanti nella gran triboIatione,Iauarono col fan 
guedeirAgncllo,e ferono buche, le loro vefti, co che li fero- 
do vaghi & adorni , degni di ftar innanzi a Dio . Non fentite 
S Gitani ? H t funt qui vtnerunt de tributai ione magnai Ar#c 7 *' 
lauerunt Uoìaé jù*4 , & detlbàuerut e*u in f inguine Agtti % 
idee furtt ante tbr$nù Dei. O ornamento degno dell'anima 
Chnrtiana,in cui tato gli occhi di Dio fi cópiacaono, che có 
qllo ftare vi fi può sépre innazi . Il facerdote, qtado và a dir 
MelTa, e rinoiar có ql sito lacrifìcio la PalsiGe di Gcfu Chd 
{io noftro Sig. fi adorna di vefti figmficati efa pafsione * co- 
me dimo(tràdo,che chi yuol cóparer innati a Dio,vi ha d'an- 
dare ornato di pafsione, có quefte belle catene d oro e d'argé 
to: M urenulas Aureasuerrnuulatas ArgetoM* ad ogn'altra 
cola noi péfi Jmo,fuor cne a q fta. Vogliamo gli ornatnéti del 
mòdo, le vanita terrene, le pCpe del Diauolo . Che ne riporti 
dona ifelicc?Che ne guadagni huomo del modo?FaiIo p dilet 
tar te,ò pur per gli altri che ti mirano? O che folta pazzia cu 
tra egli nel capo alle pione? Si vagheggiano in qgli ornaméti, 
fi cópiacciono,fenegodono mirabilmete: cofa da farimpaz 
ziregli huominìdig udicio.In che,in chetiglorij?in chetigo 
di?in che ti vagheggi? In cofa fuor di te > in cofa fatta da altri! 
Che parte ci hai tu?R fatta di tuoi dinan>Forfe ancora che nò. 
Ma ammettiamolo: Et chegloria è qfta,che babbi hauirto tata 
'rubbadafarqfta pópa? Ma tu nò pófiVh'iopéfo.ptò aflaicf-* 
fere fiatala tua pazzia,che la robba cua, Epoca Jarobba,èmof 
ta la pazzia.di chi fi gloria in un bel v xftiméto.Sc vi è bellezza, 
è ratta dalla natura,& dall'artefice e farto,onero orefice. L'ac- 

qua 



/ 7 4 t*t Dolori di Chrijft. 

qua fchiumofa harebbe più da gloriarti" nella fchiuma ; che 
cttafc i perche pur da lei élla viene : la terra dei fiori , l'al- 
berò delle lue foglicene pur cfsi le producono. Ma quello oc 
namento tuo nó viene da ce, è appiccato di fuori , è cofa alie- 
iia,nulhhadafartcco. Glorimi! i fjrti.che n'hanno cariche 
fe bottéghe . Sarebbe fcioccherza,nèè vero? fi più la tua lèn- 
za comparatone . Quello non ti fa più bella , mollra meglio 
la tua bruttezza, nS ti (a più amabile,nó più degna di honore. 
Non ci so tfouar Vtro che pazzia . Ma qualunque ella fi lìa, 
piace allagente, & io ne riefeo Inonorata . A chi piace? A gli 
» • altri pazzi limili a tevf Da quelli vuoi e Ifcr n'onorata? Lo farli, 
ma lo farai con perpetua tua ignominia, có ecerno vituperio, 
con tormento fenza fin*. Hanno l'eco il fuo oomc le teirene 
Romper «si chiamano vaniti. Vaoità vuol dire cola vuota, 
. oue nòe dentro nulla. Ila nulla v'è dentro. Gli Abachieri 
vfano vn o* per notar nulla . L'o è la. più bella figura,che fìa, 
ma dentro è vuota. Quella tua bella figura, quéfto orna mè- 
ro non ha dentro nulla, è vuoto,è vacuo,è vano. Quella è la 
vanità, fenza fodezza, lenza fpudamcnto.fenzaclIcrc.O ya<j 
' Bechi, x. ni, ò vuoti di virtù, e di cerucllo. V*mtas vamtatum CT0«- 
tua tianita* JVane fono tutte le coft del mòdo,fe lì pigliano, 
per goderli , e ripofarlf in quelle; perche di ciò fon vuote, nó 
hanno virtù da dare godimento, òripolb: cV chi in ciò più 
penfa feruirfene, più le rende vane,più le fa vuote,più rima- 
ne egli ftelfo ingannato . Tali quali elle fi fiano, bifogneri la- 
fciarle . O che in jiouentù ti coglierà all'improuifò Ja morte» 
ò che ftanci dalla vecchiaia , dcfideArai di mufire : in tutti i 
modi te abbandoneranno I« pompe. Ola mortebreue, ola 
vita lunga , te n'ha da priuare : poco ti accompagneranno . 
Ma poco male è quello . A quelle fucccdcranno le fiamme 
dell'inferno: quelle faranno le tue velli, le tue pompe ,1 tuoi 
tu. u. tp. ornamenti . Senti il riccone , Qui indutbatur purpura & 
byflo . Cruciorin hacfUtnms . O fiamma , degno ìftromen- 
to della Diuina giuflitia , degna ricompcn(a delle vanità mó« 
dane, degna mercede delle fatiche, in fare, e portare le pom- 
pe . O fc ritornar potelfero,a rimediare a tanto lor male , co- 
me Iprrggiarebbono quelle pazze pompe, quelli vani orna* 
finenti * Ma voi matrone , che le hauete depolle per honore, 
per non clfer tenute llolte; nó conofeete nomai quella paz- 
zia? Oirae che talhorpiù ne regna in quelle che nelle gio- 
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cani, fupplendo col defiderio, oue l'effetto arriuarnó puotc: 
anzi l'effetto, che in fc (tette moftrart,8c fare non poffono; 
fannolo nelle a!treinelle figliuole,nelle nuore,nelIe nipoti, & 
in così fatte giouanipofte nella cura loro . Quefto nó tanto 
mi nnerefee, pef la natura del peccato fteflo della vanità > 
quanto perche è troppo gran fegno , che in quefte tali luo- 
go ncn ha l'amor di Dio : che elle non fi curano de gli ora- 
ria n enti interni , i quali fanno piacere le anime a Dio: che 
punto non gultano gii acerbi dolori dclnoftfoChrifto : che . 
per imprefa non hanno il faluarfi, ma folo Taccommodarfi 
cól mondo,& pigliar quiui, quanto loro,' è per me ffo di Iodu- 
razione fenl'uale : Et in fomma che quel poco,che fanno,che 
par feruigio di Dio , fannolo in apparenza, per vfanza,& per 
far come ^ii altri, Ma il molto che fanno in feruigio del mott- 
d>, e dellenlo ; fannolo di ipontanea /anzi ard me volontà, 
portate dalla concupifcenza,& quiui tutto il cuor loro ha pò- 
rto . Douc regnano le vanità , non vi può eiTer buona vo- 
lontà : Oue fono le pompe del mondo, non vi fono le gra- 
ne di Dio : Oue fi adornili corpo, l'anima vàdefolaca, te 
ignuda: Oue ildiauolo ha tanto dominio, Chrifto noftro rìó 
halucwo. Ha vna fpeciale contrarietà &inimiciriaChnfto 
conia vanità del veltire , ficomeildiau«lo dall'altra parte 
molto le ne compiace. Vedete il principio, & il fine,dclla vira 
di Chrifto noftro Signore, & indi pigliate argomento del ri- 
manente . Quando egli naice , la madre : Patititi eum inuì- Iuc t 
luit : Et alla viltà & poucrtà dei panni, l'Angelo a partorì 
lo dà a conofeere : Inuenietis infante*, pannis tnutlntum, 
& pofitum iti prafepio . La parola panni vale veftiracnto,ò 
coprunento vile. Al morire, più volte egli é con veftebur- 
leuoh, f'ehernito, & bianca & rolla : pm volte èfpoghato 
ignudo : ex* alla fine tolte gli fono le proprie vedi da* sbirri, t 
quali mettonlea fòrte : & a quefto fegno volle il Profeta , che 
da noi egli fufle riconolciuto : Diutferunt [ibi ve Rimerita PfaUi. *#• 
mea > et Juper vefìemmeammtferunt fortetn-, . Nafcendo 
adunque , & morendo, dichiara il figliuol di Dio l'animo 
fuo verlò gli ornamenti del corpo t Et chi dubita , che non 
faceflclo fteffo anco nella vita? Diceuole a lui ftata non fa- 
rebbe la compagnia de' poueri peccatori , fe egli fi fofle ric- 
camente veftito : ne conueneuoli farebbono fiate vefti pre- 
tiofe ad vn figlio di vn| pouero falegname , ad vno che beati* 
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v«tf i ficauaipoucri,achilodauarafprovcftireinQio. B.nti(U^a 
l il.!,?.. chl predicaua l'epulone cllcr dannato , nelle fiamme eterne, 
Mau m 4. ^>cr lo Juperbo » e delicato vtftu e : a chi an Jaua (calzo; a chi 
nella àia maggior pompa , caualcaua vn afincllo ; a chi con 
dottrina & con opra mfegnaua , il diipregiodel mondo . Et 
per W*, che fanno protesone di fede Chnftiana, iaranno 
erbì nnmcrft , & cobi date al vano vcft re ? Alle pompe del 
mon io? O animi irregolati, ò menti ingannatrici di le 
medelime, ò falfì Chrirìiam . Le pompe (òno la in legna dei 
I diauoio > come quella di Cnrifto è la Croce. Militano al 
♦iiauolo i pompoiì , i vani » il diabolico fegnò portano lopr a; 
acciò for le il diauolo non fallarle, in conoscerli per fuoi . Si 
Come i pecorai fegnano le pecore Tue, per riconoicerle dal- 
le altre; così il diauolo , per conolccrc le lue , vi mette que* 
flo fegno delle pompe : il quale veduto da Crinito , dilcac;- 
ciale torto da le, come della tua compagnia indegne . Li za- 
ro era pur amico di Chr.flo , cesi le Creile Martha e Mar.a, 
che Talloggiauano, &honorauano . Et pur nontrouercte 
mài, che j laccompagnaflcro , & con lui andalfcro ne* viagg', 
© m lu^go alcuno : porche craao ricchi , ÓC facilmente ve- 
jt.uano lecondo il grado loro, almeno in parte. Erano pe- 
icaton i compagni Oi Chrifto , erano poueri huomini , U le 
donne loro paranti, erano pouere donne di Gallica. Non ti ri- 
ceverà , donna vana , Crinito in compagnia Tua . N m fa- 
rai, huam > vaio, difcep alo di Crinito, ne .degno della lui 
prefenza. Vatrenecol diauolotuo Prencipe, inuentorede-Ie 
pompe, Redcnuperb , Principe degli ambitoli. Egli ti 
vuol per fin, teneiloti per riconpenia delprecioto e vaga 
vtrftire d'adc(To,il fumo deirin r erno apparecchÙM.O infeli- 
ci,ò fuertturati . Nò ha mancato lo Scinto fan co, di allcttar- 
ne a gli ornamenti lp r tuali con queft a ragione , che Chntt o 
Ifttt.ni il quale in e s< fi dilett i, è Re. tJbCtircrtulM auretifacicmiu 
ùbu vtrmicuUtJU *rgh*. Du effa Rcxin accuhtufua.Qjt^ 
wu. 44. m £ pùto j t - tumi mterpreti.cosi leggédo : fimtUtudwes aur$ 

0CeuhtufuéÀùnh\ a ì Re fi veftcptiofament : Qui mollthus 
vtìhunturin domtbus regi funt Cotì la Regina aisifte al Rè 
fuofjpolo, In vettttudféiuràt* circuite vdrietdte. Quale è 
il Re, tale elf r deue il ptiofo vcftirc. Cnnltoé Re, nó di que- 
llo mondo > queflc auunquc ornate vefli non fiano di quefto 
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roon do . Sia il noflro ornaaieoto ccIefte,d*oro e di argenta,' 
lecuì rn nere , & il cui artificio è io Ciclo: Se fono contrari 
gii or namenti del mondoedel Gielo, allhora il celefteap- 
p ini ce, quando piti al mondano fi rmnncia . Opretiofifsi- 
ni i ornamenti, che furono i tuoi ChnftoGefu , quando più 
abominarti i terreni . Quando ti fpogliarono delle tue vette, 
qaiUoti /chernirono come Re di burla, allhora moftraftigli 
ornamenti celefti . Queftì fono i tuoi dolorile tue vergogne, 
gl'improperi) tuoi * Deh perche non aggiungiamo al tuo oro 
ji noftro argento ? vermieuUtos argini* . Siam vermicelli Cm,x ' flJ 
noi,cu feri Kè.Tfum cflìt Rtx tndccubttH [no . It pur vuoi, p fiUx . r> 
che quelli vermicelli diano vaghezza all'oro tuo . Oime che * 
allibra appunto illuftri appariscono i tuoi dolori, Quando 
noi ci humiliamo, come hlil'simi vermicelli ; VermicuUtai 
argento . Che jnchor tu all'hora pigliarti il Regno , quando 
ti jacelh verme, echeeiti . Eg$MUtem/ùm vermi* , ir nm 
homi. Tira, ò verme grande, quelli piccioli vermicelli, ti- 
rai: a te per fama imitacionc della tua humiltà, e dei tuoi do- 
lori ; acciò partecipi diuenguno perciò del tuo Regno: il che 
oc conceda Iddio. 
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Là Grande de i Dolori di Ch ri s t o , da 
fàrte dell'Agente . 

Pi oc mìo . 

Osi gran minerà dell'i nrenfiflT- 
mo.i acerbiiTimodo!ore,i!qtia 
le il Figliuol di Dio hà , per far 
copiofa la noftrt redenrione,vo 
luto forTcrire^in poco tempo nó 
fi fornifcc di efplicai e, ma molti 
& lunghi ragionamenti fono a 
ciò fare neceilanj.Etquefto ap- 
■ punto è quello, ch'egli da noi 
•Vuole & richiede; hauendo etiandio a quefto fine an- 
cora patiio,per più la mente noftra tenere occupata, cV 
cflercitata la lingua,ncl cófiderare,e manifeftare cotan- 
to Tuo dolore. La onde l'Anima Tanta, gufatolo, fece 
?A € ì* quella 
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quella nfbIutionc,la quale ncll'amorofo cantico Tuo Sa- 
lomone deferiue, dicendo: FafcuuUu mìrrb* di leti tu 
incus mihhtnter r ohera ine* cemmoralntur . Sai ami il mio 
dilccro"Vn falcetto di odorata mirra, il quale femore 
ftarà nel pecco mio ; accioche io femprc ne fenra il Tuo 
fuaue odore, & 'Venga l'afpecto mio facto honorcuole, 
c 'Vago da cori degno ornamento ; & finalmente in ciò 
io dimoftri, quanto arTettuofarnenre l'ami. Scè la (anca 
Chiefà fpofa di Chrifto,quella checofi ragiona; nò può 
mancar è* che ella non eueguifca quetto cofi fànto , coli 
ragione uolt,&co(i douuco difegno.ll che hauendo el- 
la per mezo noftro a fareme tacere dee la mia lingua^, 
ne dormire dee la voftra menre, ma tutti eflTcr intenti 
a quefte facratiilìme pene del Saluator noftro : mitrha 
che preferuare potrà li vita noftra dalla corqimionea'c 
donarci la ìm mortali ci ,& far che venga ad habitat* 
nel petto ecuor noftra , eflb noftro diletto Chrifto Ge- 
fu . Però tuttauia io feguo fpiegando la grandezza di 
quefti fanti dolori, fingendomi oga'hor più canlc 
caufe immediate di quelli lequali più viuamentencla 
faranno guftare . Vdicc voi adunque con accention e. 
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PRIMA PARTE, 




Velie tante aggiunte, che fa il Re 
Profeta , quando in perfoua di 
Chrilìo parbndo,ipitgu ne Salmi, 
& inculca la grandezza dei Ino do 
lore j vengono molto bene a pro- 
uarla , e dichiararla , acc ò che di 
noi ella Ila ben intela , & penetra- 
ta . Che per queito,dopò che có[U 
figura dell acqua difcoperta l'heb- 
&kutì.9.* btyòìccnào'i'Jntrauerunt nquA vp- 

qui ddanimam meam'Jnfixus fnm in Uno profundi>& non 
ifì faiftantia s Veni in alntudincw marta , & tcmptli** 

de- 
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iemerfit me ; egli con altri ramini e maniere andolla ampli* 

ficando. Perche fon Vl'ati coloro di pregar Iddio con molta 
iftanza,i quali fono in trauaglio ; però frequentemente Chrì» 
(tu ne* Sa!mi,& in altri Profeti, ifptitrrendo quelle fuc inftjn» 
ti I siine domande, v\mc a difegnarc il luo gran trauaglio . Ec 
però qui a dichiararlo grandiisimo, & oltra modoeccefsi- 
uo, dice,chc fi è faticato a gridare, intinto che tutto fi è arro* 
cato* Laboraui ctamarts, raucd fati* funt fAUcei mei, ipfci ét * 
Et pèrche pregando fi guarda in Cielo , da Dio allcttando 
aiuto e foccorlò degli affannijper ifeoprire con quelta figura 
la tflremirà del luo bifogno ; dice, che tanto ha mirato , 
rfot crando àuito ,che meno gli fono venutigli occhi . 'Pe- p&Ut.* 
fccerunt ocult mei, dum fpero in Deummeumu,* Amplifi- 
ca turtauia il tormento, con la moltitudine innumerabile,& 
conia forza inoperabile de' (uoi perfecutori. Del numero 
infinito egli dice; tJWultt pittati funt fuper c afillo s capiti* TtiiM.* 
tnti , qui oderunt me gratis . Della gran polfanza loro eg'i -r»> 
foggiun^e : Con forfait funt > qui per/è cuti funt me, inimici 
weumu(iè& commuti ragione di molto di!piacere,il vcdei fi 
fatto corto,& elTere ingiulbmente trattato male. Però quella 
ragione ctiandio egli aggiunge, per piùeuidenteefprelsione 
deìle lue pene . Ma in quelto calo cotal ragione ha fòrza (in- 
goiare, la quale egli nota fog£'tingédo,che a lui conuienepa 
ojrequello,chenon ha tolto: Quanonrapui tuns exoluebà: 
V rchela moltitudine dei furti altrui, che fono tutti i pecca- 
ti nolìn, che rubano a Dio l'honor fuo , a quali ha egli lolo a 
fodisfire 3 fa nuouo argomento della troppo grande acerbi- 
tà de 1 dolori Tuoi. Cofa che fedendo egli tutta uia magjHor- 
mente conferma con dire ; Deus tu fcis infipientiam meam, pw . m*. 
dr dclttl a menate tun funt ab fondita. Ti marauigli forfè 
Chnltuno, l'emendo a dir Crinito al Padre, Dio tu fai la mia 
infipientia, & a te i miei delitti nafcolb nó tono ; fapendo tu 
che egli è fapiencifsimo,&innocent»fsimo?0 eccellenza del- 
le facrc lettere: fanno qui in vn tratto, & con le ih-fte parole» 
duegrandilsimi effetti. Moftrano primieramente la innocen- 
za & Capienza di Crinito; effendo quello vn loro (ano,eve> 
rofentiméto Tufaipurlddio,feiOhò vfata mai alcuna infi- 
pientia , & fe hò mai delitto alcuno commelfo : parole che 
niun altrOjfùorcheelfoaDio, dirpuò,per la fomma fua fa- 
p tenua » Se immaculata fauuù : la quale però egli ha voluta 
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proteftare, con quefto modo di dire , acciò che v'haueflc luo- 
go pure quello altro lenfo . Tu conofei molto bene la mia 
infipienna , & i miei delitti, ne di loro vn fojo ti è edato : on- 
de egli è forza che di tutti io ne paghi la pena; perchequan- 
tunquepermeio fia innocente, hò nondimeno l'oprale (pai 
le i peccati del mondo , i quali infinitamente mi aggrauano . 
Vedete come infieme& la innocentia fuamofira, & Iagra- 
uezza, che lo preme de i peccati noftri ? Di qui dunque pari- 
mente fi vede la eftrema acerbità de 1 dolori luoi. Leggete, e 
ponderate bene , gli altri ver/i del Salmo,che ne tram tee co- 
gmtion chiara Tempre , di queftì eftremi & atroci Isimi dolo- 
ri. Ma horaafcoltate me. Olismi emoitraiui già,comeCliri- 
Irò è vn vafo di dolore, fatto da Dio apportaci lomma gran 
dezza & capacitatacelo che tanto capir ne potette, quàto ha- 
ue ua la lua Diuina fapientia dcllinato, che era il lommo do- 
lore di quefta vita . Onde bene quelle parole conuengono al- 
tor.i.M. la Chieiajn laudedello (polo \uo:Botrf* cypri diktlus mtut 
mtht, tn vmtió Engaddi . Volontieri Ja U.iela ua raffomi- 
gliando il fuo diletto a cofe molto odorate.come è quello gra 
ipo di cìpro,dett j cophor in hebreo ; che ancora non fi sa be- 
icene cola fia, ma lolo che è cofa di ottimo efuauifstmoo- 
dorei nafcertteJi,ouefonoIc vigne di Eogaddi, preffo il mar 
roff>, luogo feracifsimo,& che produce il balfamo. Loda 
l'anima fanti il fuo diletto,con la figura de gli oggetti di/utti i 
taf, #. fentimenti. Dell'orecchio dicendo ; •sfaiwmealtqticftcl* 
On. 1. 1 *ft 9 vtUyiMtus esl . Del juft > dicendo: Frutìus gius dulcis 
c*». ■ é. guttun *nto . Dd tutto dicendo : Lmh eius fub espiti meo, 
tane. 1. 1* &dexters tlltu* 4mpUx*Htnr mi. Dell'occhio dicendo: Ec- 
a tu pMlclyr esddUte m. , ór decorni . Dell'odorato dicen- 
Can.i.;*. ào.'Pefl tg cummtu %n odonm vnguentornm tuorum^. Con 
che ne monVa, che Chrifto Gcfu e poffente di fbdisfarc,e co- 
piacere ad ogni de/i Jerio noftro.Chiaro & vino argomento, 
che ne forte ne grado,di cofe contrarie a lui, egli nò ha lafcia 
to,per compiacere à noi in ogni parte. Che hora appunto ad 
vn grafpo il nlomiglia, i cui molti grani , i molti dolori ne fi- 
guranojondela grandezza ancora fe neargomenta.il luogo, 
oue fi pigliano quefh aromati redolenti , è graffo, e ferace, 
produce cofe ranfsime . O Mi!ano,quelto vuol dire,che i do- 
lori vendono da vn fondo graffo , da vn terreno fruttuofo & 
abondame, che ha potuto dar loro pieno compimento. Quc- 
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fla è quella natura, ouc egli ha nceuute le pene, & oue elle 
ionnate. Natura hu nana ; acciò patir potette ncll'anirna,& 
nel corpo i& ogni fòrte di pena egli feiKitte , ÓC corporee e, 
fpintualc,cóche faluatte tutto rhuomb. Ni^ùra intiera Se m- 
corrotta;acciò pfu viuamentepati(Te,oC più forte fo(Te IfcnqL 
mento del dolor e,c6 che faluattej peccatori; nò hauen.tae* 
gli in fé inerito di patire, & potendolo per cófegucntc donare 
a* bifognofi. Natura nobile & eccellente nelle fin<*olari con- 
ditioni , più che quelle degli altri no.n fono; acciò che crclce *if 
do la bontà della terra & del campo , il qualepio.luce 1 do- 
lore, egli fotte più polTente, & più viuace: c6 chefacettccó- 
piofalaredcntionc, Scabondantelafalute . N Jtura nel ioni- 
my di ogni eccellenza; acciò cheal Tuo dolore agg;u_;ner£ 
grado niuno nó fi poceffe, ma forfè fu premo, Co in mo, & emi- 
nentifsimo: co che più altamente manifeftafle l'amor Tuo ver 
lo di noi, & no foto ci bau ette apparecchiato il rimedio còpra 
ladannatione ; ma infieme có la veheraentia dell'amore ne 
trancile, & isfbrzafle qua fi a pigliarlo . Naturahumana sì» 
ma alla Diurna cógiunta, fattofidi ambedue vn diritto ld: 
dio & huomo ; acciò chehauerferoi fuoi dolori del D uino , 
& potettero a tutti gli huomini, fe foflerp bea infiniti, <tac 
falute . Quefto é l'fcngaddi, oue n alce il balfamo, luogo fertù 
lifsimo, che mgrafpi, & có abódanza, & có Comma Fuauità» 
ha prodotti i Caluteuoli dolori del figliuoldiDio.Maaquet* 
lo, che detto fi è di quella nobililsima & capaci! si ma natura» 
altro etiandio fi aggiunge . Alcolta Milano. S ingraflano,o£ fi C 
coltiuanoi campi, acciòche fruttifichino meglio. C^ueQa 
inChrilto è Hata la Diuina grada. Nòna egli hauutalolola) 
natura perfetta; ornatiCsi ma ancora ella è fiata, & pienifsima * 
di g r atia;di gratiadico, Copt a ogni altra gratia , fonte & mare 
delle gratie. La gratia fi dà dal donattor cclefte Ccmprc a qual- 
che effetto; il quale fernpre la da a cotale effetto Se fine acco- 
modata; gratia appunto etfendo, di potere, accóciamente & 
p erfetta mente operar tale efifetto,& quel fine cóCcgutre. Agli 
A portoli fu data la gratia,appropnata all'officio Apoftolico, 
di cóuertire/cgouernareilmódo. A* Martiri, di cófettar coj 
fangue il nome di Chrifto • A' Pallori , di infegnare la vera 
dottrina di Chrifto , & inllituire la vita del Chnttiano , Ha* %am.iuf- 
bentos donutionts (iice l' A portolo) fieni dum trattata, jm* 
dat*c(t n oh 14 dtjfcrsntcs t fitéC Proybtum Iccundnm ratto* 

nem 



i$6 De Dolor di C Ir "fio . 

ptew fidei , [iut mirti ftirium in minittr ando\ (!u« quidécet 
in dottrina >qut cxbortatkr in exnerta/ido q*t tributi tn fina 
filettati qHXpraeHtn [olite tud: ne t qui mtJ(rtthr$nhtUr$- 
tati. Cosi nella natura fa il creatore: color gie alle opei atio- 
r .', e he hanno da rare , dà egli alle fpecie le virtù : alla terra di 
germinare, al Sole di illuminare ,& a ciascuna cola proprr- 
tionatamente di, quello che vi" vi per gli effetti, i quiliha da 
produrre Chr fio perche fu n andato al moncìorDicalo San 
* Paolo . Cbrtftusventt in bunemundum , peccatore s faluot 
f acen. Al nome portogli da D!0,ciò ficonofcc.Vd rclodaH- 
,,t,# Angelo . ZJocabis nomen tius hfum : tpfe tnim faluumfa- 
cut ptpulum fiunt a peccatiseorunu . La fallite come (e ha- 
Il«bra.i9 uea d are? Co!p.?t,re . 'Dictbat autberim [aiuti s corvnu 
perpa/ponemconftffnmart: dice l'Apoiì. Adi.nquela grat ? y 
dataaChrit:o, quando fu creatal'Anima lua jtùaqutito ef- 
fetto accommodatadel patire,& del fajuar patédo. Chiedeua 
I.i noftra falute vna palsioneimmenfaj immen fa e/Tendo, 8c 
ha colpa, & la rriifena noftra; & innum arabili effendo gi i -no 
mini bilognofì di falute. Doueai] Saluatore clTer perfetti f- 
iimo ,c^cnófolobaiteuolmente patirle, & a Efficienza fai- 
DafTej ma tutto có ampiezza, & foprabondanza facefle , per- 
the copie fa appo luì rofle la redentionc . La gratia adunque 
ordm Jta,6c ordinante a così gran pafsione, venne a di (porre, 
K' amplificare quefto gran vafo , affin che tanta ricui r ne 
potefle. O gratia fingolare, gratia di poter riceucreampltisi- 
mamente lepafsioni , grana di fomma capacità de' dolori, 
gratia aggiunta alla natura eccellentifsima, fatta in tanta ec- 
cellente, perche potefle capire immenfa grandezza di torme 
ti. La natura è il vafo, la gratia èia difpoiìnone, chearrpli- 
rìca, & fa quella capacità perfetrajonde venga ad edere la paf 
Con di Chnlto come infinita . Amplifica que(hgratÌ3 Diui- 
ria efTa natura, l'intelletto, la memoria, la volontà , le poten- 
ze iiffi non, il corpo co i ientiment fuoi. Tutto ella inchina 
al patirei onde l'iltinto loro, la inchinatone, TappetitOjèver- 
fo il patire. Come il pefo trahe le cofe al centro, così traheua 
quella gratia tutte le virtù vii Chrilo alla palsione . Et non vi 
pare 1 , che ( gli in fatti quello di moltraflTe, quando vicino al pa 
i re, daua legno di molto defiderado < D ite egli nella cena : 
l*t. it. Diftdcrtodefideraui , hoc Pafcha manducan Vibifcunu* 
ftuu.«». utitiqHam pufMr.Cnumaiulo tempo fuo; TtmpHS weunn 

prt- 



Predica VI. Tafte A j%j 

prope tftiapud te facto Pafcba. Nelfalirein Gcrufalemme 
a quella Palca ouepoi morfe,predicaua la passione; & come 
bramojo di arriuarui prtftp,andaua innanzi a gli altri . Volle 
cópompa,in fegno di letina,entrare nella Citta. Et vna volta 
d fle: Bùpttfmo bah è baptit^ari , & quo coar fior, vfqut Lur.i». 9 
dum ptrfìciaturì Quello checó fatti é parole allhora egli u:o F 
ftrò, hebbe infino da principio, per efficaci fsimo iftmto della 
fua nobilifsimagrana. San i'aolo dicea Fil»ppenfi:Z^/<aV ph « . 
rtatum e fi prò Cbriffo non folum vt in euw cred*tts>fed vt ' 
ttiant prò ilio patiamtni. E dono di Dio, che 1 fedeli patina- 
no per Chntto:& dono di Dio nó fara,ch'egifpernoi habbia 
patito? Ogni noftra grana dal fonte èderiuatadelVakifsima 
fua gratia 5 quindi è adunque il dono del noftro patire famo. 
Il fonte de i doni è donoj dono è adunque di Dio.che Chrifto 
pernoi habbia cotanto patito. Gratia éil dono ; dalla tracia 
adunque viene il fuo patire, effa ne è la di {"polmone , ertala 
inchinatione, efla il motiuo ; da lei è venuto l'effetto del pati- 
re, da lei l'affetto, da lei Minto; Perche apporta gli fà data,& 
però è virtù & gratia iìngolarmente di patire.Fra gli huomini 
fedeli, quefto ha gratiadi predicare, quello di orarc.q u e ft al- 
tro di far miracoli. Chnito fi come ha hauuto grana di far 
tutto, così ha fingolarmente hauuto gratia di patire; perche 
quefto era 1 officio fuo , quefto Pimento , a quefto fine è ve- 
duto al mòdo, con quefto ha faluati gli huomini.con quefto 
ha vinto il diauolo,con quefto ha foggiogato il mòdo, có que 
ito ha riftorato il CieIo,có quefto ha placato td'Jio.có quefto 
egli èperuenuroalla lua gloria. Però le fcritture di quefto 
erano piene 5 & quef to propriamente era bi fogno ch'eMifa- 
celfe. Non vedete,che dichiarate le ierittureadue Difcepoli, 
le quali di lui parlauano, egli conchiufe : tUcoporttùt pati Lue.t«. ul 
Chrtflum, & ita tntrare in gloriano pomi Et a tutti gli alm 
nódiffc vn altra volta: Quomamftc fcrtptam efl, ejr fic opor VeMfc 
itvat Chrtfìhmpaù , & refurgereamortuis ì Qiiffto bilo- 
gnaua che racefte, perche qutfto era l'viricio luu: Oporfbat 
Chrtflum paii O bene a proposto in quefto iuogu dice Cbri 
&nm. LViricio proprio di Chrifto è ftato di patire ; adunque 
li grana da e/seguire degnamente il fuo officio, gli ha fingo- 
larmente data rftntudinejnchinatione.proniezzu^ f»»rza,da 
patire. Grana propriamente de i dolori , dcH'huoino de do- 
lori ; Vidimiti eum defpcclnm> noutjpmkm Viìorum vn um ira. % h%% 
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doUmm , & fcientem wfirmitatcm . Cie vuol dire , Huo* 
nio de dolori, fé non huomo fatt* appaili , p . r lentir dolo- 
ri? Huomo, che è ftato di cótimi© in dolori : Huomo, che 
ha per vfficio,di elfer pieno de dolor:Huomo,che ha in foni 
mo nceuuti tutti i dolori: Huomo il cui eflereè pieno, il cui 
afpetto èafpcrlodidolor : Huomo,che coi dolori èco^ìcó- 
giunto,che di quelli pare impattato, per quel'i c<* pollo, & <ó 
quelli cflentialmente formato ? O huomo di dolor» ; XJtrum^ 
dolorum,cr feitrttem infirmitatephj . Horfu nó t; s'apre ho- 
mai, Milano, da quello, chedetto fi è, che il doloredi Chri- 
fto chiaramente/i vegga, grande erTerc ftato,per riguardo del 
vafo recipiente? Vafo grande per códìtione della natura,f itti 
a qu-.fto fine arrplifsima da Dio , oc per dilpofìt:onc della 
grana còceduta a quetta natura; acciò cheper patire in fom- 

C mo, tutto quello haucMe, che a ciò fi cóucmua. Quello per- 
che có ogni chiare7za & certezza fi cóprenda,tutu quei icro 
poli leuianne,i quali ò impedimento , ò alcun dubb»o pote£ 
icro l'opra di ciò cagionare. Pofsó fi tre impedimenti imagi- 
rare, i quali riabbiano quello gran valooccupato,& vietato- 
li , che nó citante cotanta Tua capacita , egli nódimeno Torn- 
ino dolore habbia potuto riceuere, & lentire. Et quefli f ono, 
vno per ciafcuna di quelle pani, oue gii dicemmo,ch'tgli ha 
patito > le quali fono l'anima, lo fpirito, la mente, cioè il cor- 
po, la parte inferiore dell'anima, & la fuperiore . Ndla parte 
jupenore, che è la mente, pare, c he impedir poffa il fommo 
dolorerà eflcntial teatirudineja quale, Tempre, da chequell'- 
anima fùcreata,eglipofTedè NelIainferiore,cheèIafènfitiua 
interiore, pare,che nó laici entrare tanto dolore la virtù della 
patientia, della humiltà có le altre, che Io fareuano volótieri 
lentire i dishonon,Ie ingiurie, & i torméci.Al corpo pare,che 
douefTe le pene molto alleggerire la certezza della rifurrettio 
ne, e del gran frutto, che nafeerdouea dalla fuapafsione . 
Quefti, chepaiono impedimenti. fe iotentaméte mi afeoleate, 

H vederete, h;<ueTloaiurato più tofto a p:tirr, che impedito. E 
beato sì Chn/to nella p jrte /upenorc dell'anima luaj ma Id- 
dio così fattaméte empie quella parte di gloria ctlefte, che vi 
Jaicia luopo ancora per la tnlritia,& fa, che quella parimente 
la empia ; & in maniera Pvna te l'altra qui fiano , che punto 
ró s'impedifcano, anzi la gloria auiicnìj Jatnftitia. Qu< ftr> 
noi bene incendere nó polliamo; perche miluriàiDo la ur.n c 
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fà grandezza di quell'anima perfettifsima , co Iabreuifsima 
picciolezza delle nodre: nelappiamole diftintiom di quella 
parte ! puntuale & nobihfsima. Doue hauea Iddio da far vn ri 
tratto di quella Tua Triniti , oue in vna naturi (empiici fsima 
fono tre perfone realmente didime, oaicuna delle quali èia 
natura (tetta fimplicifsima & indiilitiTsimasTc nò lo faccu j in 
q(io luogo, il p lì nobile di tutte quat° le creature?^! ì è vna 
menre loia, Templice, & indiftinta; & nódimeno 111 lonodue 
cofe,nó folo fra lóro diftmte,ma cótranejaoeacuudine, & la 
fomma m(titia;le quali nó tono già quell'anima, ma l'empio- 
no ben* ciafeurra per fe, lenza occuparfì,ò impedirfi,ò dimi- 
nuirli il luogo f vna l'altra . Se la gloria portade impedimento 
alla triit.tia, fi come ella empie per tutto , & fenza internaif- 
fìone, ò mutationejcosi luogo nó v'harebbe hauuto mai (or- 
te di rnitiua . Il che fe fufle, talfe iarebbono datele Aie lagri 
me, icpra Labaro, & fopra Gerufalemme ; perche nò haurcb 
be l'animo Tuo Tentato de lo re, del quale fegno fono le lagrime. 
31 zelo deli'iionor del Padre nó l'harelbe cruciato, la eue egli 
nfiede.Chnfto o haurebbedatoil manto, tenendo la più 110 
bil parte di fe per le. Nó nò; egli fi è dato tutto a noi , tutto al 
patir per noi ; come ammettiamo, che vna volta entrato Zìa 
dolore nella (ua méte, liamo liberi di metterglielo Tempre , Se 
in fommo: perche la beatitudine,ò è contraria & rcpujnante 
a tutto, ò a niente; ò nulla nó ve ne lalcia entrare, ò v c ne am- 
mette,quanta ne può elTerc in vna mente creata di quella for 
te. Per quel!o,che altrouc detto habbiamo , & dali'Euangeho 
apertamente fi trahe , in Chrifto dati fono dolori mentali . Et 
pofeia chela beatitudine ina è fiata in atto Tempre, fenza in- 
telailo alcuno; quella volta, che la mente fu addolorata , ìn- 
fìeme fi compatirono la felicità & il dolore : chele vna volta 
l'han fatto, hannolo potuto far Tempre. Et le la beatitudine al . 
poco del dolore, erTendo dia perfetta non repiijjnajcol molto 
pinmenteè meiìieri, che fi pulTa compatì re. Certo è.chc al- 
cuna volta in alcun grado ha patito la mente di Crinito Tem- 
pre beata $ adunque & Tempre, & in fommo, hanno potuto 
dare infieme la gloria , & la mediti^ . Ma diciam pure , che I 
qjelfamma , & quella mente» comportata dalla beatitudine 
erTentiale, ha potuto portare tanta, & cosi acciba pena. Dot 
ti il nó potere molto patire puote cqjer per oue cai»i. ni . Vna 
ft è, perche quel vaiò è picciolo, & quel l'oggetto nó à capa- 
ce 
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ce Ji tanto : fi come la carne di vna vii beflianó può patire 
Ir no in (ino a vn certo fegno : pattare più oltre nò può , per 
non v'ettcrepiù virtù ienfitiua. Vn;altra carne bauerà vigore 
a baftanza, per fentire gran pena; ma andando in lungo quel 
patire, nó potendolo dfa toppo rtare,le ne muore. Lr quella è 
l'altra caufa di non poter patir m«Ito ; perche Te ben ha mol- 
ta capaciti anzi vigore, nódimeno nó ha, da fopportarc a lù> 
go tanta pena. L'Amma,& la mente di Chnfto Signor nottro, 
* ome eccelletesi ma in natura erafen/itiuifsima,& vigorofif 
jìma, per riccuere dolore, e patire. Ella è poi immortale per 
Jr, in quella parte fupenore,& ailratta dal corpo: ne a lui co- 
munica ne la tua beatuudinr,ne il fùo tormento : però nó v'é 
pericolo, ne di morte, ne di nó poter fopportare. Et /e pur vi 
lotte neccttario alcini aiuto ò cóforto; olerà il /uo naturale,^ 
quello della grana, che detta fiè ; vi è la gloria Tua, la quale, 
h come l f Angelo nell'horto còfano la parte inferiore > có- 
forti quella luperiore. Dimaniera che le la gloria qui fa efict* 
to ale imo verlo della peaia; fa queflo,clc conforta l'anima, a 
iopportarnep.il, i nó mancare , acciò che polla lungamente 
«Jurare patendo. Et fcl*a uta a patirrtpunto certamente nó k 
rómunica del fuo gaudjojperchc ciò nó farebbe aiutarla a pa 
tire , ma diminuir il tormento, & cosi farebbe, chepatitte 
meno . La conforta, l'aiuta, a fentireviuamenteil dolore. O 
mirabili (ecreti di Dio . Quel vin di mirra , miflo col fiele, il 
qun!e,a Chrifto innazi alla Croce fu dato; fe cófortati hauette 
gli fpinti, fenza vaporar al capo,& occupar la méte; harebbe 
L fenza riftoro,ò gufto, dato forza di patir più;Ma perche co i 
vapori accendenti , offufcatoegli hauerebbelo fpiriro , & in 
quella parte diminuito il crucc io; Ch r ifio lo ricuse. La gloria, 
toc la felicita della fua mente trasfbndeua il vigore da patire, ma 
EÓlet'tia alcuna,© confolatione ; Ohimè qual cola non farà 
tormento al p:o Gcfu , quando la fletta beatitudine fua Io fa 
più acerbamente patire?Ó carità Diuina,che ha ritrouati mo 
<ii così ftraordinari , per aumentare le pene al pietofo noftro 
S iluatore . Ah Chnmano,cV fi ti increfce,a inueftigare que- 
lle pene del tuo Signore ? Et fi ti pare di perder tempo, afcol- 
tandoqutfti difcorfi ? die vorrai tu fapere, fenon /ai que* 
(tal Che vorrai tu cercare, fe quello tu non cerchi? O Dio» 
perche non mi dai tu «ratia, di confummar tutta vita mia in 
X quelli fanti penfieri ? (guanto alia parte inferiore dell'Anima.» 

altra 
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o'tra volta moftramo,che punto la virtù non impediua.ò fc« 
mauail dolore ; nuaccrefceualo più tolto. Cosi hora dicia- 
mo, che quando Chriftu eradishonorato , la Iuj hu miti no 
faceua, che ciò nó gli affl.gcflc 1 annua; perche < gli ordinata- 
picncc& lautamente annua i bonorluo , & a:ta era l'anima 
fua , a femirnedoiorefenza peccato. Et perche celi era venu si 
toper patire.mailcoccafioninó fi lafaaua fuggire di dolore, 
che tutte gók pigliato Perciò iempre ch'egli era otfefo, ò 
per jngiunt, ò.per in lidie, ò per ferite, opercoli;, tanto da- 
Joreptghauanc, quanto poteua . Che faceua egli adunque 
loumiltà? Eaceua, che egli non fi ldegnah*c, ne fi altt -rafle 
d'animose voJeflc uiaJea chil'ing.^riau j.Factua,chVgli quel 
dol or riceueffe yolontieri , hauendolo per carusi mo , polcta 
che con quello operaua la noftra redentione. fcc quanto era 
la mente p»u traquilla& I«rena,aItrettanco cgh meglio con% , . ^ 
derando la propria ìogiuna, più viuamente ne ientiua dolore. 
L'hiimiltifigodcua, di metterla fu a parte nei teforo della 
iaota pafsione: & perche fu ile parte grande, procurauadi 
aggrandirla > ftando attentasi ma a confiderai la grauezza 
della ingiuria, la eccellenza della per fon a patiente , la vil- 
tà, & ingratitudine, % iniquità di chi ingiunaua. Quan- 
do vedeuafi il buon Grfu mlidiato , odiato , trad.to , pe"rfe. 
gintato , che tutto (ernpre fu a torto ; egli dolore le ne pren- 
.deua virtuofamcntc. Non fu h uomo mai, il quale nelle lue 
©foie, di qual fi voglia forte , tanto difpiacere lentifo quan- 
to in tutte le lue, & c.afcheduna di quelle Chrifto ne femiua . 
Et le la beatitudine, la lupenore parte dal lommo dolore non 

impediuai per qual cagiona il contento della vir ù Icemaua 

egli alla minore la Ola pena ? O «ompuntiua & duota con* 

fideratione. Non vi co npungeretcChriftiani, foio quell'af 

ianno penfando, il quale il buon Gefu patiua , vedendoci 

innanzi il tiad.tjre, il quale l'naueua da offendere cotanto t 

1 idar con lui , nigociar coi lui, munger con Un ? I/haucr- 

nei [fanti Profeti U» fpecial mencione,Sc l'hauercene Chrt 

ito facendone intendere quefle Profctie aisicurati i è vn oran 

iegno,chequjfio alu^u vograui'simo tormento.La ondec- 

gli diceua : Sed vt ^^IcMtur firiptur* . Qui manduca 

mteurn panem , UmAit gontr* me c*lc*ncum /Wv. ^ ,; ,t * 

OiiApoftoliincre^mencca quefta nuoua li contattarono; 

Li fmr$m valde^crunfingHU dxuc Nun^id e& Ul:t ilL u 

/ I 
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f*m 'f) ornine? Ht Chrifto, il quale meglio intende i! fatto,pìtV 
chiaramente vede là iniquità del traditore, più viuamente gu 
fh la grandina della ingiuria; nòne fentira tnftitia maggio- 
fé? Il tanto eiungelio quefto chiaramente ne o'imoftra^uan- 
dodél Salu itore quel lamento defenue , oue egli dille . Ogt- 

■iti t.li. r eratioi*7crednla y & peruerfa->quwfque ero vobtfcum ì Vf~ 
que quo pattar vos? Da quello non e aperto a(Tai,che la coni 
ùcrlatione, ì&cprefcnza de gli inìqui molto Taf fligeua ? Et di 
quìnefegue A checrc!ccndo da vna fatte bmàiuagTta de gli 
empi, 8e dall-'akr* la Uretra loro cóuerfatiune, Se intima tami 
gitanti co effo lui j crefcefimfgliantemcntc la ftia afflittiotie, 
& il pio affanno? Fi a tuttM fceleraTi^mdanSftene H biafim* 
bole primato ? Capo de' traditori, prencipedegl'in^atiigut» 
da de gli apofbti,& Segnalato elsempio de' difperati. LamoI* 

Piti )f. ir intrmtefchezza toccò la "prerfetia dicendo v Qui manducai 
mteampanem. Et quell'altra ancora: Tuverohomo vnani* 
ftfùy diix me**, & noi tu meus, quifìmulmeeum dulcis cómt 
debat ethos, in domo V et ambuiautmus (umtonfenfit . Chi 
fotrà dire adunque , tre ptnfare , quanto foflfé il eordcgliodi 
Chriito^ vedendofi inrrarizi huomoidf tanta pèrfidi* ? Male 
•aggiungete, chequelta perfidia era dirittamente córra la per^ 
«ionadcn'mnoCenteChnftojnó fi entra egli ih'vn ricredi ma 
fauiglia, l'opra tantodoloredtlbuon Gefu? O afflimi inefti- 
mabili di quello noitro gran SaluatorcjilquaWosi granirti* 
nere di quelli ha largamente aperte , tk trattone intìnito te*- 
?oto di tormenti. O Huomimduri , vn folo di qucfti pen fie- 
ri, non è fofficiente, da empire Fanima noftra di còmpalsio- 
tic? Et che faranno poi tanti, che fi p«ITonohaucre, attenden 
do mille cagioni & iuccefsi, che poteuano di punto inpùnto 
l'anima diChrifto affl-gere > Ovaio di dolore pieno da ogni 
parte . Veniamo a i dolori del corpo,Ieuandone il lue impedì 
mento . Preflb di noi la breuità del patire, la fperanza de! fruì 
io , & Guadagno qrande,quafi il tormenta nò ci lafcia feniire. 
•lldefideno di San Lorenzo di patir perChrifto, fi può dir 
quali , che i carboni accefi gli rinfrefeafle & gli refrigerale 
quell'incendio. Chi con penfieri hunYani procede in quello 
mtiterio , fi crederà facilmente, cheVedehdo Gefu Signor no 
ftro.che tolto douea finire Iapafció fuiVfche gloria imméfa ne 
dooca riportare , che frutto ineftimabrle farebbe ne vlcito a 
laluiedi unti huommi , egli teneramente amaua > gran refri- 
gerio 
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falute di tanti huomini , che egli teneramente amaua ; gran 

refrigerio ne' iuoi tormenti a ientirc haueflfe. Et tanto più che 
dice l'Apoftolo: Qui prspo filo [ibi gaudto, fuf}inuttcrucem> Hcbr 
fnfnfìont eontimpt* . Ma in latti quello ne è vero, ne lo di- 
ce S. Paolo . E ben vero , che propoltofì innanzi il gaudio fu- 
turo, ha ("ottenuta la fcroce, e (pregiata, ònó (limatala có- 
fulìones ma non è vero, chèil mirar in quel gaudio, meno 
flutir gli ficeile il crucio della Croce. Quello, & nó quefto 
diccl'Apoftoio. Che faccua dunque quel gaudio futuro? Fa- 
ceua , che vedendo egli , che con la Croce haueualo da gua- 
dagli jre ; procuraua di meglio portarla, di più fèntireiluoi 
tormenti, di più viuamentenceuere, nell'anima & nel cor- 
po, i dolori di quella. Si come chi poco tempo ha di gua- 
dalo jre, tanto più di viario, tutto fi follecita, nó perdendone 
oncia > & di mettere nell'opera (tudio maggiore , perche ella 
Zìa di guadagno più vantaggio!©; Così Chrifto, il quale que- 
Ao poco tempo hauea da patire, con che fi faccua quella im- 
preia grandilsima deil'humana redentione j follecitaua'fi a 
patire, & ogni pofsibil mezo vfaua , perche fò(Tc quel (uo pa- 
tire più grande, più intcnfo,& più terribile; & il (rutto gran- 
de, a grande, & fatica &: pena, lo prouocaua.O Dio, ogni co 
fa a Chnfto noftro Redentore fermto ha, per aumento di dor 
lore, &penrfarepiù intenfo il luo tormento . Nefluno impe- 
dimento è flato in quello vafo grande, perche grandi non 
fodero in fommoiiuoi dolori. .Non la beatitudine Ji ha n- 
mofsi, nó la vircù omefsi, nó la fperanza rimeisi . Ogni cola 
piùtofto acce/i gli ha, & fatti troppo più atroci ; perche ac- 
concio in fommo efler doueaquelto vaio , ad ogni pofsibile 
affanno, & crucio : Però egli è grafpo di Cipro, nelle vigne M 
di Engaddi. BotrusCypriinvmeù Enguddu Lalciando dar Can * 1 
la parola hebrea , la quale per cipri è copber > & quella de i 
Settanta la quale è ciperi^ pigliandola nottra,c/pr*;così in- 
tendo , che quefta foffe vna vua, tolta di Cipro,oue ella è vuo- 
tata, ócquiui ègenerofa j matrappiantata poi nelle vigne di 
Engaddi, paefe di Palefthina,molto più fertile & fccondo;clli ' 
viene a fare molto acquidosa riulcir più perfetta, più ngoro- 
fa,& più foaue.Et polcia che l'amante fpofa,a cosi fatto gra- 
fpo riibroiglia il fuo diletto ; non vi parrà , che fu grafpo di 
Opro per la eccellenza fua naturale ; ma nelle vigne di En- 
gaddi crappunuto , per la feria fopragiunta della gratia eo- 

N celiente? 
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crl'ent^Et in che fi rifolua la nobiltà della natura & il vigore 
della gr2ma,*n ciò dichiarali, che tfgliè grafpoj onde prcmen 
do lì traheil vino, te fc il vjno per la firn ili rodine del (an- 
gue, & perla maniera di farlo premendo, è il dolore jadun* 
que la nobiltà* della natura , & la poteiiza della grafia è ordi- 
nata a ratevngrafpodi molti grani,tutri molto p'cntdidolc*- 
•re; natura ratti capace di molti e gran dolóri, grana a-mphii- 
caute, & p ùaltai'diiponenre a quelli . Ma ò eccellenza ine* 
fplicabile delle Diurne lettere, (opher ih hebrea importa 
coperto ; onde noi pur tolto habbiantò il vocabolo-di copri* 
re; perone dirfujoisi ancora {}pher 5 eflTendò fucila lettera 
veiame nte vna P , che fi pronuncia , come in PLilofòpho. Et 
có quelta voce C opher t ò Ceper , mfegnano le (acre lettore tf 
coperto dell'Arca, il quale fi chiama Propinarono : La onde 
la ttefla parola adoprano pur le lettere facrc , a lignificarej*- 
pitiatione, elpiationedel peccato, redentiorte j qifafi Che fiali 
peccato ricoperto a Dio, che volér non lo polla , quando ne 
rfai. %o. perdona : Che perqoefto prega il Profetai inerte fé' 
ctem tu a w a peccati* mtu > & omnes imquitàtfs me** dele: 
prai. |i. 1 Et gn (kiiodue ; Beati quorum rtmiflt juntptiquuates% & 
quorum retla finì peccata. In cotal ^01 la C uiito ègralpo 
t. e i piattone $ etfendo il virt(>dd fuò dolore la noftra redett- 
none & propitiattone , il quale a Dio le noftré^niquità na- 
lconde . Quello oue è egli tr jppiafttatfi? In vineis EttfààM. 
fcn gedi Jiccfhebreo j óc fono lue parole, delle quali la pri- 
ma lignifica occhio, fonte, colo re, luperficte; la leconia ca- 
pretto . de capi erto peccar tfélrtfporti , Chriito nella pro- 
fetica reprelentatUne del fin if gudicio,ce ne fi certi ; ourle 
M pecore alla dtftra delg udrcetfaranno, & \ capretti alla fi- 
ntftra, 1 quali all'eterno lupplicio tiranno condannati. L'oc- 
chio , il colore, la luperficie, apertamente notano manifefta- 
ti^ncj perche il colore & la fuperfiue fi manifeltano, & I oc- 
chio vede. Et il fonte a quello ìftelfo fi trahe j perche tonte fi 
chiama, oue leacque occulti vlcendo fi mani telbno Ò Dò, 
che l'acri lentimenti lono quelli. Chrifto propinarono ric*- 
fìro , è venuto con gli efpianti & ricoprenti fuoi dolori , a ri- 
coprire l'aperta iniquità noltra, a turare il fonte del peccato, 
ator dall'occhio di Dio il capretto della iniquità nortra , Egli 
ègrafpoperil faporofò vino, il quale egli contiene di forn- 
ico dolore. C^uando tutta la terra fi corruppe, manifefta- 

mcnte 
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mente peccando ogni forte di gente fen*a vergogna 5 con !e 
accedei diluuio Iddio ricoprili tutta. Optrtifrfimt $mnés *t*.+ifi 
mante* excel fi fu^ vniutrfò caU . Ma quefto coprimento tà 
di caftigo &digiuftitia . Crinito in altra maniera rulla rico- 
perta : non più di acqua vendicante, ma di vino efphnte, & 
purgante . II Aio grafpo è coperto di propinatone, è io fte£ 
tapropiriatorio , il quale C»per Ci chiama 5 coperto , che in 
tutto a Dio ricuopre le iniquità noftre. Vedete gli alti mise- 
ri , iquari lotto quelle femplici parole, conueneuoh ad vna 
pajloreIlainnamorata,laquaI parlaci cofe di campagna , di 
fiori, & aromati odoriferi; molto mifterio fa mente fi conten* 
gemo? Adunque non laràfenza mifterio grande,che infieme ® 
ella il luo diletto anomiglia, & alla mirra, & al grafpo : di* 
cendo prima , Ftfciculw myrrhétdtUtlw mi tir, & poi, Ho* 
trtu cipri dUcElusmeusmtbi. Gitcuene al pie della Croce 
per ilcopnre qucftonobil fecreto. Quiui fentite rEuangeltft;! 
San Mirco, cncd.ee: Et d*b*m etM<rt myrrhatumvi- Utr..,.,» 
num . Ecco la mirra , myrrhstum . Ecco il grafpo , vinnm: 
Afyrrhdtum vinum, mirra de gra/po . Non volle però Ge- 
tti berne: Et nonacsepit . Guidilo folamente: Et cunu, ****** 
SMtìatfet y noluit Mere . Ma vi peniate , che fia fuor di pro- 
ponto, che gufatolo non lo volle ; Marco , chevin mirra- 
to ilcniama, dice , Nntccepit ; perche ne lo propone,eo- 
ine ym potente & confortante ; ratto come anticamente fi fo- 
ea , per dar vigore & conforto . Egl, nota , che Chrifto non 
Io Folle, ricalando ogni conforto , & refrigerio. Mattheo, 
che il helevimefchia, dicendo; Et dederunt eivinum Me- Uatt,. 73 | 
re, cut» felle miflum -, narra > che lo g U ftò, accennando , che 
egli icncirvtlle l'amaritudine di quello, lenza il conforto, -e he 
peramanaare, bafta l'aflagiojper confortare, molto ve ne vo 
eua . Deh Iddio voleffc, che noi almeno aflaggiafsimo que- 
ite unte amaritudini del nofcroSaluatore. Egh lepenereali 
deli anima & del corpo, figurate da quel vino amaro, & mir- 
rato haueuale: Non gli occorrcua, a bere quello material, 
mente. Guitollo, per dare a noi queftoriTcmpio, di optare 
Ja fuapars.onc Se il Profeta elTorta: Gu^te.&vidlte^ più.*.* 
mamjtiams eUDeminusy Chrifto conl'efTempio più usa- 
mente efior ta; Luilum vntgemti f*c tikì pU»fh<m4Wét i«e * 
rurn^. Mi 10 non (o, contea qual peccato hora 10 m. gridi, P 
vedendo che tutti pur fono amari, & dal gu fto dell amaritu. 

N a dine 
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dine del noftroChrifco , tutte ci rimouono. Cheti pen fi far 
huo.no , hfeiando queftì fanti efferati), di rimembrare , & 
guftare quefti fanti dolori , & a* piaceri del mondo volgen- 
doti? Fuggr l'amaro, & guftar il dolce ? O quanto lei ingan- 
nato . Odi , odi la Diurna voce? Sato, & vide , qutama» 
lum , & amarum ett , reltqutflc te 'Dommum Deum tuum t 
tjr non ejfe timor em mei apud tei dtcìt Dominta T>e*s txe r 
atuunu. Ecco le ingannato lei,che Iddio grida:/?//*, c?"w 
de: lappi , & vedi . Perche dice egli lappi > Perche tu non 
lai, lei infipiente, non conofci la ver ta . P.rche dice, Et vi- 
dei Perche altroue gli occhi tu riuolgi ; Perciò non lai; che 
tu non miri , non cerchi , non iftudij , non poni diligenza a 



ramente , & licentiofamente peccare . Che vn'huomo di 
notte vada a Ar male , per non eiTer veduto , è cola da ma- 
Iitiofo ; Ma che egli fttffo non voglia vederui , ne riguardare, 
©ue vi , & che cola fa > quefto non ntrouiamo, chegiamai 
fi faccia . Perche non vuoi tu adunque fapere quel, che ti fai? 
Che cofa egli è , che effetto ne fegue , le è bene ò male , le v- 
tiltti reca ò danno? Fi egli il non fapcrlo tu, che nonio 
fappia Iddio? Che l'effetto cattiuo non ne fegua? Ohimè in- 
felice , fe il tenere l'occhio auerfo da quel, che fai, ti pare,che 
ti tolga quel faftidio & amaro, che nell'animo generarebbeti 
la venti con quel tuo lumejperche di qui argométo norj tra- 
hi della immenfa amaritudine , che il line di quell'opra ti ap- 
poderi con vero effetto ? Se vedi quel , che fai, vedendo j af- 
fi ggeti il rimorfo della con feienza il timor del gtudicio, 
cne n'afpett : Et perciò veder non vuoi, che cotale afflittone 
fentire ti dilpiacc . Deh perche non argomenti d»te fteffo: Se 
quel vedere cotanto mi cruccia , che farà il fentire > La vifta 
del futuro male mi conturba , che farà la prefenza ? Il pende- 
rò affai me n'affligge, che farà la pruoua?Cófide randolo, tut- 
to mi crouo in pena , che farà il foppor.arlo ? Tu non la vuoi 
intendere. Vuoi queftotranfitono piacere, quanto fernetta- 
mente puoi, adefTo guftare ; vengali poi alla fine , quel che fi 
Voglia . Et io ti dico : Fa quanto vuoi,che pur fuggir nó puoi 
DC tuoi piaceri l'amaritudine; hauendola pcrgiuftofuode- 
crcto,deputata Iddio per con forte perpetua del peccato.Gcf- 
di i commodi , & gli agi , & i diletti dei mondo , a tuo piace- 
re; chcfc.ciò fai peccando, non potendoli dal peccato il cru- 
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ciò fepararf j cruciato certamente farai in quelli,aruodifpet 
to Setto, & vide * quia malum * & amaru e ft . Il male, bC 
l'ini no , vanno infieme: malum a amarum . Tifsico c il 
peccato : benché fia dolce , vccide nondimeno . Tutti i pia- 
ceri iitrl mondo mai non faranno,che non fi a il peccato ami- 
ro , che il male non faccia male : malum & amarum eft . Si 
come etTer non puote , che non (ia il mare amaro : così lem* 
pre congiunta è alla mahtia la tnftitia, al peccare il patire; 
all'offendere Iddio » olfendere feftefTo ; al mouerfi ìrregoia- 
tamente, il morire miferamente. Setto* & vide » q-'ta ma" 
ium & amarum e/f,reliqutjfe te Domini* 'Deum tuunu.Sut 
lungi dai caldo, & non patir freddo, èimpofsibile. Così è 
ilare lenza luce, & non ciferin tenebre: allontanarfi dalla 
beatitudine, & non effer in mi feria ; pnuarfì del bene,& non 
luuenl male; effer fenza D.o , & non effer col diauolo » de 
quali contenta quello , querto tormenta: malum & amarum 
e(l i reUquijfe te D omnium DeutfLs. Se hauefte vna volta gu- 
itta la dolcezza, di Ilare predo a Dio, & aflaggiate lefue 
delitie i conol cerefte la mi lena , ò miferi peccaton,deIIo (la- 
to voltro : Ma qual pefee nudrito nell'acqua amara dal ma- 
re , fiete ciecamente infelici . Vedette mai maggior infelici- 
tà , che di vn pazzo , il quale pnuo d'intelletto , và d'inuerno 
ignudo,dormc lopra la tcrra,ftcnta di mangiare, da tutti è di- 
leggiato? Fi egli, che il non conofeere, effondo pazzo, la 
lua mi feria, mileio perciò non fia? Segno ve ne fiala com- 
pa isione de parenti più ftretti , i quali ogni cofa farebbono, 
per rmocarloal fenno. Ohimè, perchenonhoiolevifcere 
pietofe fopra tanti ftolti , i quali , perche fono mondani , fo« 
no matti > perche peccano ftoltamcnte,patifconopizzamen> 
te ? Ma fento Salomone . St contuderis ftultum in fila* qua- 
fi pttfanas ferienre de/ùper pilo * non au fere tur ab eo fluiti* ******* 
ttaetw. La parola p tifano* è parola in hebreo fìgnificante 
cole contufe,pefre & re «e . Et perche il farro,ouero orzo,era 
coftumedi peflarfi per, nettarlo ; quiui trapportano alcuni 
farrh contufi* altri trittcorum contu forum* altri leguminum 
contuforum . Chiamanfi ptifane, che è il nome, il quale dan- 
no i medici alla orzata , oue Porzio all'antica fi nfolue in Tan- 
na & poi in mineftra . Ma comunque fi pigli , certo è, che 
la parola hebrea vale cofe contufe , pefte , rotte nel mortaio 
coi pcftcllo. Onde ha voluto il Samo dire» che fe lo (tolto fb& 
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fe ben ne! mortaio, fra quei legumi , cftfi ammaccano nel 
mortaio, acciò che con eflb loro foiTc ben battuto & fl.i?èl- 
1 .co 5 non per quefto Icuerebbcfegh la pazzia . Et per quetto i 
Settanta* alla intentione del Capiente mirando, così leggono; 
Si flagellauerù imfrudtntcm , in medio con/ejjns irihono- 
ransyrion anfora imprudenti*** txus. 11 (Inule fu il Chaldeo 
leggendo: Etiamfi percujferts flkltnm plagts triterai eros, 
idqut pittu'lo i non trariftbtt *b eo fìultttta eius . Che viene 
adunque Salomone a dire ? Che per quante percome a* pazzi 
fi duno , nó fi correggono giamai , la pazzia loro lalcundo. 
In fatti r i e cosi có quelli, che apertamente Ceno pazzi, che 
altro che baronate vi vuoIe,per guarirli della pazzia. Lo Hel- 
lo a quelli auiene,i quali fono lpintualmente pazzi. Quefti lo 
no i m ile ri peccatori , datili troppo licentiolamente al male . 
1 -flagella di quefti, & le percofle , fono learamomtioni , le 
elsorutioni , le riprenfioni,le mmaccie . Di q udì e per qu an- 
te le ne faccia a così farti huomini , mai non li correggono, 
la loro vita ammendando . Non meno la ilperientia dei mon- 
do, chela frntenza del Sauio , tale etTere la venti , di me (tra. 
Gridate ad vn giocatore , ad vn tauerniere , ad vn concubina- 
ro, che rie/chi la vita Cua a migliori coftumi ; che tolto vi 
accorgerete>queftoefler perder tempo. Vn Dottcre,vn Pro- 
curatore, dati/i al guadagno, coi Itili comuni p*ni di ini- 
quità & ingiuititia , di falli còligli , di inalinole dilationi , di 
vietate difele & clientele i di mganneuoh inuentiom per fian- 
care l'auerCano , & fpogliar il diente; di fiate affettioni , te 
compafsioni , ò pur idegni , di clamori pofticci, Zc di aftute 
maniere ordinate ad vtihtànon della caufa cótiouerfa , ma 
della cafa propri?; Cerniranno i flagelli della parola di Dio,le 
botte del l'acro peftello, fortemente adoperato dal predica- 
tore; ma tutto lari in vano , nó lanciando eglino per quello 
la loro pazzia. Non auferetur ab eo Slultttiaetus. Appunto 
dicono il Chaldeo&i Settanta, in medio confejjus , ò conci- 
li] y ointerticntus ; a dito quafi dimoltrando il calo noftro, 
che in mezo al popolo %. dt ,e cógregato Ce ne Ita ascoltando, 
quantunque vengano ti igellatn ftoltibiafimandofi la ftolti- 
tialoro; nó perciò faui fi veggiono diuenire: Ne pur la lalu 
tcltimano,ma ne anco Thonorcchci Settanta per lo peftcl- 
ìo il dishonore hanno intefo : che è , quando fi moftra 
all'I* uomo,qui io è coU disonorata il peccare, & doucrcb 
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bonlo le riprensioni forte prefso gli altri vergognare; Et non 
per tanto egli nel fuo peccato dura , Tempre in quello perfe- 
uerando. Gridare a gli Anari, che reltiruifcan- rete efeano 
con M itrheodaJ Telonio . Gridate a i vani & Ialtiui , che fa- 
lcino le pompe & lede Ime, con la Peccatrice . Gridate a no 
bili & ricchi, che con Lazaro viuano humiImente&p<et->- 
famenre. Gridate a vindicatmi, che con Chnfto perdonino 
a gli offendenti . Si fpezzaranno i fafsi, & efsi rimarranno da 
n : fiolcuraràil Sole, & efsi non fi vergogneranno: treme- 
rà la terra, decisi immobili ognhora faranno più oftmati 
s'apriranno i fepokhri,& il fetente lor cuore chiù Jerafsi,più 
(empre, ribelle & elafperante. Qual più forte peftello a! 
mondo fi trouerà mai , che la pafsione & i dolori di Chnfto, 
a cui i Cieli & gli elementi cedettero. Ft nondimeno nulla pa- 
re, che meno podi appo i peccatori che queft» fanti dolori, 
non confiderai , non iftimati, non gurtuti ,'non honorati. 
Ma lalciarò io per quefto di pcftaredimoftrando cosi <*ran 
verità } Non per certo : anzi per meglio farlo , alquanto mi 
ripofo, Fatelo ancora voi , perpiù attenti vdirmi. 
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SECONDA PARTE. 

E inuitano le facre lettere , & ciò 
fanno e fpeflb , & forte , & con 
mille maniere ; a (lare mirando in- 
tenti a Chrifto addolorato, Se afflit- 
to. Onde egli fletto nel Salmo 
cantando con gemiti, parla a Dio: 
Ego fum pauper > & dolens i falw 
tua fufcepttme . Egli fi era più di 
(òpra de' luoi perfecutori lamenta- 
FU1.6I. »6 to : F*4f habitat io e or um deferta ,& in tabernaculis eorum 
non fit , qui inhabitet . Ouoniam quem tu percuffifli , per fi' 
cuti flint , & Juper dolor emvuìnerum meorum addtderunt. 
Chiede contra di loro vendetta, per fe liberatione di tanti 
PkUt. |i mali, promettendo grati rigratiamentij Laudabonomen Dei 
tum cantico , & magnificabo eum in laude. Et placebit Deo 
fuper vttulum nouellum , cornua producentem & vngulas. 
Et finalmente inulta glihumili, a vedere la gratta fattagli da 
D o , acciò che con lui fi habbiano a congratulare ,Vtdeant 
faupcreSidrlatetur. Dauidgraueroenteoffelo da alcun , in 
vita Tua mai non vo.le farne vendetta . Mi perche non ri- 
manertela giuftitiafenza il luo honore,& il fuo dritto; mo- 
rendo i a Salomone lafciò , che con la fua fapientia ot cafion 
trouaflfc, da caligarli, come etto poi fece. Vide eflfer diffi- 
cile, fepararil zelo della vendetta da quello della giù (titia% 
Conofceuafi huomo , 1 quale non douea vindicarfi . Cono- 
fceuafì Rè, che era tcnuto,di far giuftitia. Pigliò quefto ifpe- 
diente , di faluar prima fe (letto dal peccato dell'odio, &: del- 
la vendetta: e di far la giufhtiadopò, quando fenza detri- 
mento dell'anima fu a, fi potette fare Però fopportò fempre 
in vita fua ; & alla morte , quando non v'era più pericolo di 
(àc^no , & quando più non poteua in Jugiareja Salomone or 
dmò, cheeglilagiuftitiafacefle. Chnfto,daI quale ha Dauid 
apparato, lo ft^flb ha fatto, mail tempo variando ; perche 
prima la giù ih ri a ha mo(trato,& dopò la m ifencordia. Quel- 
la innanzi alla fua (tetta vita , quefta viuendoetto. Et però 
quella per mezo d'altri, quefta per lo. Lagmfticia moltrò ne 
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tempi di vendetta , la mifericordia nel tempo della grati J • 
C^uclia ha dimoftrata, chiedendo a Di© vedetta de (uoi per- 
secutori : ci: qucfto per bocca di cflo Dauid, & altri Profeti; 
H . poi nella pedona propria cflercitata la maluetudinee pie- 
tà , nó rifentcndofi mai delle riceuutc inguine ; anzi più tofto 
pregando, per chi gliele faceua . Et qucfto a lui bene cóue- 
riiii, perche poteua far profetare Icfueperfecutionijcofa che 
Dauid fare non poteua. Et biiògnaua fi fapefTero,& la giufti- 
tia óc la pietà lua, anco nei tempi antichi ; onde gli huomtnt 
di quei tcmpi,&feneconfolafTero,& fe needificaflero: On- 
de io tengo per fermo, che la gran patientiaemifericordia 
di Dauid , egli da Chriito imparata hauefle, cui in f pirico egli 
preuide,douerecun fommapatientia & manfuetudine, Ap- 
portare crudelissima & acerbifs; ma morte. Il che fi cornea 
lui era di humilc lorfcJ|za,viuo efsempiojcosì accendeua l'a- 
nimo fuo a (amo zelo, cétra i cruori libri di quello; & tante 
più per Diurna riuclatione Yedendo,come cétra loro fdegna- 
to Jddio,era di mandarli in roùina rifoluto. Di più conoicen- 
do il Profetale efTere da Dio per figura pofto del fuo figliuo- 
lo nelle pafsioni & nella patientia; temeua fommamente,pu 
to nó violare efla patientia . Però andò cosi riferuatoin far 
la giuftitia, chenó volle,che fufTe fatta in fua vita, ne per lua 
fentenza. Chrifto adunque vuole che p r enuncinoi Profeti , 
la patientia fua, & la vendetta di Dio ; la quale vendetta per- 
ciò è da loro inpfona di lui dom adata, perefìe có tal maniera 
innazi agli occhi noi* ri fi mettefTc l'acerbità del patirei indu- 
cendo il pouero patience,a pregar Iddio, che l'aiuti, & difen* 
daloda (uoi nemici,col punirli. Hor fe tanto allhora n'impa- 
rò Dauid ; nomel tempo della gratia, che habbiamo a fare? 
Vtdeant p4upcrts t & Uteniur,\ eggano ipoueri, & humili: PfrUt.|i 
la parola p*uper : qui 6c difopra, ouc dice, £go [km paupcr, 
& dottasi lignifica dall'hcbrco, humile & afflitto. Io fon af- 
fli tto,& dolente . Veggano quelli la mia humiliatione, &il 
mio dolore, 1 quali immillati fono & impouenti ; acciò che 
veduta poi anco la mia libcratiune, fi poifano rallegrare. Deh 
beata quell'anima la quale afcoltacó l'orecchio mentale que- 
lle parole di Chrifto.. Egofumptuper & dtlens: & vede con 
I laia , ZJirum dolorum y Q? feunttm mfirmuattnu. Noi gii * 
confederato habbiamo quello huomo di dolori, come vaio di 
dolori , efTere dalle mani di Dio fabneaco , con vna im menta 
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capaciti tii riceuerne infiniti, & riabbiamo veduto, non effer 
à cotal nceuimcmo lìato impedimento alcuno; & che alia ca 
pacica naturale aggiunta fi è la gratta , che a quella ha dato il 
perfetto . Rcltano hora Oue co le da vedere, gl: agenti del do- 
lore, & gli obietti . Habbtamo appartenuta il vaio; bilogna 
iabncanl dolore, li poruioétro. Quello far non fi può mori 
del ualo,oue lì ioi ma il dolore; Quiui nmane,quiui bà eia Ila 
rejqui adunque conuicnc,che gli li r.ibnch?,& li lai cu. Mila* 
no, qui uedraj una nuoua eccellenza dei ilo Chnito, ch'egli 
nó folo èft ..co diipc:ito di nccuerepcr teglracerbi dolorinola 
celi Itcllo ne e iìato l'artefice, 1 autiere, Ingente. Tre temo lt 
caule agenti di queiti dolori. Vna lupenore/ he è IddioiVnj 
inferiore,che fono i minili r>& crociti Hon:Vna di me2o,che 
cChr Ito ilU Ifo. I miuirtn della pajiùonc han potuto a rlig- 
gcre,& cruciar il corpo, con fcritc^BÉJwcolIe , & altri mo- 
di edemi. Iddio ha potuto tormentarTauima, infondtnuo in 
quella tnllit a & arfuiino.Chi ilio ha potuto addolorar le ite f 
io,& offerendoli alle onefe citeriori, & lepeneintei ori cati- 
fando con gli atti interni dcl'o Ipinto lue. Li citinoli A^fnt;, 
notò il Saluatore , quando nell'horto alle turbe dille C um-» 

Inc. »». 5i quotiate vobt(cumfuerimtn tempio , non extendtflts manus 
in me y fed h*c eli h»ra vej}ra>cr potefla* tenebrarum^ Oue 
la poterà a gh huomini cóceduta centra di Crinito egli difc- 
gna,anzi a diauoh ancora. Percioche in ucro bene pelando 

lue it 5J noi quefte parole , H xceft bora ve fìra.et potè fìat tenebra- 
rumi tolto appare,chc dicendo egli vefìra t accenna gli huo- 
mim, a quali egli parUu i: & Accodo tenebrarti** , accenna 

€oii.t. i| idemoni,de quali a Cololséfi lcriuel'Apoltolo, Ertpuitnos 

Ioan. de potevate tenebrar nm : Ambiduc contenuti nel nom e del 
Prencipedcl mondo,quando clToSaluatordifiejcVfwi/ Prtn* 

(toc j. i» (fps mundi bkius dr tn me non. habet qu te qu*m. Et che Pj c il 
cipi filinogli hoormni, inoltralo ìfcuangclio,dicendo . ts4n m 
no quw r odectmo I mperijT iberu C afaris procurati. Pontio 
Pilato tudaam, T 'ctrarih*auiè G attica Herode,Pbihppo 
aue fratre etus Tttr ariha iturtd ór Tracbomttdis regt§ 
tits%& L yfania Abdtna tetr ariha, (uè Prtmxpiitu facerdo- 
tum tsinna & C aipba.Chc i dialleli ajtrefi Prcncipi tofleroj 

ffiu «. tu atteltj l'ApoitoIOjCiicendo : ssfduerfus PrmcepSy&Potefia 
tes.aduerfus mundi reftores tenebrar um bar um. Quelli tut 
u che corneo a Crinito U iiioucfluo, no.ò il Profeta c «ntandi 
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^•enunciando , & in Geme fcberncndo. Qua re fremuti unì pf a j. t . , 
G et e s cr popult meditati fuit indKiaìiyfjitterunt Reges ter 
Té,&$ Principe! conuenerunt in vnuifiduerfus Domtnum%et 
udite r fu s Chrìflum eius : Et del DìjuoIo ferme $. Giouanni. 
Lift dtaboìus tam mtfijfet tn cor* vt traderet ei ludM Si ui-.if. % 
tnortis lfcbariota Et di tutti inficine intcnÉonfi quelle A po- 
lii»;: the parole; Loquimur r Deifapientidm ì quam neme prin c« r . t. 7 
cipnm buius fectitt co^r: owt:(i.ncùgnouijfent y nunquam Do- 
mtnum %lo?i& critcifixtJJtnL,. Di fe, dome de' fuoi propri do- 
lori, Agente & calila, eflb Crinito nell'Euangelio dite;/V*- T - 
flatem babeo ,ponendi ammani meam . Et che in fatti cotal 
potetti contra fe medefimo vfalTe, nel luogo (letto egli dimo 
lira dicendo . Proptereame d'itgit Pater, quia ego pono ani- i^n. I0 , 
ntam meam-,* Nemo tolUt tam fi me>fed ego pono e firn 4 me- 
tpfo . Il lupenor Agente, che è il Padre Iddio, toaòil Salua- 
tore, quando a Pilato, chedicetn : Nefcts quia pote(latcm iuam „^ 
ìoaheo crkctfìgere te^dr potevate hateo dtmittere te ? Egli n- 
Ipoie. Non baberes poi e fiat em adurrjum me vflam-.ntfi it- 
ti datum effet de fu per . Vedete che la potetti di Pilato di l'o- 
pra cioè da Dio vernila ? In Dio adunque primieramente ella 
era, la quale entello la vfafTejChnfto after ì, nella patcrnal vo 
lontà riferendo il patir Tuo. Et II ai a ancora,in periona del Pa 
dre , cosi dicendo del figlio : Proptor fcelus populi mei per i oaB< , |t t 
tuffitum*. Hora da tutte quelle tre parti , icorgefi la gran* C 
dezza de 1 dolori di Gefu . Sedei Diauolo parliamo; troppo 
grandi furono. Percioche mirando alla maliria, alla inuidia,: 
al furor fuo; tanto è, che ne ifprimerlo punte la lingua, ne in- 
tendere la mente noirra . Sempre accefa fu tutta la rabbia fua 
contro aChrifto. Perciò egli tentò, & veci fe il primo huo- 
mo,che huomo fapeua douer elftr^Iddio. Perciò tanta ruui- 
na menò contra la humana fpecie,che egli da Dio intefe, che 
quello figlio della donna, il Principato del mòdo a tor gli ha- 
uca;che quello era lo fehiacciargli il capo. Perciò Tempre có- 
tta i fanti huomini più fieramente fi mouea, temendo, che for 
fe alcun di loro non fofle quello gran feme,mortalilsimofuo 
nemico . Perciò contra la perfona di Chnfto , tutto il fuo fa- 
pere & potere, raccolfc, & nnolfe: che in lui colpa neffuna 
mai ritrouar nò potè , come in tutti gli altri, ancora che gran 
fanti, haueuaritrouata;forfe per quello tcmendo,cheegli q!-> 

lo ioife, il quale fuperarlo douea, & difccacurlo dal mondo* 
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legadolo nell'abittb . Et fè alla Tua poflanra voghiamo i! pm* 
lob. 4i- «4 fl crCj mo \ t2 j a conofciamo . Perche ; Aon e(l fuper terram 
potè \\m qui, comparetur et- Et col nome di potetta San Paolo 
il chiama. Ne Iddio punto gliene impedì aquefb volta: the 
Li cu 11. Cl ° vo ^ c Chnfto nelle antedette parole, Hac eQ ho- 
ravettra>& po^tflaé tenebrarum^i come che dir voleue. In 
fin bora nulla tontradi me hauete fatto, nó potendo;però fra 
di voi nel Tempio inlcgnando io, nò mi metteftemai le mani 
addotto; perciò lo fate adelTo,che quella è l'hora vottra ,fa la 
potetti delle tenebre. Oriofa rimaner non douea qutila dia- 
bolica poffanza, potendofene Iddio feruirc a fua grande glo- 
ria: che perciò non legoila nell'Inferno, tofto che Satanatto 
dalla obedientia fua fi tolfr, ma lafciollo fopra la terra. Et do- 
uédoglicb a mifura lafciare adoperare,cótra chi adopraralla 
tutra quello furiofo drago , le contro a C fiotto non gli è per- 
metto adoprarla? Non erano gli altri fanti bafttuoli,a ttar lai- 
di contra tanto & così pottente furore: lol Chntto ha potuto, 
& refittergli,& fuperario.Nó vi pare,chequcftodilegnarvo- 
tuc#ll 1I# gliano quelle parole ? Cum fortù armatus cu ficài t atrrum 
JuuWiin pacefunt eayqutpoffidet : fi autem forttor eofupcr* 
uemens vicertt eunu. Forte lo chiama,quamo a battaglia ha 
da venir con Chntto; perche allhora concedutogli fu , di v» 
far tutte le forze fue. Et perche egli, doppò gl'inganni & ttn« 
tationi , Icagl otteh con le perfecutioni addotto ; noùendo 
quanti federati trouò al luo difegno acconci , a trauagliar- 
lo,tormennrlo,& Yccidcrloiftirono certamente i tormenti da 
Chntto fofftrti, quanto per ragion del diauo^o potero,mo!to 
grandi & terribili. Se a gli huomi ni attendiamo, i quali di 
batanattb furono glMlromcntij quanto era mettieri per aggri 
direquettepene,tutto vijntrauenne.V'intrauenne vn Giuda, 
riuomo il più federato, & il più crudele , che mai la terra fo- 
ttenette. Vi fu la fcelerata razza de 1 popolo Gudaico, cui la 
Diurna prouidenza elette , per manifettar in lui la fua patien» 
za,& la Tua mifericordia • Quello che Dauid nel Salmo a tut- 
to il popolo attribuire, S. Pietro appropria a Giuda,nel qua- 
le eccellentemente s*aden pie il real vaticinio : EteptjcopA- 
A#*.t.tP rum einsacapiat alter. H che lo (letto Apoftolo bellamente 
pui.ios 8. accenna> p remft tendo quell'altro Salmoj Ftat habttatio eo- 
Vui. «•.*<• ™™ deferta, & in tabernaculU eorum non fit quiinhabttet: 
Oue il deferto & il dishabicarc, vuol,che ila la perdita del Pò- 
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tificaro,che ha nella Tua Chiefa Iddio trasferito ; fi come per 
principio & fogno , ne fu quel di Giuda traslato in San Mat- 
tia . Adunque cosi come Giuda Pontefice nprouato,& parte 
& figura egli èdella Pontifìcia Smagoga,priuata di cotanta di 
gnita> Umilmente nella mulina & impietàdi Giuda, contieni! 
quella della Sinagoga, la quale in quel Salmo dogliolamcnte 
va il Profeta cantando,dopò hauergli profeticamente impre- 
cato il grauecaft go. Fiant contrd Domtnum fèmper, & di fr«l 141.19 
fiereétt de terra memoria eorum. Pro eo quoanon c(l recor- 
datus facere mifericordiam. Et perfecutus eFl hominem in- 
ope m & mendteum , (ir compunÈlum corde mortificare . Et 
fili exit maledi£Iionem,et veniet *#.Oue a ^natamente il Pro* 
feta chiama Crinito pouero,& mendico,perche intendiamo, 
che allhora egli qual pouero fi portò , che da ricchi perfegui- 
tato nó fi difendei così la inopia 3c mendicità fu a, riemeden 
do. Laonde conofeiamo , che nertuna difefa fu da parte di 
Crinito, contra fi ardente rabbia , & si crudel portanza . La 
parola, mortificare* dal Chaldeo è porta uà mterntcioKtm* 
ouecóiolo quella accenna l'animo dupict^to di quei popò- 
lo,che nulU perdonò, per metter Crinito nella rouina, che c- 
gli potè maggiore . Quale dunque fu la iniquità del G udeo, 
con quella di Giuda congiunta , Ói li come tutta vna dal Pro- 
feta infiemtf prenunciata? Si come nel calhgo & reprouatio- 
nc delPvno , flà quella dell'altro j così la iniquità d ambidue è 
in tutto fimile> 6^ quafi vna iol f*da] >almo cp le rtefle parole 
profetata. Horapergli euangehci campi non ifcorrerò,per 
raccorre le lingue ma!dicenti,gIiodij irreconciliabili,Ie mgra 
tifsime inuidie, gk animofi conati, le pietre,! miniftn,i conci 
lij,Ie accuse falfeteitificationi, le códannagioni ,i clamori 
popularefchi,le violente e minacciofe domande alG udice,5c 
idogliofi & vituperofiiltromenti , & infinite fi fart.-coledi 
quel popolo arrabbiato, contra il fuo innocente Mefsia . Mi- 
dolli a Profeti, i quali efaggeràdo,hà fatto pruoua,di ifprimer 
cosi mahtiofo impeto,& cotanto impetuoia maliti <. Mando- 
doui fpetialmentea Salmi,comete Chrifto nlulcitato,i qua- 
li fparfi fono per tutto della memoria di nemici di Chrifto, & 
toccano la loro impietà , bc atrocifsima perfecutione dell'in- 
nocente. Altro io aderto non ne dico, fe non che rammentoui 
quelgiufto & pittofo Iamento,che fa in vn Salmo l'innoctn 
• te & màiucto Agnello . Ego aute fum vermu>& non homo, WfcUi. r» 
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opprcbrium hominum* & abitUio plebU . Omnesvidentes 
me deriferttnt me, locuti funt lahtjs & mouerunt caput. A e 
dtfcejferis a me. Ouontam tributano proxtma e fi, quontam 
hort ctt qui adtuuet .Ctrcundederum me vttulimunt* tauri 
pmgucs obfederunt mt, Aperueruntfuptrmeoi fuum y (icut 
ito, rapttns & rugiens . Et tn pulucremortù deduxiHi mi- 
Ouontam ctrcundederunt me canes multi ,c$nahum mali* 
gnantium t-b fedii me . Cócilio di malignanti li chiama, cani,. 
Jeoni,tc return petenti, molto feroci, & alla lui total difiruttio 
ne crudelmente afpirant : manto che nò qual l.uomoda loro 
è conofduto,& trattato ; ma qual verme, d quale co* piedi 
li calca,(enza alcun riguardo: Et egli tenerifsimo cede, lenza 
ne* fjperfi, ne poter fi,ditfendtre e guardare . In (bruma così, 
come Lidio nò trouò huomo più a propoiìw , per tradire il 
gran Mefsiaj cosi al mòdo popolo uó fu p ù atto di quello, a 
crocifiggerlo, & colmarlo di ogni male: Iliromttoattilsimo 
delfatanico furore ,contra la innocenza di Cimilo > anzi di 
quei di Dio,corjtra la malitia del peccato, 11 reito delle per»; 
ibne'concorrenti alla pafsione,acconcifsimo tutto fu ararla 
grande , Varie furono quefte, ma tutte có la varietà loro,in- 
rietne concordanza più acerbamente tormentarlosaccioche 
crucciandolo , chi per vna via, & chi per l'altra , nulla in lui 
JafciaiTero n6 pieno eli doglia: & tutti come d'accordo ferono 
vna paisionceftremamente grande. Furonui gli aperti mimi- 
ci, i quali fpontaueamente dall'odio, dalla inyjdia,dairauari- 
tUj & dalfambitione , fofpinti , vollono,& procuraron la fua 
morte. Queftì furono i Pontefici,& Prencipidel popolo. Al- 
tri non di canto odio acce fi , Jafciaronfì ingannare da primi, 
Raccendere da quelita perfeguitarlo. Quelli furon leigno- 
ranti Tu ibe,le quali ledotte da Farifei, có furibóndi clamori, 
cofirinfero Pilato , a códannarlo . Altri nò od o alcuno ha- 
uèndo cótra di lui, ma sforzati dalle popularefche minacele» 
quanto ferono in fua difefa,tutto ritornò in fuo graue danno. 
Quefti fu Pilato, che volendolo liberare, afflicelo atrocerré- 
te. Vi intrauenne Herode, il cui credito bauuto perprecedéci 
relationi ad erto Chrifto, in furore fi riuolfe, & in difpreggio. 
Eranou i i fbreftien venuti alla feda , i quali có la loro prelen- 
za, almeno refero più vergognefa quella morte : fenzache 
molti a Giudei credendo , vituperauano Clirifto comefedut- 
tore, & conferii! a u ano, che di quel luppheio egli degno fof- 
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fe\ Dettomi ci altri imperfetti furono, altri perfetti . Quelli 
ca\fc ndo , fuggendo , nefando più , fl igearono lo fpirito di 
G'inlto ; che non rerono \\ corpo i crudelfin in litri » Queft', 
perHtsdt quali Prencipeèla (anta Madre, nel cuore di Chri 
Ilo V n'aiti a palsion fabnearono, maggiore di quella efterna ; • 
con altri flagelli , corone , corde , croci , e chiodi croeifi<*en> 
dolo nell'annua, comparente a i loro affanni. Et quanto mag 
tormente amanlo , bz gli compatiscono , tanto pù acerba- 
mente il crueciano > & affiggono. Non èegh adunquegrande 
il dotó'rdi Chr:(io,fe a quelli inK riori Agenti il compariamo? 
KJa le fineftte del Tempio erano più larghe di dentro, che ' 
di fuori: Et Chnfto Agente? incerno , tù più potente caufa 
de 1 Tuoi dolori , clic tutti gli Intonimi non furono , & i dia- 
uoh mtòvme. Crucciaronlo i nemici per malitia, egli feilef* 0 
(o crucciò per "bontà. La rabbia mofleloro , la pietà lui 
Ef$i per odio li molféro, egli per amore. In loro la inai* 
dia, in lui la carità . frisi dalla irregolata concupifcenza por- 
rti , vennero a quefto, egli dalla iua ben comporta mente* 
& lommamentc regolata . Quegli dal Dia uolo mitigati, e- 
gli cfalPadre mandato. Se tuttala malitiadcl móndo & dell - 
Inferno raccolta ìnfieme , fi pelarà, con la lanuta diChri- 
fto, da « ; ii f r ella farà ineftimabilmcnte vinta; di clic ar- 
gomento vi ila , che egli con quella morendo, & contra (I 
peccato combattendo l'ha fuperato . L'Inferno è il centro 
della terra , la terra è il centro del Cielo, b' immenlo il Cie- 
lo della (antità di Cfenfto, a petto al quale tutta la iniqui* 
tà della terra & dell'Interno, è cola minima, qual centro, 
& punto picciolilsimo & (implicifsimo. Con tutto che ra- 
pici Se affa nati follerò , quali lupi , & cani, fa ti aro nn* 
nondimeno, & riebbero quanto vollero ; onde egli potè 
dire d loro. S attuti fùnt parri'smets. Ma egli per quan- 
to & mo to & acerbamente pot ile , lato Ilo non fu mai.- 
prcuaffe il deJidcno all'effetto. Dicderongli a bere fiele 
& aceto -di tormenti: per menla & palio ; ma ardente pm 
afiaifùla (ùa fame, che amaro non tù il H eie; la lete , che a- 
cerno non fù l'aceto. Et vi peniate fòrfi , che della* fé- 
te fòl corporale egli diceffe. Siti* ? L'ardor meft inguini- ftan.19.1i. 
le del zelo & della carità fua , fèllo così gridaro . B a 
mofo di più patire , ci fa fapere , che ha lete. tante, 
pene hauute non mitigarono quella fete s puocela mitiga- 
te 



jtoS De Dolori di Chnjìó. 

te vn picciol vafo di aceto? Morì , mori fitibondo , fenza 
compito effetto dell'affetto fuo: non arriuandoogni Tuo tor- 
mento alla forza & all'ardore del defidenoj volendo pur i'a- . 
more iuperar il dolore, & la dilettone (a morte . Quia adun 
quedi tanta potentia & vehementia, luperioredigran Ju<^a 
a gli humani& diabolici Agemino darà a luoi dolori annua 
to^mniéfo&incomprenfibile/QueUchc dicemmo g-.a ,'.<.. ila 
eccelléza della natura fua,& della Diurna gratias datagli per* 
che egli fotte vn ampissimo vafo, recipiente di acerbi isime 
penetriamolo hora della fteffa , fetali perche egli fofle una 
cautamente potentiisima di così terribili dolori . Fu nobile 
quella natura, fu ecct Mente quella grana; perche eghtlkrpo 
tede capace di tanrepene,acconcieli da D o,manon lolo per 
quello . Hauea egli fteffo ad eiTere fonte di quelle acque ama 
re , caufa di quelle agre peue , agente di quelh dogl ofi effetti. 
Seperchecapirlipo(fa,fifa tantojchefì farà, perche egli pof 
fali operare, & produrre? La grana & la natura furono piri 
ciaf cuna nel fuo genere , la gratia empiendo la natura . Alla 
radice cornfpofeio pienamente 1 frutti , atta grana le virtù. 
Di quefte gli atti pareggiarono gli habiti.Et vnitefi inlìemc la 
natura la gratia, & le habituaii virtù, con tutta quàta la forza 
loroj generarono gli atti virtuofi dell'amore, della obediétia, 
del zelo , della compalsione , dell'odio perfètto : che tutta la 
gran malfa delle creature , comprefoui ancora il C ielo co gli 
Angeli, atti far non puote cotanto vehementi, intenfi,viuaci, 
ardentijVigorofiA' forti. Et fe le operationiifteffe delle creatu 
re efsenti di ragione,foffero atti volontari) & vii tuofi;che vir 
tu folfe l'illuminar del Sole,& il produrre della terra, & così 
Tattione di ogni Ipeciej & gli huomini & tutti i fpinti virtuo 
iamente operaffero s Tutte quefte attioni in feruore & ardore 
molto poco fono , appieno a quelle della mente di Chrifto, 
pienadigrat:a&di virtù. Quefte fono le caufe immediate 
del dolore,il quale quella natura ha da empireidolcndofi egli 
del peccato,ilquaIe iommaméte hà inodio;del tolto honore 
del iuo Padr-, che zela ardenti fs imamente ideile miferiedel 
mòdo & de Tuoi amici, i quali infìnitaméte ama;& della ma- 
dre fua,a cui egli fanta,& ragioneuolmente compatifce. Da 
caufe cosi grandi & potenti, amplifsimo effetto certamente, 
che è quello del dolore,conuiene, che ne proceda . O quanta 
ampiezza, ò quanta vehementia , & mcftimabile terribilità 
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di qucfti faluteuoli dolori. Se gli Agéci inferiori fannoli cosi 
grandicelle farà quello fuperiore,affai più forte/Gli huomi- 
ni non puotero più che il corpo 1 1 diauoli poffono in qual- 
che parte crucciare etiandio Io fpiritojma la mente piena di 
Dio,aChrifto folo fi ferbauada e ffcre croci riffa. Ne poffono 
in quella cotali agenti operarc,ne tutte le forze loro fono ba 
(ranci a darle tanta pena,quanta ella capir puote.b 1 natura no 
bilifsima,& però atti fsi ma a fentire tante pene, quante tutti t 
d:auo!i,nó che gli huomini potrebbon darle,benchc ella foffe 
foggetto delle loro attioni.A lei (reffa ferbauafi così gride at- 
tione. N6 doueoa quefto Sole, da efterna luce,ò caldo,efferc 
illuminato . In fe ellaera mcftieri,che quello produceffe,che 
haueuala a fare pcrfetta,& perfetto iftrométo di Dio,& per- 
fetta caufa della noftra redetione. Vedcte,vedete che gradez- 
2adi dolore e fiata qfta, di cui èftatocagiene Agéte cosi at- 
to & forte? Grado più alto ancora habbiamo da falire. Alla- 
gete fupremo Gómene* cheafcédiamo, a Dio la nollra icala 
deue appoggiarli . Quefto è il primo & originai fonte della 
pasfìone, quindi végonoprincipalméteqfti fanti dolori. Egli 
quello rimedio ordinò conerà il peccato . Egli quefto illro- 
mento volIe,della fua mifericordia,& della lua giuftitia. Egli 
in quefto ha ftatuito il fommo effercitio delie fomme virtù. 
Egli con quefto ha voluto tutta la gran mafia delle lue creata 
rcperfetticnart. Per quefto ha creata natura cotanto nobile. 
Per quefto di così eccelfa grana l'ha fatta adorna.Per quefto 
iui hà collocato tutti i doni delle perfettissime virtù . Negli 
Agenti inferiori lenza lui hauerebbono potuto nulla. Eflò né 
pur hà permeila la loro malitia , ma ha loro dato forza di re- 
carla ad effetto : la onde tutto quello efsi hanno operato, che 
la fua Diuinaprouidenza hiueadifyoiìo.C $nHenernnt enim A a, 4 , 
veri in cintiate t fi a (confeffanoi fedeli ) aduerfus fantlum 
tuumptterum lefum^H erodes>& Pontius Ptlatus>cumgen 
tibuStàr popults lfraehfacere>qujL maws tuay& tonfiliurn-» 
tuum decreuerunt fieri. Ma perche opera di tanta canta, & 
di tanta faIute,non Miniftri (blamente iniqui haueffejmolto 
più nobilie agéte, & iftromento fuo più potente, eleffc la for- 
tifsima man di Dio . Quefto è fiato Chnfto fuo figliuoloja 
fua fapientia,la fua potenza;, le lue dclitie.Queftì il Profeta 
Ifaia chiamò braccio di Dio,quandoadefcnuer fipofe il mi 
fìcrio della pafsione, così quella profetica narrationeinco- 

O min- 



frtdic* TI. ?&tt li. jr/j 



■teme rifplende . Eccome che non gli jnancaflc giamai,chi 
dc;u!o nondimeno al l'adre ; effondo doao, jì quale curio che 
g; acciamente fi doni; vuole però Iddio , che addi mandato n 
gli .ila;, E: benché Ghrifto paia ne Salmi addimandar aiurp *l 
conerà i nemici , qua/ì pregando di eflere cantra di loro dite- 
fo,Sc liberato ^nondimeno in fatti chiede la pacicntia,& la for 
tezza in quelle tribola doni . L'vdite nel Salmo della Pafaionc. 
Quoniam tu cs>qui extraxijh me de ventre, fpes me* ab vr f(d 
bcribtts mutrie medita te proisEitee fum ex vtero* De ventre 
m4tris me a, Deus mene es tu t ne difcejferie a me . Quomam 
tributario proxima efaquoniam non ctt qui adtuuot. Tu au* 
'Domine ne elongauerù auxilium tuuame 3 aà de fen fieni m 
meam confette . Erue a framea 'Deus ammam meam , & 
de manu cani* vnicam meam-* . O ue affai pare , che brami, 
e pneghi di efler liberato. Il che pur vero c, ma più proion- 
damencc con/ìderando quefta dimanda, entro vi ntrouiamo, 
che aiuto chiede, per fare quegli atti di virtù, i quali in qucfto 
gran negjcio della fua pafsionc, era meftieri che egli faceffe, 
& Tempre fece. Se hauea da eiTcr patientc, & forte,con la vo- 
lontà fua , & con la gratia di Dio , & con Thabito delle virtù; 
aiuto etiandio fpeciale di Dio fi richicdeua:aiuto,ilquale fi hi 
per ragione,^ debito da chiedere pregando. Vditelo in Iiaia. 
Dominus Deusauxiliatormeué,ide$ non fum eonfufiuJdeo iu. I# . f 
pò fui faciem meam vtp etram durigìmam, cr feto quoniam 
non confmdar . Vedete , a che leruegh il Dmino aiuto? Alla 
coftantifsima fortezza, la quale contra le ingiurie , farà la 
faccia fua, qual durissima pietra. In qucfto aiuto iftcfTo ri- 
ferì (ce, & la dottrina (uà , & la obedientia . Domtnus dedit 
mthi linguam eruditami feiam fuflentare eum , qui iajjus * 
e(t>verbo.Dominus Deusaperuit mthi aurem, ego auttm^ 
non contradico.Corpus meum dedipsrcutiontibtu* & gonae 
meo* vellentibus. Po trebbonfi intendere (Io cofeflò) quefte 
parole de gli habiti delle virtù , le quali al principio donollrs 
ma qual ragion vuoicene fe l'aiuta ad vn atto di alcuna virtù, 
agli altri parimente delle altre nól'aiuti? Et fe cotalaiutoil 
figlio chiede al Padre, per rellcrcitio di vna virtù, per l'altre 
ancora non Io chieda? II meritarlo non togli* così fatto prie- 
gb: perche mcritauaegli pur il domini» del mondo, come 
figlio legittimo del fommo Re , & nódimeno nel Salmo dice 
il Padre al figlio : Pefiulé n mi, & da fa tibi gemei bandita* 
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tem tuanu- Nel'cffer certo , che cotal aiuto Jaralli il Pa»Jre> 
lofpendel'addimandarlo, perche non dui itaua Chnflo del- 
ie la iua lalute ; & pur morendo prega ; Pater iti mania tuaA 

Io* j 7 1. commendo [Piritum ineunte. Ma che vo io c ercando pruo- 
ue, quando ne riabbiamo il tefto chiaro? Pater vtntt horu 
clartfica filium tuum , vt filius tuus cLirtficct te . Qu' il i ri- 
chieda fece egli , andando a d*r principio alla pafsionc . Ma 
che cofa intende egli per la chiarezza , la quale egli chiede al 
Padre? Forle la gloria celefte? Queito è conforme a qu - Ilo* 
che dopo fogg unte pur predando. Se ti une clartfica me% 
tu Pater idaritate y quamhaktti» friufquàm mundus fie- 
retapudte. Forfè di piuThononn terra , di elTerc dal trion* 
do conolciuro per figbuoldiDio? QiieitoéccVormea quel- 
lo, che S. Luca lcriflc de i miracoli , ratti nel Tuo morire . %Jt m 

I*. »1« 4t j ens m tem Centuria quod fatlum fueratygtortficautt f Dtu, 
dicens . Vere btc homo tuslus erat, . Et San M irco aggmn- 

Uitctw ge: Vtdens autem Centuno, quia fic clamavi exptrajfct* 
ait . Vere hic homo filius "Dei erat,- Et qnetto icnio è a 
quell'altra domanda dunzi detta, più conuencuole, cuee- 
gh chiede, di efler di quella chiarezza glorificato, la quale in- 
nanzi al mondo, egli appretto il Padre hauea : perchecotal 
chiarezza & gloria e propriamente , di eflere fighuol di Dio» 
Et quella egli bora chiede, non perche Tliabbia , ma perche 
vuole, per tale eflere dal mondo conofeiuto , &che ogni 
lingua con fefsi, lui eiTere nella gloria paternale . Ammesto 
tutto , & chi ben confiderà quello , che fegue allajprima di- 
manda , vederi qui quello U ntimento di lei veramente con- 
tenerli. Ma a queito io aggiungo, chiedcndo,qu jI è egli il fbtf» 
te & la cagione di cotale efsaltatione di Chnfto ? L'Apodo» 

9 Wij>*.t. lo apertamente rifponde. Humtliauit fernet ipfum ; fati l us 
obediens vfoui ad mortem crucis : propter quod & Deus 
ixaltauittùum, & d< dittili nomen quod e fi fuper omne no- 
me» • La morte è il ronte, & il mento,di cotanto honore. El- 
la è la lemen /a picciola della fenapa; >nde forge quella gran- 
dezza de* rami, che infino gli vccelb a .1 habitat vi vanno. Ma 
chi non sa , che nella femenza fta l'albero in v:r ù? Che n< l! i 
virtù Mi la gloria, come in vera fua origina • C^uj ftà na co* 
fo, quel che nel premio èafuo tempo maniicin». Gloriola co 
facmeilien che quella fi a, onde per ragione gloria ne Jen- 
na. Nda ignominia della Croce toglici* pei ò queito f<cret« 
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lonore; anzi li ignominia appunto, come fua caufa & meri* 
io contiene. Queftoè il p re ìc, ò Milano , che Chnfto 
volle, morendo ciTer leu ito in Crace: onde con la (leda pa- 
rola di e flCiltanon ,3c la Croce fignificaua,& la gloria feguen 
te • Exiltari eportet fi'inm lumini* , vt omnis >qui creda in um ^ i0 
tpfuwMon percatJyfed babeut vttam xternum^.Lo Ite fio no 
mi (lenificante, óc il principio & il compimento , & il meri- 
to &il premo, & la radice & il frutto ; aliai chiaro dimo- 
ila, che la chiarezza, la quale cflo Chrifto al Padre addimi* 
da , cottene così ben !a palsione , come etiandio i gloriofi ef- 
fetti di quella . Mi ditemi, in che hi egli Chrifto glorificato il 
Padre» Nó l'ha fatto morédo/Seatite quel che di Pietro narra 
il Canto Euangelilla G.oannu Hjueu jgh detto Chrifto: Cum 
fenneris, alias te cinget > ejr ducct» quo tu non vis Et lo ferie- ^ 
toreifponendo foggi unge; H oc autem dixttifìgntficans qua v ' l * 
morte clarificttursu ejjet 'Dcttnu. Pietro adunque con la lua 
morte glorifica Iddio , & con la tua non lo glorificherà il fi - 
gliuoldi Dio ? Et quilcofa l'ha condotto a morte, fc nó il 
zelo deli'honor del Padre ? Qucfto è quello , che diuorato 
l'ha , facendolo morire, & fopra di lui calcando i dishono- 
ri & ingiurie di Dio ; acciò in ta! guifa trahendole a fc, rima- 
nerle honorato il Padre ; non Io (cntitc / Propter te fullinui PftLét. t 
epprobrtum operuit con fu fio faciem meam. Quoniam z.clus 
do mas tut comedit me, dr opprobria exprobrantium ubi ce 
ctd.tr unt fu per me .Ricordateli 1 quelle parole, le quali nella 
oratione,oue dal Padre chiede di elfere glorificato, egli per ra* 
gion dieflcreefsauditu, dice: Egoti clarificatù fitper ter~ («c*ir.« 
ram,opus confummaui.quod de di ftt m:bi,vt ftetam^ . Et 
nane clan fica me tu Pater. Et cóg ung:te, come egli fa,lo* 
p acomman Jaxag'idalPalre, & il glorificare di eflo Padre: 
Ego te clarificaut opus co ifummtui, & vederete, che facen- 
do qu i l l'opra, egli ha honorato il Padre . Si che l'obedientia 
del figlio fu la gloria del Padre. Ma che opra fu egli queIla>N5 
altra certamente che quella della noftra falute, la quale opr6 
vmendo,infegnando, morendo. Quanto di quell'opra e^h fa- 
ceua , tanto honorauail Padre . Il principale di lei qual è? O* 
gnun si , che è la morte , nella quale appunto egli compì la 
obedientia : F atlus obediens vfqttt ad mortene, mortem au- 
lem crucis. Adunque col morire fingolarilsimamenteegln! 
(uo Padre honora. Ma quando il Padre in ricompera hono. 
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raegli ilfiglinolo? Penfate le parole della ^rationejouequa- 
't\o difeórte noi ionààmoifartficamc in Péitr.vtfiliustPMi 
'ctartficetitt. fct cremerete quello quando. Pregò in coti! gui- 
*la , ailhora Che a patir fe negiua , patendo; egli honorò il Fa* 
«ire. Se prega, che a quello fine il Padre honon lui, acciò che 
così da lui honorato , egli il Padre honoris forza e , che i) Pa- 
dre ò prima hopori il figlio, ò quando da Ini egli è honora- 
to. Tfmpo non vi fu fra quella oratione Bt la pafsione,ne ac- 
cidente alcuno occorlc frahma c* l'altra , in che il Padre al- 
cuno fpetiate honoredeffe al figliuolo . Adunque infiemc fi 
'^onorarono il Padre & il figlioÒV, tutto nella Pafsiones quà- 
do /come s'è detto', Chrifto morendo diede gloria a Dio . 
Cnehonore adunque farà quello , che il Padre dà alpatiente 
. 4 & morienre figlio , fe nòn che patifea & muoia ? Nó fari bo- 
llore del figlio quel , che è del Padre ? Potrà egli con opra , la 
^ualc honorata non fia , altri honorare alcuno ? Etl'honore 
dell'opra honorata no è,di chi la fì?Adùque il figlio có la paf- 
iione hoAorando i! Padre,' viene egli (Icffo da quella glorio a- 
mente honorato. Quella è la gloria che egli al Padre, chiede, 
quello rhòhore. Dichiari me (dice egli] perche io dichiau 
tej Perche eterificando tu me, clarifìcarò io te ; oc l'honore, 

e toJ£<s che a me darai, in te rifultera' . Non vedete hoggimai chiara, 
mente , che Chrifto al Padre addimanefando gloria da hono- 
rarJo, addi mandagli la pafsione , co che l'ha honorato & ce- 
lebrato?Horsù fe Chrifto vuole la edema eflecutione di quel- 
la^! che Iddio,& permettendo , & operado facci a,c! ■ c da nc- 

t*ta»»j ittici egli fia tatto morirei nó vorrà il patir interno* maggiore 
di quello efte rno ì Quello, nó meno chcrefteriore,cgli addi- 
manda. A dunque egfi quell'aiuto chiede al Padre, che vi và: 
perche egli iteftò faccia quegli atti di virtù, i quali hannolo da 
appafsionare più atrocemente , che gli huomini di fuoravia 
nò faranno . Con quelli egli più molto honora il Padre , che 
col patir efterno; Con quelli adunque ancora più il Padre 
honora il figlio . Et fe quell'opra, di honorare il figlio , è del 
Padre, che però il figlio a lui la chiede 3 adunque il Padre è fl 
|>rincipal Agente di quei dolori interni , & di quegli atti vir- 
tuolì, onde ef$i dolori fono generati. Quelli atti per effere dì 
obedientia, di hùmilti, di patientia & altre virtù fouo dell'a- 
nima di Chrifto, & della hiimananatura in lui, però fedi lo- 
ro ld<tio c il principal Agente j egli có l'aiuto fuo concorre, a 

fare 
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fare, che la mente di Chaifto !i produca. Queflo, quefto è a- m 
dunque l'aiuto ,che il figlio chiede orando . Pater dar sfica 
filtum tuum^vtfUtHS tuus cUrtficet fr.Dch Milano dammi li- 
téza, cheto ci kuopra vn mio pcfiero,fondato in due iuppo 
fui. Queftì Tono, il primo,chegrà\ii!simaèftatala paisionc 
di Chnlto ) più molto di quei che ingegno humano , nó (olo 
tr uare , ma inuen\gare pienamente pofla . Quefto mi fa gir 
rintracciando protendi tócetti diquello foggetco,i quali ftan 
do chiufi ne' limiti delia fede, & della commune & catholica 
dotti ma, magnificano alt3 mente quefta benedetta palsione, 
minerà da cauarne,infinchedura il inódo,lcmprecógrand'- 
vtilc. L'altro, che alle parole Diuine dar fi deonoipiù nobili» 
& o>gni fìgmficamenti» che poftiamo, & a quelle mafsima- 
mcnte, che parlano di quefta ianta Pafsione . Hora io vò có- 
fiderando, edere naturai proprietà di ogni creatura» di cflere 
più acconcia a nccuere, che 3 operare» hauendo codinone 
pm tolto di vaio, che di caufa . Onde cóchiudo, che aggiun- 
to»" a lei vgual aiuto, per nccuere, & per operare, nmanla 
Vii tu recipiente tèmpre maggiore che la operante . Et metto 
per cola certa, ( he alla natura humana in Cimilo tanto aiuto 
Iddio hubbiadaco, per operare, quanto era pofsibile,che fof 
ie da lei ricettino! oc lo fteflo ha (atto, amplificando la Tua ca 
paci tà . Di onde vedo feguire , che oprando ella con tutto 
quel Diuino aiuto alla generatone del dolore,tanto però ella 
nó ne ha prodotto , che in tutto & per tutto empia la fua ca- 
pacità; maggiore effondo Tempre il poter nccuere, che il pa- 
ter fare . Quefta capacità Iddio vuota per certo nó lafcierà . 
Per tanto oue non ardua la crcatura,egh fupplifccs quel che 
attione di creatura fare nó può , egli efseguilce . Quefto era il 
defiderio di Chnfto,qi!efto Io muoue a pregarne il Padre, Et 
chiamalo gloria , acciò che da Dio gli lìa più volótieri con- 
ceduto, il quale cotauto honoreal luo figliuolo nó vorrà fot- 
trarre . Et veramente fotto il titolo di honore, non di dolore, 
egli è dono di Dio , per cui meritamente il figlio fa al Padre 
inftanza.Vienfene adunque Iddio,o!tra tutti i modi già detti, 
di effere egli Agente della pafsionc; i caufarper fe rtcflbtaa 
to dolore, quanto pofla quella narura humana di Chriftoca 
pire,in lei etto infondendo fomrna triftitia,& eftremo colore. 
Quefto nó vi pare , che fi còformi a quelle profetiche parole 
decte dai Padre/ ProftsrfcelHS p9jtulimeipcrc*ffì eunuci- ift. h.si 
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noie gli antedetti modi efprcfTamétc ucre: Ma effondo in ma» 
teria cotanto profonda della pafsione, i! cui fondo nó troue- 
remo giamai > perche alle parole Diurne nó daremo quello 
eccello. fentimento,pieno di fedel diuotione,fc catholica pie- 
t£ ? Haueua detto il Profèta. Nos putammus eum qua fi i e- 
tf« P r ofum,& percujfum a Deo.Et pojutt lUmmus tn co iniqui- 
lì ' 4< tatemomntumnofirumu. Hora introducendo Iddio iftefìo^ 
parlare così chiaramente, eh egli Hello ha il luo figliuol pcr- 
coflb,perlafcelcratezzadel iuo popolo j non moftradouer 
in cotai parole ritrouar/ì altifwmo icntimcnto? Che cofa po- 
tremo noi dire giamai , che alla verità di quella grandifsima 
pafsione anco affai lucano fi accolti ? Seallefpetiali confide- 
rationi abbarbagli a fi l'occhio , ritiriamoci alle generali . O 
N Milano, afcolta . Vediamole fante fcritture in luoghi infiniti 

Wm • ^^ing^ 1 !^ 0 ^* Dio cótro a i peccatone 

volta . Ignis fuccenfiu esl in furore meo, & ardebit vfque ad 
inferni noutffima: deuorabttque terram cum germtne fùo» 
dr montium fondamenta comburete C on £ re £ a b° fop er e$s 
mutai &fagtttasmeaAcompiebotn eù. Confummtur fame* 
€t deuorabunt eos aues mar fu amxrtffìmo. Dentei befliarum 
immittam tn eos , eum furore trahentium fuper terram > 
atq\ fir pentium. Forió vajiabiteos gladius & tntus pauor. 
Juuenem fimul ac virgmem , laclentem cum homine [enc> 
C£uì lì ìiprime, &diinoltra lidio ("degnato cótra il iuo po- 
polo, cui egli minaccia di doucr afpramente caftigare . Ma 
quante volte così tatti fdegni, Iddio nó pur con parolc,raa cò 
fatti.* ha dimoiìn? HdiIuu:o legno &iftromento dell'ira di 
Dio,in vn tratto affogò,&diftrulfe tutta la terra.Maè egli mi 
nor diluuio quello, ilquale no con acque, ma có l'angue fpar 
fo nelle guerre, con ruine di Città, có fame, cò pelìe,& cotai 
ìnuafionij hor quella Città,hor queJIa,liOr quella prouincia, 
hor quella, hor quello,& hor quel regno mandando in roui- 
~ na, neffuna parte del mondo ha lafciata intatta ò intiera 3 ma 

tutto benché in ciuci fi tempi l'ha fon» merlo, & nó vna volta 
fola,ma molte? Ciucilo noè furor di Dio continuamente ac- 
cefo? L'Inferno èli luogo, oue lenza riuequello atrocissimo 
fuoco del Djuìii furore manda in alto le fue ftimofe fiamme. 
Quello perche/Certo nó per altro che per ilpeccato,cui folo 
ha in odio Iddio . Contra di lui odio più ardente manifefta 
la Diuinapoteiua,quandQ Io dillruggc per mifericordia,che 

quan- 
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quando Io caftiga per giufliria . In Chrifto, in Chrifto aprefi, 
& apertamente diohiara/i quella terribile iracondia della ecer 
ria rnaeltd: ouc& la mifcntordia & la giù ftitia, contra ilpec- 
cato 2iihnitamcn:c accefe, stogano ©ótra di lui l'mtenfa fiam- 
ma del loro ftirores & caltigandolo,&: diftru^gcndolo/Chri- 
ilo lo (tiene i cobi duri di tanta colera di Dio : porta egli eoa 
le Tue fpalle quello p ilo infinito, di tato odio & di canta abo- 
minatione,in che ha Iddio il peccato. Tute» gli effetti ,& fegni 
dell'ira di Dio,quifbnoracco!ti,& raunati Egli pur quel dell'- 
Inferno, fe nò Rapportando le pene Tue , si almeno chiuden- 
do le porte lue ,fottemente fopporta ; in cotal flagello rice- 
uendo , che tolga a mileri peccatori l'infernale; & quello ine- 
(limabile furor di Dio, il quale iui farebbe irremediabilmente 
infiammato , in fe ftetfo ellinguendo,& ammortando. Tanto 
furor di Dio contra il peccato,vnitofì infieaie,& più acerba- 
mente che mai più altroue, cótra vno Chrillo sfogandofijdi 
quante pene in lui farà (tato cagione ? Quanto tormento na- 
turagli dato ? A quanti fupplici fottopoff o hauerallo ? O do- 
lori acerbissimi» ò inefcogitabili affli ttioni « Parui, che con fi 
fatte maniere di dire potali, a baflanza efphcarc il fentiméto 
di quel parlar di Dio. Propttr fcclus populi mei ptrcufficu* 
Horsù jinem dicendt factamus.Dzgh Agenti tu vedi Milano, 
quanto della grandezza dei dolori di Curi Ito rintracciando 
fi va . Confiderà tu, che per addolorarlo , fi è contra di lui ar- 
mato il Cielo, la terra, & l'inferno . Ogni cofa d'accordo l'ha 
tormentato Iddio, il diauolo,gli Angeli, gli huommi,i buo- 
ni ,i catti'ui: & neirunoa lui, più che egli a fe fteffo, è flato a- 
cerbo, & (fe èlccino a dir cosi) fpietato,& (fio per dire) cru- 
dele; Tutto per effere a noi pi eto lo, & benigno. O mare de* 
dolori, ò pelago di tormenti,fenza termine, & lenza fondo. 
Iddio dal Cielo,il diauolo dali'lnfcrnOjgli Angeli del Paradi- 
lo,gli huominidcl módo,i cattiui peccando,i buoni pregan- 
do jl Cieli, gli eIcmcnrj,cV ciò che è in loro; ogni cofa cóuie- 
ne in vno,a dar dolore al noltro Qiruìo. Ma egli fteffo vi me* 
te, quanto ha di virtù , quanto di gratta , quanto di polfanza. 
Tutto vi s'impiega có l'inteW«^o,con la volóta,con la memo 
ria,c6la mente,có Io !pirito,co'n l'anima, col corpo, có tutti i 
fentimenti,& có tutte le membra. 11 tempo, la vita, le fatiche, 
Jc orationi,il parlare, l'operare; niente, nienti.* di le lai eia otio- 
/ojche n6 s'adopri alTcffercitiocV aumento di dulorc.0 viti 

do- 
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eUloru,& finente infirmiate. O huomo tutto doIore,ò vafo 
pieno delle ire di Dto,chein re folo tutte lecótiem,aa ò l'o- 
pra di noi caggia,&dilccnda, folo milcncordia,&gratia. 
Deh huomini, deh Chriftiani,dch tutti noi milen, che di tan 
te gradezze fumo ignoranti. Quindi comprcndo,che infinite 
iono Je cofe a noi nalcofle,Ie qu3Ìt conolciute da noi, ne rare b 
bon molto Tolleciti nel feruigto di Dio; rarebbonci tanto ne- 
mici del peccato,che più tolto che farlo,morirc vorremmo. 
l^uefto,qtiefto miiìcrio folo, fc lo conofcefsimo,nó Jarem - 
mo tanto abbandonati nelle dure, & piaceri módaoi.O eltre 
ma ignoranza , degna di cftrema pena , Se borrendo caligo. 
Auaro, che accumuli lemprerobba del mòdo, ne hai altro 
penfiero; apprendi da Chnlfo quefta Tanta auar:tia , il quale 
cupidifsimo fu di patire, accumulò Tempre dolori, feccltne 
vn teloro infinito , per arricchirne il mondo , & il paradiso. 
Ohimè che fai tu huomo miTcro? In die perdi il tempo? 
Anima tanto pretiofa , cóperata da Chrifìo col prezzo di 
dolor infinito, fi perderà dietro al fango ? Alle cai ogne della 
terra? Mente, chepuoteleuarfiin Dio,& intendere quef'i f - 
cren della fede, i quali di Dio la iramonno ; ftarà immenia , 
a pcniaredi congregar dinari? Rimarrà otioTa da gli effe rei. 
tij tanto nobili, e tanto alti ? Si contaminare di affetti difordi- 
*3(l) Creatura, che puoi farti beata & cótenta,con le fatiche 
& dolori altrui , che Tono quelli di Chrifto ; ti fatichi & pi- 
gli affanno &r pena inlopportabile, per farti più infelice, più 
rullerà, pmdeiolata ?Tacquifti còpenatemporale,la eterna 
pena?Có le rnifene di quefto mondo quelle dell'altroPCol n6 
hau-vn mai bene fopra la terra , Phauere Torto terra perpetua- 
mente male? Huomo Tucnturato ti fatichi Tenza frutto ? reni, 
fenza guadagno ? Srenti,afpcttandone per giuda mcrcedc,lo 
tfétar lenza finc/O Auaritiapcnuriofiisima d'ogni bene,mc 
tre ogni ben cerchi . O Auaritia , laccio da pigliar gl'incauti, 
pelo da aggrauar i deboli;, viTco da attaccar gringordi, ; grauc 
te infelice occupatone, da far in quella vita comminciari 
iupphci della morte infernale . O Auaritia chi mai fu di tt il 
primo inuentorc? Come fi hfciò mai tanto acciecar huomo, 
che ti accettate, cofa fuor tanto di ogni ragione, di ogni do- 
urre, di ogni honore,di ogni cótento? In te nó e piaccre,in te 
ho < allegrezza, iu ce qó è ripefo , ne aaiicitia co altri, ne ri- 
puta- 
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*putatfqne,ne berieuoìentià.L'Auaro da tutti odiato c,da tutti 
binfimatOjda tutti fuggitola tutti fpregiato,da tutti abhorri- 
to. Egli, egli (teflo è il maggior Tuo inimico, che egli nebbia: 
Biuno gli fa, ne brama tanto male,quanto egli da per fe fi me* 
rita, ii crea, fi tira addollb. Priuafi delle cólòlationi di quefto 
mó.lo, c')hnmfi alle tribolationi dell'altro. Per empir/idi 
robba , ii vuota di gratia ; per hauer del mòdo, fi fpoglia del 
Cielo]; e lludufi più di pofledere tefori terreni', che goder 
Iddio, pieno di rutti i tefori , & di tutti i beni . Ma fi come aN 
la fineperderà tutto, cosi pur tuttauia,auegna che fi Aitili rie 
co, di niente è padrone. Non ha dominio iopra la robba scili 
è (ignora di Iui,lei egli obedifce>lci honora, lei amando feruo 
te có lanca cu ftodi Ice. L'Auaroècomeil mare, che per quan 
ti fi u mi v entri no,6w per quante pioggic vi cafchino,nó e mai 
pieno, ne contento . Il Sole trahendo i vapori da lui,k> feema 
di cócinuo , per dar luogo alle acque nuoue , che vi entrano 
iempre? In vapori, in imaginationi, fi nfoluono le ricchezze 
dellauaro;pci che altro no ne gode mai,che pura imaginatio- 
ne , che poter dir d'hauerle . Morirebbe più tolto , che toc. 
carie, che (cremarle, che adoperarle . Però le vi entrarti: tutta 
il mondo, nò farebbe l'atollo, ne pieno. Se mifùraflerhauerc 
col bi fogno, pretto egli farebbe pieno & còtento; ma perche 
lo milura có le fantafic , le quali non hanno alcun termine; 
però infinitamente le brama , & procura ; Così nó ne riceac 
butto alcuno, ma cruccio & fatica folamente.Et nò sò,fe per 
quello dica la Scrittura •* tsfuaro mhtlejì fielefltusj vlando Bcd.it*. 
egli tanta fceleratezza cétra le Ite fio : ò pure perche gli auan 
fi mettono la còfcientia lòtto i piedij& tutto quello,che ferue 
a beneficio & aumento della robba , fi fanno lecito 5 come le 
la còfcientia & lagiuftitia , douclfe dalla robba cflere regola- 
ta & mifurata . 1 guadagni ingordi , i mercati ingiufti, gl'il- 
leciti cócratti, i frequenti pergiuri, gli ordinari) inganni, l'ar- 
rabbiata fete, l'ardente inuidia,i'odio irreconciliabile che ne 
fegue; la negligenza &, il difpreggio della falutc ; la irreueren- 
t a di Dio ; la inclemenza & crudeltà , che /offrirebbe vedere 
ogniuno mifero & morto, per vedere feri eco; & le altre ini- 
quità, le quali non fi rìnirebbonomaidicótare,come egli nó 
fini ice mai di commetterle; fanno efTer veraquefta fentenza: 
isfuargmhilcfl fette ftius. Ma quella IccU ratczza Colami Beri. i** 
par, che baiti, che nulla c,chepiu lepanda Cimilo fhuomo» 

che 
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afe quei raggi Diuini, i quali non pedono flTer vedu- 
ti , fe non da occhio rimile a loro; anzi lo fteffo mirai li, 
è quello che lui radiante fi, luminofo, & ratio, quanto 
épolTìbilc, conforme alla candidezza loro. Pei que(to 
fentitafi lodar Ja fpofa fpeciofa ; nelle bellezze delio fpo- 
fo riferendo la fua, colio rifpofè. Scectu ynlcberts di- 
uflc mi ,& decorni. Il perche quanto vago è il C h ridia- 
no di eilere in yerità formofo, il che alno irt>né,cht^ 
enrcrvircuofoitanrodeueintenn (èmpre tenei |?Jiocc hi 
della ménte, alle glofiófe vii tu del figliucl di Dio': & 
però fèmpre mirare la fua patfìone, oue elle, comenci 
mezo giorno, da quetio eterno Sole procedendo , con 
fòmma Se immenfa chiarezza fi manirefta^o, & fannofi 
'Vedcrcda chiunque non c miferameiue aeco. Perdo- 
nile chiaramente appai ifce nelle acerbe pene, le quali 
egli panicela fua gran patien eia ; nelle ingiù rie i liumir- 
ra, nelle accuiè la innocentia^nellecoqdaimaggioni l'o- 
bt4ientia,nello fteflb morire l'amore A' nèl cumulo in- 
effabile di rutti i tormentici cumulo incomprcfìbile.di 
ogni perfetta giuftitia. 11 fuo Iettò fa bella l'anima che 
lo mira;quello nella p&ilion rifplende i il fommo dehju 
paffione ita nella (omraa grandezza de i dolori s Quella 
adunque contempliamo , per eflere di bellezza talco r- 
nat^che di mirarci l'occhio Diuino fi compiaccia, & ne 
habbia grati. Perquefto al cominciato difeorfo 
fopradi quella hoggi diamo fine, confe- 
derandola per riguardo dell'og- 
getto. Stateci intenti. 
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Orfc la fpofa fubito,& ramante ani ^ 
ma, la quale tutto il Tuo amore ha 
porto in Chnftoi con la viltà, & có 
!alingua,al commun lctto,oue in- 
terne /I godono, dicendo j Lcólu- Can * 
lus n§tter florida* > quando da lui 
lodare, qnal bclh efpeciofa,(ì ("en- 
ei; & a rendergli 'il concracambio 
ti pole,Iui pur lodando . Le quali 
fcambieuoli laudi, che fi fanno l'vno l'altro, di bellezza ; pjr- 
mi lenza akro, che quelf amorofa e fama con^untionc fif^ 
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tutto dellVno & dell'altro . La vergogna delTvno preflb gli 
huortimi , dimoftra la vergogna dell'altro : la vergogna delia 
t .mela vergogna della Croce; Croce adunque è il letto,oue 
fi compie , c fi efferota quello Tanto amor Dmino . LeElului 
notler fiortdus . Ma ella è vn Ietto affai duro , perche il pro- 
prio della Croce è di cruciare; letto tutto diuerfo da letti de 
mondani amori . In quelli il diletto , in quello il dolore , ha 
lu.^o. Mfpargotrti i fiori per vaghezza, & per piacere , & 
qui non peraltro, che per atcrefeimento di cruciati. In que- 
llo fenfo, chiamalo l'amante foofa letto fiorito; perche nó fi 
è ótentato lo fpoio di (anta Chiefa, l'amante Chriflo, di pa- 
tir lolo in Croce, di moftrarci l'amor Tuo in quello duro lec- 
rdj h ilio fiorito,halloabbclliro,hallo ornato, altri dolori an- 
cora volendo (offerire. Et quelli fono quelli, che andiamo in- 
ueftjgando. Prima lì vcggono,& fi odorano i fiori,e poi nel 
Ietto fi giace. Quelli noi prima odoriamo, & eòtempliamo, 
lalcianuo all'vltimo la Croce. Anzi di lucri infieme,cercando 
andiamo la grandezza, per ifcoprire,che cosi c lUta fiorita la 
Croce; colma e/fendo fiata tutta lapafsionc di elìremidolo* 
ri. H .ibhnmo c6fiderata la grandezza del vafo>& la gran fbr 
za,6c voglia de gli Agenti rcflanea vedere gli Oggetti di que- 
llo gran dolore, Quelli nel dolore interno mafsimamctt, ba- 
roli a vederc&rdik'utcrc: &I;ora inuefligandclotrouiamo, 
che due fòrti di ogge cri hi rn generale hauuti, il dolòr di Chn 
fio ; Vna è Rata per luo còto , l'altra per altri . Hannolo pc r 
luo conto, quali oggetti addolorato , le cole offenfiue della 
perfora fua, nella nasuta! humana . Percagion d'altn,addolo 
rato l'hanno la brurtezza del peccatole flela ds Dio, i mali de 
gli huomini. Quella lecóda lorte ha principalmente affi tta, 
& crucia ra, la parte fuperiore dell'anima fua . Gli obietti of- 
frii fluidi Crinito llelfo, propriamente fono pur di due l'orti. 
A'cuni hanno dirittamente offe lo il corpo, come i flagelli, & 
i^chiodi. Ahri immediatamente conrra l'animo fon giti, come 
le ingiurie , i dishonori , le bellemmie : come, quando vno è 
infamato , ("e ne pigliatnflitia d'animo , quantunque il cor- 
po nulla panica . Et in tal modo tre forti trouiamo di oggetti 
Offcnfiui in Chrifro. Quelli, che per altrui cagione egli amee 
rè;qi4elli,cbe lui hanno internamente, per fuo roto offefo; 5C 
quelli, che eternamente nel corpo hannolo afflitto . Ft alle 
tte parti,ouc egli pati, poffonfi adattare , le quali fono la mc- 
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te,lo fpirito,rAnima:che le diciamola parte fuperioredell- 
Anima,la parte iuferiore, il corpo viuo.-ouero la pane intel- 
lettiua.ia ienfmua intcriore, & la ienfitiua citeriore : Lt per 
tal modo tre (orti di oggetti riabbiamo, i mcntah,gli fpmtua- 
li , & i corporali. Mentali fono gli Oggetti del peccato , del 
dishonordiDio , del male de gli huominu Spirituali oggetti 
fono le ingiurie, idishonori, le ìnfidie, & altre o fiele Jatie a 
lui, le quali, lenza toccare il corpo,crucciano l'interno: Si co- 
me finalmente quelli che immediatamente il corpo,affi ggo- 
C no,corporali fi deono dire . Che già fapctc,chc nei facw 1 - 

»«Vr.?. f. bernacolo, Se Tempio , erano due lochi interni , & ricoperti : 
il primo,oueentrauano fempre i facerdot:,adar a' lacuna có 
pimenco : & ilfecódo,oue lblo vna volta l'anno, il foromp 
facerdoteentraua.-fuor de' quali era poi l'atrio diicopcrto * 
Quìallanaftaual'altare degli Holocauiti, ouc i iacrinci fa- 
ceuanfì, & abbruggiauanli ogni giorno . Dentro al tancuario 
nel primo loco, era l'altare de gl'mcen ii,il candeliere con lette 
lucerne, & la menta de* pani . Nel più interiore ftaua luogata 
l'Arca di Dio.La diuifione di quelli due interiori, fatta col ve- 
lo, tale era, che nò arriuando quello in lino al le:to,lafciaua fo 
pradife fpacio inJiuilb.oucambedui fenza alcun mezo li có 
giungeuauo; don Je òc il fumo dell'in cènio,& il lume delle lu- 
cerne & l'odor di' pani dal primo al lecondo paiTaua. D. nu- 
mera cnel'oblatione JcU'incenio, 6c de* pani , có Phonor de* 
lumi all'intcriore hanea nfpon jcnza.Per tutto ficeuafi a D.o 
offerta. Nell'interiore^oltralacòtinua rifpondenzi dellante- 
riore,col fcsgué de' la.rificiencrjuail Pontefice, portando il 
turibolo có iWcàfó , per offerirli a D.o. Nell'anteriore face- 
uafi fempre, su quell'amaretto dVo.l'orT.-rta dell'inceli lo , Se 
fu la menia, de* panifrelchi. Di fuori vccideuanfi,Si iacnli- 
r\ cauanfi gli animali, có altre molte obi jrìoni . La (crittura, Se 
lafeden\nfegnano, chela paision di Crinito è Hata vo fanto 
& immaculato (acnficio ; onde egli è ti fommo Pontefice, 

Betof.i* Q^p er £ y tritura [anttum fcipfum obtulit tinmaculatunu. 
Dco > il cu; facrihcio, holocaulìo eifcndo, il quale tutto fi ab- 
brufeiaujj ouc il fuoco è il dolore; è meltien, che in lu« par* 
te nò fia, la quale dacotal fuoco del dolore con iummata nò. 
lia. Cosi eg!i in ciafeun luogo di queftì tre ha fatta la fua ob- 
latione , per tutti qu rlli patendo , & con dolore a Dio lacrifi- 
cando. Di fuori,oue fi vecidcuano gli animali,hai la rcal rrior 
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te corporale di quefto immaculato Agnello, con tutte le fati* 
che,& pcne,dcl !uobenedetto,& facro corpo. Nel primo in- 
teriore hai Jo inc.nfo della oratione, che lonoleaffì.rtioni /pi 
rituali, il cui fommo egli ncIJ'oratK nedcli'horto ne hi ligni- 
ficato. Che poi la parte interiore a quefto Tanto facrificiop- 
tenga , argomento ce ne fa la verga d'Aaron, la qual fiorédo, 
fu fegno mirarolofodcl legittimo fuo letificato . Quiui è 1* 
Ie™e, Ja quale hanno gli huomini da oflcruare. Quiui la mi- 
na dal Cielo mandata in terra: qu< Ila data da Dio , quefta ri- 
ceuuca da gli huomini. i n quella c il precetto paterno, fatto a] 
figliuolo, di esercitare il Iuo Pontificato, a faUite del mondo, 
le mede/imo offerendo . In quefta è il vigore poftogli dal Pa« 
dre,có glihabiti fanti ,& con l'aiuto potente per gli atti vir- 
tnofi . Ma oltra quello che quiui fempre ftà nell'Arca, portai 
glnlPótefice, quello che negli altri dueluoghi fi fi : il fan- 
gue,che fi fparge di fuori?& l 'incenfo.che s'adopra di dentro 
nel primo tabernacolo interiore : hauendo la parte fuperiorc 
1 propri) oggetti del fuo dolore , & riceuendo quelli pari- 
mente delle inferiori potenze,& interiore & citeriore. Douc 
c nuien, Milano, che volendo ordinatamente,& fondatameli 
te mueftigare la grandezza di queflo Diuin dolorerò ti dirao 
(tri la cornfpondenza, la quale fra di loro hanno quefte po* 
mzedelThuomoJa mentc,lolpinto,ranima. Quefta,quaii. 
to al prefente cafo afpetta, in due cofe confifte:Ne gli opo c t- 
tr>« negli efTetti loro, ( che gli atti & gli habit. eflerc, fi come 
iono nelle potenze , differenti, e cofa chiara . ) Negli oggetti 
qu il coueiJientia habbiano infieme,dimoftralo il tabernaco- 
1 figura di Chnftohuomo, & in quefta parte di o°ni huo. 
mo . Quello'che nel fecondo Santuario fi ferbaua, l'Arca , & 
quello vi era dentro , eui fempre ftaua , & ne gli altri luoghi 
no s adopraua. Creilo che nel Santuario primo fi tencua*n6 
v c.uagiamai fuora; ptrche l'i nccn fola , oue ftaua l'altare 
deli incenfo,lem P re fi abbrufeiaua. Così quiui rimaneuano 
lempre \ pani & le lucerne, ma di dentro ben rifpondcuano. 
O.tracheil Pontefice la entro entrando , vi portaua l'inceii- 
/ovna volta l'anno. Ma quel di fuori, in alcuna maniera,nel- 
leparti interiori trappaffauij impcroche portando il gran fa- 
cendoteli fanguede facr.fki nel Sana* fonforum (che cosi 
chiamali il fecódo Tabernacolo interiore) cóuencndogli paf. 
4»rcp«r lo primo & *merigrc;pc r li egli pur lo portaui . Dn 
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taanicra che! fangue, che è come la vita dell'animale offerta 
a Dio,fr*irtofidi fiori, nei due luoghi interni portato ; con 
alta &nob'le maniera, dinuouoalla ecerna maeftà in obla- 
cione fi daua . Adunque le parti Aiperiori , Je proprie lo.'c 
non danno alle inferiori ; le inferiori fi bene le Jue mandano 
alle fuperiori.Et la ragione è in proto, chef li oggetti fuprno- 
rifonofpir.cu5l!,purgaci,&d&Ha materia attrattici che Je par 
ti balte nó fono capaci; ma i materiali falédo fi purificano^ 
fpintualixano, onde dalle altepoifono effere appresi. Quello 
in tal modo applicando a Chnfto, diciamo, che tutto quello, 
che fuori il St gnor noftro patì , entro allo fpirico penetrò » 6c 
alla mente. Si che, quando patiua eternamente nel corpo,& 
erano ifentimenti di fuori ai!iitti& cruciati \ crino dall'inte- 
rior icntimentoapprefe quelle afììittioni quali proprie, on- 
de egli molto veniua cruciato & tormentato. Ne qui fermari 
dofijfaliuanoal facrario della mente , la quale, &r nccuutelc 
in fe, & fattele fue, erane mirabilmente afflitta . Et quefto è il 
iangue, il quale di fuori fpirfo, per mezo del primo taberna- 
colo pattando , vafsi ad offerir di nuouo, nel più facrato luo- 
go, habitatodaDio. Chedcurà farci fapcre, che quando il 
buon Gesù nel facro fuo corpo patiua tormenti, quelli entro 
parTando,molto più l'anima fua affl;ggeuano,8c di l'otto & di 
fopra>accioche perfetto fbffe il facrificio fuo, vero holocau 
fto,tutto incinerato,& confunto. Et quello è quello appun- 

9 W..im t0 > di chepcr lui il Profeta faorationea D\o,M cmor fìt om- 
nts fieri/lei] tui, & holoctuTtum tuum pinguefiat : ouc dice 
Vhebrco -, Et hclecauftum tuum incintret. Incmerauafi il fa- 
crirìcio, quàdo tutto abbrulciauafi, ne parte alcuna auazaua 
al fuoco . Tutto fu quel di Chnllo co Tu mato,tutto ridotto in 
cenere; perche nulla parte rimafe della natura fua, in cui il 
fuoco del dolore, Feriremo & fommo effetto fuo, nó operaf- 
fe; che quale il fuoco materiale il facrirìcio tutto accendala* 
taleildolorcognipartediqueftohuomo offerto a Dio , così 
fattamente crucciaua, che altro effetto in lui riltrettamentc 
nó poteua il dolore di più pena operare. Il che Chrifto fteffo 

£ftUi.i# nc j falmo fignifìcò , dicendo : Et in puluertm mertis dtdu- 
Xtftimt. Che in vero dir non volle, chela morte in cenere 
lo rifolueffe, come fa gli altri eorpij ma che il dolore veciden 
ce al fommo veniffe, di quanto addolorar poteua : come la 
»ortc ha per vltirno effetto di ridurre in cenere i corpi , & il 
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fboco de* facrifici di incinerare le carni facrificate. Et fi co* 
me il corpo mandaua in alto gli oggetti Tuoi , cosi Io (pirito t 
hioi propri oggecci alla mete inuiaua: quale incenfo tolto nel 
gnnwj &nel fecódo famuario trasferito . Indi è, che quando 
Ch, :lto nellhorto^onrcquoila cftrern3 triftiua , che pretto a 
morir Io códuccinó è il fcntimento folo intcrio da quella tor 
nientato £c trafrmo, ma. la parta fu periorc enne anch'erta co- 
me crocifiifa. Il corpo allhora nò hauca di fuori , chi il cru- 
t iaffe ; ma il feniò in cerno , in cui fermata & imprefla tutta la 
pafsione,per yiuc & forti imagiai,lo crocifiggeua; era quello 
chequeitifuoi oggetti forte apprendendo , veniuanc a tama- 
ri Jo:to , che appena viuo fi cóicruaua • Quelli ftcfsi oggetti, 
volando alla emincote parte, in quella vna nuoua pafsione co 
lebrauano,U mente di mentali dolori crocifiggcdo.Dimanie 
ra chela mente, qual Santi* fanfarum-, , dall'atrio riceucn* 
do il fangue, dal primo fantuario il (acro incenfo; appropria- 
1 1 fi gli oggetti del corpo & dello fpirito , faccuane có eftrcma 
Iua pena , Tanto &: aggradito facrifìcioal grande Iddio . tya f 
vedete digrada, come al propofito molto bencrifpondcla 
figura. Communicauanoinfieme li due interni tabernacoli, 
y>cr quel vuoto, chcfoprail velo tra lui & il tetto , quiuinc 
raceua de* due vn folo. NÒ altramente le due parti dell'anima, 
la iupcriore&: la inferiore, compartonfi 1* vna all'altra li loro 
oggetti . Qualhora alcuna ingiuria ò bcitemmia, a Cbrtflo> 
folle detta in fui vokojquclla per gli efterni fentimcnti dell'oc 
dito & dellVdito, alli interni paflando,quiui ella faceua il fuo 
effetto, quella parte atrocemente tormentando . Ma nome- 
nò dalla parte fupcnore ella era,comc proprio oggetto appre $ 
ù: pertencndo alla mente il conofcc'rc profondamente,& gin 
fornente pòderare.Iagrauiti di cosi fatta offefa:cóparando- 
laalla eccellenza della perfona ingiuriata , & sii la bilanci* 
mettendo i benefieij fatti alli ingiuriami , l'ardente loro inui- 
dia & odio, fonti di cotanto amare parole, & altri fi fatti pe- 
fi , i quali la infinita grauezza di cotali beftemmie & oflfefe, 
faccuano alla mente chiaramente vcdcre,onde era più afpra- 
m éte ella addolorata . Sì fatte cófidcrationi far nó potcua per 
fe la fantafia, & la imaginaria potenza; ma che faceua la meri 
te? Fattele efla da fe,a lei le compartiua, in quella imaginarie 
forme per lei acconcie, imprimendo; le quali, quanto ella era 
Upw 9 faccuanic fenur c la grande acuocicà di tali offcfe,cho 
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aumentando venjua in lei il proprio Tuo tormento . Conw? 
quando Dauid, fuggendo l'ambinolo figlio, il quale vira- 
togli il regno , di vita ctundio dilegnaua prillarlo; & tutnuia 
dairinfolenteSemoi, Òc có ingiunofeparo^cV tó lepurteef' 
fendo forte dishonorato; nó pur nel lento della imagwatiua, 
ma nella mentagli era viuamentepercolfo& ferito. Di che 
fu proua la ineftimabil paticntia,la quii vitto, che da iuoi nò 
fofTe quel temerario tofto ammazzatoi come egli meritali.*. 
Figura di veroattiisimaal Saluatorn olirò, il quafe caccia o- 
no' della vigna gli ambit oli agricoltori , nó volendo che egli 
i egnafle lopra di lorojcV in fatti ammazzarono. La enee io 
vò credendo, che Dauid dallo Spiritolanto ilìu minato, il Alia- 
le i Salmi gli ha dettati; oue có limili occafiom,egli predio 1 2 
perfccutioni fattea Chnfto; vedelfecjudio, che quello IW 
gran figlio & fignore , fofTcnrdouea; 5: fé (Corto, j e figura 
ài lui dalia Diurna fapientia de(linato,c ó quel a Tua munta <o 
ftanza (perche cóformi foriero la figura ci il figuratoci tre ^e 
fue mbolationi fortifsimamcnte loittneua . Quello vorrei 
péniartet miei Chnltiam nella lettura de 1 fanti Euage) ;ouc 
trouando le iniidie de' Giudei contra il Saluitore , le belkm- 
tme, le falfe imputatiom, le lìmulate mterròg <toni, gl'tngan 
neuoli trattati, 1 rabbiofi tócilj, & 1 lacnlegiii tradimenti; vi 
poneftea mente, trYcgli in tosi fatte occalioni &oft'ele, rc- 
lìaua per entro all'anima mainfimtan ente addolorato, con 
tutto che di fuori nò fenrpre lo dimorile . In tal ^uifa pati 
tutto lo internò fuo,& lotto & lopra, per eflere cosi fatte of- 
fefe deli'vna , & dell'altra parte propri oggetti , lcambieuol- 
mente pattando dal/vna all'altra. O Chnfto addolorato, ò 
f noi ingrati. Aucnneeghdi pmalnoftro Chnfto, quello 
che a noi communemente nó interuicnc : che alcuni oggetti, 
per operatione della mente , nello fpirito formauanlì ; cono- 
feendo egli per lapicnna infii la, tutto quanto era per accader 
ghj & di quello, a luogo*& tempo, parte facendone fapere al- 
FebaiTe potenze , acaò che alcuna vofta federo Ji lcicópa- 
gne nel patire. Noi non hauendoriuciafion Diuina , èbifb- 
gno, che da baffo cominciamo, ad hauercla cognitionc del- 
le cole . Chrifto di fopra lluminato.potè di là cominciare,* 
baffo mandando il lumefuperiore. fcbcn vero , che noi an- 
cora » dopò la prima cogmtione,la cuiorigineda* fcnfi pro- 
cede ; pofuano le altre volte , quella fteffa rimandare a bafc 
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fo; pofh Ci la mente ad ifpótaneamcnte cófijerare la cofagii 
cono(ciutaj& trahendoifcftmimcnto ancora, a cócórrcre con 
la fua parte* douendo Tempre chi intende, le fantaftiche for- 
rnefpecufare . G,à per rvditoxjellaparolar di Dioi Zappiamo 
la pallone di Gesà Chrifto, effendo/i da I fenfo eterno co- 
minciato $ & per mezo dell'interno , venùtofi inffno alla 
inerite, oue la fede infiifa accerta l'intelletto, di ciò che per la 
via de' fenf? erafì quali humanamente apprefo . Hòra ildi- 
u Jto Chrirt!arto,ec citato dallo Spirito fanto,vuole có pia me- 
ditatione ra memorare Quella facra pafsiorie: & còcorrendo 
amarauiglra per la ftrettifsmia vnione, che hanno infame 
amen lue le potenze fuperiore& inferiore; pigliate di quelle 
fonneje quali di fuonprefe, cóferuafi nell'armaio della me- 
moria fenfitiuaj fanno vna ordinata & hiftoiica repTefenta- 
tione', nella quale mirando ambedue fi pafeono, tradendone 
ciafeuna il proprio & accomodato fuccodeldolore. Onde 
& la mente viuamente penetrando l'amore, & le altre vini 
del figliuoldi Dio , in efla pafsione di feoperte ; &: la fua pro- 
pria, de la comune ingratitudine, có altri neftì ipcccati; tut- 
ta di cordoglio fi empie, & di ardente defider/o , the la cófu- 
irta . Et la imagmatiua parte , da quel dogliofo & compafsiuo 
alpctto del patieme Gesù,di compafsion trafitta; il "prime da! 
fuo (trettoio dolci Scarnare lagrime,le quali bagnile il vifo, 
lafciano l'interiore tutta quanto fuoco. In tal modo alla ftc - 
fa méfa ambcpafciute,vn Chilo medefimo variamétepartei 
do,danno/i ciafeuna accomodato nudnmérodi pr(>prio do- 
lore; infìemeaccópagnandoilcrocifilfo, fatte a lui cóformi, 
& delle fue pene,fecódola propria capacita/partecipando . 
Intendete hora , comequelle fante parti dell'anima di Gefn 
Chn(lo,fìguratenedue fantuarij interiori dcltcn pio, cómu- 
fticaronfì gli oggetti Tvna dell'altra > Quclto non ci moltra m 
parte la grandezza del dolor di Cirino ? Poiché ciafeuna 
da i propri oggetti tratte il fuoj & di ciò non co utente, fero n- 
fi parte de gli oggetti Ioro,percne no pur da propri, ma da gfi 
alieni ancora follerò afflrre. Falsiamo hora a gli e tìfL tti, n che H 
firifpódono in fiemequeite potenze. De quaft effetti altro per 
hora noi,fìior folamente che il dolorano riabbiamo a pigliar 
perfoggetto di querto ragionamento. Detto fi è più volte, 
che quelli oggetti , dalle potenze apprefi, cagionauano dolore 
in quelle . Coù le corde , i flagelli, le fpine, ì chiodi, il corpo 
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tormentarono; le leflemmie, & i perfecutorij trattati^ mo 
uin.cucj,alrliHcro lo lpir;to,chc è il lenimento interno; i pcc 
cati,& le mifene noftre,^ le Diurne on\.ie,& dishonori,auc 
ciaronola mente Et gl'ilti-omcnti , che addolorarono il cor» 
pò, entrando allo ìpinto, da quello conceputi ,& con forte 
impressione in lui fi ccati , con p ù intenlo dolore quello traf- 
ilerò. GlMlcisi p.ù oltre pallanJo, &<<Ila parte fupenore* 
purgati da ogni materia aicendendoj qinuiaila mente offer- 
tili., Óc con lei quafi rcgina,per far nuoua generatior.e,cóg:tm 
lii tìglio più generolo & perfetto generarono, che è vn colo» 
re 01 più aito affare , ìx di più eccellente natura . Etqmuiinv 
inateriali,cala immateriale habitando, raggi tuttauiadi forri 
& penetranti dolori > da le nell'ani tuo faettando , le nuuole 
talhoradel fenti mento & parte balla pattando ; quella , tutto 
che non cosi lplcndenti& acuti , comedi lopra , afpramen* 
te feri (cono . Onde ella del dono tolto dal corpo, & alla mcn 
tcofferto, con degno guiderdone nceuendo ; qual dà , tal ri- 
Ccueda lei , nuouo dolore ioltenendo, come alla mente pur 
di nuouo ella ne è Ihta cagione . tifa im.<ginatiua panmen- 
te,da luoi propri pggati cede ingiurie , ò\. bciiemmie,S£ li- 
migliami orfelegrau. di latta; qua] propuo figlio il mado- 
re partorisce j 11 quale nel gre *ibodi lei continuamente llan- 
do, & da lei n ìmcaoi lei vicci i.-u iluientc q ìal mairs 
del fuo Cibo folhoca, che è il pani del dolore; onde eUa di 
pianti viue,8c di acerbe tritlitic. N-, ricca d; quello teioro, 
inuerlo la mente aaaramente li porta; ma gli artefici di quel- 
lo, che iono i l'uoi oggetti, la alto mdi^a:oueefst molto p ù 
fecóda minerà ritrouando, ella mente di pene alui più am- 
pie ai ricchi feono . Et ella nò ingrata di dono cotanto caro, 
potendo perla tua un natcrialita, altrui , lenza nulla perder 
perle, far parte de' Tuoi beni} quelli ilWsi muigonti riman* 
da allongin loro , & alla loi ot.ui ól< ru i v 6 la quale noz- 
2C p u nobili telebr-ndo, & codio li ai p ù interna vnio- 
ne erg unt. , fìllio di maggio, pena, ÒC più vtuamenti affli» 
gentt, vengono a generare.La mente al fine, ne' propri] laog 
o^getti,le amate lue delire lempre godendo, nel perpetuo* 
& nò mai intermerTo caro amplufi» fecondata ; generaqu 1 
Soleiraggi,figlio uobiliisimodi metal doloresilquale degno 
di tanto genero/i geo tori, a tanta altezza della iualpeqe ;% 
Chcèdi tonuenuic, alcendc, che p;mij e possibile imagi» 
{ ' aaifi. 
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«arfi. In tal modo care Anime, curro breuem;nte racco- 
gliendo, hautrte , che gl'ilìronicmi cfteroi a^fl.(T:roprimie' 
ramentq il corposi Signor nollro. Hauete che quelli ideisi, 
pajaniiApec vudi (enti mencf, ertemi a gli interiori , quefti 
ancora fegutnremtnte tormentarono. Haucte,checotahi- 
ftromenti più intern in lofi, arnuati alii mente, quella Ucl- 
fa molto puì rhram ente ferirono. Hauete, chequiui nó fer- 
mando eglino :I palio, ne più oltre gir potcmio,per eiTerela 
mente il tondo deii'anima;qu»ui fempre facendo il loro . i\\ r - 
lo di crucciare, di li ritornano neilo (pirico a percoterlo pili 
afpramente, che la prima volta non fanno j infame cógiun- 
gendo, & tótmuando,Ia pnma & la fecóda . H .mete , che le 
ingiurie , & ciò che vn cuor ingenuo può dilcófolare , pun- 
le terribilmente in tutte le occoréze il facro fpinto di qucli- 
an impianta ; tacendo in quello interno fentimento fortnsi- 
maimprcfsione . Hauete, che la parte fuperiorecommu- 
nicando in quelli tribolanti oggetti có Iainfenorc,moltop»ù 
afpramente da quelli era crucciata . Haucte,chc gli ftefsi og 
getti tribolano, fatti nella parte incellcttiua più acuti & fòrt., 
alUfcTffitiuacó empito ricadendo (lenza però abbandonar 
mai più la mtcllettiua) quella di nuoue, & più acerbi pia- 
ghe , empiuano . Huucte, che la mente oltra leoffenfìoni del 
corpo & dello fpirito , le quali lei , più affai che loro , appaf- 
£onano j èdadomelbci fuoi,p,ù che dalli ftrani, ftranamen 
tetrafruta.Quelli lono l'amore aruétfcdi Dio e de gli huomi- 
ni,anzianco della jg fona Jua,& l'animo ratifsimomogni co 
fa. Trafìfìgge l'amor di Dio,fcmpre vedendo le orfcie di Dio ; 
le quali l'amor zclofo loiienr nó potendo, in vna Croce im- 
materiale có chiodo immateriale , etTa mente inchiodando! 
dalle indicibil fupplcio . Lo lleiso la l'amor degli huommi, 
Vedendo le loro.fltreme oc mnumcrabili milene ionde per • 
C6pa(«ioo loro tutta viene la .nére commorta, fct le l'amor di 
Dio inchioda hdcitra roana ce'.Ia mente , & l'amor òc gli 
huominiJafiniltra ; io nò vedo; perche la compalsion di (è 
nó c6fcchiilpje.de tro;& la rettitudine, la quali ti ahhorri 
rei] peccatoti! pie un; iti o: (.(fendo che nó meno a le, che a 
gli akr i,gmitam eie hauca da compatire.bt animo cotanto di 
ritto & ianto,vedédo!a sòma malitia del pcccaro,& la inrìni 
U moJtitudine ; di quafi fc n'haueano a farci n^cqftari amecedi 
nice>pren Abile di /piacere q ila méte iinpiagaua.Co&ì fù lUaa 
(o cuoredcl Saluacorc da do niellici iuoi kruo^ehc dir potè; 
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Éécfc.ti. Hù fìagatK* [um in dom0eorum,qHÌ dtligebant meiEffcn- 
i'o,, p t reo Ile degli alci ui oggetti, quafi fijgci!i,& fpmei 8£ 
g h r i li farti tormenti > fuorà ti! quei de' chiodi, lotto nome di 

l*i h.M. t. T 2 ^ 3 contenuti , in quellr pratiche parole, Frameàfttfci- 
t»re Juptrpafforem meum , & fi-ptr vitum cùhàrenrtnt-* 
tmhi: Falcia che alla pn-rrìa percoli* di quelli fpada, fi poi 
kro in fuga gli Apoftoli': <ònde- Tenue il Proreta ; Perente 
ptftjrem , CT dtfpergcntur xfnfs grevi* . O Croce ; tk pa 1- 
noiiedi GeiuChnito, molto più ji erba 6t dura, Ciftela'pa- 
. teme a oli occhi corporali. C^uelh> che in lìnò ad libra hab» 
biamodifcorlo, toccai dolor?, na 'centi nè j Uobgo p proprio 
di cialcuna potenra da gif oggetti, che inqvHItffcaHb^&'pre- 
pri a lei,ò d'altronde ve ntici. Rettane a vedere,comé* dolo- 
ri dtefsi ,que 'le poterne vengan/ì l'vna all'altra cò-nuimcan- 
do. Et in quello nó fanno intieramente a qjucl modo,che de 
gli oggetti detto fi è . Pcrciochc in quello cafo,n6 i fbl<y le in- 
teriori cópartonli alle fbpenori j ma pur le fuperioTVa qui !- 
lefannoifuoidifcendfre, benché quello viaggio in alcui a 
maniera fia differente. I! che tutto per interidei , rcendu- 
minó vi increfea. Lagrandifsitna vnionefracjw^epòcen* 
ze, le quali nella lofìanza deli'huomo fono vna cela loia, è ca 
giort d) quello. Ognun«>che l'anima ratiònaleè lèmplicej 
fonie fpinto che ella è; & nó hàpart',collìe^^<é i rJ>o> , nelle 
quali e(fa quali ;n parti integrai], iidiuida: pfròvn'anima lo 
Ja Iona tutte quelli potenze, fuperion & inferiori . fcr quan- 
tunque altro èa il corpo, & altro l'anima} net tatto nòdimc- 
rodelfentire,cóucngoho in guifa infieme, che di ambidue 
falsi vna fol cofà . Anzi ftimanogran Capienti , che l'anima 
in riftretto fia quella, la quale ferite nel corpo . Il cheelfen- 
do, vedete, che vn'anima è quella,che intende, che imaginaj 
&: che lente. Et le intendédo, ò imaginando^'fentédo paté; 
•come efftr puote eglr, che tutta per cotàf^lme"^ fi Menta* 
Quando vna parte dtl corpo pace , n5 vedetreolneogiiiaU 
tra parte, quali compatendo,riceue vn-non so ehedi oifpia- 

t r'.Mt ré C€rc? C he già rapetequelTapofìoIico detto } Si quid pati" 
tur vnu mtmbrumi cemp atiuntur tmnmmembrA . Dirafst 
clTerne cagione , che dal cuore procedendb lavica , ferodo 
Salomone., tutti i fenfi'ìh lui come in origine , ò<aufa com- 
mune , fono fra loro vhiri : & però ogni dofore al cuor cor-* 
rcndo,quiui a tutti gli altri lì diffonde 6i fi cóparte. Ma non 

è di 
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è fidò quefta fola cagione : ciò pur accade, perche vna è . 
Tamma, che in tutti quelli lente i & quelle parti del corposi 
vnfol corpo cflendo parti, hanno fra loro in cflb corpo vna 
Vniti , vn cfllre,& vna fuiranza : onde nafee, che gli acci- 
denti loro, &comì dolori' fi compartano fra di loro * & pa- 
tendo vnò.gli altri parimente patilcano . Queftojche per ar- 
gomento hòpreio , Ciò molto meglio aucnire nelle poten- 
do dell'anima; p<rfcfy;floetiandiO ncferuirà, afentirnoi 
vno, almeno picciolo , aflaggio de i corporali dolori del no- 
tfroRedentorej in cui tutteic memi ra furono, & per le rtef 
U propriamente Crucciate , cV ancora per ridódanza del do- 
1ore , che rvnof. pra l'altro verfaua. Ma ftando nell'argo- 
nit nto dico. SequeTra còmmumcationc di dolori nelle par- 
ti Jel corpo amene $ il quale Icmplicc non è, ma parti pro- 
priamente diucrfe egli ha , le quali etiandio fi poilono difa- 
mre; che (ara nelle parti dell'anima femplice, le cui parti Io- 
rio più tolìo virtù & potenze vane , che parti ; & in efla ani- 
ma tutte fono vna cola ? Quello in tanto è vero,che miraco- 
lo rù" , nó naturale effetto , che il diletto & il dolore, chela 
mente femi fin dal principio, n6diicefeallo ipintocV: al cor 
pos qUiuJaho', nel lecreto talamo dell'intelletto, tutto raccol 
ro, Che quando poi a tempo , per Diurna diipenlatione, ò 
1 vno ò l'altro, di lotto communicarófis ciò f u per corlo na- 
turale, il miracolo perallhora ceflanco : come il diletto nel 
mote, & il dolore nell'horto. Stando lOòiqucrtojComedet K ] 
to fi è: quando il corpo era per rodo , lo fpi rito con etto lui 
jnfieme , per due'cagioni fi addoloraua. Vna era, perche 
«jnril'ogguro del corpo entraua allo fpirito, &quiui cauQ- 
ua dolore j l'altra è perche il dolore del corpo, in cflb fpirir* 
ndòdaua . Lo rte/To «uemua alla mente , la quale nceuendo 
lo fteflo addolorante oggetto, ti affitta ne veniua: & perla 
vmone có le alrrepani , partecipa il dolore del fuo corpo. 
Ma quello vi cradipiù, che in fkme participi quel dello 
lpirito; di maniera che per tre vie ella era ferita , dall'ogget- 
to corporale a lei afeendente, dalla participatione del dòlo- 
re del corpo, &: parimente di quello dello Ipinto . Nel modo 
Ire/lo, quando lo fpirto era da i propri oggetti, come mg u- 
ne,& tradirne iti',frauagliaK > il fuo dolore ridódaua nel cor- 
po, in lui calando,& alla mente etiandiofaLua . Maoòdif- 
fcrentiatamence, ptrche il corpo ioiamente,il dolore per la 

TQÌO- 



2 J <f Dt 9 É'olcr; di Chrìjh . 

vtiione participaua:la mente, oc cflo dolore fentiua per riJo 
danza, & inficine l'oggetto ncuiendo, nuouo dotai e,dd cor 
tal oggetto nafcente,m fé ella fentiua . SiaugUanct'mcnte a:^ 
trillando fi la méte per fc,la vmooe ch'ella hì'có Io f'pii iip,>3f 
col eprpo i faceua, che quella Tua trìftitia in ciafeun di loco 
deriua(rc,fcc6dola capaciti loro, ambi partecipando il do- 
lor mentale. Che fe alcuno oggetto. ella allò 'fpirito compari 
«uà , doppiamele affligeualo; sì per (a cótcatione del ,f \ rio 
dolore, si per l'oggetto, che gli mandaua ,il quale cola £UOj 
nuouo dolore qùiui'prcduceua. Dim'aniera,cijc farà.inteiuf 
nuco, edere lo fpirito in vn tratto da cinque parti ferito. Pri- 
ma dal dolor del corpo ridódantein lui. Secódo dall'oggcup 
del corposi quale venuto allo fpirito, vn'aìtro dolore gii gej 
nera. Dapoi da fuoi oggetti propri era affannato, accaf 
dendo , cheinfieme Crinito foflc & tormentato ndcurpo^ 
te crocciato nell'animo;coinc quantlu fu flagellato,**: coro* 
nato di fpine, cola &dogliofa, & vergogno/a era, ci. e il cor 
po col dolore , 8c l'animo col dishor.ore , veniua lacerando: 
nel chcvcniu3 lo fpirito, & per le, & doppiamente dal cor- 
po martoriato. Et perche in tal cafo, vcrr agli dalla mente tra- 
mandato il dolor dileiperriJódanza, & l\ggetto caujantci 
nuouo dolore;cinque in tutto faranno le rente,vna pr .-pria, 
due dal corpo vegnenti, & due dulia mente. Et que ire di j i ù 
vengonfi moltiplicando alla moltiplicationc de gli oggetti». 
& propri; te alieni; t quali fpcfTo molti in vn tépo ftclTo col 
piuano , & effo fpirito , & le parti eftremc , il corpo , & la 
mente, donde poi allo fpirito erano mandati . Et perche, i, 
rrrolti oggetti del corpo & della mente , molti dolori in [oro. 
caufauano, i quali tutti per ridódanza communicauanfi al- 
lo fpirito ; veniua egli pure da quelli tormentato, colmandoli 
egli in tal gnifa di moltifsimi, &afprifsimi dolori. Dite Io 
ireflb del corpo , & della mente , che veniuano in vn punto 
irerTo , da più parti grauemente percolsi , & feriti . Di que- 
tìa mutua commumeatione dei dolori, & degli oggetti,ha- 
uete qucfto fimile . Vn ùkio di legna accefo , riicaldaran- 
ne vn altro , che gli Qi vicino : quefta è la communicatione 
del proprio dolore, comedi proprio caldo. Ma /aitando 
vna Icinr.lla di fuoco, dal fafcio accefo in quell'altro ,ò pur 
dal vento portataui la fiamma; s'egli parimente s'accende, 
hauerà dal primo accefo , quell'altro nccuuco, £c il calo r di 



fredkd VII. far te 1. *jr 

fuetto , Sr poi il fuoco , il quale in lui nuouo caldo genera,' 
oicra quel primo. Cosi fa la potenza, mandando all' - 
altra, non lòlamcnte il caldo del proprio dolore, ma il fuo- 
co ancora dell'oggetto , il quale in lei nuouo caldo di nuouo 
dolore accenda . A tutto queftos'aggiugne, che il dolore, 
communicato dalla participante potenza, f.i nuoua ridon- 
danza, in quella, che a lei prima il communicò ; cccoui i! 
cafo . L* tormentato il corpo : lo fpirito participa cotal tor- 
mento : da che il corpo di nuouo patifee più viuamente , 
ri fen rendo fi del tormento, che da lui tolfe lo fpirito. Siano 
pcrelfempio marito & moglie , i quali fi amino ftrettifsima- 
mente, a quali accadendo vn commune infortunio , come 
la morte di vn loro dilettissimo figlio , ambidue forte fé 
ne attrifrano. Rt la moglie , che non men ama il mari- 
to , che il figlio , duolfì del dolore di quello ; cosi Isl> 
mutua dilettone facendo , il dolor del marito partici— 
parfì dalla moglie . Di che accortofì il manto amantif- 
Umo, nuoua pena patifet, di quello, che per compaf- 
/ìon di lui , la Ina cara moglie accora: che ècagion , che 
moke volte la perfona diisimula il dolor proprio , per 
nonne contriftare , chi l'ama j perche ella pur viene di 
nuouo dal dolore, altrui communicato, quello di 14 ri- 
pigliando , & rifentendo j ad eflere crucciata . Ma noti 
habbiamo ilcafo manifefto nella pafsionc? La Vergine, ve- 
dendo croci fifTo il figlio, & addolorato; per compafsio- 
ne è ferita , participando la pena di lui . Il figlio, veden- 
do il fuo dolore, paflatoal cuore della madre, oueeglia- 
fpramente l'affligge , è oltra le fue prime pene , compaten- 
do alla compaticntc madre , di nuoue crudelifsime pia- 
ghe , nell'animo lacerato. Accortali di ciò la madre, da 
Hrna feconda compadrone c afialita , la quale terribilmen- 
te la tormenta, vedendo il figlio per ccmpalV.one di lei in 
tanta pena . Cosi erano le parti, & le potenze di Crin- 
ito , mutuamente addolorate , Se perla prima coni mu- 
ri icarione dei dolori, & per la feguenre: fentcndo il cor- 
po , nuouo 1 ò maggior dolore-» , per clTere lo fpiri-- 
to fuo dal dolore del corpo tormentato j il quale tormen- 
to, tolto nello fpirito dal corpo , fi nuoua ridondan- 
za in effo corpo . Che ti par Milano , di quella gran- 
de, & immenfa minerà de i dolori nel noflro Signore* 

Vedi 
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Vedi tu quefta incomprenfibile mult 'pli cartone? O C v ,riftò, 
quinto hai tu per noi pitico ? Potelsimo purnoi muefliga- 
rcquefte tue pene . Mi tacerò io quMìo \ 010 , che parmi 
hauertrouaco,cauahdoin quella riccissima minerà/ OU 
tra tutto quello, Chnfliam, vn* altro grande accrefei minto 

M vidimoftro. Quando ia iupcrior potenza fi riuolge (opra li 
oggetti delle inferiori, ella è cagione, che efse ini'er or» cci^ 
maggior forza apprendan quelli oggetti loro : facendo ella, 
chetisi in loro facciano più forte, & efficace imprclsiopc;& 
così che dette inferiori potenze, più Erettamente agli oggt- 
ti fi cógiungano : onde il dolore, p.ùintenk>& \chen er.tcf 
producano, &femano. Qucftoera c^one, i he quando :1 
Saluatomortro era «flagellato, CCinchiOdato in Croce, & m 
altre maniere corporalmente tormentato; cosila meme,co\ 
melofpinco,aqucitointentilsirni , agguzz-uano gli fpiria 
del corpo» perche egli có viuacifsimo lentimento, quelli 
crucciami itromcnti apprende fle,& cruccio più forte ne pi- 
gliale , òV ientiiTe . Lo ftelTo faceuano per fc ittfle ancora 
quelle potenze, có ogni pols^bil fVrza,cóuertendofi fc pra gli 
obietti loró,per trame,quanto di dolore era pofsibile,che ne 

!• viciffe . Che gii nò dtfTe Crinito : Torc*Ur calcini fo\*s% 
drdegtntibmriortefìvirmecurn^ , perche volt fle inferire, 
jl calcar luo lo ftrettoio, cflere fiato minore, no cflcndoui 
}. uomo del n óJocócorlr; ma fatto da lui folo. Anzi con li 
fatta maniera d» parlare, ha voluto moftrare , quanta fìretta 
te preiTura egli ha dato a fè; volendo dire,che tanta era la fui 
forza & la fua virtù , per flpgnere & premere quefto ftrec- 
toiojchenoera meftieri, che altri fuori di lui v'iuteruenifTe. 
Fortifsima adunque fu la impressione degli oggetti in tutte 
}r potenze: onde vehementihimo fù il dolore. Noi altri, p<r 
a'iepgienre il dolore alle cofe moiette , fìamo vfi di alienar 
l'animo có altri, da queftt peniìen. Mj Chriito, tutto s'im^ 
mergtua in quefti prof ndilsimamcnte , per fare il dolore 
più^raue, & più atroce. Ne v'entrò mai ò diftratticne ,ò 
remifsion' ; chVglj ò nò penfarTe a quelli , ò cò minor vehe- 
mentia: ma Tempre iùi fu intento di foi ti f si ma, & incredi- 
bile intentione, & attentane, acc © ne cefTafle il dolor mai 
i e punto fi diminuirle . Lo spirito, che è il fenfo interiore, 
ficea fuo modo lo fteflo : Nó già femprc penfando a i fuoi 
obietti , ne ad vn modo » ma quando l'huuea da fare , fccó- 

U 
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do cbe nel D,uin precetto fi elenca, faceualo pcrfdtamen» 
te . Etqmuiegli hauea qut,(ìo di più *ciic la par. e fgpenore 
có la inferiore, ^cócorrea, acciò più Viramene? fi impnmefle- 
ro in lc>,gli obietti ♦ & iuoi, propri , e del corpo . C^iu Ito 
trouiarno, che fingojarniente aucane. nella palsione, c.ne|l%v 
horto, il ci .e 4aU*ciFexto conolciajno. Grauilsirwo fu il dolo-, 
re, perche Gc/u Signor noftro difle: Triftù 4$ì anima *#e* 
vfque ad mortemi Adunque potent:fsima ne tùia cagio- 
ne. Que^a, (e guardiamo all'ubictto^nó fu nuoua; perche 
Japeua pur Cjhnfto già per prima > tutto quello che hanea da 
patire >& pur nóveggymo > chetai prima egli haudL- vi t- 
to così fatto legno di dolore . Forza è adunque, che allhora 
fi facefle più forte impressione, di quelli dogiiofi obietti , ni 
quella parte inferiore , la quale allhora cotanto afflitta nma- 
fe. Così quantunque voice, & prima & poi, rolTcChn (lo 
ingiuriato; xòuertiuafi (opra quelle ingiurie có tutto il poter, 
iuo, acciò fe ne ifprimeflc fuori tutto quel doIore,ch'era poi 
fibilc ; Onde molto patì ne lucccfsi cótrari, i quali fi leggo ♦ 
no ne gli Euangel», & de quali p jrte infinita nó fi si. Al cor- 
po venne il medcliino. Quando egli tra tormentato, la me 
tett: lofpiricocòcorrcuano, accioche & elsi fenuilero cia- 
icuno la fua pena grande i & agguzzando i lenimenti del 
corpo , & có la loro atcentione dandogli vigore, veniflcro> 
quei crucciati ad affliggere più acerbaméte quel corpo iantif 
iìmo,equeglunnouotiicnlì . Non ti paia Milano, che trop N 
po tattilmente io vada anatomizando quefta benedetta pai' 
{ione, & quelli l'acri dolori . Non farà inaia ba danza, non 
che fouerchio, quello penficro^nè vlererno noi quella dili . 
genzamai , cneiìam tenuti; & le nevlafsimo mille volte 
piùjtnainófintendiremo compitamente quelle pene Diuine. 
L: pure fc Iduioieha patite , nò le teucra fhuomo alrqcno 
pÉ laj&fc j^pjcótéplaudo alieno, quello nò apprenderemo, 
cheChnfio in facci operan<Uu& pacédo, hà per upiappreio? 
N ó4Ì lanciare di, rnente vforej^ucllq poche parole ddi'am> . 
ma fama > L*\i ti:-is > o'Ur fltradta* O parole . Leftutus »* < 
(lir fiurtcius : il l< Micelio* oofifp; è fiorito . Tre paro lecja- 
icuna pegiante» ciak una (igniti c*o;.erd<jgaa Ctffeficiduflfidi 
attentu'sima & profonduti u>a coniìJeVacione . Il lato c:lr 
Croce, i fiori Ione gli o: namcGCi;diqoellj , & quell<» lettor 
cosìaipnto cnatfro jdicVaChnUolJ ipoii Cuedpenfaj^ 

Mi 
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Milano ^ chfl la Croce folte di Chrifto fidamente ? Che 
hauendo patito eflo, altro a noi non reftaftedi fare, coinè 
)'herctico ptnfa , & legna ? E commune qucfto letto , è 
noftro ,è di Chrifto, & della Chieia. Non hanno gb aman- 
ti fpofì due letti , Vnopervno; hannone vn lolo . Nel let- 
to di Chrifto ha da gì ai ere pur la Crucia , cV ciakuna inH 
ma, che fi vuol fata are . San Paolo,quandodifte chenceuu- 
to riabbiamo lo fpmto non p'ù di timore , ma di à motel on- 
de più non fìamo ferui , ma figli, & però heredi ; foeqtunle: 

**>u.t.i7 Sitarne» compatimur , vt & cerziori feemur . Fxtfttmo 
enim%quòdnort funt condtgttt paffiones hutas tempori* , ad 
futura** gloriarne qua teuelabttur m nobu . Spirito d'amo- 
re è lo i'pinto dato alla Chieia , perche ella è figlia » cVr fpof a 
di Dio . Ipft fyirtiKs tt flint onium reddtt fpirtim noflre> 
qtiédfeifKMtfity'Vct* A figliuoli tocca la hcredica paterna. 
La fpofa è coniorte dello fpofo , della medefima Ione, parte, 
degmtà , cV grandezza . L onfors , eiufdtm fortis , cwfdem 
€onditionu . Se la ftcfTa forte & conditione , cor. u iene allo 
ipolo & alla ipv)fa ; onde faremo heredi in fatti della gloria 
iua ; nella vita prelente pur è mefticri, che fium conforti: Si 
tamen compatimur , vt & conglortfìcmur : In Ciclo co- 
loni della gloria , in terra contorti i<ei patire . Siamo here- 
di di Dto , ma coheredi cù Chrifto. In quel modo , che 
Chrifto primogenito còhfeguifce la Ina heredità , noi final- 
mente habbiamo ad appettarla . Che modo è egli ftato »! 
fuo? Oportutt pati Chrtftum ,&ita intrure in gloriam 

IsfcM tó^ 4 *** 71 -" A ^ trò uiodo adunque per noi non vi hi , che que- 
lli del patire: pariredicoinfiemeeon Chrifto, pcrregnare 
con lui nella gloria > Sttamt» compattmur , vt congle- 
nficemur , Et acc.ò tu non penlafsi , che 1* Apoftolo parli di 
quel folo patire, il quale fi fi per comp i ùione; eoli foggiun- 
ie, Ex< fltmo enim.quòd non funt condtgndipaffiorts buius 
tempori* ad futuram glonam, qua reutiabttur wnohié. Il 
patire di quefta vita non è !ofrìcienre,a mencar tanta gloria: 
ma nóJimcno lenza quello noi nó poisiam i hauerla . Có 
quello rhabbiamo,perchei! patir noftro fi céguinge còqucl 
diGhTifto,il quale è di infinito valore : Però cosi come bi- 
sogna, che accompagniamo Chrifto nel patire , pere fiere 
della lua gloria cóforti ; così è meftieri , ch'egli patifca con 
•01 , acciò quello , che per noi non polsiamo , per virtù del 
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fuo patitela noi alla fine fi coti fegui Ica. Vedete quinti ne- 
cets taviha, cheli lecto della Croce Ha commune a Crin- 
ito òi •lilajCh efi/ Tutto ptfd- a beneficio noftro . Patendo 
kghi dimen gloriole . Altra gloffàrriof , fuor che la (uà , nori 
alpcruajDO'i có lui aiiunqju t debbiamo patire V N*n bada i! 
no Uro per tanta gloria , fi co na il fuo per la fui citato fof» 
fi centi isimoM^un^uectfui^rjei €+i*eg[ìt venga-a colcarfi nel- 
la notlra Croce; 62 mettere a ctfmimine.il fuo patire c«l no- 
stro j & iiinoraiar*mo giufohtredi della gloriatila. O let- 
to della C oce, quiui G tirilo , dtfiui la Chiela li giacciono. 
Tutti hanno a giacer ui » i quali vogliono confeguir la falute* 
O icioccaie tu penfi laluarti altramente. Sì autem fily , ét 
Jjxredes : fi tamen compaùmur , vt & cotiglortfìccmur . 
liuonijni ai pocogudicio, & ài poca fede, nó v'ingannate. 
C£uì, quìnekJa Croce bilbgna dornir con Chrifto,che que- 
llo è il ietto nolìro*Quiaf dormendo Chnfto col Tonno della 
morte, li è poi ni uegl iato nella rciurretrione,&leuatofi, por 
tagli la man da Dio . Non lo fentite? Ego dormiui ,drfom MA*h4 
fium erpt , & exurexi-, qtionùm Dominai fitfceptt me . 
Cosi , coòì noi iterisi riabbiamo a rare . Quiui dormendo, 
faremo da Dio rifuegliati : quiui morendo, faremo rauiua- 
t -, quiuj patendo, rimunerati, & glorificati faremo . Et ti ri- 
cordo, che quello è vn letcjcello : Leti r'us nofler L'hebreo 
& i Settama*hanno fempli cernente è cubtle La noftra 
editione ha >..prefo il J: minutino ItìtuUts , forfè per meglio 
ìfpnmerei'aoicre , il quale par che con più do'cezza fi mo- 
iìn,có quefte voci uiaiinuenti . CosìGhnlto diccua a fqoi 
Di fcepoli : Ftltott , adbuc modicum tempo* vobtfcum fum. . 
c osiban l'a >.o:/* Uiolt mei qHOStterum partuno. Cosi òan 6*1.4.1*. 
Cioanni; F titoli ntmo vos feducat.O letto amorofo, quale loan,i r * 
e quello della Croce. C^ui Chrilto moftra quanto ci ama, 
qui noi Io ftefib facciamo a lui. il fuo fp rito è fp ietto d'amo 
re. Chi ha qodto ipirito amante,a lui fi vnifce,& có lui fafst 
vna cola fietja : & però patendo lui, e meftieri, che noi an- 
cora fiamo addolorati . Vedi , vedi, Milano , quanta vnione 
cfler deue, fra'Chnrto & il CKriftìàho : Leilulusmffer . Si 
come quella parola diminuente ha dell'amorofòjCOM in fatti 
ella dimoftra, che picciolo molto è qucfto Ietto . E vn letti- 
cello ftretto : feommodamente vi fi giace ; è lrandoui molti, 
forza c Anngcrfi infiemc. Adunque ftrettifsima deueelTer In 
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* oionc fra noi,e quello beati f$»mo fpofo noftro Gesù Chri* 
fl.>: Vnionc (dico) oretta in Croce,chc molto ci incorporia- 
mo al tuo patire, che moho viua mente il cótempliamo , che 
molto fortemente l'imitiamo , che molto amoroùmente il 
riceuiamo . O leuicello l'acro Tanto della beati ^ roce . Ma 
ò miieri quelli , che fuor di lui giacciono, & fi addormenta- 
. no fu la terra. Tu, tu che fuggi il patire , cheti npofi nelle 
cole terrene,chc a quelle ti appoggi, che lopra di quelle dor. 
mi ficuro ; che >ui dormendo.ti imogni e, vaneggi > & ti p,r 
d'dfer fe!ice,elfenJo mileio; & ricco, pouenlsur.o clknai ; 
Tu d> co fa quello tale , che non ha pane nel ietto di C bri- 
llo ; & pciò non dormendo con lui, ne con etto lui tarai pur 
ifuegluto, & fuicitato. La lanca Chicli a lungo qu tu ha 
P*M 7- dormito, commandando lo fpofo tuo : Ni fufatttu n. q; 

euigtUrc fddéttù dilettar» ♦ qnotGufque tpja Vtht . Lunga- 
mente ha patito, per conformali a cnr-llo, uràliche volen- 
do efla,con pregarne lddio,erToledie pace da i Tiranni, che 
j'arflggeuui<o,iiia tuttauia nò ceda di patire. Ha patito ncll- 
vniucrfale da i Prcncipi di quelto mondo. Sempre nelle lue 
membra feguea patire. Chi p ù è a Iti caro, p ù ientc 1 dolo- 
ri delio ipoio luo Chr.lto Gciù . Anime Chnitianc il patire 
c quello, che a Chniìo Erettamente ne cong unge, che ne 
ia vna ala lìdia con lui. Cola non è, che p:ù ci alletti , 
a patir con lui 5 che il vedere , quanto egli per noi ha fentito 
di pena, & di dolore. Però andiamo tuttauia leguendo que- 
lla nolìra già principiata cótcsiplationc* per che far meglio* 
tlquanto npoiunio . 
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SECONDA PARTE- 

Olto vi farebbe che dire fopra que- ^ 
(le parole ; Letlulus notiti fiori- 
<&#:pcrche (tandoui dentro chiufi 
i gran miilcri della Croce , i quali 
fono & molti ,& alti, & incom- 
prenfibili : fine non mai fi troua- 
rebbe, in efphcarli.Ma badici fom 
mariamentc accénarne alcuna co- 
fa , & quanto fa al propofto mio 
ragionamento . La parola fiori- 
dw,&hi Settanta interpretata vmbroftui & Phebreo prò- 
pnamentevale, JWf.Et perche gli alberi verdi lonofron- 
dofi,però cotal parola quado è aicntta loro,fi interpreta fri 
do/o , come diceua Mofe . Subuertite loca, vbt coluerurVL, **'**« 
gentesDeos fuos , fupirmontestxctljcs&colles, &fub- 
ter Qmntltgnurnfrondo[urrLa . Oue la parola frondofunu 
è la della in hebrcu,che qui h-bl>iamo//*r/^w. Et pero !en- 
do gli alberi frondofi pur ombro/i* i Settanta,** altri, dall'he- 
breo interpretano pur quertoluego, vmbrofus : Parola in 
vero accommodata , & alla figura c roetaphora, vfata da Sa- 
lomone , & a i gran mifteri, 1 quali lotto quelta ombra dan- 
no ricoperti . Gtà che Chnfto & la Chiela, lotto la figura di 
vn pallore &: di vnapaflorella, ci vengono dipinti ; chi vie- 
ta, che qu:(h inamorata non diceffc all'amante fuo, ; Ecco il 
morbidi tro noltro Ietto; qui farà fu Ile verdi htrbetté & fio- 
ntc , & Tutto l'ombra di quello albero fròdolb? Così vedete, 
come hi vfato quella parola Salomone, che & verde fi^ni- 
fica, da fiorito, e fródofo, & ombrofo. Et le voghamo non 
ne i prati, ma in cafa locare quello letto, come pare, che ri- 
chiedano lefeguenti parole j Ugna domorumnofìrarum^ 
cedrina , laquearia,cypre(fma ; b' verde il le(to,.è fiorito,c 
fródofo,& ombrofo, per le coperte lauorate, che vi fi metto- 
no^ come quell'altra donna,purda Salomone dipinta, dicc- 
ua Ialinamente : ìnttxui fumbus leElnlum meum, Urani Pr.«. 7 .i«. 
tapttibwptttts ex Ae\ypto , a/per fi cubile meum, myrrba, 
& MiiCicinamom*. Vtni fruamur cupttù ampie xtbut* 
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donec illnce fiat die s . Onde pur chi vo!clTeimfrpre'.ire!a 
parola , Vmbrofus in quello altro lenlo; pf crei b« inferire, 
chcfol^e-ii norre,& folle all'ombra , onde niunc non potei - 
le vederli. Ma ò ombre delle icntture lame, Iplendcnti p*4 
\, che le chiare Stelle. La Croce, fa Cròcee quello letto, ver- 
de, fiorito , fródolò', ombrofo . Il verde, » fiori, & le fronde 
che tanno ombra , promettono frutti : che però il ver^e fi- 
gnifìca la fperanza. Qual cola fu mn,ne clTcr puote,p'ù frnt 
tu+fa , che la Croce ? Nalce da lei ogni noftro bene. Indila 
vita, indi la fallite, indi la prolpcntà; indi la pace , indi la fi- 
cu rezza, indila gloria, & vita eterni . Frondi vercegg'ann, 
& vaghi, & odorati fiori , la adornano , & illuftrsno , per la 
dolcezza dei lacrati milteri,chc vi ltan dentro, tv la ricopro- 
no; & lòtto l'ombra Tua , quiete ne godono l'anime, & li 
jperati frutti . Che fentrte ben in altro luogo quella (fdorià; 
Can. ». % Sub vmbra illius , qnem defidcraueram , fedi > & fruflus 
eiusdulsis gutturi meo . Stanno quiut Chrillo 6: la Chic fa f 
all'ombra, & allo ol curo, lotto le coperte dipinte ; perche 
nó può la noftra mente Comprendere l'altezza di quella la- 
cratilsima vnione, che è fra di loro . Rabbia nod'auantag- 
gio il poter mirare quelle coperte, c* n-lt e pitture, quetfc ora 
bre, quelli legni citeriori per via di ragioni , andii rnue- 
ftigando ,& ì dolori di Chriiio,& le l ue virtù un moflrate; 
come vedete cheinfìno ad horà,noi lìam g'ti facéndo,& !io- 
^ ra pur facciamo . Ma nó pollo tenermi Alcohanti,che lopra 
flriT- -j le feguenti parole, Ligna domorum nofirarum cedrtna. la- 
queario, noftra cyprejfinà,\o non retti di mara'uigba fuor èli 
meileflò.O Dio,ò lcntture, ò milteri . Magn fica quella 
amante il luo letto di vaghezze; fi mette a lodare le Itanze, 
oue lo tienc;& dice,che i traui grofsi e cauaghen del palco, 
fono di cedro, il qual era vno dei più grandi alberi, che fi 
trouaflTc ; & letrauerfefono di ciprelTo , arbore pur alto & 
honorato . Ma che lodi fono quelle ? Mancanui le eccellen- 
ze di vna cafa, e di vn edificio, oltra la trauarura* Perche no 
Ti* dice , che quelle ftanze fono fabricate di pietre importanti e 
di valore? Che i fondamenti fono pietre pretiofe? come di- 
ce San Gioanni della fama Citta, che le porte fon perle, orò 
Mt le mura ,& ogni cola fplendente? tsjuefta , lafciato tutto il 
refto,loda le ftanze dal foffirtatojoedi quello dice a!tro,le nò 
chei traui diritti, &i trauerfi, foco di legni grandi e fegna- 
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lati . Deh perche la mifera fragilità noftra nó comportarne 

tó parole uniate, almeno novi accenni la figura; perche ella 
i;.;,iu ai a:i :,a liberamente, motìrarui doppòiil figurato? Ha 
lìì- u»r i'c" >oi».touir^i che DHmfùpma>t. tct l'idct Uquca- i.Cor.w. 
ria pi >:Lf Ha voluto due,chedOuenao il Chriitiano portar 
O.nho, come l'Apollolo commancia , Glorificate ó* por* 
ia.it Vtum in tarpare vrflro h no iu le ipjllc, ma lu i petro 
dee p< >rtauo, come t.i la ipou dicendo : Fafcuuiui myrrh& 
ditola* meus mt/ji , trite r vkra me a cemmorabtturt li vt« 
io nó }j icrucaa volgendo all'amante lpoio Gelu Cimilo; le 
Ipai'e nò 1j tjccia tenendo verfo la terra, & verloil mondo; » 
Cosi ijtci^o in ijuclto lucro letto delia Croce , altro che il 
lolaror, rò lia mirando. Dichiarine quello gran miltcro il 
S. Apostolo, quella anima di Paolo, inamorata di Cimilo. 
O ii. t ; aolo , che tanto a Geiu Cimilo eri cógmnto , che alla 
libera diceui , che nò viucui tu lìdio in te Hello , ma Cimilo 
ci a cucilo t he vmciia 111 te ; che cola in quella larjta vnione 
puri La: Oucs'indnxza l'occhio tuo? Hai voltate le Ipalle 
al ino de, lui lupino, min in alto, riguardi il loia io della llan 
za, oue uornii có Chinile; He quiui che cola vi cóiideri? che 
«.ota vi ceno lei i A'cn iudtcaui me fare eUtqutd trtitr noi i.Cor. c. 
tufi tcjum CbrtftuiTu . Lo sò, lo sò queflo,perche abbrac- 
ciato co Imi lo min, lo gulti,lo flringi, lo poisiedi , cV in Iumì 
trasformi. Ma nel ìolaio della llanza, che vi vedituf Di,drià 
San l J aoIo>di chiara ancora a noi quei beati nnlicn,i qualrda _ 
Imo ti u no nudati. A cu emmtudtcaui me jetre aiiquut 
imertios nifi IcJum Chri[ì*m->, Ltpoi? Et hunc cruefi* 
xt nu . La Croce, la Croce è quella che cótcnvpla l'Apolto- 
lo ; & quello nei luldio , oue egli altro nò attender he 1 traili 
diritti,^ itrauerfi, Lt quelli nó fanno la Croce ? Deh*Ktila- 
no , dome ombrofa ce ricoperta na egli la Croce,ncllc lacre 
lettere '? Mosè,quandoa!/ò 1! palo, per porui lo pra ti Icrj e> 
fu mcllieri, che vi mettefle vn trauetio , ài ncJacclTc croce. 
Zachana, volendo dimoftrarc la vittoria hauuta da Crinito, 
ei ice, ch'egli andò lui mote Olmeto, il quale lì partì in quat- 
tro parti, Imparando li có vn taglio ,& lei dura, la parte verfo 
l'Oriente, da quella dell'Occidente; 6c con vn altro , quella 
dell' Aquilone,da quella del mezogiorno.£/ feindetur mons 1 *^ 1 * 
oliucnum ex media parte fui ad orìentemàr occtdentem^ 
tr&rvpto grandi vatde : et [eparabitur medium tr.onus ad 
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tsfquiUnem, (fr medium eius adtStftridiem^. Salomone 
quiui,co i legni diruti c trauerli del loiaio, ne viene depingé- 
do la fteffa Croce : ognuno variamente fecOdo i propofiti . 
Però Salomone , che parla d'amore , & col carnale dipinge 
il diu ino ; leggiadra & honeftamente accennato hi ia carna- 
le cógiuntione có quelli legni > & ha tocchi gli akifsimi mi- 
flen della l'anta e Diurna, 1 quali alla fine fi rifoluonomCro 
ce . fct £ comcZacharia dice, che nel fenderli il mote Oli- 
ueto , (ire fra quelle quattro parti , vna gran valle in croce; 
cosi dimoftra Salomone la gràJezza della Croce, co la figu 
ra di quefte gran traui di cedro , e di ciprcfTo. La larghez- 
za di quella valleOliuetana , & la groflezza & lunghezza di 
quelli legni , fono la grandezza della Croce . Per la Croci 
intendiamo tutta lapafsione, il cui fine, & parte pnncipalif- 
fìma, fù la Croce. La pafsione fi rifolue tutta in dolori, adun 
qu e fono qui defìgnati i grandi dolori del nortro Chrilro ap- 
pafionato. I fiori & le fròde del letto della Croce, fono i mol- 
ti & vari) dolori. I gran traui fono gl'intenti & vehementi do 
lori . lui molti, qui grandi : la moltitudine , & la grandezza 
lero , fono quelle , che in fe tener deggiono occupate le no- 
flre menti ; come la fpofa & i fiori del letto (là rimirando,^ 
la trauaturadelfofrktato, oue ella col fuo diletto dorme. 
Deh perche nò ltiamo noi così fempre lupini , quella alta 
Croce mirando , voltila (chicna al mòdo, come care fpo- 
fecógiunte a Chrifto? Alzagli occhi Milano, a quelle traui 
grandi, diritte, & trauer fe,Je quali intieme fanno quella gran 
Croce: parte nò lai ciar adietro, onde trar polsi intendimen 
to della gr mdezza de 1 dolori del nollro appafsionato Gefu. 
€ Ve Juta la gran capacità del vafo,& la gran forza de grAgen 
ci, ritirati ci fumo alla cótideratione de gli ogg' tei , che è il 
terzo cócorrcnte alla fabrica di quelli fanti dolori. Per haue- 
re di quelli piena cótezza , riabbiamo hora ve llica la rifpon- 
denzi, la quale per cagion loro hanno le virtù & potenze 
«leli'ummaiuafradiloro. Reda finalmente, che verfogli 
oggetti ftefti gli occhi riuolghiamo dcil'intelletrojcótideran 
do la grandezza loro, onde dolori gradi ne deriuano . Et da 
quelli del corpo cominciando,dall'Apolr. habbiamo la loro 
Fhìup^. i. grandezza , la oue e» dice : Futlus ohedìens ufque ad mor- 
um y mortem autem crucis . L'vltimo , & e Aremo di tutte 
le cofepiù terribili , £sà da ciafeheduno , che è la morte; 
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a cut s*at?g ; ugne , che ella (ia violenta , no naturale, la qu alt 
^p;.>rii mente egua per forra di dolore. Ma varie pur Tono la 
morti violente, quale più dolorola,qual meno. Fra quefte, 
la morte della Croce Tempre Rimata fu la più crudele, & la 
più acerba. A quella, volendo San Paolo molto cómendare 
la obed éza di Chntto,& efsaltarla in lo rimo; dice, che egli 
per obediencia (ì humiliò; ponendo in laude di così pi óta, &C 
humile obedientia , la più diifial cofa, a che fi polla in que- 
lla vtea vn'huomo foccoporre : Che altramente per ogni ver* 
fo t 1 u prema nò farebbe Itaca & per feccifs ma, quella obedien 
tia, la quale per cancellare l'humana difobediéza, era al gran 
tì^huol di D'odettinata. Di qui adunque manifefta cola è» 
cnc per riguardo della morte » furono grandi gli edemi og- 
getti i del dolore legittimi genitori . Da the per ragioneuole 
C nlequenzatrahemo, che gli altri tutti furono parimente 
grand- jpcrche nó fa per fegiamai moftn la nacura,nead hu- 
man capo cetuke equina giunge. Et fe in parte veruna del 
mòdi , ò m terra, ò in Cielo, giufta proportione hi porto il 
Dui?) taperesha li cemlsimamente pofta in quella lacratif- 
{vva Passione, dique.'lo ilp ù a!to,& ilpiù maniLlto legno* 
& raggio . l\rò al capo di quella, che è fìat* il morir in Cro 
ce, cu rte l'altre membra, che fono gli altri tormenti , hanno 
douuto edere ,pportionate; acciò che il più nobile, & il p ù 
per f tto corpo nenufciiTe, il quale, fra tutte le opere di Dio» 
teneiTe le prime par ti, & de (Te a tutto il rimanente , qual Sole 
alle Scelle, bellezza & iplendoie. Ne folo per argomento» 
riguardando il capo di quefìo corpo, queftagran ventane 
apparejma nelle iieffe membra mirando. Di chctefìimonio 
ap.rto fanno i fi igeili, 1 quali tutto il corpo lacerarono del 

5 in atore,& le fpme, che trafri iTcro il capo cofachede'Ia* 
or , ó efTo lui crocififs',nó leggiamo. Dimaniera che quel- 
la, che da liaia tù ferino delle colpe del popo'o di Dio, delle 
pene del luoprcncipe, certamente è vero, si pianta pedis, ih um 
vfque ad vtrticcm , non e fi tu eo fiimtds : vuinhj, & ttuor, 

6 f>h*a tuwnSt non e/i Ctrcumltgata, hcc curata medica- 
tane , neqve fota oleo . Che potcìa che quel popolo certa 
fi :ura lù di tutto il mòdo , cui Chntto era venuto a curare 
co la fu a pafsione ; fi come in quello parte nò era fana > così 
i Jui lofi la còuencuol proportionc, nel medico nó cóuennt 
edere membro alcuno kazj piaga . Anzi douendo il medi* 
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camemo,non purbafteiiolecflere, maj"oprabondante:au;m 
Satono le pene di Chrillo > le colpe del móOo. .Esperò quel 
che fi dice, che le Immane infirmira nó haueano curatore, 
no fu vero , le nó in riguardo a gli huomini , & alle crearu- 
jc,fi a cju^li nullo fi trouò macche potette curai le>M j rifuec 
tamenu parlando, veiofò, perche elio CluMnV,qual Docen- 
te medico, pelóne t di celo dal Culo, & :n ratti balìe cura- 
te . Ma ben furono lepenedi lui incurabili, iilemlo per ca- 
g.i n di quelle, etiandiodaUuo.P4aVe,jUundonito. tì v jio 
amaro, ìlqualcap'è della Croce egli all'aggio, & l\iceto 
. beuuto in Croce > dimoftra.no che no di fuori ioiamente,ma 
di dentro ancora fu il Tuo Corpo affi. & ci uciato : onoc-r 
pur i fi- g 111 le pan. nó folo citeriori lacerarono j ma le inte- 
riori, cornei nerui & leinteftine, alpnls»mainente pcdolo- 
rarono; acciochc in vero loflc tutto lo hoioeauftoabbru- 
lcjato , & niente lenza il luo tormento noi), rimane Ile . Et 
ciafcuna hebbe il luo fommo , quanto ella , bc per le portar 
poteua,&allc altre lalciaua la parte loro: con unto ordine 
ad ogni paucdillribuitocfiendo »ldolorc,chcpiù m nfìret- 
to (lare in quel corpo non ne potcua . A quello fine nó tut- 
te k pene ad vn tratto affalironloi perche tofto haucrebbclo 
quella moltitudine oppreffo, &eihntoj & nò haurcll ono 
perciò le parti potuto hauere ciak una il lumino luo » & in 
quello a foffkicnza durare. Ma ordinatament^pcr riguardo 
del tcpo,& della mifura dei dolorarono gli affliggenti og 
getti applicatacelo a tutti fi delle luogo, & favelle ogniun 
di loro il maggior effetto Tuo di tormentare : Vfando in que- 
llo cafo, la Diuina fapicntia, il confwfo furore degli huomi- 
ni 1 acri leghi, ò\: degli inmdiofi dcmoni,a fi-re vn tabernaco- 
lo, vn tempio,& vn edificio, del quale il p ù ben diipoftò in 
ogni cola òc ord nato, nó fu, ne farà mai ai mòdo: accioche 
& i opra fotte degna delle arti fi ioiifsimcmani Diutne,dalle 
quali,& nó d altronde.ella fi riconofcefle;& Chnfto in fat- 
ti ogni fommo dolorc,etiandio nel corpo.loftcnciTe Se a cò- 
fufo getta rafsi gran moltitudine di pietre in alcun luogo, ri- 
ir arraui per entro jflai di vuotoj onde però tate nó ve ne ila 
iàno, come lenza quel v uoto ftarebl ono; ma ordinate giudi 
cioiamenteinfieme, conlc p'cciole en.piendcfi i buch , la- 
jtiati dalle grandi, molte più veneflano.Chcfeadalcunpa 
jxflct non douali cosi fatto ordine in quitta operatane ru 

ir cu are» 



Pudica VII. V*r:c ir. tir 



trouare, attcfo the ella dathr'fto fteflb al disfarfi del tem- 
pio è lisi migli =tj , nò ad co He "^rl*:» <]U3ndo dfle a Giudei» 
Sdutte ttmplum hoc CT </f tnbus dtebus e .varalo i/lnd ; loai.i r», 
Quello cotale peo fi, c lòeileY vero di parte dè"0 u c i & altri 
lìuommi, i quali ad altro nó mirato, che a di& fa rc;& porta- 
ti dall'odio & dalla inirdia,ftnza ordme, tu rui'rujrumen- 
te, il p+%yio < hefeppero,gh fcrono: &. però dice il Saziato- 
re, bellétte Ttmplum hoc: voi fcK.gIiete,&d f!ru^tte que- 
#ot< mpìò. Mi 11 no adopraqui la Tua poterti tadtdtfica* 
tteum* ne» ad dtftrutlt$ntm~>. F-brica con quefIogr«n ne 
gntio , Uiua Chitla , qucfto per fondamento di lèi niettcn* 
co . V ditelo nel Profeta . 6 cce e%o minami» fundamcn- 1 a ,f l6t 
ti* Sionlapidtm prdtiofum , in fan damavo fmd*tunu . 
kt però in riguardo a Dio , in cui cuett'o'pra primtpilmen • 
te fi nfenfee , gli iftefsi dcftrutton , con nomedi edificanti, 
iono introdotti : allegando Chnfìo fteflo di fie a loro il Sai- 
mo: Lapidem, quem reprobaueruut adtficantts *htc fa prai. ■.).•»• 
tlus est in caput angult . Domino fattumeft iftud , & 
€$l mirabtUin octtlis no/ìris. Se a loro li guarda, diflrug- 
gonoj le a D o,ed;ficano$ ma edificando efsi ricettano que- 
Ita pietra , la quale da Dio è polla l'opra vna cantonata,oue 
bem/simo ftà, & molto vi quadra . Quel, die a gli occhi 
di fuori è di iìruttione , alla fede e fabnea ; edificandoli in tal 
guila il lacio & honorato tépio della Ctiicfu . Mette in que- 
ito edificio Iddio ogni pietra al Tuo luogo: che come ha det- 
to il Salmo, la pietra angolare nell'angolo lù pofta,c6ueneuo 
}i(s imaméte,in tato che chi vede; fé ne marauigli ?, Et efl mi [fa. 54. n, 
7 abile in ocuìis no(ìrù C'osi di tutte le altre fenue Ifaia; Ec- 
ce ego [iernam ptr creine tapi de s tuos & fundabo te in fap 
fktrts, efr povam tafpidcm propurnacuLi tua , ef porttU 
tuaàtn laptacs fculptos . Principio, fon Jaméto,& cagione di ' 
tosi hé ordinato edificio farà fenja ord ne in Ìefte(To?Que- 
flonó è poisibile:Ogn» cola ad&q; nella pa{sione>oue in vir 
tù tutta la labr ca della Chiefa fi còncnc, èordinatifsima. Et 
jpchein quella ha l'occhio Iddio, a dare al figlio so.uo dolo- 
rcjlbno così Icattioni addoloiaci da lui dilpo!Ìe,cKe Crucia» 
do tutte leparti,aturtedannr»,quatodi pena elle pC (fan por 
tare . K cheli nehiefe, che qlle prime foffero totmétr.rc, f e 
quali il luo luogo alle altre laìciaflfcro, di elfere anch'effe pia 
lua parte ofFdc. Cosi tù e^li j>n ma nella cattura trau agl'aro, ' 
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& nel Cócilio poi de' Giudei; oue e fchern f pati & afprKs?* 
mi fjtti , rimanendo minano de' mmiliri tutt.Jj notte, t 
quali niun ripolb concedcrongli , tormentandolo femprc - 
Indi fi venne alle ftanchezze&afflxcioni, di (Lreferrpu :n 
piedi,& andare qua & la. India' fljgclli,:nvi a'ic fp me, indi 
al portardella Croce,col corpo lacerato e ftacp, & col opo 
ipinato & pien di doghe, & finalmente alla Croce. M j \\ r- 
dme più accurato, di più lottili auedimrnti, il.c i m.ttn non 
Iorio, ha mcftien. Ciucilo iòlo ciii ò per legno . A pèodU 
Croceguftail mirrato, & amancato vino coi fkle,p ù oltre 
nó ne bcuendo . In Croce beue l'aceto, lenza punto ne uiar- 
lo . Il berepiù di quel vino , forfè hauertl be impediti li Ipi- 
h'ti animali , occupando il capo , & diminuendoli dolore. 
L'aceto al fine inalprì i dolori ne' ncrui, i quali cominciaua* 
no per la imminente mone, a perder la viuacita : C he le co- 
tal jeeto al principio egli Ix uuto battette, la me»rte egli haue* 
rebbe accelerata , togliendo al t o: po il tempo del luo lungo 
martiro. l'igl ò adunque dal vino l'amaro della bocca,daIl*- 
aceto l'alprezza & nnouàtionc de i dolori , facendo che quel 
vltimo della vitaJcntiiTe pur molto vigor di pene . Quello 
re fi a fegno, che tutto có limile ordine fu difpofto . La on- 
de porto la Croce, sù le proprie fpalle , quanto il vigore del 
corpo loilenne j ma ferbando i ! rimanente a i tormenti della 
croeifiisione, comportò.cl.eadietroda Simone,il relìo del- 
la via, ella gli foflc portata . Deh pouera hnguj humana,po- 
uero noftro inteIletto,< he ne dire, ne fapere,pofsiamo, le ra- 
gioni dimoflranti>& caufanti la grandezza de i dolori del no 
iiroChnfto. Ma facciamo Milano, come egli fcce,portan- 
dola Croce quanto potè Saldandola dopo altrui : vfijn.o 
tutte le forze noftre, tutto l'ingegno, tutto lo fìudio,pcr rin- 
uenire quelle facrc lue pene , il rimanente eommtttendoa 
Dio. De gii oggetti corporali riabbiamo ragionato, qual fi 
può. Halsi hora a palTare a gli Ipintuali . li primo di que- 
lli pariv i folle la perfecution di Herode,& il pj.'cgnniggio 
dell'Egitto : oue rodo che iVo naturale egli hebbe del lenti- 
mtrto interno, che potè cftin are, & giudicare có quello; 
v defi t gli come badito in quel paeie , orde eg'i gii il luo po 
polo,!© incredibile magnificenza, tratto auea D manie ra, 
che il primo atto di qila poréz-, giunta all'vfo perfetto, f ù di 
òoloiciptrchegràdcowafiuoeiù a iu. di cordoglio, \tè r% 
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fubiro entrato nel mòdo , perfegnitato da i Prencipi del mó* 
do: & efiere corretto, a viuere fuggitiuo, fra genti idolatre, 
fenzi ferma itunza , fenza agio veruno ; anzi có molti dila- 
gò có nÒ picciolo affanno del Padre & della Madre,a quali 
nó e dubbio alcuno, che egli molto compatiua . Ne vi man- 
carono mai di cosi fatte occasioni, delle quali nefluna mai 
lalciò vanamente, & lenza l'effetto fuo del dolore, cadere in 
terra. AI ritorno dell' &£ttto,teme Giofeffo il Padre ÒV nutri- 
caror fuo , vedendo che in Giudea Archelao regnaua, figlio 
di H erode; cola che a ritirarti" in Galilea, lo fofpmfe. Di cosi 
fatto timore elente nò fu il fanciullo Gcfu, aggiuntauidi più 
laxòpafsione fu a verfo i parenti , i quali per amor di lui era- 
no trauagliati. Ec di quelle otcafioni nó è da dubitare, che 
fpeflb nó accade ffcro, eifendo egli venuto a quello effetto al 
módo,di patire . Che le ben gli Euangclifti tacciono il corfo 
della vitafua, Ibi defenaendo il principio & il fine; dice 
però egli nel Salmo . Deficit in dolore vita mea , ejr anni * «• i^H 
mei in ftmitibtu. Infirmataci in p w per tate virttts mea. 
Ouelavita ènei numero del più , dicendo l'hebreo . Defe- 
ccrunt in mole (ita vita mea ; volendo in ciò di legnare i va- 
rij cafi della vita, &: i diuerfi fuccefsi, ne quali tutti patì così 
fatte moleftie, che meritamente ha voluto, eiTerfenc da Pro- 
feti fatta mencione . Et appunto la parola lignificante dolo- 
re,propriamente vale dolor & affanno di animo; onde alcu- 
ni hanno interpretato mole (Ite >\\ che pili chiaramente, è ac- 
cennato da quell'altra, getnittùus.ìt dicendo, anni mei: (no* 
Ara , che in tutta la vita i ua , & in tutte le età di quella , così 
fanciullo, comeadolefcente,&giouane,&huomo,hebbe c- 
gli fempre a piangere, dando il cuor Tuo fempre affannato, 
& annimeiin gemittbns . Il Aggiunger poi; infirmata eft r&Lt*n 
tn paupertatc vtrtus mea* apre a noi quello gran fecrc- 
to, che tutta la fua virtù & forza, così corporale come fpiri- 
tuale, egli a patire impicgò:che l'infornarti la lua virtu,altro 
nó mi pare ciTere,che tutta occuparti, e fpenderfi, a patire,ef 
fendogh a quello fine quella data da Dio . Ec infermata fi e; 
perche nulla auanzato vi è,nó impiegato in quelto; che tan- 
ti fono flati i dolori,chc quella c a gran pen3 (tata bafteuo]c,a 
fopportarli . La parola, paupertate, nel tello hebreo, il qua- 
le hora riabbiamo, v ale wi qui tate ; ma perche è molto fidi- 
le ad vn altra,chc fignifka poucrta, puotc cffcre,chc i Settan- 
ta 
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tu onde il faltcrio vo!gato noi riabbiamo, Icggcflfcro quell'- 
altra . He qitahdo fìgnjh'ea poucrta, v^lc iiifìeme Lumihatio- 
ne, atii.ttioiic, cole che tutte 3ppaJ ui ro nella paniera vita del 
Sa'uatore. Lt dicendo tnzqmiatc* * ó tutto che i'hebreo dica, 
tw.yuta' e rncA\ punto peto i.ó ci toglie di quello lenti meri - 
to, ad'iVaccrelce: pércheiJ vedti 6 Chrifio, l.aucre per lue 
toltcl'imcii tà noli: e , fieeu aloe •gii) ino mento tanto di tor 
nrhjtd accut.jc , .quanto era pois biie, ptr cancellare così 
£ntrì delitto, il qu.de fpótàheamentc preiò egli li eira d5 pa- 
care ir perche in tutta la vita, Lanuto l'vlo della ragione, gli 
!; uòmini peccano , & in ògnioccafioncj però n tutta la vita 
ina. oc ib tutte leoccafìom, pena egli li nei ir voile; {eppovtàvv 
do có tutto j! Ino potere quello gran pefo de* peccati nolir». 
Lt il dire Phèbrco, [cnuit f oriundo mc*,oue leggiamo noi, 
J fifirmàU eftvtrr us mea > di Moliti per ccaiTo , the cati- 
ni;) egli e tanto, e lle luuerebbc a cadefij i volendo dire, e he 
VÒ erapo s:b:!e,i più portare. Vedete a e un^ue la grà ttii 
del dolore- da Iti; per la iniquità noftra lefìcrto . Ma leuó p r 
àureftòdal Profeta h.dbiamo le particolji.ià di qìrcffi tuoi 
q coloritila L u angelica littoria : itifianci . Qui tiouerer.io, 
che nella Cena vltinia d:(l"e a i>!ccpc;li il ccleftc Maeliro . 

tuc.u. ij. DtfìiUrto d?lìd:r>Jtt hoc > P .ifìh* m^nduckre vùb>fcnm~>. 
"ànntptknj furiar . Ouc per prima haufcr egli quefta bora indi 
ÉÒ deffcSèwtà, apertamente l'fpfimc Chi adunque dubitar po 
irà, che tcftu die atto fu per natura a de/IJerare, egli areicce- 

Tiou ii i* mente, non dilieerafc- , d\ ventréa quelro punto ?$pes , qx& 
d ffcrtur, affluii animjm . hgnum viu defìdertnm vemes* 
edie il gran lapiente: Due al primo Scorgete, chela fperan- 
2a& il delìderio,in quitto luogo fon prelìda Sabmoneper 
\n.i cola Itefla . tt eet to nella l'peranza, quella parte che 
a.'ibsse» è il d elide rar la cola , cu; di hauere, la openioneò 
certezza più tòlto comola,che afri gge:però ben dice, chela 
ljperanza differita affliggej & il de/idcno,che li compie, è di 

Prou.u %9 coniòlatione, che pur sfótto dice: Defidertum fi compie*» 
tur , dilett.il #nìm*m-> . ! 1 de fi ;eno adunque, leti compie, . 
dilettale li differire affi ?gei Se tosi è,non è chiara cofa,che 
quanto ti defideno più urde, più per confequéza egli afflig- 
ge? L'ardor del fuo defiderso Chrn'tò accénnò,con quella re- 
plicatala nelle facrc lettere, Deftderio de(ìdtrautA\<\uz- 
ie ardore,quamo fc lIe;ctrto non è di noi alcuno, che eóprcn: 

dcrlo 
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dcrlo po,Ta. Onefco fù ili fuitm:to pjoco^nffnq dalla fanciut 
K-zm : affi lido adunque inino d'allhora . Ec l'è la dilatfoiìct 
alfine, parc,cVièaUhorà,crsédq):J!a p:ù ? ugi, do;ì :ff.!o più 
ngra.'nence accendere , &cj>r^tfrìtarèj Ali dili'a!:ra parte. 
J'Ha/n^fho mi moifr uchegli n "> fu lenz:; timor?, lcrfir?nnV' . 
ò. M irLO:C<r^/;/>4«€r/»,^;r^ifr^.Nehen:!ì a dica, che a!*'*- , 
fiora nell'horco cominciò ad impaurirli, era eg'i prro fiato 
Chnfto pn.ru, l'tn? i cjaefca paurafche [fi fiefitture logfiònfp 
vlare quel capir, fcnzi riguardo di tempo, ma pcr'Kpnnièc 
foto i! tmo:c)., k' C (spt( pjM;rtyya\cs y ìri)p;'Aìi ì He fì\\f0Pii% 
alcuna cola ràj dilegua vq non sò che di forza,ne! verbo ag- 
gì unto: eoe ("irebbe a direni queito luo?*o,Mo!to s'impani*/. 
Er cerco non y'cragiópc, perche don effe Chrifco, il quale di 
ogni cofa futura era co fapCU ole, fcarc infino allhori a teme- 
re quelle angofcie,Ie quali foptàftau angli. Il cimore,chi non 
sà, che molto affligge/ Et che quanto egli è maggióre, Se di 
evia maggiore, canto egli maggiórmente cruccia; Di Saul 
non fi leggs : Statimi Saulcecidit porreflus in tcrranuS Rc S 
exumuerat entm verba Samuclist tt che effetto fece egli il 
n uore in Aman , veduto i! Rè Alfuero contra di fe adirato, 
& deliberata di farlo morire? Ec perderemo crauigliodiflc 
Damd,&: di Chnfto la menceuolmente canta nel Salmo: Cor pfaI ^*-«\ 
rnzitm contstrbatum e si in me , firmidà mortis ctcid.it 
fa per me . Timor or tremor venermt fùperme , & con* 
tèxerùnt me tenebra. Ne perche il dendeno brami , il ri— 
mor fugga ; ripugna egli però ,amendueinfIementrouarfi 
neli\ini;;u di Clinico . Non sì, non pofsiamo, infiememen- 
t.cV: defi lerare, cV cernere, vna cola fcefla . Ma l'anima di 
Chrifcò, per /ingoiar eccellenza & ampiezza fin j fi come 
iti alco conceneua, & la beatitudine % & latriftitia eferema, 
cosi da balfo ancora pafsioui ci mouimenti , diuerfi & 
1 contrari) comporcaua. moti eifendo ella il quale Auffa Se 
re flutto , di gran paTsio-ie p irìmeoge hauea ; fcala effondo 
oue & fidifccnde, Se Ci aicchdein vno medefìmo cracto; 
Cielo oue & all'Oriente^ airOjridéce, nel tempo Iteflo,^ 
Ramina: Terra q'<£ tremvit, fjT quieuit , che ltando ferma, 
trema.-amma negra & K»rrnol3:occluo'ngy ardente il Cielo, 
oc la terra in vna occhiata: ruota che tutto in un tempo, gir a 
io parti diuerfe. Giprdano,oue dinnanzi corrono le acque, 
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Se ritornando indietro: nobi! figura,in cui il bianco,& il ne- 
ro , rincontranti inficme có altri diuerlì colori, a farla vaga . 
Potè lenza alcun dubbio il noftro SaIu3tore, in vn momento 
& tempo medefimo , & temere e Iperare, & fuggire & fegut 
re l'oggetto fteflb,di tutto pigliandone il dolora: (ì come nel 

tuc.it. 4». hortodiceal Padre: Non meavoluntas fed tua fiat polen- 
do & nó volendo la IterTa cola . Perche la fua volótà'Ia vuo- 
lej & pure quello egli volendo, che il padre vuole; altro egli 
vuole di quello, che egli fteffo fi voglia. Perche fenó vuole, 
dir nò può, mta volunras j Se il córrano nò vuole, di quello 

Lue •*. 4» che la fua volótàvuolejdirnópuò.'/v 7 */! mcavoluntttftd 
tua fiat. Horfu adunque & tcme 5 e fpera,dal timore cóturba- 
to, dalla Iperanza afflitte: Maciò,ciTendo quelli eótranj ino- 
u:menti, e (Ter nó può,fenza graue, & afpra guerra 8c cóbat- 
timento. Spinge innànzi ildc/ìderio, vrtaadictro iltin ore, 
& l'animo del Signor noftro in mezoritronandoti, pgomza: 
& da cetrarie parti riflrctio, viene in anguille nrtato,& quafi 
in vnoflrcttoio calcato &còculcato; che gli accrclcela re- 

tuc.n.fo na , n v j r j cor j ate le f ue parole: Baptifmo habtobapti" 

%ari,& qttomodo coarti jr,v fai dum perfìctJi '«rf Interni» u 
coaròlori Vedete le angufhe? le pr< ilure le quali da ami idut 
H le parti lo fìringono in mezo? Hora perche quelli iv.ou mcn 
ti del fentimento interno, nó fono mai lenza il cócorfo della 
parte intellettiuaj ambi in fi fatti cali intendo di abbracciare, 
quelli oggetti cótiderando,comecóueneuoli all'vna & all'ai 
tra , & in ambe operanti. Et perche la grandezza del dolore, 
quindi nafcente,megIiocógetturar fi pofla; aue r tifco prima, 
che in nftretto più la più nobil parte fempre patifcc . Et per 
tanto pi ù lo fpirito che il corpo , & più la mente che lo fpi- 
rito , elfendo le fupenori maggiormente al dolore acconcie 
& accommodatc . Vedete , che il corpo per fc folo ne lente, 
ne paté, afsente l'anima: quella vi fà meftieri , perche da lei 
primieramente viene il fentire . Se cosi è; oue ella ha più di 
le (letta, & oue più raccolta ella ha la lua virtù , quiui certa- 
mente più acutamente fente. Queftolc auiene, oue meno è 
nel cor^o,per cóto dell'operare, immerfas però più ftnte nel 
ientimento intcriore, che nelf citeriore non fi > & più nella 
mente,cheinerTo fcntiméto.Et le la groffezza del corpo im- 
pedire il f«ntire,bifognandoui,per darli il fenfo l'anima, la 
quale per la fua fottikiza li appella fpirito j certo oue ella è 

più 
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f ù firnile, quiuip ùacutamctefcntff,&piu gramenteparU 

le :fctqutito*uicnl ,oucdaicorj»o l-iù fidi.unga,&,rr,cnoè 
Hi lui, o con lir, quali compoihmó dico qu j| formiche cut 
ta etteotfaJmehtc Io informai ma qual operante, n che& p ii 
k meno dlaé con dio lui incorporata. l'erquefto più Io (pi 
ritoépaUibiìc, fi comep ù ienfibile, che il corpo nòe; 6C 
più la mento, che Io Ipinto . O'tra di quello corrottale eU 
iendo il corpo,& l'anima ìncorrottibik j .iltruggéJofì quel- 
Kcheècoirotubile, pcratt onedel fuu cótrano; facilmcn 
te il dolore atterra il corpo, ma l'anima nó mai Er prrò puo- 
te ellj,!eparuta dal corpo,< (tremi & eterni iupp^ci forTcrire; 
il che il corpo nó potrebbe , Te nó che Idd o. operando la ina 
g'ultitia.gli darà nell'Inferno l'edere incorrottibilc, & im- 
mortale. Qu.n Ji è , che oue il coi po cócorre nelPoperare, 
& nel patire, mi per la lui corruttione.ha forza il dolorano 
4[ affi ggere lolo, ma di dntruggere ancora. Oue il corpo nò 
cócorre,ma l'anima folarmnccpuote b.ne il dolore tormea 
tare,ma nó gua tare . La mente in Crinito quanto a i Tuoi do 
lori mentali, sì fattamente dal corpo attratta era, ch'egli per 
ragion loro có eflo lei nó cócorreua . Ec per tanto,nó poten- 
do eli- patire con ot ione, a patir maggiore afflittone era di- 
ipofeai ma nelle proprie pai sk ni il corpo vn certo limite nó 
|>oteua paflare,cóferuandofì viuo. Lo Ipirilo quantunque di 
maggior capacira\per | a minor cócorrenza della carne,haue- 
lia però anch'etto prefitta vna milui a , chi eccederono pote- 
ua; perche p ù la cócorn ncc carne non hauerebbe potuto 
foftei ire . Per quello rifpctto adunque,è la mente idonea af- 
fai più, il corpo mcno,& mediocremente l'interno fenfo,al- 
le paf ioni & a 1 dolori . Altra importante ragione aggiun- 
gete a quello. L»grottczza del corpo nltrmgclo in piccioli 
Juogo , & , n piccola capaciti . La fottig'.iczza e fpintu A ti 
deli anima fa cótrarioer7ctto,quantoa lei cóuienr. Ricol- 
ti in breue fpacio fono i vapori , prima che da i raggi folari 
fieno fuor della terra cratti,& inalzati in aria.D; cola vfcédo, 
quanto fi leuano, allettato fi fpandono & allargano, più af- 
fai di loco empiendo. Luogo nó diamo all'anima entro al 
corpo, il quale almanco fuoii del corpo fi dilati ; ma di- 
ciambenc, che ella in lepofsiede vna larghezza Ipirituale, 
molto auanj anir la occupation del corpo , per la quale ella 
ài moli pm oggetti è capace , cht il corpo non è ; cV: così U 
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rrcnrc,più che lo fpirito,riceu* di oggetti: !o fpirieo.più che 
il t o\ yo. Quefta là la cagone,che U corpo fu limitato a cer 
ti irretii , che gli fero no gl'iniqui •. Malo ip:nto,per t jfer di 
ma££; ; or ampiezza , CGKaflai pili in numero nteuè $ mala 
ititi : oiianzando in cjucfro il corpo,^ lo'ipiruo, maitop:tt 
largamente a più copiolì oggetti fi fpande. La onde, potchc 
quelli fon rbnti di do.cre; lenti corpo fi fero fium:, & bght 
n<:Ho fpmto ; man cereamente altilsimi , & impcriouuUl- 
mente, profondi fcrófi nella meu:e,di peneincrcdibi.lmcn:e 
amare. Ne fi cotéwronple parci fupcrion de ; propri ojjg't- 
ti; ite fon fi ecidio a. quelli delle alca .-onde lo Ipinto apprcle 
duelli del còrpo, & la mente quelli di ambiuue U.ro.-comn 
do m così racta gu: fa, tutti 1 riunii ac' laghi »& tue ti i laghi 
colado nell'immelb pelago cucila mente cuc tutte le acque, 

I di quati dolori fono fbprj h tiri a/uron racccitcProcedé- 
do noi p'.ù oltra, in più alci concetti incappar; ino, & ti ra- 
gioni, le quali nella confidcr^tionc di questi cotanti dolori» 
no altramente che in vn aoilfo knza fondo , ci abitfaranno. 
I! corpo Tfuoi addoloranti òggttr ,nó tutti in vn tratto nce 
uè,nó effendo egli di tanto capace. Le altre parr, & la men- 
te mafsimaméte,nó pur i fuoi prqpnj , ma gli altrui ancora, 
tutti mfieme appresero . Dimaniera che oue iWorpohora 
vno oltraggio , & hora vn altro riceuè , cfTcndo ffl un tem- 
po legato, in altro battito, in altro li igciLito,in altro ip na- 
to, in altro croci fi Ilio > ìofpinto in vnoJguardo vide tutte le 
ingiune,cV: tutto quello, che ò prima ò poi j(ofrefe. Lt ordif- 
fìtutto ilfuct'cflo della pafsione, 6c fatto ne in vair.p mento 
\na compita hifroria, infieme tutta la miri in , trahendoda 
tutte le fuc parti il proprio dolore di cìafcuna. lo fieno ctià- 
dio più altamente fece la mente: captndofc i fuoi oggetti, 
& quelli dello fpirito, & quelli del corpo, tutti fempre, len- 
za che pur vno le fpanlfe mai dauanti a gli occhi . Milano nò 
ti fiancare, andiamo più oltra animolainente . cauiamo en- 
tro,quanto poùijmo,in quella gran minerà d^cp$jpretio^c> 

K theloro. Gran differenza è fra qutfte potenze per cagon del 
tempo, nel quale patirono : oltra che poterò lo fpimo & la 
mente, tutto in tr-tto apprendere: & il corpo hebbe meftieri 
di luccefs:one, fuccedendo i fuoi tormenti l'vno all'altro. Vi . 
ha qucfto di p ù,chc la pafsione corporale fu vna volta loia*! 
maìa ftefla nella mente, fu infinite volte reiterata , & nno^ 
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tata . Vna volta egli fù nel corpo cirr ócifo , vna volta prefo, 

vna voitj rLgrliaio,vna volta crociti fio. Et le alcune pene fu 
i^no ìe/icrtccoinch fu che/ 7 ,'eguanciar f & altre fi fatte 
cif.M« ;c a'cun* entra p vna parte aellapafsione,laqualc parte 
Ki vni loia, come cui una battitura nella flagellatone e vna 
pirt ■ per 1? di tutta la p.ù ontjlacjualp ne fù vna fola,pche 
il re terar de colpi ne fa altre parti. Mail ucro vélo interiore» 
t itta tifa pafsione, & ciaft una delle fuc partano vna volta lo 
1 . riccue in ie>ne due,ò quattro voite,ma molte & quafi infi* 
ri ite; nn falcandoli p. ìs fsimo quella facta pafsione in quel 
beneJi reo ù nfo , 6c iLfcuna volta eoa m ;ggiordo'ore, che 
riórù quella voltaiche nel corpo ella fù celebrata. Odo!o~ 
rj,ò pene del noftro Salu-itore . Se qucfto feccJo fpiritocoi 
dttlori & oggetti corp.>r-l<, che Tono non proprij > molto più 
c i propri Jècdo, quelli Ircquentan io có prof ndacófide- 
r tionc, & l e camene utteic volte rinouado, i quali di più 
g in Jotari in ciafcuna volta fumo cagioni . O Dio , in che 
prof ndi pontieri nitriamo noi } Quante furono lecofeofr 
f i ienti quel lenfo fa Cr a ti fsuno? Quelle del corpo iftcflb noi 
j tonarne >Jc quelle dello fpinto,più in numero,cV maggio- 
ri i ^rjcszza, & alfji p ù pungente chi le potrà rinuenirt/ 
li iiìef ( >pcqud lacro fpirito,»! quale le prouò. Quctìc tue- 
i .' in :,nc egli raccogheu i, c!c ciò quante voltcera da Dio or 
di • >: nó mmeando mai quelle volte che gli erano attual- 
i .il. -fatt? . Della mcntep^che habbiamo adire? Quitta L 
il: mo ci più ogge ti ecapicc. Qucfla olerà i fuoipiopri,r!ce 
li rutti quelli ìlei corpo , & delio fpirito . Quefta come più 
aaica & op • - •la, tutti viuaccn cte gli apprende. Quefta non 
vna volta fo!a,ò molte, ficcateli prr.fondamcmc ne penetrali 
funi, ma icnpre; nelafcia momento macche fopra tutr qlli 
incc b/ifsima nò fia. Quella tutto il dolot femprr in fe molto 
p'U agramente proua, 1 quale vna volta prouò il fu» corpo, 
te molte lo Tpirico. Quella celebrò cótinuamente vna perpo» 
t j ì p i. itone più dura mille volre,che quella del corpo nó fù. 
S. che mrìn e arono !c fue pafsioni intiere, & infinitamete 
m iggion ael-acorponle. Quefta, vn'altra forte di Pafsione, 
celebrata p »To nel Juo tpirito , in fe ftefla tenne f empie nuo 
u a, remp re frefea, tempre in credibilmente crunofa: Produce 
do l'albero di cotal Croce & pafsione, frutti p;ù acerbi di a« 
ijpa dolori, punuu» odia nuoce, che aó focena nello fpinto, 
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terreno Tuo proprio,oue nacque, Quefta.Ia Pafsion corpoflh» 
le,nó lolo come vna volta nel corpo celebrata, lcmprc lenti, 
có do'ori altrettanto maggiori, qu «nto è p ù la mente actóci a 
a patire,chc il corpo nfl è;ma quella *h fla corporal pafsion * 
come Ipefsifsime volte rmcuata nello tpirit© , có più intcnU 
cruciati ,di tutte quelle volte facendo vii mòte alt' l$imo; Ec 
nò la moltitudine {blamente di tanti & tati dolon,ma l'acer- 
bità loro moltiplicando , quanto la mente auanza lo (pirite* 
ella infame raccogliendo; tenne prefennfsrma iempre & vi- 
lla co tutta quella nouità,attmjta,& penalità, che m fatti mai 

h juelie potuto hauei r,& molto affai più meffobilmcte Que* 
ita mente iacrata, oltra le palsioni 6V corporali & ipintuaii, 
aldctto modo moltiplicate», & accrelciure in numero & in 
*joorc;hcbbe la lua propna,incompren(ibilmcntc maggiore 
4u^ucllc, collante di molte parti, tutte maggiori,^ più etri- 
caci a tormentare, che tutte quelle antedette pa (sioni intiere, 
còfaccrelcimento detto, non erano. Cotale iuapafsione la 
mente celebro tempre , lonno, ne chiuder di occhi dandofo 
ma vigilante & intcntiis.ma,fortc lentendo tutti i cruciati in- 
fame, ili quella iua Paisione. Deh Milano,ancora giunti no 
lìamo al fine, nó dico di queilo,chc fu veramcnte,ma diquct 
iolo, che noi peni ar poliamo; il quale d i fotto,cV Iunge,gia 
ce dalla ventà,quanto c dal Ciclo la bada terra. Qudto nò 
da dirti addìo, et e lo ipinto , raccogliendo le pene corpora- 
li, & tutte le lue proprie; & la mente, ftnngcndo le altrui, K 
le lue,in vaa cótinua attuai cófio:cratione;nó pighauanle có* 
fule,^ual malta vnita, che tacerle vn gran pelo,poruto da p. 
iona , la quale ne pentì , ne iappia , quanto ciak una parte di 
cotal malia per icftclTaaggraui ; ma didimamente apprcn- 
d-uanle tutrc>& tutte le parti loro,qu mtunque minime; lo- 
praciafeuna d' quelle volgendoli, 6l facendone propria, Se 
dipinta cótìdcratione. Nóaltramentcanr'p'ùccccllentcmó 
te,chcvnperfcttirsimocantatore,*opraftanteaJlamufìca,r«i 
Jolamenteguila quella iu ue harmonia, forgente dalla còlo 
nantia di tante varie voci, carne noi altri facciamo, che m t% 
fumo de!Parte;ma ciafcona voce egli attende,^ intende, 5C 
mifura có le altre ; & dilcerne minutamente la proportione, 
accorgendoli fecó ona,ò vn pelo declina dal cotonate fuo~ 
no. In tal guifa tutte le parti di tante pafsioni, col pelo del lo- 
io tor mcmojcuu mirate dallo fpiruo, & dalla mcnte,có taa 
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ta chiarezza & penetrante lume, come fé verfo vna foladi 
quelle, fi fofTero có ogni Ior porTanza,cóuertite queft» poté- 
ze ; punto nó impedendo la naticia dell'vna quella dell'altra: 
ficomeiiriceuimentodel folarraggio,f3tto da vna,alle altre 
il Tuo punto nódiminuifce, auanzando fenza alcun dubbi* 
la fapientia dell'anima di Chr irto ogni folar chiarezza. Que- 
fto faceua chele antedette pafsioni,& proprie & aliene, ce- 
lebrate nello fpirito & nHla méte, haueuano ciafeuna le Tue 
parti operanti ; onde da ciafeuna veniua il proportionato fuo 
dolore,di cui era quella potenza capace per la fua ampiezza: 
Quiui no accadendo,quello che talhor ne gli alberi vediamo» 
accadere, quando tanti frntti producono,che foftener non li 
poflòno » Che fc pur la natura di cotali potenze , tanto gran 
pelo di dogliofi fruttano hauefle potuto fofferire,& portare» 
dauale Iddio col puntello della iuagratia foccorfo fofficieri 
ce . Ma cofa mirabile : nó quefte parti iblo deHanima,ma ìt 
corpo ifteflb, sì fattamente fentiua i fuoi dolori, che vno Tal 
tro nó impediua,nó diminuiua,nó ritardaua;maciafcuno i! 
Aio vfficio valentemente faceua,ftando l'animo attento a tue 
ti loro ,6: a ciafeheduno didimamente. Quella verità Mila- 
no,hora nó vedi, quanto accrefeimento fa nella pacione, di 
cernbih,cx eftremi dolori? Hora comprendi, come nó fi im- 
pediuano ti dcfiderio&r il timore .Neveglio , che pigliamo 
quefta fuga,didire,cheil timore era verfo il patire, il defide 
no verfo il frutto di cotal patire 5 perche pur veramente egli 
il patir ifteflo bramò ardentemente . Era la grande ampiezza 
di quella natura,dilatata ancora dalla gratia,quc)la che cotai 
diuerfi oggetci,faceuala a riceuere& comportare, difpofh. 
Et quefto né folo perche i dolori di ciafcuao fentir poterle, 
ma perche dal cócorfo loro guerra nafcendo,vcnirTc il buon 
Gefu in tutte le antedette parti più agramente cruciato: cofa 
che ne auertifee quella paroh Tua, Quomodo coayEIot vp[ut Luc '' 
dum perficiétturt In tal guifa nuoua ragione aggiungemo 
de* fuoi dolori, che nópur molti & ciafeun per feegli fen- 
tiua infieme; ma tutti confonando , eccellentifsima melodia 
caufauano, la quale canto gratifsimo ingenua alle orecchie 
di Dio. Vna delicata Croce fUole effere aggradita per fe fola* 
ma fefoprauenendouencun'altra,fannounbel Duo,foauità 
s'aggiunge. Se có un'altra fi fa un terzetto , crefee tuttauia la 
dolcezza del caco, aggiungendo ciafeuna uoce la partefua. 
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Per quello di quattro,& di cinque uoci, fono i caci commu- 
ni.Et quado mufica falene & importante,animo fi uà di fa- 
rei fanfìicócerti,diftinguonfìpiùchori, aggiur.gonu" uoc 
uanann* iftro menti jacciò che ia tata uarieta,pcr gì atto a < 5 
fonatia ridotta in uno, mirabilmente aumenti ildu.ee 6: fo i 
uc concento. O Diuina pafsione,ò mufica trouata in Ciclo 
lobjl.p Nulla è quel cclcfte cócemo,del quale è fcritto in Gioh,CÌ?« 
ccntu costi quis dormire f arieti nfyzuo aIfivrn.onia,nó di- 
co Angdica,inaDiuina,diqftagran paiMoncioue taiiiftro" 
métidiuarijoggettijCorporalijfpintuali^mcntal io cu 
feuno il fuono delia fua pena,moltiphcanoperlacócordu 
&cófouazak>ro,tatodi torméto,quaco eia fcun affé c. 
nó potrebbe ; có tutto enei dolori di cialcuna d < j ò fi umi- 
fero infieme, & un cumulo gràdefe ne facctie. Il dulor.de ' 
piedi inchiodati nò indeboliua quel delle mani,ne quelli q : 
lojmacócorrendoinfieme,cagionaujno un tormenta cem- 
mune,maggiore di amendue quelli, pefaticialcun per (e , te 
poi uniti; pigliandone purquello, che da ambiduc rifuka, 
Queftola propoftanoltradimoftra chiaramente, lldefidc- 
rio £ fe falò molto affliggeua, il timore altrefi faceua io ltef 
fo. D'ambi quefti dolori iarebbefene fatto un gràde, di pelo 
rifpódentead ambi loro : ma quella pugna, dcldefideno & 
dei [timore , cotal fuoco acccndea,& tato ardore mcttea nel 
noftro benedetto Chrifto,chc egli Aedo nó ha pai ole ca noi 
♦ intefe,có cheloifprima^itiradoli à dire. Et quomodo coar- 
flor, vfqHcdum perficiatur? ò,, Quomodo , il quale modo 
non hai. Et quomodo coarflor ? in qual modo fon io arcato, 
anguftiatOjriilrctto&oppreflòPO modo,fcnza modo Se fui 
za mifura di tata pena.Fgli che la fente parla cosi; Quomodo 
toarttor* Noi,che ne la lcntiamo,ne la ìntendiamcche hab 
biamo i dire? Egli che per proua !a conofee, parole nó i itro 
ua per ifpiegarla . Noi,noi,ignorati, balbettàri, n-uti, che r e 
O potemo dire? Pa(siamo homai Milano, à particolar conf*de 
ratione de gli oggetti mentali: tentàdo fccon cflb loro, pel- 
ila ino rapire,per la loro immenfa forza , l'animo nollro , al- 
inaco in marauiglia , fe non alla notitia di così gran pafsio- 
ne . Gli oggetti mentali nell'Etiagelio efpreùi , iono il pec- 
cato,l'orTeia di Dio, i noftri mali, & le (U lie fue pent prcue- 
dute da lui fin dal principio . Quelli tutti , & altri rami loro, 
furono i propri j iftrorucnri della pafsion mentale del noftro 
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Saluatorcjla cui gradezza cotal pafsione ha fetta cosi grade, 
che do è lingua creata,che ifprimer la porta, nó è mence che 
\ \ polfa capire. Horfu dalla gradezza di quelli ©ggetti,andia- 
mo labicando quel fucco di doIorc,che il debole noftro intel 
lecco capir puoce. Et di quelli Zia il primo il peccato» cófìde- 
racane lolamente la bruttezza & abominatione: afìrahédonc 
l'orfefa di Dio , & il dàno dcll'hucmo , I fapieuti del mòdo» 
che nó conobbero Iddio , fi come agente libero; ne videro» 
come per lo peccato egli fi offende; ne pur crcdédo,che mfec 
no vifoffe; ne volendo confidcrare punitione,Ia quale pof- 
fa venire a chi pecca ; folo elfo peccato ponendoli innanzi a 
gli occhi, Itimaronlo tàtobrutto,Ò\:abomincuole,per le ftef 
io, che ogni cofa,più tolto che cómetterlo.rhuomo foppor 
tar douelie. Poco ne videro,eflendo fenza fede,& lenza il lu- 
me di quella; mapurhebbe cotata fòrza in loro la verità, ' 
che a ciò dire li coftrinfe. Da quello piccolifsimo raggio,che 
a gran pena efs: feorfero, argomenti l'huomo fedele , quàta 
bruttezza fia quella del peccato: & cóchiuda , che per quati 
meziegli proceda , per ciò vedere; infiniro progrdfo rima- 
rauui,per aggiungere al fine: Certo pcrò,che l'anima lapien 
tifsima di Crinito vide chiaramente, & in tutto comprefe, 
quato cofa abomineuol fia il peccato : & come tale l'abbor- 
tì & dcteftò, odiadolo quato egli merita di eflfcr odiato , per 
la lua bruttezza, per la (ua viltà, per la Tua malitia$& in lom 
ma per tutto quello , che in lui prouoca ogni affetto ben or- 
dinato, ad odiar!o,edeteftarlo. Odio tale & tanto, quale & 
quato altroue efler nó potea,fuor Tolamente che nell'anima 
di Chrifto,ampli(sima&capacifsima;veduio che il peccato 
è in fatti al modo, ne venne a cagionare pena corri fpódente, 
& feguentemente dolore, vguale alla bruttezza & malitia di 
elfo peccato. Quella è infinita, come infinita clfer puote,co- 
fa contraria alla bontà infinita di Dio. Di tanta adunque ir fi 
nità fu gra Je il dolor della mente del Saluator noltro,per ca 
gion del peccato,confiderato folo nella natura fu a,& nell'ct- 
Ter fuo. Quello così gran dolore fartbbcfi in quella grctio- 
fa mente purgenerato , auegna Dio che vn peccato :olo 6* 
non più, fi cómettefle nel mondo.'perche vn tato odio,tanto 
difpiacere merita, & può produrre, in che comp'tamentela 
malitia & honor fuo conofee. Mettete hora infieme voi,qua- 
ù fc ne fon fatti, quacife ne fanno , & quati nel futuro fe ne 
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faranno; N6 vi dimenticate Pamplifsima fapientia di queffe 
mente illuminatifsima j onde ella vide tutti quàti i peccati ad 
vno ad vno, conobbe pienamente & il numero loro la 
grauezza di ciafehedun di loro . Accòpagnate con la fapien- 
tia la carità vguale,vguale dirittura di quello arTetto,& vgua- 
le forza da far atti di vgual gradezzaal Iu me della iapientia. 
Quindi vcdcrctc forgerc tati odij, ò vno che tutti in virtù có 
tenga , & feguentementc tanti dolori , ò vno oue tutti fiano 
có la propria loro acerbità compre/I . Et veduto, che manca 
la noftra infirmità.a conoicere tati infiniti dolori ;in vno infi 
nito accolti ; abbaffate gli occhi, cótentadoui di efle re fupc- 
ratida obietto cosìgradej&reflmi imprefla nell'animo vna 
chiarifsiwa ignoraza|de i dolori di Chrifto.nclla quale (om- 
merfi, reftate almeno pieni di marauigli3jj& da tata grandez 
zaoppref$i,ringratiate,chi li ha fofferti.Simigliatemente fa- 
teuifcala ad vna fimile infinita, & incóprcnfibilità de gli x- 
flcfsi| dolori , considerata loftefa di Dio , che fatta vienli 
dal pcccato:la quale e tata,quàta è effo Iddio ;che non puo- 
te fe non infinita efferel'ofTcfa & la ingiuria dell'infinite. 
Quella egli è forza accoppiare có vn dispiacere vguale a lei, 
nalccnte da vn odio, a lei pur corri fpondcntej altrimenti nel 
mondo,& fra Dio fc le creature, farebbe difordine:& altret- 
tanta egli farebbe, quàta è quella orVcfa,&per confeguentc 
infinito ; cofa che nó douca mai da Dio efferc permeila . Et 
però creò quell'anima Diuina, a fine che in lei forte quello 
odio,& quello difpiaccrc.Così ella collo creata,vide TorTefa 
di Dio,cui ella amado,quaco da alcuno fuor di lui egli fi può 
teamareidifpiacquele altrctato, entello Iddio fu ITcdishono 
rato,quatoelIa l'ama,&quàto è graue l'offe fa. Però della an 
tedetta infinità, infinito tu qfto di/piacere,& quello dolore. 
Et del numero dite Io Hello, che del pcccato'habbiam detto 
che vna folaoffcfa tanto di difpiacerc generò nell'anima di 
Chrifto; perche vna fola è di quella immenlìtà, come fi è 
detto, grande : tante poi , che a noi fono infinite & innume- 
rabili, caufandoneogniunapcr fe fola tato . Se tutti gli hu- 
inani intelletti ne facefferovnfolo, al quale tutti gli angeli- 
ci in vno accolti s'accupagnaffero , & di ambidue quelli vn 
folo purnerifultaffc ; nóbaftarcbbc quello intelletto a capi- 
re^ intendere, tanta gradezzadi dolori & difpiaceri.O Gc- 
fu bcacdctto,quato mi piace che da i tuoi dolori fiam vinti. 
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àia quìto mi difpiace,chedi quel poco almeno,che potrete! 
mo capire, de i tuoi dispiaceri, fìamo ignoranti: ignoraci di 
io , di ignoràza ciaflaòc lupina, che punto non ci curiamo 
di hauernelume,& cognitionc. Qui ancora MiLno non ci 
barbiamo a fermare; più alto ci còuien lahre:Et moke fono 
K (Vale da inalzai ne a quella mcomprcnfibilc alta za di que- 
lli facratifsimi dolori, onde fìam redenti/ Ecc onc vn altra. Il 
peccato hi data la mo ce all'huomo , & fattolo meriteuole 
delia morte eterna, & precipitatolo in tate n iTcrir * Noi non 
riabbiamo Pòtcfi ce > Qut non pofftt cimpuu infirmitétibm He*.* tfi 
fioftrtó. Si come è pieno Crinito di cai ita, cosi di cipafsio» 
ne egli rido Ja . Molto più lui duole il mal noltro , che i noi 
nóra;pchepiù chiaro loconolce,& più viuaméteama noi» 
che no tacciamo noi ftefti . Sentiamo noi ciaicuno il noitro 
proprio malcjac ailhorafolamcnte.quado fi patifeej ne tutto 
inlìcme,ma à parte p partane fuori di quel tempo,cht Io pa* 
t:amo,egli entra alla mente per chiara cogmronc, & bcnfif 

10 & attento ricordo > fenza che quello non è faputo da froi» 
che ha da auenire. Il pattato per quella códitione,chcc paf- 
fati), fuole bene fpeflb più tolto cò la fu a memoria dilettare? 
onde tanto ne è à grado, il raccontare gl'infortuni j notòri paf 
fati. Pjrò in fatti pochifsimo per volta, Tentiamo le nortre pc 
ne,& 1 noftri mali. Ma i dàni interni e ipintuali, pochi li fan 
no» pochi liprezzano,&abaftazj n. uno li comprende. La 
mente fawtilsima di Geiu Chrilto hi veduti tutti i mahdi tue 

11 gli^uomini. Halli veduti chiaritoi pefo,& con la mifura» 
de la gradezza>e del dano loro. Halli veduti tutti inficine: ma 
di (tintamente, nò vedendone meno alcuno, per vederlo con 
fiialtn; ma tutti &diftimamciite,& chiaramente, & perfet 
tamenre,romcfe un folo folamentenc uedeife. Per tutti ne 
l à compatito. Et fi come e maggiorfamor fuouerf© di 
noi, che nò è il noitro ìftefiTo, non t (Tendo noi capaci di ta«« 
tagra.lezza l'amore; Così il dolor di compafsione,che ne 
Jente,auaza incomparabilmente il dolore della noffra paf* 
fione . Raccogliete hora tati , Se così gradi dolori di c om« 
palsioneuerfo tutti gli huomini» che fono, che furono, & 
che faranos & da lungi almeno, cógetturate la gradezza et 
quelli . Che auegnadio , che 06 pols.ate capane tata. con* 
chiuderete al ficuro che Tono infiniti: Et da cotale certa,ma 
•6 cenofcmta»feaoa molto dalunge » infiniti occupati! 

9 
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ila. jt.u. In diloribus dormietìs % co ne dice il Profeti: Redarete 
nó altramente , che da vn ^ fondo Tonno, abbicati ih quelli 
facrjti dolori . Potrà ipatiare la mente vollra per cantato - 
nedel mondo, per tante guerre,per tre mio: ti,& nauirali Se 
violente,per tante infirmiti, pouertà,& altre au Hraipsr ra- 
te pngionir,etormcnti:per tate ingiù. ~ie,& penecut oni,lgf- 
fate oa innamerabili perfone: per tati p-àtiinerui » e gli anv- 
Ci di D o, tiranme,oppreTstoni,Ttru rù\ritiche,-digfuw, vigi- 
lie,©^ mille si fate* lorti di pene affi ggeti; p'r Ir ' ignme,pcc 
le V!gilie,pcrlediicip!me, pcrlepere^r •nt'oni,©^ humilia- 
doni de i Terni di Dio : per gli luppbci de* M «Tari di mille 6c 
a.rociTsi me Torti, fct potrà tare, di tutte qu a Cv infinite tan 
t* altre, vn cumulo, vn mòte, il quale arriu ri dalla terra ai 
Cielo. Ecaggiùgtre a tutte qudi'aumenr.>, ci c or viene dal- 
la infinita & carità & capacità di Gcfu C u uo Così m.ue- 
ralsila mente noftra nel Ton io di vn ibi (fo invnenTo, o« nde 
>otrà llncrTi e liberarli. O fanti amici di Dio,i quali mi 
'olit e Tante contemplatiom, aiutatila Tuperno lume, mil- 
itate qualche poco di quelle immcnie grandezze ,dc dolóri 
di Chnfto S'gnor nollro:fclici & beati voi. v^iu ito,qutllo è 
il letto, nel quale có Chrilto vi liete colcati, ratt< p u tecipi di 
quell'amor doglioTo, che quello fpolo D uino alla u.i dilet- 
ta Tpola hi dimoiato, & veramente portato Onr e, perche 
nógulliamonoii minucooli almeno, cadéci dePa ricca n é- 
fa di quelle beatissime nozze ? O huomini infelici, chc^'i pri- 
uate cu tato benc,2u adagnatoui da Chnllo con tati Tuoi ma- 
K li. Ma quella mente amoiola dell anima di Chrilt > , ia qi!al« 
hi cópatito a tutti > hauerà ella lafciato di compatire al fuo 
corpo,& a! Tuo lpi rito? Quello è pur oggerto propno,qum 
do lotto titolo di compassione fi comprende, la quale htbbe 
la mente allo Tptrito,&: al corpo Tuo. Vide ella,quato hauea- 
nol'vno & l'altro à patire. Vide tutte le pene loro intiere, 
chiare , didime, tuttr raccolte : nó vcnerimaTe pur vna,cl e 
nò vedefle. Vide la gradezza,& greuezzajoi o.Pondcrò le in- 
giurie, gli odi), le infici e, te perlecutioni, i tradimenti, i vin- 
coli,! ti 'gelici chiodi, la Croce . Vide tutti i dispiacergli af- 
fanni dell'animo , le percolfe , & ferite del corpo . Et quella 
villa Tù in lu fi come aperta & fòrte, cosi laida & pcrmama 
te, lenza alcuna ouero oTcuntà,ouero intermifsione. L'amo* 
te ordinati Tsimo,& però vcheme ci i si moverlo fe mcdtfimo, 
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i! quale merinua di amor fommo eflere amato , fu in atto 
fempre ; perche nó ceTsò '•gli mai di amarfì analmente , ÓC 
di continuo, & lempre,r<>rti siroaméte. Quindi per tjtojiac- 
.que «I dolor di cópalsione , vguale alle pene tutte, del corpo 
e liei o fpir tn, vinte infieme,alla perpetua,©^ perfettifirimà vi 
fla,& all'umore imméio Imza fine operante. O nucuodolo 
1 d\ quefla rrunte (anta, ò pena atroce. O Padre volerti ero 
c.riffo il tuo figliuolo. Paruetipuocoqucl patir dir mo,che 
nd fine lotferie della vita lua , quel pendere poche horé in 
Croce. Trou ilt;gli vna Croce più accrba,più crudcle,& più 
tormentante : Et così come ella in cruciare , auazò quella di 
fuori apparente; così vokfti,che TufTcdi piùduraoipercbc 
ai auciare,corriTpondefle il durare . Quefta tu la Croce in- 
uifibile della mente Tua, nella quale flette Tempre penando. 
Quiui co 1 chiodi del tuo D*uin precetto, & eterno decreto, 
lo cóficcaiti,nel momento pnmo,che gli defili eflere huma 
no:ncmai di là lo Ieualli,innno ch'egli hebbe fiato in corpo. 
Fjuì quella Croce con la vita, fi come col principio della vi- 
ta ella hebbe il principio Tuo 5 Tempre durado , mentre durò 
la vita. Anime Chnftiane,ricordatcui, cheil figl uoldi Dìo, $ 
fra le altre importati cagioni, per quello ancora egli l à vola 
to eflere poflo alto in Croce, perche Tolfe da noi intentameli 
te mirato. Quefta occulta Croce oc gli occhi del mód>>, Id- 
dio nò Phi pofta 5 perche il mondo di tato non era capace . 
Quella di Tu ori auati al mondo é tutta diipemuole, e piena 
di confufione . Quella interiore non fi può, Te non glonoTa 
vedere,lanta,& Diurna j&r però 3 gli occhi Telo de 1 fedcli,& 
di mente molto illuminati^ riferbata. No la vedere non chi 
n*è molto vago &defidero.o, & có la pur tà dell'anima, &: 
co Io Audio quafi improbo , Te ne fa degno. Aquc-lli el'a è 
alzuta,& polla in có noda & chiara viila . Deh nó reftiamo 
noi,per màcamento di diligenza di rimirarlaiTate cagioni di 
dolore infinito, poderi bene,ma(ticadolr ilnollro intJIetto, 
qui tenga te/b, & ben tirato l'arco Tuo. S. 1 ópuò quella inrt 
nita brutte/za del peccato bene aflaggiare, per trarne il Tapo 
rolo Tucco di colato dolorejriuolga a gli huomini ti péfiero, 
i quali per alcun luine,hebbero di eflo peccato vehrmétcdo 
lore Va Jan* a Pietro, il quale accorto/? del Tuo Tallo cómeflTo, 
DcgadoChnfto,inamuriTsimebgr mcfin(blTc. Ete^ref LuCl 
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fus ferdé flcHtt amarg . P afe egli quella fua negatone , (eu* 
tendone acerbo dolorcj il quale nó quella volca iola,ma infi- 
nte poi l'accorò , le tucta la vita iUaamancoIl' . Ma Pietro 
le vn oceano ben ratto haueiTe piagcnuo,auar.zando pur an- 
che il dolor le lagrime; larebbe egligiamai arr.uaro al color 
di Chnfto, verlo quello fteflo peccato di l'itero f Molto più 
inconiparabilmétc afTannolsi di quel peccato il buon 6csiì, 
che non f e Pietro. Lt pur dietro nó piale le non il luo;< ^ ri 
Ito, co lagrime Ipintuali di immenla cn(r;cta , piaie i peccati 
di tutto quato il mondo. Neil racionc hilìtme,quàte lagri- 
me Iparlc li lono,& quati dolori fi lono hauuti d* permei , 
s'aggiugne al dolore nautico da Crinito , per vn lol peccau ; 
ma c o nó falsi ancora, mettedo infù me tutto q I dolore,chc 
erano & fon tenuti gli huomim di lentircdi tutti li loro pec- 
cati..& lentircbbonofe faceiTcroilIordcuert.TitoA p»u in- 
cópren (ibi lméce,dolfe fi il Saluatore di vn peccato lolo Hor 
quatoècgli aduqueil cómtì dolore, che di tati & tàt peccati 
y egli lentirO dolore infinito,^ le più fi può d re che infinito» 
li come egli c a noftri penfieri & auediméti.tiuatc fu il zt lo 
dell'honordi Dio in Mofe,iI quale in cotalgui fa pregaua li 

ito.p |i àoi Aut donine tubane ntxamaut fi non fai ti ^ ade mi 
de Ubro tuo, quem fcrtpfiffi* Vedete inqutftt pai ole il do- 
gliolo affetto del l'amo Profc t-r Vedtce hora,che te fa a ciò Io 

%xo }%. u muoue. Ntquafod>cat Eigyptt], cadtdè eduxit iosAtin* 
terficertt tn mìnbw. bc< oui aj>co il zelo dell'honor di Dio, 
temendo egli, che la diltruttione di quel popolo» in dishonor 
di Dio multi . Ma quato e egli il luo dolore ,& di/piacere, 
quàdo vuole p'ùtofto, eiTercgli Uaccllato del libro di Dio» 
che rimaga elfo Iddio in alcuna maniera dishonorato } Ma 
che è egli Mole apetto a Chnfto? Che quel zelo del Profeta 
2 quello del Saluatore? Che quel dolore appretto a quenV* 
Molti fantasimi huomini da cosi fatto zelo lono flati accefi» 

ft.Or.iM* arfi.cfìlumat ;che per quello pur dice di (erApotiolo.-gm/ 
tnfirmatur &egi mn infirmiti Quìs fcand*lti*tur,ér egé 
non irorì ht in vero chi ioipmgclo a tate f ticr c d- predicar 
1 Euàgelio,a tante pene,alla fletta morte? Nó e «gli il ze o, dì 
mamreftareal mòdo il nome di Chnflo? A quella funfona 

Aft ». t5. ^ ^ c< f o Chnfto fu propriamente eletto : V*s eli fiumi 
tffmtht tffiyVt pitta nomen m€um,coramgètt6k*>& rigt- 
éhS'&fi ! j s tJr*il.Dsh tìame di quello lauto atievaunareui 
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lieme : qui venga, quanto ne riebbero i Tanti huomini ; anzi 
vi Ci congreghi perfuppomione,quàto nedoucuano, & deg 
giono haucre tutte le creature rauonali . Facciali di tutti vn 
rogo immerjfo,aicenda la lua riama mimo al Ciclo,abbrug- 
gi la terrai tutti gli elementi. Nulla tutto qucfto farà,nfpet 
to alla infinita riama, la quale iempre arie il (acratifsunopct 
to del fìgliuol di Dio. O zelo, ò caldo di dolore da quel na- 
scente, perche non madi vna {cincillà tua ne* cuori noftri,la * 
quale raccendali,^ facciali fentire, appunto vna fcinnlla, di 
tato &, cosi ìmmcnfo ardore, dei dolori di Chrifto Gesù ? 
Pdngcua molto dirottamente Samuel,per cópafsion di Saul ^ 
riprouato da Dio,intàto che da Dio illedo quali ne fu ripre- 
fo . O cópaftionc di Samuele vatti moltiplicando ne* cuori 
di tutti gli huominiiempi di te,quace perfone furono, & fo- 
no,cx (arano fopra la terra: entra in ciafeuno con tacaabon 
daza,chc punto non rimanga in loro di vuoto, ma colmi fia- 
no tutti di fòmmacompaliionc dell'alti ui mi ferie, la quale 
ciafeuno accori, attrifti, vecida. Ohimè £c che farà tutto que- 
fto", comparato alcompatience dolore del cópafsioneuole 
Gesù, il quale per compatire a noi , duro è flato & crudo a 
fé medefimo,inrino a morire? O infinita triititia di compaf- 
iìone . Era & compafsione,& zelo,& difpiacimento del pec- 
cato, quello di S.Paolo, del quale egli a Corimbi in talguifa 
fcriue. Timeo, ne cum venero ,non quale s volojnuentanu *.c«rai.i# 
vos: dr lugeam multo s ex ijs . qui ante peccaueruntid non c- 
gernnt penitenti am fuytr tmmundiaa* & fornicatone, ér 
imyndicitia qHamgeJfcrHnt.Ohimch impenitéza Angolar- 
mente è quella» la quale il cuore dell'Apodolo cotanto af- 
fligge. Qucfta veduta ne Corinth!,3nzi folaméte temuta , a 
S.raolo dà tato dolore. Et quanto ue lenti il cuor di Chrifto 
per tati impenitenti^ quali tutti innanzi a gli occhi fuoi mé- 
ttagli ftauano fcmprc/Paolo penfa a Corimbi folo,& a po- 
chi di loro j Chriito a tutto il mondo. Paolo poco vede del 
male di coftoroj Chriito aper tifsimamentc uide quello di tue 
ti. Il zelo di Paolo è niente a paragone di quello di Chrifto. 
Le fatiche di Paolo,fo (tenute per coitoro,non hanno che fa- 
re con quello, che Chrifto & faticato ha, 6c patito, & per 
quelli, & per ciafcuno,che ci viuc fopra la rerra.Che però Io 
/tetto Apoftolo a quefti medefinai le nife altroue. Nunquii 
Tahiti! crmifixus eft pr§ w £fc ?Tante cos i fatte ragioni,che 
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fi potrcbbono allcgarejnon fanno manifeftilsimo, che quato 
dolore & Paolo,& Pietro,^ ogni fanto hà hauuto p-r ztlo, 
per compafsionc, & ocfcoszclo di Dio,compafs:on dell'luio- 
mo,odio del peccarono* ogni akr* huomo dourebbe hauerc > 
nó fi può in maniera ueruna , comparare a quel di Clinico, 

X grande olerà ogni modo, Òc ogni mi fura ? Ognuna di queite 
leale per le fola ci inalza l'opra i Cidiianzi unto alto,che nef 
luno di noi, le hauelfebm Tale dei Seraffini,mai nò farebbe 
pofsibile, di afctndcrui.òpuruolarui.Hora mettete una lica 
la lopra l'altra per lunghezza & altezza . Accumulate quefti 
oggetti infieme della bruttezza del peccato, dJia orTeiadi 
Dio, della milena humana , & mafsimamente dei lenii di 
Dio; ciafeuno con la fua gra\iezza,& con la moltitudine de* 
fuoipart:cohn . Face di tanti infiniti uno infinito, & di tanti 
incomprenfibili fatene un folo . Sianole Stelle innumerab:- 
Ji,tutteSoIi di immenfo Iplendoiejfìano tutti i granelli dell'- 
arena & della terra ciafeuno per le un infinito mondorutte 
le goccic dell'acqua ognuna da per fe un immenfo mare,- & 
facciafi di tanti foli un fole, di tanti &così gran mondi Oli 
mondo, di tanti man immenfi un mariolo; & fìanouna co 
fa Ice Ja con raccrefcimenco di tutti gl'ingredienti quei Soli, 
quei Mòdi, quei Mari. Oue rimarrà egli l'intelletto humano? 
oue l'occhio noltro infermo? Da cotanta mole opprefib, da 
tanto fplendor^e abbacinatola tanca alcezza lontano, da cosi 
gran profondo afforco farà,che altra cola nó potrà fare,fuor 
iblamcnce, che confcfTarfi vinco, che riconofeere la propria 
infirmici , che predicar la incomprenfibile grandezza de i do 
lori di Chrifto Signor noftro: Et pieno di quella,& fopra pie 
no, còcencarfi , di quanco egli così picciolo capir puoce.Deh 
Dio, perche a quefto almanco nó ftiamo atcenctfPerche vo 
to alcuno Iafciamo nell'anima no(tra,nó dicocal grandezza 
ripieno ? Perche parec alcuna deirhuomo rimane fenza có- 
tinuo fentimenco di cante pene? O pene,ò pafsione,ò dolori 

y di Chrifto. O Anima Chnftiana , dopò canee confideratio- 
ni fatte fopra i dolori di Chrifto, in gratis ti addimando que- 
lla . Gesù Signor noftro,non lolconofcetaci fuoi dolori, ma 
fcnceli tutti . Et fapendo , che per gli huomini li fopporta, & 
per efsi huomini offerédoli al l'adrejtuctauia có l'occhio fuo 
chiarifsimo rimirando, vede,che molto pochi fon quelli,che 
di tanca fua Pafsione lìanfi per prcualere.Vede,chc infiniti fe 

ne 
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ne renderanno indegni . Vede , che a quei tali a giudicio pili- 
t ofto ruorneranno . Ohimè che dico ? In quelli tfcfsi,che a 
ir fc n'hanno , Icorgc nuoua cagione di diremo ino do- 
lore.F.c quale è queuVtt quale è quella ò MiJano?Nó lo fai? 
N ó lo cógettunANó vi péti? Qiiellaè la ingratitudine noftra, 
pelle del mondo, fu mo deirmierno. O ingratitudine,ò Giu- 
da de i noltri tempi. O mgratitudine,tu lei quella che a peg- 
gior modo che Giuda, tradifci il Saluatore, peggio lo codini 
che la $inagoga,peggio Incoili che i Farifci, peggio lo di le« 
g i che H erode, peggio lo flagelli che Pilato, peggio lo eroe? 
fìggi che i carnefici;: Più acerba,più crudele,più difpietata,è 
quella tua pafsione,la quale hai data,& contmouamentc dai 
al pijisimonouro Saluatore. O huomini ingrati,crocifi (To- 
ri diChnfto , traditori, fchernitori, accufatori, flagellatori* 
perfecutori. Ohimè & qual maggior ingratitu ime elfer può 
te egli, che nó haucrne memoriali! non ricordarti del benefi 
ciò è l'vltimo grado della ingratitudine. Se aggiungere non 
voleile, l'adoprar il beneficio in danno . ò dishonore del be- 
nefattore, che quello pur fanno i Chriftian i:Ma ftomfriene 
nella obliuione, nel non penfare, & rammemorare quello 
cosi gran beneficio . Ah ingrati Chriftiani . Iddio e venuto 
a patir tanto per voi, 6c voi almeno nó vi penfarete ? O Dio, 
qual farebbe cosi crudele , che fe per lui monto vn huomo, 
& per ncópenfa altro non gli chiedefle, che far memoria di 
quello fuo morire, no lo faceffe ? Et tanti, & tanti Chrifliani 
fono così crudeli, & molto più j Et io non griderò fopra di 
quefto ? Et i Cieli, & la terra nó daranno legno di difpiacere? 
Et tutto il mondo non detefterà cotanta iniquità ? Et tanto a- 
pertaimpicti non farà conofeiuta dai fedeli? Et elTendoella 
cosi grande, non fi haucrà in honore , da chi fa profcfsion di 
temer Dio.'Qucfta ingratitudine a noi hora prclcnte in fatti, 
allhora alla mente di diritto , per viua & profonda cófide- 
ratione, fu di continuo prefente: quella fingolarmente Taf- 
fliflfe, quella aggiunfe a lui dolore lopra dolore. Milano ricor 
dati,che Gelu Chrilto nel Salmo narrando con lamento i fup 
phci j fuoi.rra gli altri quello racconta. Quem tu percuffiFli, . 
ftrfecuti (unt , or fupe r dolor em vuincrum mtorum addi- 
derunt. Et immediatamente Aggiunge: appone iniquità- 
tem fùper iniquiuttm eorum , & non tntrent in iuflitiam 
tuam . Saprai tu diftmguerc ira le. pcrco/fe di Dio «Se fra Tag > 

giunta 
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giùta de i dolori fatta da G?tt8ei*l0 péfo,che erta pafsion ma- 
teriale,có quei dolori métali già narrati,foiTela paterna per- 
cola . Ma quella loro crudeltà & odio , onde contra di lui fi 
moucuano,cra vna aggiuta ternbile.Quefta nó harrebbe vo 
luto Iddio,che il fuo figliuolo patifie; perche non haurebbe 
voluto quel peccato loro,, onde egli tato fi addolorala. Et 
cjucfta fu la cagione della loro rouina , empiendo così la mi- 
iuradei peccati loro , &in cotalguifa ponendoli vn (opra 
l'altro ; onde ne fuflero dalla Diuina giuititia, con vltimo e- 
flerminio cafligatl . Ciucilo, che loro fu pena,è a noi colpa; 
ponédo vna iniquità lopra l'altra, & nóentrado mai con la 
penitentia nella giufl ifìcatione ; aggiiigemo'al Signor noftro 
dolore fopra dolore* alle fei ite dategli dal Padre,& a i dolori 
Ubisi*, di quelle , acguigemo altri difpiaccri, altri affanni. Etfuper 
dolor um vutmrum mtorum *dd\dtrunt : appone tniquita- 
té/»fùpcrwiquttatemeort4m-> : vn peccato noflro fopra l'ai 
tro, vn dolor fuo fopra l'altro, rifpódendo le iniquità noltre 
alle pene fuc. Giob rafsimiglia all'acqua la iniquità. L'acqua 
correte aggira la ruota dell'edifìcio. Quel noftro correr per- 
ièucrado'nelle iniquità, ha màdatoin gjro la vita di Chnfto, 
gli hà fatto darlo volta più fpcflb, & có più violézas perche 
il noflro peccare è il fuo patire, tt noi pur tuttauia con la in- 
gratitudine,peccati a peccati aggiùgédo,facciamo, che a' do 
lori delle ferite di Gesù, foprauengono quelli dell'animo, i 
quali pcrcaqion noftra egli fofTerfe? Se ogni peccato tanto 
l'afflitte , tu colmando Io ttaio delle tue fceleratezze , 'nóte- 
rifeidi piaghe crudeli quell'animo pietofò.' N6 dare filofo- 
fando, ò per dir meglio chimerizandojche egli hora e impaf- 
fibilejfc quello, che in vita egli pati, è terminato già,& deter 
minato , perche è paflato . Sta laido qui. Di ogni peccato fi 
doIfc,&ognìuno gli fù vnadurifsimapafsionerperòl'accre- 
feimento de tuoi peccatila lui fù accrefeimento de dolori: & 
quanto maco pecchi, tanto meno per quello conto fentito 
hauerà di pena. Quefto,quefto fol penfiero nò è più che fof- 
ficiétc,aritraggerui,Chnlliani,dai peccati? Nó ti ritraggerà 
dalle tue pope donna,il fapere,c|ic quelle furono tante fpine 
nella fronte del buon Gesù ? tante porpore defpetteuoli ? tati 
fchcrni? Non raffreddar* in te la cócupifcenza, ò auaro,ò la- 
fciuo,jl fapcre,chc quella al cuor di Gesù Chrifto fù vn arde 
uùima fiamma^chc cruccio maggior gh dicdc,chc quati car 

poni 
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b«n : & fiamme hàno tnrmétato i Martiri,& ogni alrro hu©. 
ino >f frali terra? Vorreteogn'horp.ù accedere quella Cam 
ma? Ogn hora p.u crucciare .1 pieto.'o Si amate voltro S .1- 
«..torc'Huomin.cru Iella notiti profiimi.che aLbad.ma- 

!' ' P a Uer ',f f he °, j, * te ' nem,ci » clle offender- gl'innocente 
tante nigcllatu « d lle.con quelle m.picti Voitre.al benigno 

«fionocete Agnello lopra il tuore. E: tutta u.a Pcrfeu'crlre- 
te battendolo Ip.c t.tamétc? accrcfcendo i luoi craciattfmol* 
t-pheando . fu.,i dolor.? Quello fanno i beftemmiatonjqu,- 
Co i G lidia ing.udi; quello i teft.mom ralfij que ft, e |, Ar- 
cati ingannatori , 3c cosi tatti mmiflri.corruttori della gii», 
«ma i quello ogni peccatore peccando conerà l'appa&o- 
«ato figl.uol d. Dio. E, fuptr d.l,r,m vulntrum mtrnu, 
«Mtdtrtmt. Deh adunque anime Chriftunr.nó fiateal vo- 
ItroChrilto crudeli. Compatite p.ù torto, & folleuarelofeè . 
po/s.bile, da fuo, tormenti . Tu dolcifs.mo S'gnor mio, che 
Bel letto della Croce, hai fottenoto quel duro fonno della 

«SS . qU,U ' br Ì mi * cnetec °>» «u» fpofa fi calchi, imi- 
tandoti nel patire, & «pungendoli có quello tecoj nceui 
I anima peccatrice , che viene a penitenza . Falle luogo , n 
Croce; anzi p.gl.ala pur tii uellonelletuebraccia , chfpec 
quello le tien. apcne.per abbracciarla, Struttela al peti: 
f,Ilagu«are .1 tuo fanto amore, l.c U , fplonden:, raggi Non* 
r tatari j acciò che te lolo ami, ,n teli gctt,,& dorm" &r„ 
poli nel tuo feno, quindi beuendo il latte delle tue mantèlle 

Deh dolori di te S.gnor m.o , a te amanls.m i , a noi dola f- 
limi . Deh pene, perche non v, gufto io, & bene afTagg,o> 
Fammi, o buon Gesù , fammi f e nt:re, quello che tu Irti* to 
hai; accio che incorai gu.faatecongiunto , ma. p,ù non 
mi iepari da te peccando, ma io vma.& regni teco in etet- 
no . Amen, • 
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DOLORI 

DI CHRISTO 

PREDICA OTTAVA. 

Là Sànta Pdfiiixe ài Nojlr* Signore. 

r.oemio. 

Arghi penfieri, &rtmi bagna- 
ti di lagrime, il grande 6c la- 
grimofo giorno d'hoggùofTiii- 
(ce allemen;i ditjotc de piccofi 
Chnftiani, merendo loro in- 
nanzi ileampo (panofb della fa- 
jra paflìonedi Chnflo Gefu,pa 
dre noftro aman f (lìmo, & dol- 
nflìmo. Laqual PaiTìone, quafi 
terra anticamente pe le humane trafgieifioni daDio 
irta edetra , p;ena lì fcoige di fpme òc 1 1 iboli > hor- 
i«da , inculca, afp'a , &priua di ogni hdlezz* & frut- 
to i artefe le a? me , le lanrerne, i ' aftoni, lecoide.i fla- 
gellale fpine,lc difpeitofc vefti,L Crocci chiodiA ttff 
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ti 3 'iftromtnn;òrdinatidaDioin Cielo, procurati da 
i discoli nell'inferno, adoprati da gli rinomini in rcrra, 
&fopportari nella perfori 1 fuada ramorofoChrifto ; 
perche forfè la ftntafua carne, qual terra maledetta,*f- 
fìitta.crucmajacerata , & con triremi dolori ridotta a 
morte. Ma la (anta mifcricordiadel benigno celeite Pa 
drenatoci Padre d; le mifencordieA Diodi ogni có- 
folanone; contorcendola maledizione in benedittio- 
ne,i tormenti in contenti, &gl'iftromenti della moite 
in Cicramenn di vita,fa cheriiorrore,& il dolore della 
Paflione,in vaghezza>& dolcezza fi riuoJgaaifpiriricó 
tép anti; onde Ha vero Ego fUs capi &ltUùceuatUuVtt^ nl ' u ^ 
ciò che veramen re diuengono le fpini fiori, i triboli gi- 
gli; crtèndo le bruttezze di Chrifìo , noftro decoro, & 
le afprczze Tue noftro diletto; fc noi con animo diuoro 
allarghiamo 1 noftri penfien, quafi vn amplifsimo cam- 
po , (opra la moltitudine , la varietà, & la durezza delle 
pene 6c de gli arTtnni dell appalTìonato Gesù,& fé gli oc 
chinoftna guifa di valli acquofe, lagrime abondanti, 
. amare, c^pìetofe, manderanno fuori, per chriftiana 
compaffione della Pattfone di Chrifto.v^uale adunque 
farà quell'Anima, la quale hoggi in quelli fanti & di- 
uoti penfien non s 'impieghicela" faranno quegli oc- 
chi , 1 quali mirando nel fuo Signore tante cagioni di 
pianto, non piangano amaramente? /Vqucfìo effetto 
bora da lama Chiefa, madre nottradogJiofa, &cara 
fpofa del monente Iddio, ne viene ricordato tuuoil 
fucceiro di quefta facrofanta Pafììone di Gelu Chrifto, 
con la moltitudine di quei duri pafsi, ch'egli fianco ha 
conuenuto patere; di quegli acerbi dolor.ch'egliaf- 
fann.ito è ftaromettien.chefentiife; eV di quei ftrani 
accidenti,! quali hjn fatto quefto facrofaiào mifierio 
pieno di cordogli, di fofpiri, di lagrime , & di dogliofe 
querele. Onde òY nokveduro tanto patire deli amoro- 

10 rigliuol di Dio,col flotti o compatire I accompagnia- 
mo . Il molro numero , & la molta acerbità delle pene 
fue,ne prouochi a piàgere,* lagrimare;congiungcndo 

11 noftro pianto col fuo affanno, & le noftre lagrime col 
fuo (angue. Le lagrime poi purghino l'occhio interno, 
a più chiaro vedere queiìa facratiffima Paffionc , a gu- 

S (tarla 
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ftarla più viuimcnte,&àfentirlainnoiftcflT,comcm> 
Chrifto Gesù,fecond# che ne efsorta t Apoftolo dicen- 
do: H oc €mm[entit€Ìnvebù>quoi & ìnChr$flo Icfu>qui 
fimetipfùm cxinaniuitydr k*milMUtt,fa£}us ùbedtem vfqne 
sdmortem,mortem autem cruci*. Adunque vediamolo 
con humilrà lauare i piedi a' vili pefeatori, con carità 
dare fé fteflb in cibo à gli hu#mini, con pacientia fop- 
portare la prefentia e maligniti del traditore. Có[agri 
me e con fudor di fangue far oratione al Pad re. Cip ani 
ino grande gir contro alla Corte, la quale lo piglia, e le- 
ga. Con Diuina virtù gitrarli à tei ra>& fanar l'orecchio 
al ferito foldato.Con infinita dolcezza riceuere Tarna- 
riflimo bacio del federato Giuda . Con manfuetudine 
correggere il miniftro facnlego,che lo percuote i n fac- 
cia. Con riuercnzaalnome Diuino, liberamente con- 
feflfare, ch'egli è figliuol di Dio , onde ne è condanna to 
a mone. Et con acerbiflimo tormento , & confusone, 
fopportare i dolori , & i dileggi , che gli fanno gl'inde- 
gm,& vili fer uidori, affliggcdolo dogliosi e vergogno- 
ftroente,tutta quella notte.Vcdiamo la ingrata Smago 
«annunciar il tuo fant© Mefiìajcx: egli fofT e di e (Ter da 
to in mano à gl'Idolatri , & penimi peccatori . Vedia- 
molo da fuoi nemici à torto di graui delitti accufatojSc 
egli col folo filenrio fi difende. Vediamo i Prencipi co- 
uenire infieme,à tuo dishonorc & dolore fchcrnedolo 
f Herode con la veftc bianca,& con la roda Khcoift egji 
«mafi màfueto a«n»Ilo, ne fi lamcra, ne dà di rifentimr. 
to fegno alcuno. E lacerato tutto il fuo corpo da flagel- 
li; 6c potendo egli , non fi ripara . E fpinato il fuo capo 
di pungente coronai egli in alcuna maniera non ncu 
fa . E dimoftratoal popolo con régali fembianti, pieno 
di confufionii & egli da tanto vituperio non fi naico- 
de . S'accordan rutti a gtidare,chc fia crocifitto ; & ealt 
nell'anima fuariceue quelle voci crudeli, come fpade 
che in pezzi gli fendono il cuoft. E per fentenza giudi- 
cato, à morir in Crocei & egli riceue quella ingiuftiffi- 
macondannagione,comedi mano del fuogiumflìmo, 
e pittefiffimo celefte Padrc^ . Porta la Croce in fpalla, 
nel viaggiò del Caluario,con gràdifsima faticai pena. 
Camini, in compagnia de sbirri, in mezoaladn, con 

ettre- 
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eftrema fui ignominia E (pogliato ignudo, rimanendo 
fenza cofa niuna di quefto mondo. Eabbeuerato di Ti- 
no col fule, in cambio di conforto. E nella Croce in- 
chiodato con ranco tormento, quanto non porrà mai 
lniomo neiTuno fopra la terra, per chiara cognitione^ 
comprendere. lui & dileggi fente,& beue aceto,non ri 
ceuedo foccoiTo veruno, ne da gli huominime da Dio. 
lui prega per gli perfecutori,promettca' penitenti il Pa 
radifo , uen cura paternale , & ftg ialc de* Tuoi più cari, 
Compie l'obedienza del padre , a cui raccomadando Io 
fpi rito Tuo, fi fottomette al colpo crudel.fllmo della./ 
mone, (fuetti & così fatti fioi i, Anime Chriftiane.a co ( 
ghere noi riabbiamola quelto gran campo dell'amara 
trilione Che veramente qual campo la Pnmauera con 
molta diftinrion di fiori inulta l'occhio noftro a mirar* 
lo con diletto; tale il gran mifterio della Paffione con la 
innumerabilc varietà delle penetrane il pictcrfo cuore 
del Chrittiano alla fua intenta cótemplatione. Ma per- 
cheal campo congiunfe Salomone le nralh, dicendo. 
Egofìos cumulò' UltumconuAliìunu ; Ninno di tanti mi 
iteri conmene, che noi iafciamo pattare fenza diuote-* 
lagnnie.-ma tutti con abondanza di quelle irrigar deb- 
biamo . Noncomporra,che io meditando qucftafanra 
Pattfone reftinoafcium gli occhi noftri, Tamorgràde 
di Dio , il quale à quefta amara Paflìone amorofamente 

10 muoue.Non lo comporra/efltre noftra tutta quefta 
pad 10 ìe.fopportati per noi, * noi donata,in cui fola ftà 
ogni t>en noftro,& la noftra (àlute. Non lo comporta-» 

11 debito noftro , di non eflfcr crudeli al manfuctiflìmo 
Gefu: il quale per Aia infinita clemenza fi contenta; i 
quefta Paftione , per comparsone ch'egli hi di noi infe 
liei. Vertono pur gli occhi noftri copiofe lagrime.vcdcn # 
do counta rabbia,& crudehiTìmo furore coniral'inn* 
cenre , il quale niuno non mai ofTefe , ma a tutti giouò 
femprc. Pianga il cuor ncftro vedendo cosi dolce beni- 
gnità di Gesù, contra quell'impeto furibondo di quei 
cani & lupi. Bagnili il Vito noftro di pianto,*edcdo quei 
pochi amici dell'amante Gesiì affitti e fconfolati, altro 
rifugio & conforto nò baviere , che fico addolorai fi <5c 

$ % pian- 
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piangere. Lagrimiamo rutti, vedendoti bifagno & il 
debiro noftro, che è tutto di lagnmar«,iS: diroccameli 
te piangédo>rifoluerci tutti irtiuirtr&maii di lagrime. 
Che fé duro è il cuor noltroA lecco, lì come pien a nel 
deferto non lo tocchi (blamente la verga delia Croce, 
ma lo percuota, & pcrcotalo fòrtemente; ne vna volta 
fola,ma molte.-forte erTendo & attcniTìma la confidera- 
tióe della Croce& del patire dei Signor noftro:Ia quale 
cófideratione (la reiterata te frequen te ; Et petra dabit 
étquAiMz ohime,che noi parafar quefto deboli namo, 
anzi tiepidi,* freddi, & negligenti. A tedunqueGc- 
sù paflìonato,& crocifitto ricorriamo; pregandocene 
per frutto primiero & Angolare , che per primula 
dell'albero della Croce , ti. degni pietofamente conce- 
derne vifcere di pietà, cuore compalTìoneuole, oc- 
chi lagrimofi , & così diuoto penfiero & riguardo del 
tuo patire , che noi chi insanamente ti compatiamo . 
Deh dolce , & amaro Gesù , concedi à tuoi pouen fi. 
gliuoli il pane del dolore: cibane cUl pane delle lagri- 
erirae, bagna almtno gli occhi noftri col tuopretio- 
fo&fanto fanguo. Già, che tutto fparfo,e ipanro 
Thai, per lauar le noftre anime : faccene par te addio di 
tanto > che entro mettendoui i noftri cuori , li ammol- 
]ifcano,perduta lafaiTealordurezza;&cosi molli.prc ; 
fi dallo ftrettoio della Croce , mandino fuora per gli 
occhi , lagrime . Padre noftro, che padre fei delle mi- 
fcncordie, mifericordia ti domandiamo : la quaie^ 
tu ne facci , donandoci tante lagrime da piangere te- 
co , che la nota , lunge elle ne tengano, di ingratitudi- 
ne. Deh Croce, tutta hoggi molle di fangue iacro, 
ricca di celefti thefori , carica di frutto Diurno , ratta-, 
dal figliuol di Dio fonte delle gratit, influito a noi 
poueri parte della tuaimmenfaabondanza. Riman- 
ga il fangue in te dell'Agnello di Dio. Venga almeno, 
fopra di noi l'acqua facra,che humettandone le ani- 
me & gli occhi , piangere ne faccia col pianger i te , pa- 
rtente, & moriente Gesù, notko Iddio, noftro pa- 
dre, & noftro amore. Ti adoriamo ò Croce, cornea 
rapprcfentanteanoiacrocifilfo : ufupplichiamo^per- 
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che le noftre fupplicationi a lui per tao mezo arren- 
dano j & beala ti predichiamo, humilmente& diuo- 
tameme fàlutandari. Tìeata cuws hrachiis ,fecU pepen- 
dit prattum, fiat era fatta corporù > pradamfa tuia tarta- 
ri . O crux au§ (pes vntea > hoc paflìonis tempori, augi pijs 
mflitiam , rcisQj dona venianu . isìmtn* 
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On altroue per certo, et e nelle fpi 
ne, puotc l'Anima Chriftiana tro- 
uarc,ò pofod-rc quella (ua fama 
bellezza, che rcfala fpeciola ne gli 
occhi di D o &de gli Angeli, fi 
che <ii mirarla Ci compiacciano: 
eflendo fcritco ; Sicut Itltum irtter 
(pmM, ftc amteameaimer filtaé . 
Pcraoche i commodi , & i piaceri 
del mondo, fannola deforme,& turpejle fpine,le punture,o£ 
le pene di Chrifto , fannola /ormofa, & grauoia . p * r ^ c lo 
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fleflb Signor noftro Gesù allhora e formofo nella ftola Tua, 
quando ha le carni (tracciate , & infanguinate ; allhora è 
ipeciofo fra i figliuoli degli huomini, quando non è in lui 
fpocic ne decoro, onde nó è da alcuno riputato ; allhora gli 
Angeli deaerano riguardare nella Aia faccia , quado ili Ma- 
nolo gli huomini lebbrofo , percolfo da Dio , &r humiliatoj 
allhora egli è fplendore della paterna gloria,quando la faccia 
fua egli non aucrte, da chi con parole la biafima, & có i fpu- 
ti la imbratta . Cosi adunque l'anima chriftiana allhora è gì 
gito, quando ella e fri le ipine i è amica di Chrifto , quando 
ella lui accompagna fra fuoi nemici j Oc è di vera bellezza 
allhora ornata, quando delle bruttezze di ©e fu Chrifto, del- 
le lue confu /ioni & vituperi j , tutta fi vcfte, & cuopre . Per 
quello fubito a quelle laudi datele da Chriìto ; Sicut lilium c«. t. f 
inttr ffinas, fic amica me a inttr fitta*, ella rifponde. Sicut 
malus tntcr Ugna Jyluarum, fic diteti tu mem in ter filici : a- 
pertamente inoltrando , ch'ella fi ricorda della fua Pafsione, 
di quella fi mentione,& ne Io magnifica, le mette in Cielo. 
Chiaro argomento, che quelle fpinc, in mezo alle quali ella 
fi truoua, fono lcpafsioni di Chrifto, le quali ella cótempla, 
& le quali predica; chiamandolo albero fruttuo(o,che fia fra 
ibofearecci infruttuofi . Quello i mici Chrittiam è quello, 
ch'egli difie a fuoi Difcepoli, dando quali principio a quella 
fua fanta Pafsione . Scita quia polì biduum Pafchafict , & ***** i 
filtus hominìs tradctur> vt crucifigatur. Sapete, che fra due 
giorni fi fari la Pafcha : All'homi figliuol deH'huomo fari 
tradito, & dato per eiTere crocififlò . Et a chi egli douclTc ef- 
feredato , hauea egli per prima dichiarato , dicendo . Ecct M«ct*if 
ajcendsmué lerofolymam , & filini hominu (rade tur Prin» 
eipibtu Sacer dot um , & Scribi* , & condemnabunt cuwl* 
morte, e> frodami tumgentibm, adilludendum, èrflagtl- 
landum,& cructfigcndunu. Oue dimoftra,che prima a Giù 
dei egli duuca darli, come fe per mezo di Giuda,il quale loro 
il diede a tradimento ; & poi da quelli a Pagani & Gentili li 
hauea a dare, come la Sinagoga diedclo a Pilato . Et in altro 
luogo , finirà l'Orati'cme nell'Horto , difle egli a Difcepoli 
E cce approptnquauit hora>& filini b omini* tradetur in ma 
nut peccatorum^ . Sotto il nome de* peccatori chiudendo, 
& 1 Giudei i Gentili; i quali tutti perciò lo trattarono ma* 
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le , che erano peccatori ; conciofìa cpfa che i Giudei lo con- 
dannarono, alla morte, &i Gentili dopò di hauti Io illu.o, 
c flagellato , il poterò in Croce : Cole the vciico hauete, che 
e«ii clpljcò dicendo: Tradetw Prwupibus Sactrdotunu* 
07" ce iemnabunt eum morte.Et po :Tradè~t eum GcntibhS 
Hit tlludendum* & flagcliandum,& crucjigcnium . Vedete 
voi gli alberi kiuat.chi,/j£H*/y>tfrfc/w? Ma il dire de Ila fpo- 
ia comprende ancora p ù ampio itotimetìto . Voi (ajìcte, 

Ifa. <#.n. che di lui il Profeta prediile;£r cumjccleraus rf\ utatus tfl'. 

Profeuadi tanta in. portanza, che ttìo Gesù,ne le memorn, 

Lue §t i7 P ar ' anc ^ 0 co g' 1 Discepoli iuo),con du e. Et adhuc,boc quod 
fcriptum e ft, oportet impleri in me : Et eum tniquts dtpu* 
tatus ctt. I ladn,che vanno con lui al lùpj>Jlcio,& iqao uel- 
| la Croce luoi collaterali, non fono pur legni infruttuoiì/ Wx 
quello egli le rafl'omigliò al legno vtrdc^ il inderò popolo 
hebreo al lecco ; quando nel viaggio del Caluario , prede ito 
alle dóne di GeruUlcmme iMterminio di quella , & di tutu 
loro > prono il luo detto con quella temenza , & con quella] 

luc.19- il fimilitudine: Quia fi m viridi li$ no h&c factunt , in arid$ 
quidfiet ? Ecco che le chiama albero verde , tk loro fece hi* 
Crclce tuttauia il lignificato di quc(tc-parole > S;^«| maìus w* 
ter tigna [yluarumjtc dtleòlus meus inter fìltosi perche non 
pur nella morte tu tra gii empii & persecutori , & ladri ; ma 

* nella vita conuersò fra. popolari , oue n'erano moki csrtiui • 

Ioin.i.«*. che lapete, quel ched ifeGio. U .ttilb. *J7l€edtus vifìrum 
ftetit, quem vos ne fati* . Etera vio di andare (pelTo, a man- 
giare coi publicani e peccatori, perconuertirli : Onde fi 

|Utt>9»" querelauano ì Pan lei: Quarc cum pMicams & peccatori- 
bus manducati & bibit magtjler vefter ? Ma fta rido egli ti à 
noi, (the pure Ita Tempre con la Chiela)che taciti ve n J ha di 
Icelcrati, & tutti fiam peccatori, & ingrati; non è egli albera 
verde,& dà frutto in mezoafeluaggi & infruttuofi? Lodalo 
di queltu l'amate fpo fa, ch'egli di cóuerfar fri gli huominifi 
fia degnatolo oltàte che lìano ribaldi>& che Io trattino ma 
le. Et perche quello più notabilméte apparue nella Pafs'one; 
di quella (ingolarmente ella ragiona. Perche qu ui ella hi 
locati i Tuoi penfieri,& rotta è ripiena de i dolori di Chrifto, 
& dentro & fuori,che la compungono; & compungendola, 
dannokla bianchezza ,& vaghezza del giglio; halle deu# 
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Chrifto: Sicut bituminar ff>ma4 yficamicsmeamttr fi* 
Itax. Anime Chritriane,chi vuole a Chi ilio edere a grado,ó£ 
qualgigl o piacere a glNocchi Tuoi ,&chi vuole eiici gli ami- 
co 3 fra le Ipine de i fuoi dolori è rrultieri di tiare : Ipine che 
cosi come punfero lui , ùmilmente noi pungano ; once per* 
compd s-o.ie leniamo i luoi dolori Già (ai Mi Uno, co me e- B 
gli fpintuaimeiuepatì , & corporalmente, dolori kn tendo 
ex nell'animo U nel corpo. Quelli dell anima fiirono i pri- 
mi, cenino cundo infmo dal primo itfancedella hu inanità 
lui. T «Ito che etiamdio nel corpo egli fu atto a patire, egli 
punto non perde di tempo : però nacque in mezo al ueruo, 
fuori di caia, in luogo mcommodo,di madre pouera,che nò 
hdueail modo,da nutricarlo delicatamente. L'ottaua del iuo 
nafeimento rù circoncifo, di buon hora ipargendo per noi il 
l'angue; & fegutndo il corto della vita, fegui,& conttnouò il 
patire . Ponderate bene quel Salmo : Domine Detu falutis Piai. lr»t. 
meajndte clamaui, & notte coram te: Lt troucrete, coni e 
egli fu ie m pi c in pena. Suole lotto figura di pnego , e di la- 
mento, ne' Profeti narrare egli i fuoi dolori. Così fa in que- 
llo Salmo : & imperò egli dice , di hauerc mnanti a Y).o gri- 
dato giorno & notte , eh egli di di e di notte hi fent.to peno 
grauilsime&r acerbe. Vedete, come in prattica quello mette 
ieguédo, che fommanamete egli hi tocco nel primo vedo. 
lmret in eonfpctlu tuo or atto mea , inclina aurem tuam ad 
pr&cem mtanu. Quia re pie ta e fi malti anima mea, & vtt4 
mea inferno approptnquautt. Eccoui quanti mali, che di loro 
fu pi- na l'anima liu, cioè la vira fua,la quale però s'auicmò 
all'inferno. Molti furono i fuoi dolori, perche ripieno ne fu; 
acerbissimi, perche all'inferno s'arcolìò la f u j vita Et e aege 
rando conto luo patire, va feguédo. Aefttmatus fùm cu de- 
fcendenttbusin Ucum: faElus (Itm ficut homo fine adtuiono 
ìnter mortuos Uberi ficut vulnerati dorme>es in fepulcbns 
quorum non e $ me mor ampli us CÌrtpfì demanu tuarepulfi 
Junt. Non pur fono moiri & grandi i miei mal:; ma lenza ri- 
medi ancora. Sogliono per il lago intendere le Icritture, il 
luogo baffo n i * nferno, donde più aquefta vita non li n(or- 
ge . Ec narra Chrifì» eflere (limato per vno di queftì , » qua- 
li fenza fperanza coli difeendono , effondo che d.iotjni 
forte di aiuto , che da tanti mali io liberi , egL è jhhs' ndo- 
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nato: quando che ne Iddio, ne glihuomini in quelle Tue 
grauifsime tribolacioni non lo Soccorrono : &: niuno di lui 
più non (incorda, comedi vno conferite vco lo & fepoho: 
Ne lolo non è foccorfo, ma ne pur certa il fuo male per ie,il 
quale anzi che nò,vi tuttauia perfeucrandoi& più tofto ci t- 
jeendo . v^iiefto egli moftra attribuendolo al furor di Die, 
contra di lui adirato, che non fi placa la fuarnbolatiune. 
Vofuerunt me in Ucu inferiori , ut tenebrofìs , & in vwbr* 
tnortù , foper me confirmatus e jt furor tuus, ó' omnes flu- 
ttui tuos tnduxtsìt fuper me . Dice che pollo l'hanno ne 1 la- 
go più ballo, cioè nel più alto profondo dell'Inferno, che 
importa la efìrerna pafsione & tnbolatione. Et dice che que- 
llo è effetto del furor di Dio , il quale fi è confermato contra 
di lui,perlcuerando, & rinforzando ogni hora più ; & pei ò> 
tutti ì flutti,borafche,& tempcite;tuttc le più graui pcne,che 
il furor di Dio mandi fopra gli huomimsnalli lopra di lui ro- 
uefeiati, fenza che niuno ve ne manchi : nelolamente egli 
non l'aiuta^ ma più tolto accref.c la fua pena, leuandcgli 
pur anche i conoiccnti,chc pocrebbonlo aiutarci quali han- 
nolo alla perfine in abominatione. Longefccifli notos meot 
ame,pof»erunt me tbominttionrm [ibi .O molci,ò graui,ò 
pei icueranti , ò crefeenti fcmpre,do!ori del nofìro amorofo 
Chrifto.NonpolTonoi Profeti,con Icloroefsaggerationiou 
amplifìcationi , darne piena noticia>ne arrivami a mille mi- 
glia . Parlano in perfona di lui, per ìi'primere meglio Taffet-' 
toi parlano come orando: che quefìo hà vn non so che di lor 
za fingoIare,a mani fcftar il dolore . V l'ano metafore di fcpol 
tura,di inferno di Iago inferiore. Chiamano quelle pene fu- 
ror di Dio. Et con altre fi fatte maniere, fludianfl manifesta- 
re la grandezza della pafsione: Ma nó fard mai pofsibile di ar 
riuarui. Balliti adunque Milano,fapere che nó pur la morte, 
ma la vita di Chrifto, piena fù di male: intanto che profsima 
dir fi puotc all'Inferno, al luogo inferiore , & ali ombra della 
mcrte : & però hebbe in colmo i dolori Spirituali & i corpo- 
rali^ ambidue fi riftrinfero infieme nel fine della vita,il qua 
le chiamiamo la Pafsione. Et quantunque andafiero femprè 
di tal maniera inficme,che non furono i corporali mai fenza 
gli fpintualij&in effa pafsione furono fcmprevnitii volfee- 
gli nondimeno in quella manifcftarci prima gli fpirituah, & 
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poi iwpofali.Ilche egli molto ragioneuolméte fecerprima, 
parche indizi che addoffo gli fi fcaglialfero i nemici, corniti 
ciata la Pulsione, egli non perdette tempo . Et però fra ramo 
diè luogo a quelle terribili pùturc dell'animose quali tato lo 
tra ri (fero, che ne hebbe a monre.Poi perche volcdo arriuare 
al fommo de i dolori & fpirituali & corporali,non era pofsi 
bile infierite fentirli ambedue, in cotanta vehementia,&: nel- 
la Tom ma grandezza di ognun di loro. Il lòmmo dolor de! 
corpo hauea a dargli morte i perche iui giunto non poteui 
più l'anima habitir in corpo,così oltra modo aifl-tto & cru 
ciato Et per tanto douendo effere affannato dal fommo do- 
lore fpiruualc,cf>nuéne,che quello aodafse innazi : con 10, 
jiacofa, chedoppòtamorte»nonhaueapiùa patire, & tut- 
te le fue pene haueano da finire con la vita . Dolfefi adun- 
que nell'anima innanzi a i dolori corporali , quanto era pof- 
libile doler/i. Di più cosi come Tempre ratrLlfero i dolo- 
ri mentali, hauendonc perpetua oceano ne, per lafapien- 
ria 8c carità fua : le quali di continuo operauano in lui , & 
operando , caufauano il fommo dolor mentale ; & i dolori 
corporali lo tormentarono , quando i persecutori trattauan- 
lo male ; cosi quelli dolori ipintuali , che nella parte infe- 
riore dell'anima il crucciarono , ferono quella loro terribi- 
le operationc, battutane Toccatone :i la quale più bella te 
accommodata effere nonpoteua, cheauicinarfi il patire* 
fterno • Il vederti giunto a quel tempo gii , che hauea da 
morire , con tutti quegli acerbi fupplici,(ch'egli ben cono- 
fceua i U confìderaua tutti ) affane quel pouero (pirico , & 
fenfo interno di tal guifail cordoglio, che più non nepo- 
teuala lua vita lopporcare. Diuocc anime: Non ha Crin- 
ito diftrutta la natura» non i'hà'altcrata , balla fecondata. 
Solo quella virtù egli vi hà dato , la quale ella per fe fteffa 
non hauea . La natura fi quello , che quando fi vede l'huo* 
pio vicino al morire , s'attenfee, s'affanna» & vengongli, 
come fi dice , i fudori della morte . C^uindi per tanto pre- 
feil Saluator noltro Toccatone di arriuare al lommo dt 
quelli dolori fenfibili interni . Et poiché per noi li pa- 
tiua, volle darcene alcun fegno, acciò iapendolo gliene fof- 
iimo grati. Et da qucfti pochi legni argomentar potcf* 
fimo » che altre volte non meno eglifofferti hauelfedolo- 
rifomigliami. Et vedete l'ordine mirabile» che egli tenne» 

crelcen 



jj 6 * De Dolori di Chrijlo . 

crcfcendo così ne i fcgni di fuori , come internamente nei 
dolori . Entrando glonofamenre il dì dcll'oliuo nella Città » 
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ì cauallo dell'agnello , accompagnato da infinita turba , re. 
ftofa & giubilante; moflb a pietà di quel popolo infclice,cui 
egli preuedeua tofto doucr andar in rouina; verfando copio- 
feIagrime,prc;diflervltima,&totaldi(triittionedi quella Ot 
tàjpcr non haucr lei conofeiuto il tempo, che Iddio la vifita- 
ua> & no haucrc có perfeueraza,cV generalmente, quello fat 
to,che allhora in parte ella faceua.Et così come quel trionfo 
die a quelle fue amorofe lagrimeoccafione , quello moltran 
do in fatti, ch'eran tenuti di fare, & nel che torto mancarono 
facedo tutto il cótrariojcosì diè occalìonc alla turbatione & 
affanno dell'anima Aia, cófideràdo eflò,che quello era il prin 
cipio della (ua Palsione, la cui vicinaza cóuenne,che lo tur- 
barle . Commadaua la legge, che alcuni giorni prima fi fepa 
rade dal grcgerAgnel!o,il quale immolare fi baueaseflendo 
dali'hora in poi fatto di Dio, deputato al fuo culto,6V delti- 
nato al facrificio. L'entrar Chrifto a quel modo in Gerujale- 
me,era quella cotale feparatione ; moftrauafi a Sacerdoti,co- 
meal facrificio della Croce di fegnato ; onde efsi allhora fi 
rifolfero farlo morire, quali approuandolo per atto a quefto 
facrificio. Coùadùqucil buonGc$ù,ena-ando allaimprcfa 
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de! Tuo acerbo morire, Tenti di dentro gran cordogli* , & ne 
die legno elrcnore có le parole, dicendo: N une ammanta ioan.t** 
turbata e(ì. Ecvolédo mof tare infame, & il perche di quel- 
la turbatione,& che la camion di lei nò era sforzata, ma v olà 
tana; loggiunfe: Et quid dicami Pater jatmfìca me ex bac 
horai S edpropterea veni in horam hanc. Di cèdo egli, Pre- 
gherò lo^perauétura il Padre, che mi Talui e liberila quefta 
hora?infenfce all'aperta , che quella era gii l'hora della Tua 
morte:Onde Ma ceni,chepnncipiaua alllìora la Tua PjI'sìóc; 
perciò che altro nò è4uc),'hor J che;iapaTsione.Ma dicendo, 
che appofta egli era venuto in quella hora; moftra,chc volò 
tariamentecgli moriua. Et cosi intédiamo,!a caufa di quella 
Aia turbatione cflere (tati la vicinanza della morte, il cui mi 
flerio allhora prendeua principio . Quefto perche fu in pre- 
fenza della géte cómune,la quale no farebbe fiata capace, Te 
veduto rhauefle a temere, & atterrirti; nó pafsò i termini de 
le parole;Nc rEuagelio dice, che altro Tcgno defle del Tuo do 
lore,chc §lla maniera di parlare: Nunc ah me a turbata ifi. 




Auicinatofì più il tempo , con altra nuoua occafione, al- g 
tro Tcgno moftrò il Saluatoredel cordoglio Tuo . Et fù,che in 
fatti egli moftrò nel volto turbatione, & affanno . Et perche 
fe ne Tapcffe la caufa , reuelò il tradimento , conerà di lui gii 
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da Giuda ordito. Eccow que!Io,chelo fteflb EuangeliftaSan 
Iwn. t4 . tt Gioanm icnue di fucilo : // *f cft» dixtfjit iefiuiturbatM 
t(ì ffrirttu,* proti fi atm eft & dxxit^ìmin tante n dico w 
> W* ,x mèk tradii mi* 



Vt r. if. 
rial. 4». 




Haueu* già lauati i piedi a Diucpoiò n*uc* tea uctto, che 
efsi erano mondi» ma non tutti; haueagli in legnata Thun. li- 
ti a fuo c(Tcmpio,& poi detto.Sj bète fcitis.be ati erittsfì fe- 
j# dritti té % Non de omnibus vobts diccelo feto quos e/efC 
rimi fedvt adtmpleatur fcrtptura .Qutmanducat mecum 
panemjiuabit centra mi cai rane um fuunu . Li pere he ne n 
incendono incora; mttitia egli non moiìra lorojtnfinche la 
caufa chiaramente nò dice. Peto alla fine turbadofi in faccia» 
dtce,che vno di loro l'ha a tradire. In mezo alle turbe moftrfc 
có le parole il fuo affanno . Quì,oue fono lolo i iuoi fami- 
gliari , inoltralo in fatti, col turbarti nel vifo : dando per tal 
modo più aperto legno, che la prima volta non fè , della tri- 
fhciafua: «ì perche hora il negocio è fecrctofra fuoi fami- 
gliari,oueallhora era publicojsì perche hora la Pafsione era 
più d*. , ppreiTo : Et tanto più, che quefta era caufa più potete 
da cótniùrlo, che vno della Aia famiglia,&vno dei dodeci» 
che gli erano più intima fufTegh traditore. Il terzo grado 
iù, auado de eoa fatti» & con parole & dichiarò addolorato» 
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fatti più euidenti, parole piò pefanti. D> cuefto dicono Mae- 
theo& M>rco .Cacpitcofjtrtftari&meRus ejfeiCcepttpa Matr.t**? 
uere,& federe: Tuncmtiflax T rifcsefi ammaweavfque 
wnortem . Pretto doucano venire i foldati a pigliarlo. Quello 
era il luogo della Aia préfagfo Nó reftaua fe nó di far quella 
Orationc:& ìui n?l !uo-<> ftefIb»tofto haurel>bòIo prefo>!ega 
to,& menato algtudicio . Però molto pi ùgraue mibtiacgli 
manifcftò. Et perche di tato nó erano tutti gli Apertoli capa 
ciifcielfcnc tre iòli,quegli apputo,che Thaueano nel Mote ve 
duto gloriofo; onde erano già prruenuti,acciò che in quello 
rouefeio della gloria , nó fi fcà^dezzafrero,& perdettero di 
fede. Et fé rifpódono i fatti alle parole, dicédo, che tanta è la 
fuatnftitia,chcquafiglidàla mortejgradifsimocertaméte, 
& eftremo arTanno,egli morirò nella faccia,quado così difTej 
che però gli EuageliJti hano addoppiatele parole, come fo- 
no <rfé di fare le f ante Scritture,dicédo Mattheo:£r/>r> con- 
tri/lari, & métflus effe. Et San Marco . Ccepit pauere , & ' 
ttdere. Ne qui fi fermò Tangofcia del noftropijlsimo Sai- ® 
uatorc, falfe a più alto grado, di cui non erano gli huomi- 
ni capaci . Et però in aicenza di tutti loro , folo innanzi al 
Padre , prefente l'Angelo venne al colmo di quella. 




1 



Quello ferbato fi e a quell'illuminato Euangelift ij'I quale 
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tace altre cole hi fcnttoje quali'folo per Diurna rraefctibne, 
ò almeno di M^ru, lì fono lapute; come è quci:a celt Incanì 
balciata,Ia quale ratta le fu per parte di Do da Concile. San 
Luca è quello, eie narra quelto lupiemo, & cifre mo gra*<vì 
ftac.4t.4j della t rribile angolcia del pio Gesù . tsii paruit «uttm t/l$ 
ffrigelas dei celo confort ans eum: cefali* un u?e.n\*$rù- 
ifxits orabut. ey facìus e fi jucior eius, (uut gufi* languititi 
dtcurrentis micrram : Non occorre qui dn parole h t sante 
iianct il ino arlanno, perche non vi è buomo,che Toda. Par- 
la con Dto,& lo prega, che gli leui il Cclice ,• legno por/, me 
della immcnla lua trilìitia . A causilo d lfe, Pregherò io,Pa- 
drc,libcrami da quella fiora? Ma a queifa pofìa lon venuto. 
Marc. 14 n Qt»*»< ni prega diclfere da quella bòra hi ( rato : Etorabat, 
vt fi feri pojfet,t rati/ir et ab eo hora.\ ra creiamo l'aftanno: 
jT.oltrollo con fcgni p ù eccellenti > rece,&:difle cole più a* 
in are, & più doglio l'è. Prega che le poisibil tie,li degni il luo 
Padre, liberarlo ditata rouinaja quale lopra il vede venire. 
Nò dicelatriftitiamiaccosìgrande,chemi conduce amor 
te y ma io fatti ella il vi cenduceua,fe l'Angc'o a coronarlo» 
venuto nó fbflc. Entra in graue agonia, che lo t-ene prc gado 
il Padre,che Io liberi. Et faElus in agonia frolucjHS or abati 
Perche tata e la opprelsione di quelk» t rudclilsimo affanno^ 
cheperi$borarlo,& foppor:arlo,chc r ó i*vccida,ftgue pre- 
ga rido; Pater fi vts,transfer caUcem tftuma me . S'^pc rie- 
ro le cararatte del Ciclo,c sboccarono i Fonti dell* abilTo, me- 
nando (opra quella afflitta Anima del tuo Gcfn,chr (hans, 
cosi gran diluuio, di acque impctuofe,di tnftitia & di ango- 
icia,che egli vi relìaua fommerfo dentro, & forza era,che vi 
lalcialTela vita; te l'Angelo nonio confortaua, le coi pne- 
ghi eg'inon lì aiutaua,feguendo prolifsamente. Et chi sà,fe 
quel langui^no fudore pur vfciflegli, acciò che egli non mo. 
riffe jchc andandogli quello fangue sghiacciato di paura at- 
torno al cuore, & opprimcndolo,& k rTocanroIo^olta facil 
mente hauertbbtgli la vita: già che goccie vfeirono, le ci: li 
erano quafi iniieme congelate.Ma eomunque lì Ua,certoal 
tri al mondo non mai fi ritrooò,il quale cosi fatto ludore lu 
daiTt.O immenfa rnftitia,ò dolore infinito Chnftiani. Que- 
lle tante volte,che nafrano gli Euangelifti>che il Signor ro- 
fiios'attnftò, ne accertano, che infinite altre fece lo fteflo : 
perche iogiiono contenuti! di narrar' vii caio , ò poco più 
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per forte di opre di Chrifto ; che di tanti morti, che egli fo- 
lcito, tre Ioli nedelcriuono .fctperò vedete, che Gioanni,iI 
qual narra la tnftitia del trionfo , & della cena , tace le altre. 
Mattbeo e Marco , che deferiuono quella , che nuelò a i tre 
I)ilcq>oli ol ideile altre nó parlano. San Luca, pattate con 
6kjW rutteie altre , lì ha Jerbataquella vlcima, in prefentia 
dei l J adre edell'Angelo. Nacquero qucfledall occafìonee- 
iterna della vicina Pafsione ; & però accrcfceuano altrcttan- 
to,quaco quella s'appi olsimaua. Nacquero le altre voltenó 
«J:icntte, dal rapprefentar la mente allo fpirito quella gran 
Paisione,- a fine che nelle fecrete fuc oracioni frequentane 
tjlla Crocerà quale tàtop noi egli amaua.O dolcìls. Signor 
mio quanto, & quanto hai tu per me patito,& fentito dolo- 
re?Quante lagrime fpargeiri perquei luoghi deferti /Quanti 
dogliofì pricghi jC ó io/piri profondi,màdaui al Padre. O paf 
/ione terribile del mio Signore. Kitirerommi ò buon Gesù, 
alleoccafioniefterne jftarommenein quel iolo, ch'io truo- 
uo lcntto negli Euangeli, cóquefto fondamento moflrato- 
ronn efsi, che qudte occafìoni della vicina moi te ti crucia- 
ti ano l'anima. Diuote anime, che occafionc fu quella di do- 
lore , quando nella Cena fatta in Bethania, vngendoli Maria 
i facn piedi, Giuda il federato difegnò perno perdere, quel 
che haurebbe guadagnato in quello vnguenco vendendolo, 
di tra iirlo per denari/ Gesù che il culto sà,& vede,quella vn 
none euere loccanone di quel crudelifsimo tradimento; nò 
voIete,che lenta cftremo affanno al cuore? Ohimè lì vcde,ef 
fer tradito da vn luo Difcepolo caro & amato . Vede, che lo 
fa per denari. Vede,che lo tradifce a fuoi nemici, che gli da- 
ranno la morte. Vede perire quella fua pecorelIa,che perde- 
rà & i denari ,& la vita,& l 'rumore, & il fciradifo,timo in- 
iieme, irremcdiabilmente . Vede quel poco di lei uigio , che 
gli e fatto dalla diuota donna , tornargli in tanto danno , che 
«e farà tradito, condannato alla morte, ecrudtlmente cro- 
ci fi fio . Vede, che quello vnguenco fieno, qudla acqua odo- 
rifera, è vn legru> della fuaicpolturas che non pocendo que- 
lla donna vngerlo poi a quel tempo , molla dallo fpiiito, lo 
ia aderto . Confiderà il buon Ge^ù, che fe quefta donna ha- 
uelTe faputo, quello che dal luo vngere venire douca, non 
con acqua pretiofa haurebbe vnti quei facri picdi,ma con a- 
bondanza di molte lagrime harebbeglielc lauaci . Ohimè il 
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buon Gesù intende molto bene , che fé la madre > fe le altre 
donne, fe i Dilcepoli , fe tutti i conuiuauti , & prelenti , ha- 
uclTono iaputol'vltimato effetto di quella vntione; tutti ne 
hauerebbono fentito acerba trillitia % Pigliane egli folo per 
tutti, fi come per tutto il mondo riceue palsione. Tutti gli af- 
fanni loro , tutte le lagrime, tutti i fofpiri,tuttii lamenti, che 
haurebbono fatti, fapendo quello, chepalTauajegli in fe folo 
accolfe tutto chiufe nel fuo petto , & fecenc vn monte di tri- 
ihtia.Oime nó pu(To,nó pcnfare,che Maria la buona donna, 
per compafsion fi moueile ad vngerlo, vedutolo per auentu 
ra maninconico piy dcH'vfato:& teflimonio me ne fa quello 
jpezzar ralaballro,& verfare l'auanzo del vnguento fopra il 
capo facratilsimo del gran Saluatorc: Che ne fà penfarc,che 
vedutolo affannato, ellafpinta dall'amore, & portata da in- 
terna compafsionejpcr ricrearlo,&confortarlo,ifpeditamen 
te rompere il vafo,e gettalfegli in capo quell'acqua pretiofa, 
laqualeftillaiTegiùperlc facre chiome, & per la fama fac- 
cia. Deh perche non fi fpezza egli horai'alabaftro del cuor 
mio; onde vfeendo l'acqua delle lagrime, io poffa con quel- 
le bagnar quei facri piedi,i quali per me hanno caminato per 
terra,& fi fono fiancati? 6c quel Diuin capo pieno di celeftc 
* fapientia , che al mondo hi infegnata la venti & la vita ? 

Palsò vna notte foh,con poche horedi giorno, da quella Ce 
ra all'entrar a cauallo nella Città có trionfo; oue di compaf 
fionc egli piàle,& maqifcftò la turbation tua interiore; ilche 
fece per l'occafione di quella pompa. Nó lenti egli adunque 
grande affanno in quella Cena,oue nó minor caufa n'hebbe 
anzi molto maggiore? Dire pur liberamente, che quel tépo 
tutto fà all'animo fuo vna Croce cótinua. Vedefi tuttauia in- 
fidiatojsà la deliberatane del có figlio giudaico,che è di am- 
mazzarlo; conofee minutamente ipenfieri, idifegniloro, 
gli aguati, i trattati, gli animi accefi, i ragionamenti,& il tra- 
dimento di Giuda, & di tutto fi cótnfla;perche fe dianzi hà 
dato a i dolori dello fpinto,& lenfointerno,aIcunointeruaL 
lo ; è llato per poterli in quello vltimo , ne gli affanni e nelle 
angofeictuttoabiffarr, et cócentrare;Hà ri fparmiate le for- 
ze, per operarle in quello tempo. O tépo tutto di pafsione, 
tutto di dolori .Noè dolore il luo, vedere profanata la cafa 
del l J adre celelle; onde con tanto zelo purgala, cacciandone 
i trafficanti? Nó c dolorc,che ìnlegnando in quell'vltimo có 
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(ingoiar affetto, et facendo !c vltimc pruoue , per far i dotti è 
principali , capaci della verità ; fe ne vede maggiormente o- 
di jto,pcrfeguitato,& infidiato? Non è egli doJore,che dopò 
tanti benefici di infegnare,e curarono lìa, chilo riceua inea 
fa,comc erano altre volte vfati di fare? Non è dolore,che v- 
fcito della Città, & predetto hauédo a' Difcepob i futuri aue 
nirocnti,infino al giudiciojfinalmente annùcij loro la fua vi- 
cina morte , che farà dopò due giorni ? Non è dolore tutto 
quel tcpo,che Ita in Bethania,con la madre & amici,da qua- 
li torto douea eficre ieparato ì Non è dòlore,che egli sà,che 
in quel mentre fi fa da Giuda il tradimento , & da Giudei il 
cóliglio, per ammazzarlo? Nò è dolore il mandare i due cari 
difcepoli e figli , Pietro e Gioanni , ad apprettar nella Città 
la Cena miltica deirAgncllo;auifandoli,che dicano al Padre 
di fa migliarne il fuo tempo èarriuato. Tempnsmeum prò* 
ye e fi f Non può fenza grauc dolore a Difcepoli lauar i pie- 
di, e fìngolarmente a Gmda,cui egli vede o ramatamente rifo 
luro di tradirlo . Puote egli fenza dolore , dare il fuo corpo e 
langue,in cibo alla fua famiglia, còciofia cofa che q (io fiail 
memoriale della lua morte? Puote egli fenza grauc fuo do- 
1 >re, ammonire gli Apoftoh, predicendo loro, che tutti in 
lui fi farebbono quella notte fcandalizati ; Puote egli fenza 
dolore e lagrime, far loro quel lugo ragiona meco, tutto pie- 
no d'amore, oue predice loro i trauagli,che per lui anch'ef- 
fi patiranno? Senza graue dolore nó fece quella bella & po» 
tcn te Granone; nella quale & fe,& loro, & noi, caldifsim a- 
mcnte racco mmandò al Padre fuo celere. Senza molti fofpi 
ri è lagrime dall' v na e dall'altra parte, non pigliò commiato 
da quelli fuoi amati figli>& dalla madre, e da gli altri amici; 
abbracciando quegli amati fuoi figliuoli tenera & amoro Ta- 
rn t n re. PatiTar non puote fenza gran cordoglio,'! vedere par 
tir Giuda dalla compagnia Iorc,per gir a dar ordine alla Cor 
te, per pigliarlo; nó ottante che dolcemente prima ammoni- 
to l'hauclle . Il mifteno dell'Horto tutto c dogliolo . Quiut 
nel vifo inoltra, & có parole dichiara, la eftrema fua metti- 
tia. Quiui dà luogo nel cuor fuo ad vno imméfo timore,che 
quafi 1 vecide; ad vno incredibile rincrefcimento.cui per fu- 
perare,è raeftieri,che faccia atti di eftrema fòrza, & incredi- 
bile violenza . Quiui, per rimedio di tanto affanno, fi mette 
all' orationc, pregando il Padre, che ne Io falui . CJuiui tanto 
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c il cordoglio, che l'accorasene fel'Angelo n6 vcniffcac». 
fonarlo , per certo gli vfeirebbe l'anima del corpo . ^uiui 
angofciofo & trillo, rilalciadofi tutto in mcftitia,fuda iudor 
di ianeue in abondàza.O anima,ò anima chnfhana. Qtu Rc 
fono le fpine, le quali ti fanno bella; Sicutltlu mierlpmai. 
Oiuftì iono i dolori del Signor tuo, i quali ti purgano dalie 
bmtturcdi tuoi peccati. Quelli dei tu ficcarti nellanmo. 
come fpinc che pungeti ti com pungano, & traggati da quel- 
lo lagrime cordiali . Quelli a Chrillo riuolganti , e mollanti 
a compafsione di lui, per tante pene e tormenti, eh egli top- 
porta ; O dolce Gefu, ò manfutto Agnello, in quanta tribo- 
latane veggioti immerfof Non meno humiliato ti lei , a 
darti in mano del timore, del rincrefcimento , & della tnfh- 
tia • che de i loldati ,c vili e crudeli carnefici. Abballarti a te- 
mere, ò Dio del Ciclo* temere tantoché quel timore qua» 
ti vctida:Oincompaisibilbaff«xa. Sottoponi© forulsimo 
Dio di lirael, al nnerefeimcnto, hauendo con tanto defidc- 
no Spettata quell'horas & efler quelrincrelcimeto cosi gra 
ue , che vi va forza incredibile a Superarlo? Efcre o felicità 
delParadifo, cotanto dalla meftitiaopprcffo, che lìij.pcr ipt 
rar l'anima. Son cofeche fi come empiono 1 animo nuftro 
di merauiglia,cosi pur di mcftitia Io fanno. Deh Lnri- 
frani piangete tanta pafsione, dchChnltiani 
a tanti dolori condolete, fet poiché tutto 
è per voi , leuate gl'impedimenti 
del peccato , il quale vi 
priua 

del frutto di quelli fantasimi 
dolori • 
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SECONDA PARTE. 

Rouar/I in vna gran fclua,piena di 
alberi infrmtuofi , con gran fame c 
franchezza, fenza niuna alerà prò* 
uifione; è cafo di gran miferia. Ma 
alla fine fc vi fi fcuopre vn albero, 
pieno di buoni e gratiofi frutti, cò 
vna bella ombra daripofarui fot* 
to> quello forza è , che fia di gran- 
difsimo cóforto.Talc è il cafo, che 
alla fpofa fedele intrauenne : che 
intricata nel bofeo arido & infruttuoso, vidcui finalmente in 
mezo a gli altri ,vn albero di pomi fuaui, che la fece prorom- 
pere in quelle parole; Sicutmalus inttrligna jyluarum,fic 
dtlttlus meustntcrfiltos. Qumi dunque fotto l'ombra fua 
diierna npoforfi,e cibarfi de i frutti: Sub vmhra illÌHs>quem 
aefidcraucram, fidh&fruèlus tius dulcis gutturt meo. D'ai 
tro arbore certamente ella n '> paria , cne del diletto fuo, che 
g;à all'arbore fruttuofo lo ha afs!niigliato,dicendo;S/c«/ ma 
Ihs inttr Ugna fyluarum, fic dilettai mtus inter filios. Onde 
& Phebreo,& ì Settanta leggono quefte altre parole;/» vm- 
bra eitu concupimmo* ftdi i oue appare,che di quello arbore 
prima nominato,poi parla dicendo,chc có defiderio all'om- 
bra fua porta fica federe, mangiando tutt3uia de' fuoi frut- 
ti, di quali ella molto ritruoua dolci: Et fruèlus tius dulcis 
gutturi mto,oucvo palato me», come tradu cono alcuni. N in 
no nó dubira,che quefto aibero,& quefto diletto,nó fia Chri 
fio , fpofo diletto di fanta Chiefa. Et s'egli quando hauea la 
Croce in fpalla, vicino adeflere crocififlTo, fi figurò có l'albe- 
ro verde; ragioneuolmente allhoraapputoChrifto «arbore, 
quando egli paté j onde però , & di lui , e della Croce fua,vrt 
arbore folo noi facciamr,cófiderando Chrifto in Croce , & 
la Croce có Chrifto có fitto in quella . Et /otto la Croce così 
intefa , la quale è Chrifto nella Pafsione , che tutta fi chiama 
Croce,ftiamo noi ficuri,ripofando,& mangiando i fuauifsi- 
mi fuoi frutti. Adùquefe fiori,gigli,e fpini,(ono frati i dolori 
intcrniifrondi e frutti faràno quefti altri efteriori. Et propria* 
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mente faranno le fnindi le operationi eflerne,i frutti i dolo- 
xi corporali natigli da quelle operationi. Sorgono cinque ra- 
mi principali da quell'arbore,! quali al larga odo fi, fi (panda- 
io ib cinque parti , che fono i cinque luoghi , oue fi è com- 
pita la fua pafsioncj Neil'horto, In cafa del Pótehce,Da He- 
rode,Nel Palazzo pretorialedi Pilato,& nel Caluano.In tut 
ti quelli fono le fronde de i fuccefsi auenuti in quelli, vi fono 
i fiori de i dolori interni, & i frutti de gli efteriori. Neil'horto 
cprefo. Dal Pontefice è dalla Sinagoga condannato amor- 
te . Da Herode è fchernito . In cala di Pilato è flagellato . bc 
dali'auttorità imperiale de* Gentili di nuouo è a morte con- 
dannatole! Caluario è crocifiiTo,6c lui muore:Oue per tue 
* tolente,& afflizioni di cuore, e cruciati nel corpo. Lapreta 
ha l'incontro di Chrifto con lacorte,hai!bacio& tradimé- 
todi Giuda, ha il legare il pi* Gefu con le cordella i'ammo- 
nitionc,che loro gli Jà,& ha la fuga & abbàdono de gli A po- 
li. C fronde,ò frutti di quello facroramo. Finita Gielu Chri 
fio Signor nollrororatione,auertiti gli Apoftoli, che è giun- 
ta rhora,nella quale egli dato farà in mano de i peccatonsle- 
uafì, & viene incótro alla corte,la^uaIe egli sa ,chc viene per 

Ki c.a6 47 pigliarlo . Sorgiti eamus>ecc< appropinquami hora, & fi- 
lini homims tradeturinmanus peccatori* Leniamo: Beco 
qui vicino il traditore^ Aahuc eoloquete , ecce ludasvnus 
de duo dee im venti, & cum eo turba multa, cugladtjs, & fu 
f}tbus,mtffia Prtnctpibus $acerdorum>& Jemonbus populi. 
Giuda,con la corte & feruidori de' Pomeri c ,tutti armati , & 
con lunteme,vienc.Chnfto và loro incontro cófdo.di quel- 
lo, che vanno a fare, & di tutto qucllo,chc ha da lucceiiere. 

Uul il. 4. j e j^ s if4 q. omnÌ4 quét veHt ura erantfuper eum, prò- 
ceffit. Oche incontro è quello. 11 mondo & Chrifto s'in- 
cótrano infìemc,ll mondo per dar a Chrifto Ja morte. iChri- 
ilo per dar al mondo la vita.Dal mondo pien di morte,altro 
che morte proceder non poteuajda Chrifto auttor della vita, 
niente altro non vfeirà giamai che vita. Ma perche quindi 
efea la vita, di là è meftieri efea la morte : douendo ambidue 
inficme fare ciafeuno il fuo effetto, il mòdo vocidt ndo,Chfi 
Ho rauiuando.Pcrche a douer Chrifto dar altrui la vita,è me- 
fticri,che ne priui fe fteflb morédoj ne a lui può venir la mor 
te,fe non dal módo,oue ella regna. Ne il modo riceuerà mai 
vua,fe non leuàdofi d'addolTo la morte , & legandola fuor di 
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fe: onde altro luogo fuor di lui no c/Tendo, dalogar la mor 
te,egli per viuer, a Chnfto ha dato morte . In tal guifa ooni 
vno ha il Tuo intento, effondo & Chnfto vccifo dai mondo, 
& il mondo 'amuato da Chrifto. O che neceflano incótro. 
Il caporal del mondo e Giuda . Quelli và innanzi, guida de 
gli alai. QuitutemtrddiditcumidcdtttlUsfanumMcetis. um u,*i 
Quecumqi ofculatus fuero>tpfe e ^tenete t*m& ductte cau ÌJ£^2 
teiQTantecedebateos. Vi mnanzi come guida de peccatori; 
dà il legno del bacio,acciò che lo conolcano:& ammonirce- 
li, che lo piglino , & menino cautamente . O Mondo da chi 
lei guulato.'oue/Etache WDa Giuda,contraChnfto,per 
pigliarlo, a fine di farlo morire. St confefftm accede»! ad le 
fum.dixny ylue rabbi, & ofculatus eft eum^. Chnltiam, in 
quello cosi difeoncio incótro imparate, quàto «rande ila la 
mahtia del mondo,quanto eccedente fu la bontà di Chnlto. 
Vedete in Giuda , quanto la mahtia fa l'nuomo temerario] 
che egli prefuntuofo ardifce baciare il figliuol di Dio . Vede- 




te in Crinito quanto la la bontà puceuoiccc benignò* eh V* 
gli fi lafcia baciare dal icelerato traditore. Quindi iepuel'ef- 
fetto della prefa . At $Hs acceferunt.et manus inieeerunt in 
Jejum et tenuerunt Meritamele ò Dio te baciar ti lafci, 
tu dei lafciarti parimente pigliare, & legare; però fe il bacio 
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è fegno d'amore, quello ne è vn grande effetto, che cosi fot 
tamente a gli huomtm ti dai, che ti piglino & leghino, & tcn 
gano in fua balia . Acciò che tu nò pélafsi ò huomo, ch'egli 
per luocómjdo,ma (olo per tuo beneficio ti fi daua;lafc:ofsi 
legare, da chi il voleua morto . Così non per altro è baciato 
dal traditore,faluo accioche ru inceda, ch'egli no ama, chi lui 
dianzi amauajama il nemico, bacia ti traditorcper accedere 
in lui l'amor Tuo. Et voglio,chetu lappi Milano, che Giuda, 
& la Coneranno quiui per partcdel mondo; & quello in lo 
ro li vede, cheintrauiene trà Chrifto & il mondo; non atteri 
dendo alcuno huomo particolare ,fma la mafia commune di 
tutti.Però Te ben Giuda nó nceue l'effetto dell'amor di CI ri 
fto,nó refta però,chc nó lo riceuefle il m5do,tlquale egli cò 
la fua malitia rapprefentauaj che a quello efTetto.cò lui era- 
no & Gentili & Giudei,tUtti iniqui & lacfilegi . P.-rn ni quel 
modo etst lo pigliano,có animo crudele,per dar| li la morte; 
ma egli loro da morendo la vita . Et noi lì milmen -e inde- 
gni & inimici prima,lui riceuiamo, & co erto lui la grat.ofa 
vita. Ne guarda egli,che quelli fìano ollinati; mira a gii altri, 
chelaiciatalaoftmatione,creterangli : Per quello fi loro 

lftct«#.fs quella ammonitionc: Taniuam aditi ro ic m exiflis chhls 
gladijs & ftiflibuseompreloenderc me: q to'.idtc apa ì vot 

lue fedebamdocens inT empio ,& non me tenut(lis Sed hàc eft 
' hora vejlra& poteflu tencvrarum'-D >ue di due cole li a- 
uercifee: Vna è ddlainnocentiafua,lam;:ntandoli che da la- 
dro il trattino nella miniera di girlo a pigliare: & pari menta 
della fua libertà in quello futo.non potendolo eftl pigliare, 
faluo q ja io a lui piace , & enne loro di Dio la f icoltà ecce- 
duta. Cola che da ciò appare manifeftamente,che (landò egli 
fra loroad infegnare di continuo nel Tempio,mai nó lo ten« 
nero prigione; la qual cola perciò fanno adelTo che è il tépo 
loro, & la portanza delle tenebre . Et bellamente in quello li 
ammomlcedclla cecità loro'.che così come vano di notte,* 
pigharlo,così la notte della mifera & cieca ignorantia,gli oc 
chilcrotitnc auolti. Horsiì colmo già l'inamorato Gesù 
di dolori interni, a quali ampio ricetto die neirhorto,dentro 
all'anima lua;& quelli bora tenendo in ferinchiufi; entra in 
campo oflfercdo adtlTo il corpo a fuo» nemici, i quali hano- 
lo a tormentare, compiendoli il fuo detto : Filini hontinù 
trddetnr m monus peccatomm. Ha de i dolori mentali dato 
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(officiente fegnn, più non occorre a dimoftrarli fuori: férW- 
ta entro al ciK>r luo tiene la fiamma loro , oue ella tato piti 
arUe & aTccnfde ncll'interno.quato meno erte mi mente pro- 
rompe, fct (eia immm rote palsionc corporale tanto atri ilfe 

10 /pirito,chc rara egl: poi l'attua! prefenza?Il fentirdi fattoi 
cruciati dei corpo,» quali allo (pi rito alcendonotuttauia, por- 
tandogli quella cri It ina.che poflono maggiore? Non mirate 
adunque loio Clir:ftiant,Chnfto al d»fuon,per vedtrequel- 
lo, che eternamente paté: tenete l'occhio intento al luointe 
riore pieno di affanni , oue le pene efterne cagiona do le in - 
terne, fanno vna Pafsione,più acerba, più ternbi!e,& di più 
alta cófideratione . Viene adunque il buon Cefu pieno di vi 
ta, pieno d'amore,pieno di venta ; per acciuffarti col modo, 
morto,odiofo,& fallace.Vien Chrifto,per dar con la fua vita, 
vita al mondo morto . Viene con l'amor iuos per eftmguere 
l'odio di quello, & per fuperjre con la verità lua, la fallacia 
del mondo . 11 mondo mendace,daii'jnuentore della bugia 
corrotto, viene a tradimento; Tcguendo 1! capo di traditori, 

11 quale fraudolentemente il faluia, il bacia,lo dimoftra, dice 
do: tsfue r*bb% . Ma i raggi della verità torto diicoprono le 
cenebrofe fraudi, dicendo il buon Gaù.^miee *d quid ve 
ntfttì ludaùfcuhfiUum hominis tradii ì L'odio & l'amore 
s'incórrano, col bacio porto dal mòdo, riceuuto da Chrifto. 
Il mondo bacia Chrifto per odio; quel mezo vfando,per po 
ter le odiofe voglie fue mettere ad effetto . Gesù quel bacio 
non ricufaj percioche l'amore il porta a quello incontro, per 
ricettare in le le crudeli laettc dell'odio fo & furiofo mondo: 
in tal guifa volendo inoltrare la incrTabil forza dell'amor iuo $ 
che patendo fuperar puote , quato operando il mondo ado- 
pra, per lui fuperare,& diftruggere. In Chrifto la Paisione, 
nel mondo l'attione ; quella con l'amore, quefta con I odio. 
Chrifto è baciato,bacia il mòdo; Queftoperfeguita,quel pa- 
té la perfecu:ione : ma folo col patireamando , vince tutto 
l'op'.rar,cheilmódoodiofaméte fa : Di che legno ne fu quel 
cader de* foldati,cV: di Giuda inficme : & il non poter efsi lui 
pigliare,fe bene al bacio conofciuto,infinche egli loro nò có- 
cedela facoltà: la quale perche riconofeano loro datajadelfo 
&: non primajdice,chedianzi predicando egli Iiberaméte nel 
Tempio, non lo pigliaron maij& che le il fanno bora, ciò a* 
uiene, pcrciochc(juefta$rhora L & potetti delietencbre .!Oa 
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tanto amor di Chriflo altro che vita certo deriuar no potè- 
tia:da tanto odio del mondo altro che morte. Però ^acciuf- 
fano la vita fc la morte, con ducilo ftupenoo jnnVmc com- 
battendo} ferendoli l'vnaj'altra mortalmente : iamorte ve- 
ndendola vita, & la vita recidendola morte. Il \ rimo col 
po è quello della morte, che vecide la vita ; il iccondoè 
quello della vua,che vecide la morte. Et non potendo nocer 
la morte le non con la viti, la qual fola è la moire della mor 
tei vma riman la vita, che vecide la morte, & la tien morta. 
In tal maniera Gesù riccuendo dal mondo la mone,rende la 
vita al mondo,il quale ne era pnuo . O incontro, ò <JuclIo,ò 
mirabil vittoria . Et perche tutto , il buon Gesù patendo , rj j 
tanta vittoria, arguifcc& mani/cita* Pafsionecitrtma . Per 
tanto egli internamente le ne vicn pieno; acqioche non potè 
donegh il mondo dare a baftàza, nulla pei ò non gliene man 
chi. Et da quelle tribolati occafioni,cheglieneofferilce il mó 
do, egli tanta ne trahe , quanta il mondo non potrebbe ne ca- 
gionarne pur compi enderc.O affannato Gicsù. Quclhncó 
tro di Giuda, quanto crudelmente ti tormenta / <^uel bacio 
tradit#rclco come ti pa(Ta il cuore? Quella furioia ignoran- 
za de' foldati nò ti alterale vi/cere pietoie clrremamente,per 
la pena tua,& per la colpa loro? Quella wgratifs;ma malitia 
del popol tuo,il quale armato viene di potenza inlernale>al- 
latuarouina&di(iruttione,ohimc che terribili colte Lteti 
manda al cuore? Qucfti eftcrni accidenti di trauaglo lono, 
qual picciola Temenza , la quale entro all'anima produce al- 
beri più alti che quelli del Libano, di tormenti, di cordogli» 
& di meftitia . Onde i dolori efìerni,a lato a gli interiori, ap- 
pena fono qual pittura nfpctto al viuo,& quale ombra rifpet 
Q to alla luce. O Palsione grande del noftro Saluatore. A quan 
to oprano centra di lui i nemici , quello s aggiunge , ch'egli 
patii ce per cagione de gli amici , i quali in tanta lua miieria 
l'abbandonano, & lafcian folo. Di quello narra la l'aera hifto 

Watt .«< 56 , r * a: Tunc dtjcipuli oes relitto eofugitrunt . V^uefto fù a lui 
di tanto affanno & cordogl\o,che quafi come non habbia po 
tuto appettare, di farne lameutodoppò il lucccfloj proruppe 
molti anni innanzi per bocca del Profeta in cotai voci que- 

fUl %pft rulofc,verfo il Padre. Lott£c fecifltnetos meosa me:poJke- 
rum me abemmattontm fibuTraditus fum>& non egredie- 
inori WiUmct Ungutrum pr tino/i*. Mi hai allontanati t 

miei 
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miei conofcenti,lafciandoIi cadere in così gran temenza,chi 
quali al omineuolc fono flato lorojhauendo efsi paura e lire 
ma, di eiftre conofeiuci per cofe mie , & per miei adhcrenti. ' 
Di maniera, che da tutte le parti io fon trauagliato,da nemi 
c 1 afflitto, da gli amici abbandonato . Dato in mano di quel- 
li, & abbandonato da quelli, rimango in ellrema mifena ieri 
ita rimedio. Qu 111 fono potcnti,quetfi impjuriti fuggonojfiC 
in tal guifa folo 10 retto in mano di miei perfccuton,da qua- 
li nelluno non mi campa . Traditusfnm & non egrtdte* 
bar , dice egli nel fuo lamento , ò come dice fnebreo .Clau* 
fas firn , cJ - non egrediar . Quello, anime Chrifliane,quan 
to peniate, che folle di rntfl.tiaalpiccofonoftroSaiuatore ? 
Vedere 1 tato amati fuoi figliuoli perderli di fede, & di codi 
2a?Lafciariì eglino dalla paura feparare dal fuo maellro. ? Ve- 
derli il figliuoi di Dio da tutti abbadonato ? non effere chi lo * ■ 
loccorra,ne in Cielo,nc in terra ì Ne perche volontariamen 
te eleggere cotal abbandono, reftonne egli però meno afflit- 
to , anzi però Io clefTc, per patirne eccelsiuo dolore; fi come 
tutto il retto patir vulle,per crTerne addolorato . Fòdera egli 
adunque quefta fua così gran miferia , per ifprimerne nello 
fpirito fuo cftrema pena: onde nel Salmo fegue, Oculi mei 
languerunt prainopia . Dolgonfi gli occhi miei in quella 
grande necefsità jperchc alzandol»,per implorar il tuo aiuto, 
tu non mi cfaudifci;di maniera che ua te abbandonato, 6: da 
ogni altro foccorfo,chiufo rimango prigione, & legato. Ne 
quello fi fa con modelìia,ò riuerenza,ò compafsione de i mi 
niflri; ma con ogni crudcltà,& violenza ; In me tranfierunt 
ira tua,& terrores tui conturbauerunt me. Circundederut 
me,fìcut aqua, tota die, etreundederunt me fimul. Elonga- 
fti dtmeétmicMm, cfrproximnm , &notos rntos a mt feria. 
Chriftiaoi , chi non sa, che quelli lo diati, & tutti gli altri in- 
teruegnenti a quefta Pafsiont ; fono Ilari mintlìn della Di- 
urna giuilitia , per caftigar in Chrilìo i peccati del mondo ? 
Con quefli egli hi dimoftrato Iddio il fuo furore, contra le 
fccleratezzedel fuo popolo,di che diceua. Prof f*ryc*/*#>pa *" 
puli mei per caffi eurn^ . Et però hi permetto» che quelli ìni- 
qui,con furore & ral b a,and attero come leoni rugienri,ad- 
doffo al manfueto agnello. Et pertanto chiamali il Salmo in 
perfona di Chnllo,lra di Dio,& ìfpauenti terribili: sì perche 
lon legni dello fdegno & furor di Dìo>sì perche efsi con fu- 
ribondo 
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furibondo fdegno,& con ifpauento fa rabbia pìgliaron!o,Ie* 
garonlo, & quanto kppero, & pottro, trattarono male. Et 
quello che egli dice > Ctrcundeaeritt me [icut aqu* tota dte* 
circwidedcruntme fimuli moltra,chc "l'oppi dkro>& atfLf 
l'ero tanto, che pur nò poteua refpirarc . L'acqua (c circóda 
alcuno,non lafcia parte, che nò bagni; penetra dentro anco- 
rale troua adito. Così fanno quefh crudeli.Son molt::& tut 
ti in(\pmegli fono intorno ; Ctrcundederunt mefìmul . Ne 
pur dannogli poco ("patio di quiete. Ctrcundederunt me to~ 
ta die . Ogni tempo, ogni luogo,cgni sforzo, acoprano,pcr 
affligerlo maggioi mente. Et quella è la cagione.chc da qucfti 
terrori atterritagli Apoftoli danfi a fuggire. ElongaHiame 
amteum & proximnm } &notos meos a mifèrìa./n tenebri*. 
Diccl'hebreo,m icambio di nsiferia. chceacirc.Letenebre 
& tnbolationi mie , che di notte mi vennero fopra , fcrono> 
che elsi fuggendo fi nafcódefTero, cercando , per nò clfer ve- 
duti,luoghi ofcuri.Eccoui il ramo di quello arbore,che nell'« 
horto fi ltcnde : Itiafi l'Anima all'ombra lua, colga il frutto, 
& maglio, per attenta & reiterata cófideratione . Quefto è il 
dolore corporale & efterno,il quale il pio Gesù nel Salmo ne 
ha accennato , dicendo ; Terrore: tut conturbauerunt me. 
Perche quefti crudeli miniftn del lurordi Djo, cominciaro- 
no a pcfsimamente trattarlo, legadolo, percotédolo, & mot 
to fcóciamente mcnadolo innanzi a Giudici nella Citta Ma 
il fioie,checildoloreinterno,è quello che imperta-.CJuelto 
pur ne ha toccato il Profeta, dicédo: O culi mei languerunt 
prdinopta. Oue dice l'hebreo: Oculus meus doluìt propt<r 
fiffiictionemntea.Qvtfa parola affittitone*»* n hebreo figni 
fica pcuertà, humiliationr, afflit ione. L'occhio,che fi dol- 
fe,c non pur l'occhio efterno,il quale in fatti vide fi la furia di 
coftoro venire addoftjma l'interno del fenfo,&dclla méte, 
ai quale per mezo deTeftcriore, venne profonda cófideratio- 
ne de 1 gran torti, i quali eràgli fatti . Dolfcfi per la pouertà.p 
la hurniliatione, per l'affi ttione . Dolfcfi per la pcuertà que- 
llo occhio,muno al luo aiuto vedédo preflo come in qudN 

lf«. 6y 5 altro Profeta dice ; Ctrcunfpexi, et non fuit^qui adtuuaret . 

Ohimè vnbifognofo d'aiuto mirafi intorno, le alcuno vi fuf 
ic,che a pietà moflo lo foccorrasoV n6 vi vedendo alcuno,re 

4 Ita il mifero occhio molto doigté . Dolfefi l'occhio fteffo p« 

la humiliauoncj perche fi vide confuto, fi YÌdc beflemmiato 

con 



Prefica V 11 1. Parte IL 3 



con atti irreuerenci difpreggiato,& cóculcaco, gettato a ter- 
ra, calpeftaco, percoflo,Ifgaco, & (Ira feinaco. Quindi nafee 
graue afflizione pur a qucfto occhici! qual vede la lua gran 
dczzaja Tua madia, la lua lanciti, la Tua poccftà , no cono* 
feiuta da co (loro, ma grùucmenre e flfefa. L'occhio della men 
te & dello (pirico, ciò vedendo,ò quato affanno fente . Do* 
ÌHÌtoculm meus propter afflicltonenu. Vede egli nó folo gli 
occhi infocaci di ira cètra di lui , & il volto furibondo , ma 
1 animo iracódo,& arrabbiato;**' quefte,& fimili v:Ae,tuctc 
il tormentano. Deh Anim3 chriftjana,fe rozza fci,6\: nó gu- 
fli quelli interni & fecreti dolori del tuo Chnlìo; volgici al- 
meno a gli efceriori,quelJi còfidera,quclli guftajacciochc dir 
pofsi; Et frutlus eius dui ci s guttun meo* Batcólo crudelmé 
te nel facrofanto volto, có le mani,& pugni: percotonlo cò 
le haftesù perla vita : rannolo cadere, có nó piccola pena; 
legagli le mani fircccifsimamence:vanogli fopra co 1 piedi; 
tiranloquà&lijfpiccacamence. O facro corpo del mio Si- 
gnore, come da ogni parce fei addolorato . ben hai ragion 
di dire : Et terrore* tui conturbauirum me • 




U Ma pafsiamoChrifciani all'altro ramo, che tempo non 
riabbiamo da fermarli caco per luogo . £ menato il buon 
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Gesù nella Città da i miniftri crudeli, i quali danogli Tempre 
dolore > & dopò la caladi Anna, egli è condotto a Caifa. 
Ioan. i« i j p t A A4 uxtrunt €um a j tsf n n*m prtmum : 8 rat emmfoctr 

idatt.i*. j 7 Catpha , qui erat Ponti f ex unni tii.tu . e^/f tlU tenente* I e- 
fum , duxerunt adCaiph*m Principe»? Sactrclotum , ibi 
firibéL & femores conutnerant. ^u.ui è quafi reo interroga 
to dal Pontefice. Et reipódenco !ir,è percofTo d guadata da 
vn teruidore. Si ccrcano,& interrogano falfi tcftimoni con- 
tra di lui,& egli tace . Scógiurato per Dio, che dica", s'egli è 
Chnftojcóftfla il vero; onde come beftemmiatoi e è còdan- 
nato a mortrj Se dato in mano a* miniftri,egii è da loro cru- 
delifs:mamcntc afflitto . Così da queflo ramo fi colgono i 
fiori e i frutti , ^dolori interiori & citeriore . Queftì gutlar 
volendo, Chnrtiano, confidcra,ehe qó piccola moleftia è ad 
vn animo nobile, vederfi qual reo coftituito auàti il Giudice, 
conofeendofi m tutto innocentej& maggiormente poi,fapé 
do ciò farfi per inuidia Se odio . Et quato è |> i ù nobile, cV p:ù 
innocente, & tutto egli perftttifsimamente conofee, infleme 
con la indigniti & rabbia del giudice nemico ; altrettanto 6c 
maggiore èia moleftia dell'animo luo . Fugh adiiquedi gran 

taa.is.i». pena, quello che fcriue S. Gioanni: Ponti fex ergo interro* 
gauit le fum de Dtfctpulis fuiSidr de dottrina ems . Fugli di 
gran pena, nó dico folo il vederfi egli colato vilipeio & con- 
fuso; ma chepofta fbfle fui tauolieri la Tua dottrina : Intanto 
che fé ben foftenne di eflcre nella periona offcfos nó volle nò 
per tanto fopportare , che fofle la Tua dottrina macchiata in 
alcun modellando in quella la falute del niódo,& però dif- 
ie i Ego pa/am locutus fum mundo , ego femper docui in S i- 
vagoga, & in Tempio ,quoomnes ludeiconueniunt >&in 
occulto lotutus fummìoil. Quid me interrogasi Interroga 
eos quiaudterunt , quid locutus firn ipfìs : Ecce ht feiunt, 
quéi dixerim ego, Lcua egli così alla Tua dottrina l'indicio di 
erfer cattiua, dicendo,chc hi infegnato publicamente,& che 
s'interroghino quelli , che l'hanno vdito. Ma quefta difefa, 
che ne"fà,non è chiaro argomento del difpiaccre,il quale e- 
gh fentej vedendola nó folo di fpregiata, maprefaperocca- 
ììono,di lui condonar a morteyMaqueUchefegue./yrfc cum 
dtxijfet ivnus fijfi/tws mtmslrorum, dedtt alapum lefu dt m 
ccnsSicrefpondct Pontifici. Di quato dolore è egli al buom 
Gesù? Qui lì cógiungono infume il dolore imcrnQ,& Telìer 

BOI 
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no; perche graui fri ma ingiuria i;l è fatta, fendo da vn fante, 
in luogo di giudicio, vergogno/a , & crudelmente percolici 
& la guficiata itefla gli fù di gran dolore , ne! volto fuo fantif 
fìmo.O frutto daguftare,& mafticar bene all'anima diuota. 
Pattano dopo quefta delle altre ingiurie. Priniipes auterru M»tt.tfi* 
Sacerdotum,ér omr.t [onctlium, qu&rtkant faljum tefttmo 
nium contra I efum > vt tum morti traderent : (jrnoH inue- 
neruntycum multi fai fi teftesacceffiflent . Non potédo dalla 
Aia bocca ti ar cofa da condannarlo , cercano teltimoni fai fi. 
Deh Diojiononsò, di che io mideggiapnì marauigliarc,ò 
della iniquità di quelli maligni, ò della patientia del benigno 
Gesù; che efsi fi mettano co tata rabbi j, & con fi aperta in- 
giuflitia,a volerlo morto,& ciò per via di giudick>j& egli tue 
co con tata humilti fopporti , che pur vna parola non dice z 
fua difefa.In tato che furibondo gridagli il capo di quelli ini. 
qui : Nibtl refpondis ad ca, qu* tffi adutrfum tt tefiifican- 
tur ? Ma non perde ne anco per quello GesuThumile,& co 
ftantefuo tìlentio. Itfus autemtacebat. Volete, in parte aui 
far,.chri(tiani quàta folle la iniquità" di colloro? Vditc il Pro- 
feta Ifaia y il quale ne parlò, trattatoli da imbriachi , i quali 
dal vino del furore, fi lafeiarono torre il fenno & il giudicio. 
SacerdoSi&Prophetanefcierutprttbrietateyabforpti funt '* 
A vino>errauerunt tnebriet Atene feierunt vidcnttm^gno- 
rauerunt tudictum. Omnes enim menfd relitta funt vomU 
tu fordiumq 3 , vt mn ejjct vltra focus. Non altramente che 
li imbriachi per troppo bere, vomitano falle menfe , & im- 
brattano per tutto; colloro pieni di vino di ira,& odio, dallo 
flomaco loro quello madauano,che vi haueuano détro; fen 
za vn ri (petto al mondo, ne timor di Dio,o ni guila cercati 
do per farlo morire : Però di interrogare ttftimoni falli non 
fi arrosfifeono: ingiuria troppo grauc al buon Gesù: Ma nò 
qui s'arreltano,aggiungono nuoue ingiurie lempre. ingiù 
ria è, che legato dia innanzi a* Giudici ingiufti, óc inimici. 
Ingiuria , che da loro qual reo fia coftituito, & interrogato* 
Ingiuria, che mettano per lòfpetta , ò falfa , la lua dottrina. 
lno iU na, che humilmente cgli,per matenere a quella il credi 
to, nfpondendo , fia da vn vile lcruidorc percolfo in faccia. 
Ingiuna,cheda11a fua prudétifsima& humilifsimarifpofta, 
prefa occan*one,mcttafi,contradi lui, ad ella minare falli te- 
ltimoni • Ingiuria, che veduto eglino, ciò non nufcirgli;ftu* 
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di jnfi dalla Tua bocca trarre alcuna parola ; onde anfa ritro- 
tnno,da condonarlo. Ingiuria, che in quello vani pur veden 
do gli lottili loro auedimenti, piglino il pruefto del (acro i o 
medi Dio,co(riingcndolo ion quello u czo,a parlare.La ori 
Marc 14- #4 j c ^j cc t j iefXo.Etprinc9psSacerdotumAÌttlU*ssfdiur§ t$ 
per Deum viuum> vt didtihùblé , fi tucsChriììmfiiius 
Z>ei.Tur,ce quelle ingiurie nó iurono al noftro Chnflo di gra 
uilsima pena/ 11 quale, nó altrimenti che vn cupido mena- 

* tante, modi vi inueftigando , di fare molto guadagno; tutte 
quelle egli auidamente prendeua,per fame con auàzo conti 
jiuo di dolori il l uo copio lo theforo di pene & di tormenti. 
Per quello a tale intcnogatione, si per riuerenzadclDiuia 
nome, si perche di qui icguila fua lacramorte,egli nfpole. 

Mact.ti.6f Tuditifti. Veruntamen dico vobù : amodo vtdtbitts fi- 
lium hominia fedentem a dtxtrU virtutis Dei , & vtnun- 
tem inriubibtucoclù Da quella còfeisione fabneantì collo- 
ro foftìcicnte ragione per condannarlo. Qui omnes CQtidcm 
ttAuerunt tumejftreummortù.Deh géte infelice & in.bria 
ca, lì comeil Profetaci ha chiamata. Nóafpctti tu il Mcfsia 
Re del mòdo * A che conofei, che quello Gesù nó fia dzffoì 
JLeggi le fcritture, attendi i miracoli, confiderai collumi, pó 
lìcfa la-dottrina, ofleruai teftimoni di Dio,&;di Gioaoni,cal 
culai tempi y & lopra tutto lcuati quell'ombra, la quale ti fa 
la muidia, digerifci il vino della imbriacchezza tua; & vede- 

* rai,chebeflemmia.nO èildirc,ch'egli Ila Chinilo, ma fi bene 
il negarlo . Ma quella verità elfer douea la fua morte, acciò 
coiiiunteinfie»c la venta de la morte, dettero al mondo la 
vera vita . Colmano ambedue Je parti qucl,chc procurano;! 
Gudei ingiuria fopra ingiuria,Cnnfto dolore fopra dolore. 
Elsi per male di Jui,cgli per bene di loro & di tutto il mon- 
ro: ma tutto è mi ll< no. La verità è predicata da faui, poteri 
t,lsim.i;ciò che da lei procede,èdi mirabile fortezza. La mor 
te per 1 ua natura hebbe forza lemprc, di vecidcre j hora na* 
Il cndo dalla venti, portanza nuoua, da quella Tua potentif- 
fìmacaufaella fi acquifta. Qualeèqfta? Nò più di vecidcre; 
perocché cotale incora dianzi hauea . Quella c di rauiuare: 
in jggior virtù ellendo, darla vita, che la morte. Quello è il 
riu« -no effetto della morte, quando ella dal fonte ciuberante 
delia venta lì denua.Et perche l'effetto fia amplifsimo,quclla 
è venti unporuiuifsiina*& quefea è morte grandifsima.Vc* 

riti 
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fkà dimoftrate queft'huomo efTcr Iddio, quefco giudicato 

cflcr Giudice di cucco il mondo: morte vccidune il ngltuoldi 
Dio O venta,© morte, ò vira. Ma confederiamo pur noi le 
in£ une & le pcoedi Geiii. Gite,gite voi, aiutile care, a i fon 
ti oel filo dolore, & tfedercethe con qu . ita otcafione vieire 
non pur mediocri rufcelliima fiumi ndotìdjnr,&fòrne mari 
immenfi. La morte,la morte chftipugna aHéojo,chir r/rouo 
cala mencca compafsione, la crudeltà de gl'animi loro, i*of- 
fefa ^ii Diotfrcompafsione della loro perduione, unta ingm 
r ta ùtea a pcriona cotanto innocente; tutto accende vna ria- 
mi immtnla di acerbiisuvia pena, n Gesù Chriito Signor no 
uro . Ma per a< cópaguar coito co i interno lcùerno ilolorci 
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Viri, qui tembant UlumMludibant ti.udemes. Et v -laur tuen. •* 
rum et4m,& percHtiebantftctemeius , (irimtrrfgrìcnt^ 
eum.dieentes Propheci^Quts tft,qu%t9 ptrcuflìt? Et aita 
mult* bUfybfmantes, dicebant in eunu . Contempi; t- per 
voi feerie, Anime fedeli, quefto torme nto, congiunto con 
vna clcrema confusone. O D/o : Vebngli f»Ii occhi , per- 
cotonlo in faccia & dicono. O Chrifto,proferezza, cV indo- 
vina, chi t'ha pcrcoffo. Accrescono le ingiuri» percofleje 
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beftemmie, & da ruttc le parti le pene. Et perche 5. Luca itrw 
mediatamente fóggiungc: Et vt faéluseR dics tonuene- 
runt femorcs plebi* , & Prtnctpes Stcerdotum » & ìcnb£ % 
CT auxerunt iilum tn conciltun* juum j riabbiamo aliai ci a- 
ro argomento, chcilponero Gesù tutta q ut !:a notte, fuife 
da quei crudeli tormentato. O frutti da guftarc, a noi dolci, 
guanto al Signor noftro amari. 




t litote a gli altri rami ,& vederete menato i! buonGefu 
l\èn. i. da quefta iniqua turba di Sacerdoti & Scribi, a Pilato. Et 
furgens omnis multttudo e*rvm, duxerunt tilum ad Ptla- 
tunu. Vederete, che è accufato di graui peccati, come vn 
grande malfattore. SinonejJethicn)altfaElor y nc>:tibttrA 

élV. 1 \t° diftm** cum.Ccepcrut tute tlium accufarcjtwtes H une 
M * ' inuenimtufubuertentem^tntemnofìram&prohtbentem 
tributa dart C*fari y & dteentem feChnRumre^em ejje. 
Vederete, che interrogato dal Prefidente, s'egli e Re, gli da 
j*.fodisfattione, sì che egli ne rimane edificato. Tuàscis*q*t* 
Rex fum et* . Ego in hoc rratns fum , e* adboc vent tn rnu- 
dumy ve te flimomum perhibeam ventati. Dicit et Pila- 
to*. Quid eli v trit*? Et cum hoc èxtjfeh exiutt iterum ad 
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1 uddos,& dicit eU. Ego nuìldm inuenio in eo atufanu. Ve* 

derete, che calóniato con molte falfe accuiè, da i Pontefici r| 
& vecchi, tiene cosi modefto & perpetuo /jìentio, che molto 
j! Prendente le n'ammira. Et cum accufarctur a Principi- Uact 'V f « 
bus Saccrdotum& fenionbtu, nibilrejpondtt» Tunc dicit 
tilt PiUtus.Non 4udts,qu*nta*ducrfkw tedicunt teslimo 
niaf Et nenrefpondit ti *d vllumverbum ,$tavt mtr*i 
retur Prafes vehementcr. Vederne , che Temendolo Pilato 
nelle acculecfler chiamato Gahico,& cojnofcendo, che egli 
era della giuridittione di Herode ; a lui iuui«IÌQ,iIquale li tro-» 
nauain Gcrufalèmeper celebrare la Pafca. Ouedaluiintcì- 
rogato,non rifpondendo.fù poi quali pazzo,con grande Ina 
vergogna,fchernito & jlluib. Spretai tutem tllum Herodts Cuc « a i • «* 
cum exercitufuo , é'illkfit tndutum vesle alba >& remi fu 
*d Ptlatunu. Dch,pcichc non cipofsiaro fermare quì,quà? 
to almeno vi fi fermò il noftro Saluatorc,perguftar noi qì^cr 
feo frutto del terzo ramo della ignQminiaiua,fa«agli da quel 
Re iniquo, & da fuoi Capitanili foldati con la Tua cortei fii 
fogoa,bifogna, che non pur i dolori interni & nafeofì, tyte 
rino la capaciti no fera; ma quelli iftcfsi,che fi narrano negli h v soft 
Euageli,ecccdano la pofsibilicà noitra. i\ tempo breue ne n 
chiama a Pilato. Qui icorgercmo,chceglihaueaìoad Hcro 
de maJato, per liberacene i nò uolendolo a uoler de' Gùn 
dei condanarccóciofiacofa che ionoceme,& giufto Io tro* 
uaua. Onde riueduto/i un altra uolta con queito impaccio* 
faceua ogni fuo$forzo,per liberarlo, ScdiUc loro. Obiul*- 1 *** 1 ' M 
fìis nubi bunc hominem* quafianertentem populum, tir 
ecce ego coram vobts interrogar:* nulUm caufkm mueni in 
tornine iflo ex bis ,w qufbus cum accufatu. Sidney, Hero- 
des , nam remi fi voi ad illum , (~r ecce miti dtgnum morie 
stlkm e si ci. Emcndttum ergo illum dimittam^. Ne io ni 
trouo caufadi mortele ve l'ha trouata Hcrode,come vede- 
te a gli effetti. Ammendarollo adunque, & fattali eoi flagelli 
fare fofrìciente purga tioae, libero lal'ciarollo andare. Donde - 
fcorgiamo che l'animo di Pilato in qualche partegiufto , fu 
cagione,che il Signór noftro fuffe flagellato : pofefache per- 
ciò fottopofelo a qucfto tormento , per acquetar il giudaico 
furore, & la infatiabile rabbia loro: in ciò, le pur vi ruffe co- 
fa mChnfto da ammcndare.fodisfrccndo alla Giuftitia* Di 
forte che non pes cruciarlo, ma per liberarlo, fece HPrefìdc. 

V 2 te 
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te qu c fta r i foNi t io ne > co m c a p r r r 3 m c t e e^ f 1 1( r^> f ' t r - . T n r>,~- 
|r datumergoillum difoittAm. Ma di tu anima Crr.i 
^ . booti colere ritorna a Cofigraue danno dei S^nor n .. 

farà eg'»i poi i! cattiuo? Anzi pur di j che non f ole le .V i'C 
pefsime volontà fcrongli canto male; n i più le buòne &W? 
urne ne furono Cagioni Lo mofl egli nel h<cir'o>r|u;" .!') b~ : 
ba'so :I capo afl!a pl*efriaobed rnr:a , & p?gl ; Jus :nanb* 
que llo calice, per adempire il tuo Vi°'eì e pèrfetr? i ; '-/ìP» 
volontà del Pudre è la prima,» hi io la me : r'r, & p- ' ! "•■ • W 
Aia iitelTrt s'accordi con quel!. .iiDio : | v!ue(lotr« fbrH j? 
defìdeno de "li antichi' lanr: : <-udr » ; r fi a 

quello di noi ahr::chc pcròringratiamu :d "i<s *?} otan* • t. v - 

u <* uore, che ne hà,con»U frrorte del figlio Y'<#n j^b 1 aSm 

ffiUitt.tc ia,fatto. Gli Angeli concórrono . fàciv-n tv?/: ■ 

tini : Però Cintano nel mfeirnéto u ^ST'Ilì \ or: ? f-r:iori!o Ìn* 
viC3,orconfortin!on^llamor:*.D' ilec^^.i: • v«>! anta e 
ni fello i perche il Dtauofo d'o^r* / n ile au tt? , è >] u e' ! ^ , r 

Xon.i). ». a Giudi pofe in cuore il traditine KCùtt d'-*^--''-' ' k - //?T 
/tl-fo cor,*/* trad&titUn la Ut K ìi<nm;s IfcÀrathe*. 

U*n ■»* »? fteflb lo fofpin'Vè tirar ad offerto la facnl^ga ri ! *!ur\> ■•»* 

po(lbuccellam^uc$nt r oiuìti*i wm ~aih*n zs & exiuti £$/rjì 
.Quinto radono perucrie Se (céfcTiteV. olon:a (5 't!^ 
cki,PwrrcttoJodimoftra,ch-nó p' r ;'' ^ti ' i, 
fa rabbia , fcrono canto romore •* Et V la o fL-ito .0 : /pjji 2 

Vr.t.17. ss Scttbàt emm % quèd per tnui Uam traditi '"flint eu^ . fs u 0. « 
nain quella parrefù q\fe!!a _h P lato , che tfò vòlvna n :;n.2 
alcuna condanarlo C^rninciòa p ; cga>e arqn^» \frì » -> s '- 

£uc.i#. i< tà,quada ditte ; Em>HÌatum erzottln** dimp^d^tp^mi 
non poteva fenon peccane, condefcendcndc/a! vòlne cc:x:!ì 
to fpretato,de' fcelcratt/Kó vi fu però pten ammaliai , rio £3 
cedo cgli,afiuedi Tatuargli la vira. Mtfcatfde alla .fine ar. 
clli nel baratro della impicta , alla mòrte IMnnorcn:- onda* 
nando H ^rqui adunque cu vedsAnifh3,c^Me tt »ebu«ne^ 
& le m »le volontà concorrono a* dinnidi Chrifto.^t Murre 
Che da tant. & rosi gran fonti forge , £ ^aaè , che fia rnoltò 1 
grande, oltra modopteno,& ridon ìunié. Opafstone r» pif» 

jouuif.T. g on g ranc j c . Tuncer?* apprthendir Ptfat6thfh^ t &fl4^ 

Deh pouero Pilato; h bene eli adirar <ì rmpoccnce^* 
ma non perqueflavia. Non è lecita far male a fine di bene^* 
li Une è fulfiuence per le , nò ha bifoguo del fuo contraridi 4 

per 
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•Qj§ /ilo nunv:viln\cvtQ.Kj[\\'[ af maieconnocìa a declinare,» 
. I a. pò cnaoaù<t('» . A^j quello etn v no d< ipwirnentf, 

che jI S \^coiecjiq!;:!i ;.i :pj;u era ii»ctì*c. ì -, <ht v«i;flT?v 

• lv, >. f • '«**ìó \ «.uttc^i^nci u IXiiiar/ • ujii^cJi Iti, perche q 
.< .vvì ..c. «?ccep.ufùic . .ìì' r i vosi^radj/ Luca rocca.cl:* 
Jl'ffip ( ^nò .tijLsgelbiiu: Corripi&n ergo lUhm&di- 

ftalico & M ivoco^vi nò, che ChriJto era (taro ^»t »». 

r< '\r . i: : ir H didit iejum fu^cltts c*jnm>vt crucifarrtiur* 
> J '\ ' J'-'J^Ik iorìjgL.o: Tur,c ergo 4ipr*L(n- u>L f# .,, 
* ' • >' ? <"j<' f/*aB^j C> fllgitUuu . Ma vcÀ tr,f on < [uàti I rc- 
! ^ - - / li-i . c / i he i. d^oììcHo hS ^ergoroano 
; (jiiiaf arsola e^mto vcrg.^.ioù del R ; d;.iia glori*? 

i ^^i wóc.nt Ialino rurt. u ruj icmenctonei&irnanola co* u*tJA9 
i. v >•<;> nKjtnci.'<yf»\U ptiVi,cadù^ue U predille Chnìo» 
.^itf V ' 4 u a 1 1 1 ° ; ' 1 V ; ut i 4 h i r >v> n»; occupati in tiir alci vi 

* - -uo p^lLno^cca. .vjkc . Oiumc hanno a no» laicità 
^^^P* 1 ^*^ voiuc.,.pluic,cv diLure oueltt miUeri . Han» 
.V&t^ tUk 1 » ^< lc 111 akuna parte ci fatichiamo , per intendere 
dtìttdàf: ^impivcancì. Hannoci datala radice yìuu dell'alt 
^ftn*- Lit,c ^ GÓ *e [agi ime noi, & con la coltura della di- 
) »/,.icir.i, iaucciamc^rmogliare.Diccrtuagelifta^ 
ti . ":!id>.v P' e i,.c^rla^tIioIIo: perche fiì Tua inucntionei 
^' 1 K^rojjjn ti\ dileguo de' Giudei qucllo,i quali vo* 
) Uc-.ì o c(o<cifitìp . Ma leccio però per mano de tmniftri , i 
gli ali a iti :» cofiiinanda^ento , Tpoglato Gciu , lo legarono 
ad yna co. ona > conlc mani Se braccia icujtc in alto, acciò 
clic poteiTw ro còmodamente tutte le parti dd corpo percuo* 
tere,& toi menure. Conucnnc allo IteiTo Gefu ipógliarii per 
reitar ignudo; cofa che non sò peofare, come da huo- 
nao^Chnftuoo fi poiTa fenza lagrime penfare. CJuelloJa cui 
virtù inrìora la terra, ilcuifpirito adorna i Cieli, & di il ve- 
Aimcnco della chiara luce al Sole . Quello, che fc le tuniebo 
di pelli a i primi pareti. Vitiello nel cui colpe tto,quado entrà 

1 jlìfommo Sacerdote, ve/r;uaiidi facre y ncchc,& molta 
pòpofe vefìi . e^ucllo, di cui è lenirò : Dow wu bjUWÉl PW.#i.fc 
dtcorti* induisti eft ùndmus tft 'Djmtinm fortitudmim-** 
& frdctnx$t fi virtumHotà ignudo fi ljpog)ia,per vbbidirc 
a' crudeli mimftfi . Aowu oon tifcordare , che Gesù noflro 
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non perde occafion mai di fentir dolore. Perfona nobi!e,per- 
fona grauc, corpo & mente vergine,meltrarlì publicamen» 
te nudojelTer non puote fenza grauilsimo fentimento di ver- 
gogna: Et tal donna morirebbe pia tolto, che ciò Sopporta- 
re. Crinito aitifsimamentehebbe queltofen ci mento, 5c di 
ciò fentì tanta pena» che quella fola battaua a redimere il 
mondo. Gom volle compatir a quelle fante Verginelle, le 
quali per confessione del fuonome , fono poi ftatevergo- 
gnofamentc Spogliate & trattate. Volle egli il primo patire 
cotanto ro iforc, 6c cotanto diipiaccre. Volle per quello da- 
re loro virtiì/i luperare quella vergogna & dishonore . Deh 
membra verginee fabricatc dallo Spincofanto, in cui hanno 
per gloria gii Angeli il poter mirare; co me bora corroppro- 
brio lìecc difeopr rte a gli occhi indegni,& immondi del po« 
ffd.it sr polaccio,&de nemici, che gridano; Eugeeuge viderunto- 
cuit nofbriì Sento il tuo lamento ò Gesù, nel luogo Itcflb del 
Salmo. Viàtfli Dominane pleoé.D ornine ne decedasi me* 
Exurge , C4 intende ludicio meo Deus meus , et Dommu $ 
ìncus y tncaufummeam^ . Indicarne JicundumiuflitianL* 
tuam Domine Deus meus , &non Jùper gaudeant mtbL 
Non dicanuDeuorabimus eurru- Coietto lamento quando 
fu in facci, fe non fu in quello punto? Et diUttueruntfùper 
meos ft4um>dixtrunt>euge<>euge>vidtriint oculi noslri. Con 
ri lì aperti, & con cachinni (conci godeuanli, di vederlo ignix 
do j cola a lui di tanto cordoglio, che egli nel Profeta prega 
Iddio, che ne Io liberi: che cerco è,grandi efifer queitrauagli, 
i quali con maniera di chiederne , pregando , la liberatione, 
fo no da Profeti predetti di Chrifto . Ma qui il modo di pre- 
gare, ciò più chiara méte dimoftra.^nfr/?* Domine,ne filets. 
Vedece, che fi lamenta, che Iddio non parli, come fe tanto 
fuo male egli non vedette, & nonglidifpiacefle/ Et pur cu 
l'hai veduto,Signore,&nó riprcdi,chi il mi fa. Et aggiugédo, 
Domine ne difeedas a me> fi duole che non g! i porga aiuco, 
come le egli non vi fu fife, & hauefìTclo in cucco abbandonaco. 
Aggiùge, lamcncandolì,che egli non ne fa rifencimcco,come 
fe giuftamence non caltigafle , chi perfegu ita gl'innocenti. 
Exurge & intende iudicio meo , Deus meus & Domimi 
meus in caufaw meam . Anzi di più dà luogo alla federata 
loro volontà , cheli piglian piacere della ignominia del po- 
llerò abbandonato , come le egli non libuafic, chi in lui li 
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fida. Indie* me fecundumiuflitiamtuam, érnonfuper- MU-im» 
gaudeant mibi.t^ci alcun di nocche auiù,òpur fofpetci,che 
O r ito man.ueto nelle lue tnbolationi, mai di Dio fi dolel- 
it ì bc non più collo voltnteroio le abbracciale per amore? 
Perche adunque iq lua per Iona larnentafenc il Profeta? F d!o 
per eli inoltrare, con cale e liberante quereli, li gradezza del 
nule, ch'egli patilce. So, che quelle profetiche parole $*ac- 
com modano ad altro tempo ancora della paisione, come 
quando porporato, & incoronato di fpine, lù dimoltratoal 
popolo : & quando in Croce ignudo fù leuato j onde il Pro- 
fi ta iticelo in alerò luogo dice. Jpft vero confìdtrauerunt 
infycxcrunt me : diuiftrunt [ibi veftimtntamea. Ou-lcg- 
giadi amente accenna, che nuoo mirauanloj poiché le velli 
Joe ha loro fi umilerò , il che pur dianzi ha fatto dicendo. 
Dtnumerauerunt omnia orarne ai che annoucrar di vero 
non potcuano tutte l'olla lue, non mirandolo ignudo . Puo- 
te adunque così fatto lamento, ifprimere il piacere de nemi- 
ci, in vederlo pendente. Hi egli nondimeno più del proprio, 
& più del conuencuole, al milierio della flagellationcjsi per- 
che di l'opra nel Salino Hello dice : £t aduerfum me Utati 
Junt ,& conuenerunt ; congregata funt juper me flagella, 
& ignoranti si per quelle altre parole mi pur dette. Non 
Jupcrgaudeantmtbt, qui aduerfantur m:bt inique* qui odi" 
rum me gratis ,& ari nuum o culti Et di nuouo in parte repli- 
cate: Et nonfupergaudeant mtbt . Non dteant in cordibus 
futs* 8 ugiy euge anima noflra Nec elicane, Dcuorabimus 
eum. Le quali parole quello luogo congiùgono con quell'ai* 
tr >. Et dtxtynequando fuper^audeant mtbiintmtcimeit 
Cr dum commoutmur peacs mei , juper me magna locuti 
junt . Qnomam ego in flagella paratus fum , & dolor meus 
tnconjpeblu meojemper. Vedete hora c inaio, come pregan- 
do Crinito , che i (uoi nemici non fi riabbiano a rallegrare 
fopra di lui i propriamente inoltra , che ih Ha lua flagellati©- *\ 
ne faceuano , vedendolo in tanta milena , fella fopra di lui? 
Qui godono, qui ridono, cV ridendo dicono, Ah, ha, vedu- 
to pur l'habbiamo, fi come era ildefidcrio no Uro. Qui mi- 
randoli l'vn l'altro, fanno con gli occhi cenno di gran con- 
tento. Qw oderunt me gratis , cjr annuunt oculis . Qui re- 
tta come da Dio abbandonato, 'Domine ne dtfeedasama. 
Et (Sidmouentur pedesmei, fuper me magna Ucuti Junt» 

V * ic _ 
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Secondo la frafe della fentturaanrea , il rrouer tviedu è ff- 
trouarfi in trauagIio,fenza pocerfi aiutare, fi come chi fdrtzC 
ciolr, & non fi può tener in piedi . Tmuandofi ; n cotalr Ra- 
te il Signor noftrn,fi god< uano i Tuoi nemici, & corra di hit 
fparlauano; vedendolo apparecchiato a i fbgclli,cicè veoen 
dol nudo per efler flagellato : Super me magri* toeuti funt. 
Quonia ego iti flagella me a paratus funi. Ma di qu ì prède or 
^canone Gefu ncltrn , di manifestare a noi più altamente il 
. fuo dimore, 3 perche aggiunge . Et dolor mttts in confìttiti 
me» femper. Nell'horto, folo per vederfi vicino alla pafs«o- 
*?j\c,ref:a pieno di cordoglio,intanto che vi fuda fangue. Che 
cn r aaòùque dette egli far qui, oueègià /poghato,cV pretto 
a i flagrili* Qui non èmeftieri , di luclare fangue; perche i 
flagelli ne trarr nno pur troppo:nò moftra il dolor di fuori, 

• come fece a gli Apo itoli nell'horto , perche non è ilpedieh- 
te;tienfek> chiufo nel petto, innanzi al cuore: Et dolor meus 
inconfpctlumco fe mper. Ahimè che non pur hora,ma |>n- 

, ma tempre mai lentito l'hauea: fu di continuo apparecchia- 
to a flagelli: femprc ftanali alpetrando,come fe in quel pun- 
• « to haueflr douuto effer flagellato. Conofcea molto bene tue 
to ii dolore nafeente da flagelli , & rtneua'o fempre innanzi 

ralla mente fua j che gli era vna pena integrabile Horche 

• iard adunque aderto , che i ri igeili fon pronti realmente & in 
-fatti ? che il dolore è vicino, & horhora fcntirallorDch Ani- 
mo afflitto del Signor mio,fai, quati colpi ti d?ranno,in qual 

• parte del corpo,con quanta forza,con quali effetti di lacerar 
le carni,d< fpander il fangue,di dargli dolore , di indebolire ì 
i ncrui, di afrìigg' re & deturpare rutto il corpo; 8: fopra tut- 
to di dare all'interno tanta pena &trifr!tÌ3 , quanta egli lo'o . 
puote & loppoi tare,&: cono'c re. Vede la durezza de i flagel- 
li,! conati de' flagellatonJ'apolaufode'Giudesranimo cru- 
dele de' Prencipi , il vano parer delle Turbe; & tutto qu:fto 

H -è a luitormétograue. O facremani& bracciale quali pre- 
ceda i mangoldi, fono ttrettifsimamente,con loro molta pfc 
na, legate alla colonna . Mani, che toccando i leprofiji mon 
dauatejchepigliando i morti, li nfufcitauateichepofte fopra 
gli on hi a* ciechi, rendeuateloro il lume ; che alzate nell o- 
Tauone a Dio, il placauate, ottenendo a noi il perdono de n<* 
•Uri peccati . Maniache potete foftencr'il mòdo, & difendere 
noi linieri danoftn nemici. Vi fupplico huiDi liu ente, fatemi 
>w f hora 
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horafcntirci vortri dolori ,& li acerbi fupphci diqucl vo- 
lerò cotpo fanti <'simo, il quale per voftro mczo JegatOjfta- 
ua alpetiando quelle crudcliJsmie perCofsc dei funbódi mi 
mitri. Vjfi£ono,ò Jiiime fedeli, quei dunfsimicoJpi fopra 
JexmmaCèiLcc membri del noliro Signor Ge^u, percoten 
doic, & lacerandole tutte ad vno,ad vno. Battono i miniOri 
hora il paro, hora il ventre, boxa i fÌJncni\horj la fchiena, 
hor^iecolciC , & leparti più cenere & oleate j, ouun^uc 
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rimpetodel furore li muoue, & fofpinge: fenza altro difrer 
rumente , fuor che di lacerare ogni cola , Se Unto quel cor- 
po tormentare. Ma quiui fopra (la il tribunale del Giudice 
adirato 3 il quale quello negocio pefando, & mifurando 
Col zelodell'ardentifsimofuo rigore, inuifibilmemedifpo- 
*e tutti quei colpi ; dandone tanti a ciafeuna parte, & in o- 
gni luogo tanto fangue verlando , & tanta pena deputando, 
quanto 1 noftri peccati haucano meritato . Qui, qui si, che 
s'adempirono le parole del buon Gesù : In me iranfierunt 
tré eu£ , cr tàrrores tui comur battermi me . Era infi ul- 
tamente a ccefo il furor di Dio centra oj; huomini tutti . 
Mtttctf^Qcftd huomo folo in mero, fra Tira di Dio,& la 
namra&iniqu tàdcirhuomoj fcc egli iolo porta quel pefo 
Hffo'taMtìife Diurna. Non ti inarati ghar, Milano, fé 
graui oltra modo fono , & afpri quefh co!pi ; perche veni 

gOQO 



5 / ✓ Ve' Dolori di Chrijto 

gono dal braccio omnipotcntc di Dio, fdrgrmo corra (I mó 
do. Contempla tu in lpirito.il Padre furibondo, alzarli 
braccio della iua potenza, 6: pei estere a piena forza l'opra 
quel corpo finto, giudo, innocente, im maculato . O Ge- 

Xf«. io. 27 lu mìi) 1 non * a P cul ru » cnc Ardirti furor Domini, 

hi s ad portandum ? Ohimè pei c o (otto peto) le ipaiiea por 
tarlo , the bcnilsimo conoici i'infinita Iua graué;za> la qua- 
le tu lolo poteui portare; ht unto la tua vote in Michea l'vo- 
feta: Iram Domini portato : Io poi te iò l'ira di D o . per- 
che, perche Gesù dolce, Agnello mani duo r Perei e tu por- 
tare l'ira del Signore? Quoniam peccaut et , donec tudtcet 
caufammeam , dr factat ihàicturrj mtum . Che peccato» 
clic peccato hai tu fatto , che innoctntilsin o fu ? Deh Chri- 
itiani , ientitelo pur la oue eoli ha detto . In flagella pira- 
tui fùm,& dolor meu sin confp tUu mto fnperi<ìc U ££ u- 

Hich7 9. g e: Qvoutam i/aquitatemmeam annuìiciabo , (jr cogtttb* 
prò pacatomeo . Il imo peccato e quello, ti, e n i la n ^por 

pr*i. 17.9; [ar t ^ uc ^ 1 flagelli , e dar pronto a loft enei li. Deh infinita 
tua carità Gesù dolce,che ti ha fatto pigliar per tuoi 1 pecca- 
ti noftri. N olì ri fono per Top ra, & per la colpa; tuoi per 
la pena, & per lo caligo. Noi, noi doucuamo patire que* 
Iti colpi del braccio di Dio , & portar quello pelò del fui or 
di D o i ma l'amorofo Gesù fi è polio in mezo , 6V ir pra di 

«an.t.j. le hàprclo tutto , & riceuutolo. Anma, chedictui: Sub 
umbra illius concupiui & feda hora f intendo, Stapulis fn'S 

pfai.,0.4. Qbumbrtiuit ubi : con le lue fpalle ti ha ricoperta, pigliando 
egli i colpi fu rio fi di Dio fdegnato . Vedi adunque , Anima, 
come Gesù pigliando i colpi penfa al peccato già Fatto tuo . 
Vede egli quello di infinita malit a , mcritcuole di infinita 
pena , però fi contenta, che quelli flagelli l'affliggano infini- 
tamente « Et di mano in mano chericeuei coìp, gliofTcrifce 
a Dio per quello peccato : con patto efprciTo , che il Padre li 
contenti della pena, la quale elio patiise; onde a noi perdo* 
di . Et conofeendo diflmcamence tutti li luoi eletti, vuole, Se 
ottiene dal Padre per loro la Iua mifeiicordia, fodiaftttogià 
penamente allagiutfitia . Ah Gesù dolce, vcnniti io in men- 
te allhora?Trou.. Iti mi lcritto in quell'eterno libro della vita? 
Mcttelti alla partita del credito penne quei tuoi tanto do- 
gbefi tormenti ? Cancellala la parti:a del debito mio? O 

Gcsù> 
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Geni , mi metto all'ombra delle tue fpalle. Riparami la 
eterna pena con quella tua temperale. Fammi cadere ad- 
doflb il (angue, il quale così crudelmente tratto ti è dalle 
vene, Seda ogni parte. Quello mi laui,& mundi: quello mi 
falui, quello mi faccia placato Iddio,& facciami degno del- 
la Tua mifericordia . O federati peccati del mondo,che tan- 
to hau ere afflitto il Redeimondo. O ingrati peccatori, a 
chi per voi porta il pefo dei peccati voftri. Ceffate hoggi- 
mai di peccare, per riceuenl frutto di qucft'aJbero bene- 
detto ! Et frutta* eius dulcisgutturtmco. 
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Enc 1 a fa n ta fpo fa n e', fu o .1 m o ro- 
fo ragion a métA» iegurdo tutt hora* 
dice* Intrtduxtt me in Ci ìUm vi- 
riam , or dm uhm tn me ch<>ri tò- 
tem. F telette miflorthué » ttiptt*, 
me malti > qvi* intére langueo • 
Jt'hebrro quello, ch« noi Jcpg'a- 
reo , Ordinateti *n m cha ritéueì 
ha così . VexdÌHrs! gius juper me 
umor. ^Uu! c:?!l. o fu irn: di vinn cosi r :ioio,come è il 
facritifom o fanguedi Gesù ( hrlto, fp< fo unati&i model- 
le -ctiime^vielir U ai orVJfta io rtoi la r^ncaV ... :eivJo del- 
la ina crou- bandiera d'amore, cui reJutoda <ot,fìjmo : o- 
ltre:t- .i fe^ui i , ; ordinando egli cesi la carità in no.'. & rad- 
cri 7 ;d iofer>k> di lui iVmarnoftro . Veda- h.^fa, eh: i. vino, 
di che ella parla, non è di querto convuoe rnactrulc? 
E v«no il iuo,che all'amore acc ftdc . Noi!.: più all'amore ìn- 
fiamma,che l'amore: jS v inotadunqtf cri Aio amoro fo Eg'iè 
il luo praiofo fan^ue, fparfo per a .ere, ri auak pertanto 
ipira in ogni parte vero caldo amoi e . Qua! hora ei.tra la* 
rima Del celiato di qui (io vino, 'auro fc n'imbraca , c^edi 
amor lanqnilco,& manca. Tale era qui fL>: che peto dice, 
Folcire me f<oribut % Pìp*te me maìis\ ani-i more lanzuco^ 
La paroh flonkus t dai Settanta è detta vnguentts > cucrr» 
my^rhtms : In h ebreo fign:fica-t/*//,cfp*.ti al mente va fi di 
▼ino ; Et auto torna in vno. Quando vnapirfona vien me- 
li j , ella con odori fi fuol confòi tare 5 però quefta vna paro- 
la tutto ciò lignifica; Volendo d:re la fpcfa,hnguifeo, ven- 
go mendan*ore,entrara la,oueil n io diletto t.\n:o me n'ha 
inoltrate, che più fopportare ne r polTo . Confortatemi con 
profumi & vjfctti di odore, con fieri, ò pur anco pone ndo- 
mi vali di vino porente fotte il iiilo,che mi rcrocilli. Penar- 
mi attorno de i p^nii odòVat',ò lorfe fatemi affaggiare i frutti 
iu qiieiVarbore,t he mi rifiorì. Et perche l i parola fuìc'tte fi* 
gmfica parimente circund^r 0 ;** corredi pomi vuole cOera 
circond»ita;ccsi dirpuote: B.igr. temi tutta di vino,& però 
h.bbiateucp.ù vali, perpetuini ton -Londacza bagnar in 

quello, 
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qirelfo : Tu*te figure a dinotarci) quanto amore irnmcrlkEl 
trbua VimttìzM qtndc quello pretiolo vinobeue del largito > 
diCririlìoj cVdaidolou ìuoi entrata neWainorc , così s'in- 
fiamma, che da' accidente e>ppi ella , venendomene *, cade. > 
Ma qoc!]d cheimporca è, che in quello. piego ciò la cola iictnl 
la, la quale famanmrc,parimentc confoitj,cx riltora.-fenó 
che nell'abbondanza fenice , & fa languire ; nel grato me- 
diocre rcftituifcelo ipirito & il vigore . Nella cella del v ino 
venne ella meno ; co 1 vafi che fi portano attorno, ella ritor- 
ra in /e, & fi ricouera . Tutto è pacione, tutto amore, tutto 
rioJore.Sc vogliamo rifrorarc,& coniòlare quella anima, che 
ne pregi: Fuicite mtfiortbuSi stipate me molisi riabbiamo 
arapprcicntarletutta ua qucltop:eco!b , & amorofd mifte- 
no della pacione . Pilato , che per acquetar la giudaica rab- B 
bia,fece flagellar Chr.lloj tutto che ciò publicamentcin piaz 
ia furto flato j volle nódimeno da alto inoltrar Chntib, cosi 
mal acconcila tutto il popolo . Et acciocheil negorio fu (Te 
perfetto 5 venne alla Aia corte in penderò di acconciarlo in 
modo, che il Prefidente meglio hauelTe il Tuo intento, & fri 
tinto eisi prgliaflonfi (pafio, ; n quello pouero abbandonato. 
Tane milite* prdfidis fujcipientes I cjum m prxtorium. co» H«t.ay.:7 
$r€gaucrunt ad eum vmutrfum coborttm . Et exuentes 
tumxiamy Semcotcineamctrcundedrrunt et. Et pleclehtes 
corona** de jpims pofuerunt fipcr Caput eius , &arundi- 
tiemuì dexiera eius. Etgenuficxo a?: te tum tltudebant ti 
dìcentes. tsfueRex ludurum+Ei ex' r uintesm eum tacce- 
feruntarkndifiem.&percutukant caput eius. Et dettate* i.a*u.» 
*tap*s . Si come nella fh^ellationc.fì congiunfero infieme 
gl'interni & gli ertemi dolori: eflendo di pena elìrema a per* 
Jona nobile, l eficrin piazza publicamcte flagellato, & balle* 
nato; il cheperò^grauc fuppliciaal corpo j Similmente 
quell'altro rmfterio gfauifsimo rù,& all'animo & al corpoV 
Huomodi tanca Aimagià tutto piagato,' che gli fi doureb-t 
be dare qualche ripblo & conforto ; è pigliato da foldati, 
cjuando lorimenano dalla piazza nel Pretorio; &inalcun 
■luogo pubUco di dentro , congregati tutri i loro compagni? 
foglialo di nuouo; & ntrouata vna porpora antica, veltólo % 
di qlla,quafifuiTc Re: che di porpora fi velliuanoi Regi. Ec 
per corona regaIe,lannogli vna corona di ipine l'opra la te* 
Ita, ti dannogli io maoopcr freccio vna vile & vuota canna. 
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Et genuflefsi l'adorano dicendo . Dio ti folui, ò Redc* Giu- 
dei . Et per fegno, che tutto è per dileggio & tormento iuo; 
fputangli in faccia, dannogli delle guanciate j & toltagli la 
canna di mano,có quella lui capo lo percotono. Farmi que- 
fio fupplicio& dileggio, vn molto chiaro argomento, U 




dell'ira di Dio contra T huomo,& dell'odio del Diauolo co- 
irà Chrifto, & dell'amor di Chrifto verfo il mondo, & così 
parimente della eftrema miferia & bifogno noftro . Concio- 
ila cofa che io non so penfare, come la malitia de gli huomi- 
ni per fé fola poterle ntrouare così fatti tormenti , per torre 
ad vn pouero innocente, l'honere& la vita inlìeme,con ìn- 
ulltati&iìraordinarij modi di tribolarlo. Nel fecreto della 
Diuinagiulìitia & prouidenza,nafcolle ftauano quelle fpi- 
ne, quella porpora, quella canna, quelli fputi, quelli fchiaf 
fj>quefti non cófueti feorni penoli. Però egli lìeflfodi quelli, 
come di già ordinati dal Diuin dccrcto,fccc mcntionc^icen 
ir*. #. do nel Profeta j Corpus meum dtdi percutientibus , &4n*s 
measvtlltntibus >facicmmcamnon auerti ab increpanti' 
bus,& conjpuentibus . Et in quell'altro Profeta : Ego atttem 

fum virimi* & non homo:opprobriftm hominum, &*("•? 

etto 
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Rio plebi* Omnesvidenttsme.deriferumme: locuti funi 
Itbys.ò'mokcruntcapHt. Ha voluto Iddio,afnWerequdro 
fiuomo, ruor deliziato de «I, altri huomini,acciodK fi cono 
lcelie, quella efTerc opra di Dio; acciò che forfè la redention 
copioia s accioche il Diauolo vfato ogni Tuo artificio & potè 
re,relbflc maggiormente confufosaccioche Gesù diritto; 
con più Jpiendente chiarezza, il fuo amore verfo di noi ma- 
nifclla; le. Vedec^come fi trouan a tempo le i'pinc, la porpo- 
rata cannala gente con animo difpofto & pronto, con Toc- 
candone di rar piacere al prefidente,& di inoltrare quello hor 
rcn io i pece ^colo^l pupolo perfido & crudele. Pilato,che ha 
hlfo nd capo il penlicro di liberarlo , altrettanto fi piglia pia 
cere, qu.ito più vedelo mal ridotto: p moftrarlo cos/Vatto al 
popolo, /perendo così sbrigar/ì di quelto impaccio, trefolo c 
adunque lo au n j , oue al popolo pofTa commodamente far- 
lo vedere, & dice lon ; ff cce adduco vobts eumforas, vt co- i 0M .,* 4 
gnofcattsy'ì^a nuUam tnuenio m co caufam (exinitergo It 
fusporttns coronMmfpmtum.cfrpHrpurcum vcftimcntum.) 
Etàicitcts . Ecce homo. Spettacolo da intenerir i falsi. 




Ahro popolo non vi volcua , che qucfto giudaico oftinato, 
ribdle,& vùtoarc/itkraDio, vui e crudeltà contra i 
-~.;;.;.q man- 
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riandanti da lui . Ogni altra gente , quanto fi voglia barba- 
ra, farebbc£ a picca mofTa. Qiiciii Ioli trino atri , a fare 
quefta numi., ingiuria al fì^iiuol di Dìo . Cu ere o vidtjjet.t 
tum Pont}fìces& mintfirty dnmibdit dtctnra. C t c>jìge, 
truci fi ge tum-> . Quel , che Milito peniò c : ouér mitigar gif 
annui ioro,r.;olco maggiormente gli accclc . Pei cioche eisi 
veduto, eh egli per cai via? di ii ocra rio tfnrjua ,'piu molto a 
procurare, che non lo facelle, s'infiammai ono . tr oue infi- 
no allhorapcr via di accufe erano proceduti] hora più inerir 
dcliti,& impazziti eli rabbia* eoa clamori importuni il lói o 
mecco tétanodiottrocie j Isió più parlano pochi: per i/porr e 
le accufe & pretéJìon;;ma tutti ìnìieme a piena voce aitarne 1 
te «ndjndo,Crocirì^gilo,crocifìgg.!o, mettilo in croce. La* 

Ioan.i?.* < ndc idegnaio li Piviidcnte, Èocq Ùtfk : ricapiti eemvoSt ' 
tir cruafigiti-Ego tnim noninutnio in eo cauffiitr: che eri/ 
come le iliccfle . Se a voi manca t'aurtonta ui ctócifìgerlo; 
a me manca la caula . Quei.o che vojaHolutamcnjc> io>ÌcCW*. 
tamentc nonpolTo. A voiia fcruitù ,a me vieta la>gH*rtic\a* \ 
il condannarlo . Quefta repiicadi i^iato fu ci nuouxiugittè- 
ria al Signor noftro nuoua occafionc , come 1 ripari , all'im- 
pero del gran fiume,lbgliono efllr cagione di maggior 10- 

*é urna. Ecco la ingiuria . Nosle°em habtmus grftiundunL* 
legemdtbttmoriy quiafilium Deififcctt . G a che tre vol- 
te ha protettalo il l'rctidcnr^di non hauer caufa di farlo mo 
rire; piunon ardifeeno ilporre accufe, lequab pcteffero in 
cjuel tnbonalc , oue fecondo le leggi Romane fi procedeua, 
portargli calonnia . Ritiratili alla loro legge , volando mo- 
itrargli,che fe hora non più accufando, ma con le grida in- 
fondo quafi per forza vogliono,che lo cruc. figga ,lono feu» 
iati; perciochela confcientia loro, & la Iegge,a ciò li foftrin 
ge. Et quella ferue loro per ifeufa, per fondamento }.JU per 
minaccia, di proceder hoggi mai per follcuatu-nc & jfurore 
popolaresco. Tuttauiala religione,chepretendono,muouc 
alquanto la mente pagana di Pilato , a procedere ancora più 
pelatamente di prima , quando la giuftitia lontraheua dalla 

fom.i*. • co ft ul morte . Cum ergo audijfet PtUtus butte ftrmonenu% 
ntagistimuit . £t ingrejjus eftjrAtorthm ntrum , & dtxit 
uà Itjum . Vndeefltu ? La kma Ipariagià di luì, che egli 
rra Sarto, eh e tace u a miratocene tra il M risia afprttato da» 
Giudci/aipcuo vcneianco Ammirabile & patu naia & fa- • 
... piemia^ 
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pif ntia , in fopportare & in parlare; gli mette fcropolo , che 
torle egli veramente fia figliuo! di Dio; onde tanto manco 
degnalo códamtare. Et però così come fopra le accufe halli 

ffjrto le cóuenienti interrogauom; fìmilmente fopra que- 
nuouo articolo fi mette a fare, incominciando da alto, 
come fono 1 Giudici di fare v fati . Donde fei tu ? La verità 
non Ialcia, che Chnfto dia la negatiua; percheegli veramen 
te era figliuol di D o ; ne anco l'affirmanua ; perche Pilato 
non era capace d'intenderlo , ne egli vuole cfler liberata . 
Però fapendo, oue egli tende con quefto intcrrogare,non ri- 
iponde . Et le bene Pilato clic ne fa iftantia, egli bellamente 
in altro propo/ito pafla,& mette in filentio quel quefito Nel 
cherimaflopur fodisfmoil Giudice, tuttauia di liberarlo fi 
iìudia . Et exinde quttrebat Ptlatus dimitterc eum . Perfe- Uin . '* f> 
ucrano efsi nella pertinace dimanda,pa0ando alle minaccie, 
già che ne le accufe giouano, ne le pretenfioni della legge. 
Si hunc dimittt s>non es amicus Cd/ari s' omnis cntm qui fé 
re$em faat , contradictt £afari . A quella cede il pouero 
Pilato ; perche il proprio intercife fa mettere da banda ogni 
altra cofa,tenendo ncll'huomo il dominio l'amore di fe Aef- 
fo, il quale come Rè dà legge a tu::a le virtù dell'imo mo , & 
indrizza al fuo fine tutte le operationi . Qui adunque cede, 
&lagiuuMtia& la religione alla portanza ingiufta dell'amor 
proprio. Ptlatus autemcumaudijfet hos fcrmoncs* addu- !•»■.». m 
xit fejumforas, cjr fedit prò tribunali. Certo non peral- 
tro menoJìo fuora, che per condannarlo . Ma refiftendo pur 
la cóTcientia, facendolo egli mal voloncieri, ftudiandofi pur, 
fepoftibilfufle, & la confeicmia faluare,& lo flato ©^gra- 
do Tuo ,cóntra iIqua!erm>chinauanoi Giudei; dicedi nuo- 
uo; Ecce Rcxvetter. Et gridando efsi : TolU y tclle,cruci- 
fye eum> egli replica: Regem veflrum crucifi^anuì Ma re- 
nouando efsi la minaccia : Non habtmus RepemnifiCd- 
farenui Acconfentì finalmente alla volontà loro: tsfdiw Luc *M «« 
dtcauit fieri petitionem eorum . Il che però far volle con 
efprefla protetta, ch'egli da le non Io faceua.ma sforzato da 
loro. Vtdens autem, quta mbii proficerct,fid ma?is tumul- M * rt « »F U 
tus fieret; acceptaaqua , latti t manus corampopulo dteens* 
Jnnocens ego fum a fantine iufli huius: vos videritis. 
Così adunque con quattro machine i Giudei combattero- 
no , per atterrar Cimilo & Pilato , che faceti a per lui ;con le 

X accufe r 
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ircufc msnifefte, con le prctcnfioni legali, con le minacele, 
he col tumulto popolare,aggiunta atuctelaperfeuerantilsi- 
ina ofnnatione. All'incontro il Giudice contraleaccufc, 
afferma mfìno a tre voice, di non trouar in lui caufa di mor 
te. Er fe pur vi fuffe, ò infatti >ò in fama, alcuna cofada 




purgare; co i flagelli lo ammenda . Et per mouergli a corn- 
pastone gliel moitra illul o . La pretensone legale della re- 
li ;iv jne muouelo più tofto a liberarlo . Et con vn altra ma- 
i c . i la fualiberatione egli procura, proponendo l'vfanza 
c i iterare, a richiefta del popolo , alia Pafca vn reo . Et fir 
; il mente leu i andò Te fteffo, & minacciando loro. Ma tutti 
gii sforzi di Pilato furono vani,!i ioro non cosìjperche mi- 
andDefsi, & gridando, piegarono l'animo intereflato 
del Prefidente alle loro voglie . Et tradidit eum voluntati 
tornm .Anzi mentre egli ripugna loro, per (aluar l'inuocen 
tc 3 viene etto Gesù più agramente afflitto: aIuiquello,chefà 
Pilato, ritornando a maggiore & vergogna & pena . Et qui 
1 li mirabilmente afflitta l'anima fua; lenza che ftaua tuttauia 
, j piedi molto fianco, flagellato poi fpargeua il fangue;in- 
coronato & fpogliato nuouo fangue giua fpargendo , & il 



i 
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freddo inafpriua le piaghe, più femprc egli fiancandoti , in- 
finche condannato a morte gli conuenne portar la Croce fu 
le proprie {palle ver lo il Caluano. Tu adunque Anima dì 
con la Jpofa: Stipate me /circondatemi di pomi. Fate» 
che tutto incorno a me pieno lìadi frutti colti dall'albero del 
mio diletto; acciochc ouunque io mi volti, io babbi a gu Ila- 
re quelli fuoi dolori, frutti amanfsimi a lui, & algurto mio 
dolci. O frutti, ò pomi, che fono quelli . Flagellato il Signor 
noterò in piazza, (ciotto dalla colonna, riucftito, egli è neon 
dotto da faldati nel pretorio . Quiui fpogliato vn altra vol- 
ta con dolore delle piaghe, le quali già cominciauano ad at- 
taccarti alle vedi , nceue lulie fpalle vna vede rofla qual por 
pora regale, rimanendo nelle ferite offefo: Et oue quella por 
pera ncuopre, & oue lafcia difeoperto, mi col toccar afpro» 
quiui col freddo, & con la vergogna . Non haueano potuto 
i flagelli offendere il capo, lafronte,il vifo. Ah buon Gesù» 
non volerti , che quelle parti nobili rertalTero (ènza i legni 
dell'amore , che ne porti ; erte , erte pure doueano hauerc la 
Aia parte de i dolori . La l'aera fronte, & tutto all'intorno del 
capo, è rtrappunto dalle fpine, il v ifo da guanciate offefo, il 
rimanente del capo dalle per corte fatte con la canna : la qual 
dà dolore a bartanza lenza rompere l'orto » che non douea 
farli mail come fcriue San Gioanni ; però non adoperarono 
bartoni,ma la canna . 11 l'amo vifo oltra il fenfo alle altre par* 
ti pur commune ha l'honorato afpetto, in che oltra il dolo* 
re può riceuere ofTefa . Et quello gl'intrauiene, quando egli 
viene infanguinato di quel langue, che traggono le fpine»& 
imbrattato da gli horribililputi de' giudei . Cosi nulla rima» 
ne fenza il fuo proprio male & danno,& ogni parte del cor* 
po è grauemente a ftlitta. Malo fpirito del no Uro Signore, 
quanto è egli tormentato? Vederli il Re del Ciclo fcherni- 
to cotanto vergogno fa mente, & trattato da Re falfo » da Re 
fìnto, da Re di burla? Vederli adorato per vituperio , & con 
opprobri) dog!iort,così ignominiofamcute trattato? Vederli 
condotto innanzi al popolo, con tanto vituperio; per fatiare 
la rabbia de fuoi nemici/ Vederli a coderò in tanto odio, che 
quel miferando afpetto, il quale douea incenerir le rupi,mag 
giormentcgli incrudelirei onde gridano con furore,che fia 
crociti Ho ? Vederli polporto al maggior ladro & aflafsiao* 
che luffe ritenuto in prigione» quello più torto che fe, quelli 

x a %o* 
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volendo viuo &: faluO ? Vederi? per ta nte vieperfeguitato,& 

- non trouarfi ninno rimedio alla Tua Croce & morte? Ohimè 
fe fudò nell horto il fangue , egli mod o , di quanto dolore 
erano degne c] uefte con f u/ioni &affl:ttioni , & quanto tor- 
mentauano Tempre il cuor Tuo . O mente mia, perche non 
puoi tu efler capace di tante pene del tuo Signore* Dicdene 
egli quel fegno nelPhorto : hora che ha da dare eflempio di 

- coftanza,egli chiude quefto gran fu ogo nell'interno fuo,oue 
non potendo sfogar^, più s'infiamma. Tempra egli quefte 
pene,& ordinale così fattamente, che Tempre vao crelccndo 
in/inoal punto del morire. Però il vederli alMtimo con- 
finato alla Croce, palla tutti i dolori, luuuti infino allhora 




da quelfacrato fenfo; & ponendogli i rrin'ftri Tulle fpalle la 
pefante Croce. Super dolor em vulnerum etus tetti derunt. 
O Croce, ò Croce fatta per tormentare il Creator del mòdo, 
la prima vifta di quella concufle tutto quel lacrofenfo , l 
pefo fhnea tutto quel facro corpo , il tatto vi le dolenti feri- 
te più tuttauia lacerando . Legato vfeendo di cafa di Pilato* 
fe ne vi tri ladri & tri sbiri, & paflfa accompagnato da mol 
ta gente con le infegne innanzi della giuftitia, per mero dettai 

Citta 
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Citti piena di popolo , ilquale era venuto alla fefta della V** 
Ica . Tutto a lui tormenco,cutto dishonore. Quante volte ca- 
.dc col pelo della Croce addotto , che lo pefta ì Quante per- 
coli gli fon date; perche camini , ò fi lieui caduto ? Quante 
uigjurioic parole lente & da 1 mimftri,che lo cacc ìano innari 
zi ; & da gli aitanti , che (tanno su per le ftrade ì Quante le 
quato acute coltellate gli dàlaprefenza de gli amici, i qua- 
h gli compatì/cono ì Et quante la villa della madre?Ia quale 
aipettatolo ad vn vico, fe gli fi innanzi, lo mira così mal ri- 
dotto, & abbracciatolo fpafimando di dolore,nnoua a lui i 
tormenti, & fagli fentire vna nuoua palsionc ; nceuendo egli 
nel cuor fuo tutto quel mare di dolori , che difeerne ne! 
cuore ddla madre . O cuore del mio Signor Gelu , io so, 
che tu lei ampliamo: ma non lei tu pur pieno? Oueadnn. 
que Ilari quello nuouo così gran mare di atf limoni cordia- 
li, chcdal cuore della madrein cetrasfondi/ Ohimè, che 
io ion quello, che non fon capace d'intendere fuetti dogliofi 
raifteri . O Maria, fe ti abbracciarti di fuori col tuo figho,nò 
lo facefh maggiormente di dentro? Non fi congiurerò infìe 
.me ambidue i cuori voftri così inettamente, che appena di- 
fcerneuau i'vno dall'altro ? Allhora, allhora fi communica- 
rono infieme 1 dolori; pigliarono l'vno quello dell'altro, feri 
zaperòvuotarficiafcunodelfuo.O aumento di dolori, ò 
nuoua Cr oce , ò palsionc a noi occulta , feruta non con in- 
chiodo nelle carte; ma col fangue ne 1 cuori della madre & 
del figlio . Stanano gli occhi di Maria ritti in quelli di Chn- 
(lo, ambi Iagrimofi, ambi compatenti, ambi penetranti; che 
penetrarono con la viflainfino all'intimo delle vifcerc della 
mente Tvno dell'altro . O Anima mia, perche non Tei tu fat- 
ta degna diquelpictolo fguardo dello fpofo tuo? Pietro a 
quello fi riconobbe, & pianfe amaramente il fuo fallo; & tu, 
non piangerai lopra il tuo Signore, ?UuElu quMpfuptr vni- 
gtmtttm^t La triadi e Io fa, perch'egli è veramente il iuo vni 
genito. ^\\o y h\\o^ncoTiu iq u4fifHperumgemtum. Mafe 
01 tanto dolore tà la vnioue di quei cuori , che mai più fi di£ 
giunfero; che pena fu, ilfcpararela madre da) folio j non 
comportando più , ne l'odio del Giudeo, nel'amoVdi diri- 
tto, di indugiarti la morte fua? O doglia fopra doglia di te, 
benedetta madre. L'accodarti al figlio, apritti il cuore, per- 
che p.u amplamécc riccuctfc quelle oudc ridondanti di ama 
i X 3 ri- 
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r'tudini • L'effer coftretta , a fcparartì , ti fquarcia il cuore ; 
onde non pur riccia dolore , ma in dolor tutto egli fi con* 
* uerta . Donne di Gerusalemme, venite voi a piangere; per- 
che fcMiria haueffe a piangere, fangue fanbbonole foela- 
*7 grimc,fi come fangue fu il (udore del fuo figliuolo . Sequi 
tatur autem tllum multitudo populi, & multerum^quA pUn 
gebant & Umentabantur eunu . Mnano.di qui piglia argo- 
mento de Ha dogliof a compafsione, c'hebbe Chnfto alla ma- 
dre , quando quafi dimenticato di (e , dice a qui fte Donne . 
Ftit a leruftltm , nolite fiere fuper me , [ed fuper vos tpfài 
flete t et fuper fitto s veftrcs. Che compafsione èqueita , la 
quale egli hi di quelle donne , vietando loro, il piangere fo- 
pra di lui, & efsortandole, a piangere l'opra di fe, & de* loro 
figliuoli ? Prcuede egli la rouina della mifera Città 5 compa- 
tisce a cittadini , & vuole che ferbino le lagrime per quel té- 
po , & per quel bifogno . Duole lui il mal loro; ilquale do- 
pò quaranta anni , loro auenne ; & non gli dorrà il mal pre- 
lente della fua madre? Compatirà alle madri de* fuoi per- 
secutori, & alla Tua propria non hauerà compafsion mag- 
giore? Deh Chrifto , hai voluto mottrare, che tutto eri pie- 
tà; che in quel tempo di patire, ogni cola a ce in pena lì con- 
uertiua ; che il mal noftro è quello , che ti preme & ti afflig- 
ge; che nulla più ti tormenta, che il veder douer la tua pag- 
lione nufeire infruttuofa a molti , il che eflfer non puote , le 
non riuscendogli parimente a graue giuditio. Così, così ben 
vedeui i noftntempi,come quei quaranta anni dell'eccidio 
Gerofolimitano. Così, così ben noi amaui,ceme quel po- 
polo infelice . Adunque non meno il noftro male, la noftra 
ingratitudine, la noftra dànatione, ti affi (Te,& accorò,come 
la rouina di quel popolo . Quelle parole efteriori , di quello 
furono !egno,che col cuore parlaui a rutti noi. Ahimè & pu 
re quelle donne piangeuano fopra di Chrifto,& noi ne il luo 
ne il noftro male piangiamo? Quanto è adunque il dolore» 
che per noi egli fente ? Piangeuano prima quelle donne; on- 
de lo moifcro 2 compafsione; noi almeuo dopò & la passio- 
ne & la compafsione, piangiamo, lagrimiamo, feguitiamlo 
con la méte. QuApUngebant>& Umentabuntur f*»*.Han- 
neg'à data l'abondanza del fuo (angue ne 1 flagelli, nelle fpi- 
ne, & nelle rinouatc piaghe col pefo della Croce. Si come in 
vn pieno ccllaio. Introduxit meimelUm vtnarUm* Han* 
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re in cotal guifa prouocati airamore,eflendo quello fuo vi. 
no & fanguc non manco amore che dolore. Ordinauit in 
me charitatem . Et come hauete intefo. Vixillum eius fu- 
ferme amor . La bandiera de lo ftendardo fuo c la Croce, 
quefta è tutta amore, & non icguiremo adunque quefto real 
vefsillo dell'amore? CJuefta celefte bandiera della Croce f 
Vi innanzi il noltro Re , fatto egli fteffo alficro ò banderale, 
& noi noi feguiremo? Hi egli già portato lo ftendardo,a noi 
hora lo dona , fopra di noi caricando la fua fanta Croce . 
AngarUuerunt Stmonem vt tolUret Crutem etus&i noi bó 
l' accettaremo? & con elio fopra le f palle, non andremo con 
Chnfto a quefta gran battaglia della morte? Ohimè, tù Si- 
mone coftretco a portar la Crocei perche ha forza la Croce 
di violentarne adamare . Deh feguitiamo adunque da buoni 
i'ol dati quello fanto vefillo: perueuìamo infino li , oue egli 
è piantato* Giunti al Caluario,oue i dolori di Gesù nolho q 
Signore vengono al fuo perfetto; torto egli è lpogliato,ignu- 
do,con vergogna, con deglia,& con perfetta rinuncia di tue 
te le cole del mondo; accioche lì come ignudo vi enti ò,ignu 
do fimtlmente fe ne elica . Gli danno il vin mirrato, mirto 
col rìde; accioche quefta parte , la quale fola reftaua del fuo 
fanto corpo, hauefle il fuo tormento proprio; fenza che mol 
ta lete, forza è , che hauefie patita. Piglia Tamaro di quel vi- 
no, lafcia il conforto. Quantunque futTe amaro quel vino, 
haurebbelo tuttauia,fe n nauerte beuuto, alquanto conforta- 
to . Piglionne folo,quanto balio ad amareggiare la bocca & 
le ùuci^ ma beuere propriamente non ne volle, per non ha- 
uere alcun conforto. Drizzano fra tanto & piantano la Cro- 
ce, ergono vn palco, oue in erta lo portano conficare. Quiui 
egli obediente faglie in compagnia loro , & accortateli alla 
Croce , allargando le braccia fà del fuo corpo vn altra Cro- 
ce, la quale all'altra co i chiodi vnita faccia umbidue vn cro- 
cifìiTo. Senza che fono in cima il monte,nondimeno vuole 
crter fopra di vn palco confìtto in Croce ; perche ila meglio 
veduto, & ogniuno poflia non pur croci/irto, ma quando fi 
crocifigge , mirarlo, per compatirgli . Si come quella morte 
elertepiù patente & alta; così patente & alto volle che foflic 
il luogo ; così il modo & l'atto parimente forte a tutti mani- 
fefto:pcio che folo chi Io mira, ne nceuc il frutto. Et tu adun* 
que Anima mia, non mirarai,non itarai attenta, non farai tut 
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ta occupatalo qucfto crude! fupplicio* &facromifter»o? 
Deh perche mai dee egli di nottra mente/ Perche non ci Icr 
marno di quei chiodi, i quali cófìccarono Chi ido in Croce» 
• conficcarci crocifitto nel cuore? O chiodi, chetrapp<a- 
iaftele mani & piedi al mio Signore; perche alla Croce (okr 
fevnito; onde mcfticri fu che trappaffafti dopò lui anco la 
Croce; fatto fiadel mio cuor Croce, & in quello vemte, do- 
pò pattato lui, a pattar quefta mia interna Croce, acciò iui fe 
re llia JcmpreChrifto crocifitto. Quello Anima mia,fìi 
Intimo doloi e del tuo Gefu ,ilquale finalmente di vita pri- 
tiollo. F alette meflortbus (iipate me malis* quia amore la* 
gute: ou'- ro quia vulnerata [um diletlione . Confortatene 
ò donne di Giertìfalemme,con odori, & cibi; perche Iangui- 
fco,infermo,indcbolifco, io fono ferita d'amore ; pcrcioche 
non altro hà il Signor mio ferito, che l'amore . O crudelif- 
lìmo amore,ò pu tofifsimo amore; crudele a Chrifto, pieto- 
fo a noi chnitiani . O amore , per la tua pietà ti preghiamo, 
m. ut. chea noi pariméte fi) crudele. ConfìgetCenfige^ou \>\ùtimo 
fc»c.j6. >6 re tuo carne! meas, confìge amore tue carnes meas . Qui ,ò 
il mio buon Giesù, n'adempì la prometta; ssfuferama vo- 
ti! corlapidcumi & dabo vobis cor eurneum . Qui , qui 
ne inceneraci il cuore , leuigli la durezza di pietra , e falò 
molle qual carne . O cuor mio, già pictra,ouc mai non po- 
, tero i chiodi entrare; hora che fe* di carne, alhrga con Gesù 
Je tue man:,& riceui in mezo a te i fuoi chiodi. Tu G :sà mio 
Cor.». 4. f 0 ftj pi etra vn a volta; Petra autemerat Chrtflus. Verbo ini 
pafsibile,& immortale,incapace di chiodici rente,& di pai* 
fioni • L'amore ti hà fatto carne* p«r ferirti,per inchiodarti, 
per addolorarti : Con quefto fletto amore fatto hai il cuor 
mio di pietra carne ; fà, che adunque egli fia ferito , uco ha 
inchiodato, fia addolorato ;accioche pofladir l'anima mia. 
tsfmor e lattee 0 > vulnerata fum dtlttltonc. Deh Angeli,! 
quali il mio Geiu nell'horto confortafte,che egli non morif- 
feallhora,acciochein Croce hauelTca morirejcófortate ho- 
ra me, che quefta fui morte della Croce io potta narrare. 
Fulcite me fonbut, (Iipate me mala. Giteuene a quell'hor 
tofanto,eoglietcui rote & fiori, pigliatene de* frutti. Racco- 
gliete quella fua debolezza; onde egli hebbebiloynodel vo- 
ttro conforto, & con quella me confortate ; conciofia cefa 
tt che e*li fi e indebolito, per me fortificare . Horfu faccia n o 
0 ani- 
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animo, anima mia, &c6tcmpIiamo,come quel manigoldo* 
prcio nella fini/Ira mano il chiodo , nella delira il martello, 
polla la puma del chiodo fulla deftra mano di Gesù , alza 
l'altra mano per battere fopra queJ chiodo.Carnc del mio Si- 
gnore fantaóc immaculata, tocca dal chiodo già , aiutarci a 
narrare le tue ferite , & 1 tuoi dolori . Croce tifi mie Gciu 
tremante , & cortame, attenessimo a offerire a! Padre quelle: 
pene tue, recordati di me ti prego in quello tuo memento di 
quefta prima meda detta da te gran Sacerdote. Offerì ic per 
li mici peccati & per li mici bilògni quello f anti is:mo lacri- 
fìcio . Deh chiodo iij partecipe anch'io di quella tua ferita. 
Deh martello fammi parte del colpo tuo . Senta anch'io il 
dolore, lenta l'amore, Tenta il frutto dell'vno&r dell'altro. 
Vieniencvia il pefantc martello, & percuotendo il chiodo, 
fenfee, addolora, & paffa la l'anta mano ; & raddoppiandoli 
i colpi , entrato il chiodo nella Croce egli conficca in quella 
con la man delira il mio Signore; il cui dolore è tale, ò Ani- 
me chrilliane, che neH'horto,foIo a penlarui,hcbbe a mori- 
re : ma muium dolor um hoc . lo nò sò,fe quello dolore fa- 
ceffe cader l'altra mano U il braccio di la, oue ftefo l hauea 
il buon Gcsù,ful braccio della Croce. Sò benc,chearnuato 
il dolore al cuore, & l'parlo pei tutto, fè, ritirar i nei ui, che 
pili no arnuauala man finillra al luogo , oue ella li hauea a 
inchiodare. Però in guife molto penole,legando!a,& yaheu 
dola , con ellrcma violenza leciongliela ari iuare ; onde & le 
giunture d'ambe le braccia U delle fpajle, fi d Tuinfero in 
gran parte,& s apri il petto, & la fchieria, che fu vno dei più 
acerbi dolori della Croce . Giunta la mano al !uogo,polìoui 
al chiodo fopra, &: alzato il martello , hfci la feconda ferita a 
Giesu . Cala terribilmente il martello lopra il chiodo, vien 
ferita la mano con la piita j raddoppiandoli i colpi,entra più 
innaz.i il chipdo>p*flala la mano,entra egli nella Croce,& fi 
vna Croce, peretta d J legno & di Chrillo Gefu crocifilfo . 
Vorrei penùrc al dolore della madre, la quale Uà prelente j 
^dolente, a quello di Gesù, che fentei crudehfsitm colpi- 
ni a infirmati e fi in paupt rtétt virtus me* &oJJa me a con- vu\ 
turbata font. Non ti ldcgnar,Signor mio, s'io adopro le tue 
parole , con che tu ifprimi quello tuo dogliofo punto , oue 
>'indtboli la) uu virtù, perdendola tu per li dolori , & per la 
fangue f chc vi fp .nielli. E: fi conturbarono lolfa tue,vfcca 

do 
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do del luogo loro moffe da i chiodi , & tirate fuori da i mini- 
li ri nel arac della mano. Se del dolore ò buon Gefu parte mi 
fai non mi cfler ti prego delle parole fcarfojanzi perche s'in- 
debolì la virtù tua, inuigorifcila mia ; perche la debolezza 
tua io polla narrare . Chnfliani, altro io non polio dirui , fe 
non che per ifpedirfì i miniftri, inchiodate le mani, vennero 
a* piedi, quelli trahendo,fi come haucano fatto la man fecon 
da: che tà vn altro grauifsimo dolore , fconciandofì tutto 
tjucl corpo ; accioche fi come le cflreme & efterne parti pa- 
tirono turteicosì le interiori fimilmente patiffero. Santa Bri- 
gida, fatta degna, di vedere in vinone quello miftenojnarra, 
che vide inchiodato prima il pie deliro con vn chiodo, & 
con un altro il finiftro > sì però che il finiflro fopra il deliro 
andafle , & alla parte delira fegli mettefle, rimanendo il de- 
liro alrafiniiìra: & veniflero le gambe ad incrociarli al collo 
del piede. I dolori di quella inchiodatura de' piedi furono 
«fremii perche ogni cofa nfpondeua al cuore>& i ntrui of- 
fefi in quelle parti eltreme erano per lo corpo Itefì. Onde ci- 
gni parte fentiua grauc fupplicio. L'Hoftia m cotal modo có 
pitamcntcfu pofta fopra l'Altare, abbrucciandofi tuttauia 
dall'amore 8c dal dolore , Òc non celiando il fommo Sacer- 
dote di offerirla à D<o . I dolori non ifuiarono mai la men- 
te da gli atti uirtuofì, anzi erano di quelli materia,oflerendo- 
li di mano in mano chi le patiua per gli huomini # con tutta la 
forza ch'egli hauea, pregando il Padre, che ne perdonato • 
Di Che f u argomento la prima voce di lui,la quale dalla Cro 

' l4 ' ce fi fentì. Pater dimittt tilts,non tmm fciunt,quidfaciunt. 

K Et poiché le forze ci fon mancate, caduto e il cuore, fcccate 
le lagrime, aiutiamei con la vifìbil figura & fegno della fanta 
Croce>& crocififsione di Giesù. CJu»?lIo che rapprefentato 
tic hanno le parole, le quali pur fono fcgni,rapprcfenti que- 
llo altro fegno , oggetto de gli occhi , fi come quelle de gli o- 
recchi fono.Quello,quefto è il fegno della vera Croce, que- 
llo il fegno dell' amorc,quefto il ricordo di Ghriflo crocifif- 
l'o • Signore, che innanzi all'arca voleui efler adorato & pre- 
gato, con tutto ch'ella non fofTe altro che legno ricoperto di • 
oro: danno licenza, che in quello ti adoriamo e preghiamo» 
come hai data Tempre alla tua Chiefa . Qui alzato» ò buon 
Gesù * qui inchiodato offri te al tuo Padre per gli noftri pec- 
cati, 
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cati , & tu non come gli animali antichi erano vccifiprirr a» 
& podi poi full Altare; fci prima nell' Altare locato , 6c 
quiui muo.i; pe;che tu dello lei ti facnticio , & il facer- 
co:e . Adunque pcnanJo Hai in Croce, nel l'omino dei 




fupplici, & de i tormenti . II dolore fu lMtromento da re* 
dimerci: quefto hai voluto oprare infino all'ertremo pon- 
to, & hai voluto, che quello fteflb ti deflc la morte , non po- 
tendone pui lopporrare con la vira. O dolore, pofto in 
quello gran vafo del Hgliuol di Dio . Hora che (pandi con 
ogni fetta in lui la tua virtù , crucciandolo , affliggendolo, 
tormentandolo ; comincia a farne fentire il frutto tuo;addo- 
lora le anime noftre di compafsione , di compuntone , di 
contntione . Dolguli l'anima noltra teco , ò buon Gesù, ad- 
djloranJofi de iìiolori tuoi ; Dolgafi,di efler Rata per gli 
fuoi peccati caufa del dio dolore . Dolga/? , pentendofi di 
hauer peccato, &: fupplice a te venga Sagrata . Gesù reden- 
tornoftro, ti ringratiamo , che per noi lojfriti hai tanti do- 
lori ,& iupplichcuoli ti preghiamo, che ci Hano rruttuofi : 

però 
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però donaci il vero dolore de* peccati noftri, 8: perdonaci 
Mmtin qucili . Ec perche n'infegnaftì a pregarti: ^Dimittt tiobis 
debita, no (ir a » fitnt&nos dimittimus debitortbus notlrts. 
Donaci il perdono delle ingiurie,8c aiutaci col tuo eflcmpio, 
a perdonare. O eflempiodiuino. Ecco chiaro, il tuo Iddio 
perdonare, a chi l'offende, & menti e è orTefo à pregar 
per quelli. Così fu tu, accioehe qu i tto poco 
almeno fopportando per Chrifto , 
fatto compagno delie fue 

pafsioni, 
fi) finalmente ancora del» 
le confolationi. 
I Amen. 
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OPPO i dolori dei 
Saluatore del mondo ; 
coi quali in fe medefi- 
mo riceuendo morte, 
Jamiiera humana na- 
tura morra ha rauiua- 
ta j feguono i contéti , 
onde &eflb,& con lai 
il cielo Se la terra, fan- 
no lieta Se folenne fe- 
tta . Doppo gli oppro- 
brij, i quali ne gli oc- 
l^j^ ... -\i \ chi de grinfipientiha 

nolo auiliTO Se conftfo, feguono gì ihon ori, iquali 
&ilrifufcitante Padre glifi, & ifmondo riffifS 
to. Doppo lapaffione, Se morte forge finalmente la 
lantattglonofarifurrctuonc: Perciochc tale ordino 
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haueqano prefittale Diuiirc fcritture , narrandoci/- 
iliPaffiones 3 & pofteriores gloria* : onde Tentiamo. 

*f M l-3» Sgodormiui , ejr fomnumcApiy & exurrexi y quantum 

Pf. 68 3 o. *Z)omÌpu4 fufeepit me . Ego fum pauper , & do!ens,fa- 
Itu tua 'Deus fufeepit me . Non moriar fed viuà>& nar*. 

Pft 17*17 ra ^° °P era Domi™ - Cafligans caftigautt me % D*minu$ 
' Cr morti non tradidttme . Jmpulfus euerfns fùm,vt 

JPfil. tòp^cadcYcm, & Domtnus fufeepit me. De torrente in vis 
bibet , propterea exaltabit caput . Tale ord i n e egli fte£ 

Matth. f 0 moftrò,dicendo à difcepoli di (e . Tradent eum> ad 
iUudefidum , & flagellandum , ejr crucifigendum , & 
tertia die refurget . Tale ri chiedeua la Diuinagiafti- 
tia , cale la confuerudine della natura , & rale la necefc 
(ità fiumana. Giufto era , che al merito feguiflfe il pre- 
mio, che lHnnocence ruffe riconosciuto , & il Santo 
honorato» Produce la diforme radice, il dilettofo frut- 
to; rinafee il foUramonto ; & la termi* fpoghata il ver 
no del fuo gratiofb manto , pompofa fc (o riuefte la~» 
Primauera. Et noi per ragion pnui di Speranza nella 
iniquità noftra , & per mancamento di fede nella mor 
te acerba di Gefu Chiifto j fìamo nella Tua naoua Óc^_ 
immortai vita , di ficura fperanza rauiuati,ritornando 
cq(ì da morte à vita . Tale ordine adunque giuftame- 
te tiene Santa Chiefa, la quale col Tuo fpofo ,& muore 
Se viue ; & dorme , & veglia ; & piange, e fi cónfola^ ; 
^- à lui aiTimigliandófi, & quefte fante vicende di lui , 

effe, nelle fue ceremonie,^ facri cufti continuamente-» 
ramemorando. Quefta è-per tanto la cagione,che noi, 
in quefto gcfudiofò tempo , celebrando la vita gloriofa 
di Gcfa , dal Padre dqppo la dogliosa, la quale egli 

v ^ fini morendo, à lui donata ; con lui noi ftefliquafi ri- 
uiuendo, fiamo pierTi di allegrezza , & allegramente-* 
parliamo de' communi contenti & fuoi,& noftri,can- 
tando & dicendo : Ha e e fi dies , quamfecit Dominus* 
exultemus , & Utcmu+r in e a . Hora per quefto d ifeor- 
roti Milano, & della fua rifurrettione : & della noftra; 
afeokam i intenta , & lietamente^ • 
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L LIETO Et vagomifterio della San- A 
taRifurrettione, vagamente defcritto in 
quel libro amorofo , & pieno di vaghez- 
ze y comporlo daSalomone, oueegli alle 
fue ricche &honorate ftanze aflìmiglia 
le bellezze della Chiefa , lei dir Tacendo : 
r {?* Higrafum>fcdformofM*ficHttaberna(Hl*Ci* Cant.t.s. 
dMt,ficM pellet Sslcmùnis . Noi certo vaghi etfer deggia- 
mo di mirare , di guftare , di raccontare , & di gire le ìue_* 
vaghezze , & delicatezze difeoprendo . Che già vedete , 
con che gratiofo tiro Salomone , doppo haucr ombrep. 
giara la patitone , entra a metterci inauri a gli occhi , quella 
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€ént. É.f. cotanto dolce, & delicata rifurret tione . Adiuro vos filU U* 
rufalem , per cafre tu ceruosque camp erutti, ne fu fette ti s> neque eui « 
pUre factatts dtle Barn t qucadufque ipfa velie . Vox dt le di mei, 
tee e ifle vemt f alien s in memtibtu , tran fitteti* celle* : fimilis efidi - 
letiu s meus capre è hintmiloque ceruorum En ipfe fiat pofi parietem 
wftrum, refpiciens perfenefirme , prò fpictens per cancello*. Haueua 
egli dipinto già la Chieia , lpola cara» quali dormendo con 
Chi ifto nel fonno della morte , abbracciata da luì nel letto 
della Croce , onde ella diceua : LeBulus nofter florida*, leu* 

Msnt.J.é. eiu* fui taf it etneo i & dexteratlliu* amplexabitur me Hora do- 
uendofi rifugiar ìufitme, & lcuarfì da quello duro letto 
gli amanti» Chrifto , & la Chiefa ; t Ilo Chrillo protetta, che 
Ti come egli a fua polla , & volontariamente morì, &ri- 
forfè, coli in arbitrio di lei ftia il rileuarfi rifufeitando • Et 
però commanda , che rifuegliata non fia , fe non quando à 
tei grado ne farà . Ne fiefeitetts , ncque eutgtlare faciatis dile- 
ttar», quoadufqi ipfa velie. Et accioche in tutto lì proceda.» 
con garbo & leggiadria ,fà egli quello feongiuro : Adiure 
itti fili* lerufalem per caprette , eeruosq-, camporum $ ilquale fi co - 
ne cofanuoua,& inlolita , veduta all'improuifo dal vian- 
dante > a fe trahendo gli occhi di quello , ì piedi Tuoi infie- 
me arreda. Similmente con quella fua nuoua foggia egli 
férma il noftro intelletto , a mirarlo : inueftigando perche 
Chrilto cotal maniera tenga di feongiurare , non altrouo 
mai più vfata . Tolto apparifee ragione fuperfìciale , che ve- 
(titoli egli di perfona di pallore, paltoralmente ragiona , fa- 
cendo lo feongiuro per cofe famigliari a pecorai ; ma la in- 
terna ragione ìnueltigan do, egli èmeltieri,checerti fiamo, 
che fi come generalmente fi introduce qual pallore , perche 
egli è il vero , & buon pallore de gli huomini > con* tutte le 
attioni particolari , lequali da pallore egli fà , hanno il fuo 
g particolar mifterio , anzi ciafeuna molti. Se egli parla della 
Rifurrettione , certo molto conuiene , che il modo del para* 
lare à cotal millerio cóueneuol fia. Dotti attedete, le due pa 
rolequì via te in hebreojouenoi habbiamo c*fr$eu,ceruosque i 
fono Sabaoth,& Ailaoth:lequali veraméte vagliono caprio- 
li,^ cerui. Ma Sabaoth, voce a noi frequente» vale ancora ef- 
ferati, virtù, cioè forze, gloria, decoro ,volon ti, amor,de- 
fiderio : la feconda forze , albero : la onde i Settanta inter- 
preti qui le interpretano : invirtutibu* , fine vir'tbu* etgri . Et. 
poi oue leggiamo noi : fimilis e fi diletta* meeet , espre* , hin* 
nuleque ceruorum, leggono anch'eflì . Simili* eli fraterna* mete* 
capre* vel htnnulo ceruorum— > , Adunque vengono per quel- 
le lignificati gli ornamenti della terra : che appunto d o ue_* 
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«ai riabbiamo t tAmpmtm hanno THcbreo , So i Settanta^ 
«jfr« . Ornano la terra>leherbe,& gli alberi , &gli animali , 
che vi discorrono (opra : cotti quelli fono la gloria, & il de- 
coro della terra . Quefte fono la volontà, l'amore, & il de- 
siderio fuo > perche naturalmente ella ama, & vuolc,& deli* 
dera di produrle. Quelli fono le fueforze , perche in quelli 
effa moftra Jaiua virtù,& poffanza. Quefti gli efferati fuoi; 
fi perche molti & ordinati fono quali efferciti vfi perche in 
quefti confìfle lafua fortezza,& valorcComprendono adun 
que quefte due parole la bellezza , & Ja fortezza della terra » 
oue tutta la Tua volontà è volta, bramo fa, & vaga tempre di 
edere veftita di decoro,& di fortezza, come di Dio fi legge : 
&eccnm indutm ejt,indutu4 tfi Domintu forùtuimem. Ma quan- fféd.^M* 
4o s'adempì mai phìla volontà della terra, laqualepri ma 
fpine,& triboli germiaaua ?Ofelketempo,ògloriofa ma- 
tafione, Non è più maladetta j è benedetta la terra noftra , 
we è nata la verità potete fopra ogni cofa ,gratiofa più che 
altra cola del mondo. Il germoglio del Signore,& il frutto 
<JeHa rerra fonolo fteffo: il Figliuolo di Dio, dalla terra na- 
fte i Et eft fermtn Domini in gloria, & fiuBm torri, [ublimu* 2 fn 4.2. 
Chrifto morto,hora è gloriofo ; diritto giacente nelfcpol- 
tro,hora leoandofì èfublime. leherbe.che nel verno erano 
fecchc,adefforiuerdifcono:gH alberi dal freddo già fboglia- 
ti dei]'omamento,hora riueftonfi delle loro foglieshon ap» 
panteon per tutto , & fi difeopre ilfrutto , Gli animali fet- 
uaggi,cheftanno nelleloro taneafeofi , dconofuora , lieti 
ialundo, & difeorrendo per piani,& colli,& monti • Et da 
ogni partengurafì la (anta & lieta rifurrettione del Saluat© 
ane,iiquaIevfcito della terra del monumento, quafì (aitando 
per monticelliahoTa fi fà vedere, cV ho ra fi nalconde* Non 
«a egli adunque ragione queftoceleftYPaftorcdi far quello 
fcongi uro, Admr* vs ptrtmprm, termo fine ctunforumATìttm- 
<do della rifurrettione? £t non congiungc infume con forn- 
irla prudenza , la ku conia nollra ? ò beata Rifurrettwne, C 
giàchelafuaèreffempio della noftra .attendiamola bene, - 
vedendola in fe prima,& in riguardo poi alla noitra. In lei 
cheneconfideraremo ? la fua ragione, cVconuerreuolezza- ' 
Afcolta adunque Milano. Giulio era per!ui,& vtile per noi, 
cheChritto niufeitafle. Tanti fnoi dolori non mcricauano, 
che tofto egli di conlolatione, riftorato & confortato «fler 
doueffe ? Confeffaloe$li itdfo nel Salmo, dicendo . Stctm- *fs?+if. 
**m multitudmem dolomm mnorum in cvrtietnro, ton [elastina tu* 
ii.ttfic*HtTunx nnimnmmenm . I dolor i per tè deiiderabili non 
fQQQtWiolo perche io ao laiutcuoli ; perche purgano fani- 
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mi , & degna rendolà di eterna confolatione s fattoi 'effet- 
to loro , fendo inutili, più meltieri non è di fopportarh. 
Compi con erto loro il Figliuol di Dio l'opera Paterna: effe* 
giù con quelli, quanto gli era irato importo, nulla vi mancò , 
perche fufle perfetta , & copiofa la Redention noftra : Era il 
diritto adunque>checeffaflero nell'anima,& nel corpo . Era 
anco il douere, che fe l'anima già fu la prima à fencir i dolo* 
ri,già che la mente infino dal (uo principio , fu addolorata i 
ella parimente ruffe la prima à fentire leconfolationi . Per 
quelto tofto feparata dal corpo,ella fiì in ogni fua parte glo- 
riofa,& la gloria che dianzi lolo era nella méte, per tutto (t 
diffufe, & in tuttofi! quell'anima beata . Il corpo fi riposò 
fra tanto, tolto di Croce,nel fepolcro ; & partati tre giorni , 
quello baltaua à far certa la fua morte ; ricongiunteli à luì 
l'anima tutta beata,ondeegli & viuo diuéne, & beato. Coli 
tutto quello in Chrirto,che hauea patito, fu giuftamente ri- 
munerato di piena & perfètta letitia. Onde egli nel Salmo 

Pfijf.ij. canta, ringratiando , Cenuertifti planàummeumin gaudium 
mhitconfeidifii faccum meum,& circundedtfti me Utiti'a,vt carnet 
fibi gloria ibm. Vfauafì in quei tempi il lacco in fegno di pe- 
nitenza, accompagnàdouifi il pianto : per lo che erano vfa- 
ti di coli fare gli huomini,qualhor voleuano moltrare gran 

jJtefj 31 dolore. Onde&per quelto Dauid commandò alle fuegen- 
ti,vCCifo Abner : fandite vefiimenta veftra & accingtmim faceti > 
& piangiti. Fu la vita di C hrilto vn conti nouo pianto , ftt 
vn portar di facco,& allhora matfìmamente che egli ap rta- 
mentericeuè pallio ne. Non pili , non piiìfaccohoggimai» 
ma fi bene letitia,allegrezza,gaud!o,confolarione.F^ce il Pa 
dre in pezzi quelto facco,(qu a ra olio, &: leuogliele d'adortò, 
& velti Ho di letitia . anfeidiffi faccum meum , & arcundedifli 
me letitia. Coli come lenza i dolori vii chnito eradifordi- 
nato il mondo,rimanendo il pecrato fenza caftigo; cori pur 
farebbeui gran difordine, lenza il gaudio della fua Rifurret- 
T tione,fenza premio il merito rimanendo.Seper feruarl'or- 
dine, Iddio giullamente addolorò il fuo Figliuolo, non lo cò 
folarà egli molto maggiormente,per la tterta ragione? ò giù 
rt fta,&neceffariaRifurrettione Molti, & qrandrfurono i dfo- 
lori. molti parimente, & grandi, erteredeuono i contenti. 
Ma fe'non riabbiamo potuto noi comprendere i dolori, co* 
me potranfi le allegrezze da noi capire ? Non parliamo del- 
. L\ Ja beatitudine eflentiale > che già egli Thauea,&: l'hebbe fem- 
pre: le altre fue contentezze pur non è poflìbile à noi di in-- 
tendere,ne di fpiegare. La gloria del corpo,il contento del- 
Wfpirico ,la dignità ottenuta per legittimo portello, ìlrrut- 
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to che di mano in mano nafeere ne douea,c6 beni infiniti 
del Cielo,della Terra, & dell'i nfcrnojfo no ofcditioni,& fplé 
dori di quella Santa Rifurrettione . Dotti fapete.che l'ani- 
ma nollra nel fupremo fuo vedendo, & godendo Iddio,indi 
rìceue tanta abondanza di diletto,che non potendolo tutto 
capire, lo fparge giù per lo feno fuo , & empiene le più bafle 
potenze , & congiunta col corpo fa lui pur beato, & glorio- 
so . Quale è di quella beatitudine nella mente il fonte", tali 
fono nelle parti inferiori i riuì dilettoli • Perche ali* eflcU» /. Cor. ts> 
rtttu SolU t *lÌAclarit(i6 Lunt, a/ia clarittu JlclUrum> fieli* autem 
à ftilUdifert in c/aritatt. Supremo, & fommo fù il fonte dei- 
la beatitudine eflentiale della mente di Chrifto; grandi adù- 
que&à noi incomprenfibili furono i riui,& i fiumi, iquali 
di là feorferojà far beata tutta l'anima, à felicitar i fentimen 
ti interiori,&efteriori,& farebeatiflìmo quel corpo, quan- 
to potàbile è, che di gloria , &rdi felicità riceua in ogni mo- 
do vn corpo . Deh perche non pollo io di queJla capire al- 
cuna parte, per rallegrarmi affettuolamentecon effo Signor 
iioftro beatilfimo ? Ma fe vorrò penfar folo alla bellezza del 
corpo fuo, non mancarà egli lo fpirito mio ? Mortale anco- 
ra fplendè quel corpo,come il/ole. Di rutti igiufli è detto. 
Tulgebunt iuftt ficut Sol in confyeau Domini . Ne quella limili- Mtttkij. 
tudine pur aggualia la verità , che fenza niuna comparatio- 
ne,lo fplendore dei corpi beati , quello del Sole materiale!* 
auanza:percioche quello pertiene al perfetto della natura, 
quello al fommo della gloria. Ma ciefcendo in tanti corpi 
fempreillumc,&la chiarezza , infino che aggiunga à fupe- 
riorijche farà venendo à quello di Maria,che fola ha pili glo 
ria, che tutto il Paradifo? & che farà quello del corpo di 
Chrifto,ilquale coli corpo comeè.egli è alla diuinità imme 
diatamente congiunto ? O lumc,òlplendore,ò chiarezza . 
Quelto è oggetto dell'occhio corporale, egli fi può vedere, 
quantunque non comprenderete farà delle altre nobili có 
dittioni non cofi patenti à noftri fenfi?che farà delle confo- 
lationi efterne, & della piena dokezzz di tutto il corpo , & 
di tutta l'anima ? Cofi come io poflò , teco mi ralle- ^ 
gro,ò Gesù gloriofo ; & pregori, à non mi imputare , che* 
più riuerentemente io non lo fàccia, di che è cagione la mia- 
in^ rrnità& la mia iniquità. VolgomiaU'vtilnoftro,ilqua- 
le à noi da quella benedetta Rifurrettione copiofamenre e a 
fce. Quelto pur quanto fia,ne ifprimere fi puote,ne intende- 
re: perche fiano qua giù in terra più capaci di riceuere i do- 
ni di Dio,che di intenderli ili come il fanciullo battezzato, 
lenza hauer vfo di ragione, riceue la gratia di Dio , & dijui- 
oji» ne •« 
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ne figliuolo di Dio, Quella èia fona ma del guadagno, che 4 
hu omini day-quefta beata Ri furret rione p romene, che ri- 
forgendoCliritto,TÌforgecon eiTolui il mondo. Morimmo 
Rom.3.t*. noi ratti in Adamo. è?tr vrmmhQmintm pttc tinnì in huntrnun - 
dumintrauitiO prrpetCAtummors. Tutti rifufcit.amo in Chrv- 
f.C#r. #3. fto» Per hominem tnors, & perhomtnemrtfurrecHo mortucrum ^ 
Mtm Et ficut in AdaMvmou morwntur»itM & in Chrijh tmnes viuifi- 

u Or. §5m tsbuutm . Cad dè bene per fe iieflb l'huomo, ma n on poteua 
ff^ carperò re&fcTtareper fe ftetTo, hauea bifogno di foccorfo . 

Iddio ha ftefodal Cielo il braccio fuo , & portagli la mano* 
per folleuarlo , Quello è quel braccio, delquale dice Ifaia • 
lfm.*3.w. Brmcbmm DotmmtsnYtmcUtumift f Quella la man deftra,la- 
2 fai 97. quale col braccio Danìdcongiuge. SmluMnh fibnUxter/ttitu, 
C faatbàmm frott*m tim. Per folleoarci Iddio con quello, è 
alato mdfoen,che bea bailo egli la flendefle, i nfino là oue e- 
rauamo noi cadati. Il noftroprecipitio era flato h morte, 
cad uri io Tzziomm vmbrtmirtù* infin là dunque haueua que- 
llo braccio di Dio da arriuare . Noncafca , ò non fi abbaf- 
fa, in£oo ala storte * fe non muore i era adun que meri ier i » 
per traT noi di morte 9 che quefto immortal braccio morif- 
' fe, nel checon noi morti fi congìungeiTe, & ne pigliarle, & 

ftringeflc: onde poi releuandoiì , & rifornendo lui, feco 
trahefle Vba omo dianzi caduto,& mi fera mente morto. Ve- 
dere voi, cheChritto Signor noitroèmorto,non perftar 
raorto,maperchecon noi nel Tuo morire congiunto, rifor* 
gendo in vira,ooi parimente egli rifufeitafle^ Ma piaceti Mi* 
£mò d'intendere la guifa in che per la Refurrettione di Chri 
fio il mondo è ritornato in vita ? Quella per certo è confo* 
latione degna di noi, & molto cóueneuoL i quefto giorno • 
Nel cadimento del primo huomo,ca<lde la fua perfona,So 
infìemeroainò tuttala noftra natura , diftendendofi quella 
Gtm,j. fentenza della morte . Inquacunque tSe c9med*rU 9 morte mori** 
riéìà nutti gli huomini,iquali da quel primo nafeer douea- 

00. Ondcpoi di «uno in mano, che naicenanogli huomi- 

01, morti nafeenano nellanima,mortali,&morienti nel cor 
poi applicandoli la raifera dannatione della natura à eia (co 
uo(uppofito*quandoegli la natura llefla participaua: il che, 
era,fe«preche figliuoli del primo huomo diueniuano, e di- 
uengono. Nella Ri furrett K>n d i Chrilio (urge,& leuafi nei- 
laooftra natura la fuaperfonai perche in lui ritorce la hu ma 
oa natura, àcomc in Adamo dlaeracaduta* Laqualfchce 
Rau riettion poi & comunica à gli indiuidui,totio che d me- 
tano àgli di qtieflonno2ioAdamx),&daluiparticipanoqn^ 
lagrrritJiytk^icadimeoto sottro ha riaiQdiaio, Ordine 
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certo mirabile,cui per intendere, ftammi ti prifgo,Milano , 
adeflo attento . Cadendo Adamo egli in qu~l punto fteflo 
morì ntlJanima,perdendo la Giulticu,& Ja Santità,laquale 
era la fui vita. 11 corpo non morì fubito , ma per la morte 
dell'anima diuenne degno di morte. Egli cominciò ben à pa 
tirc,perche quella nudità,di che dice la Scritturi. Aperti fum Oenj,?. 
•culi Mmforum, & vidtrunt fi effe nuda i fu vn cominciar a pa- 
tire j percioche Ja paffione coltnnfeli a ricoprirfi có le foglie 
del fico . Etcrefcendo il patire, & andando innanzi il male, 
à tanto finalmente fi venne, che l'anima dal corpo fi difgiun 
fe . Coli la morte del corpo, laqualc dal punto che mor ì l'a- 
nima,hebbe principio, all'vltimo feparandofi il corpo,& Ti 
ni ma,fortì il fuo compimento. Jn tal guifa peccando l'huo- 
mo , incorfe in quelle morti i primieramente in quella del- 
l'animala quale perduta la vita della gratia, morta rimate : 
& poi in quella del corpo , la quale Contiene l'obligo di mo 
rires che alla morte dell'anima neteflariamentefegue il gir 
continuamente morendo per la corruttione della carne, & 
la morte finalméte intiera, nell'vfcita dell'anima dal corpo . 
si che la mortedel corpo contiencil debito di morire,il có- 
tinuo morire,&il compito morirei il primo nel principio, 
l'altro nel fucceffo,& l'vlti mo nel fine . Quelle morti diltin. 
te dell'anima, & del corpo, n'hanno feco vn'altra milla , Ja 
quale infieme è corporale &fpirituale. Quefta elicon-ur- 
lionc,^ l'inilinto al peccare,il quale inilinto ftado nella car 
ne,l'anima à peccar trhaè,il quale,& peccato fi eh ama & fo 
«iite,&concupilcenza. Quella morte effendo figlia della^ 
prima morte , che è quella del peccato , à quella lempre l'in- 
di» na,in(tiga,&prouoca, la quale nondimeno hà nel corpo 
il fuo nido,ond'egIi è da San Paolo chiamate corpo di mor- 
te,&corpo morto,ne folo per la fua propria morte, ma per 
quella commune, la quale ftando nel corpo aggraua lo fpiri- 
to. Quelle fono morti di quello fecolo, nell altro v'e l'eter- 
na morte,laaualenóconolc.* Ri furrettione; dall'altre fi ri- 
forge,da quella non mai . Màò mirabile fapienza del gran- G 
d*iddio,neirordine J & nel modo di liberarci da quelle mor 
ti. Quello fiato antico & primo,della natura noftra inditui* 
ta, eilendo llato d'innocenza, vna volta perduto, più non lì 
Puote qutll'ifteffo rìcourare: perche purghili quàto fi voglia 
1 huomo,ri pigli la giufìitia,ritorni viuo, nó farà mai ch'egli 
non habbia peccato, ne ch'egli habbia l'originai giuftitia, U 
quella vita immortale fopra la terra , che donata gli Ai , nel- 
1 eflere egli ecreato e fantificato. Potrà flato vguale , & più 
Botole ancorai più eccellete ricourare,ma quello ifteflo d i 

prima 
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prima non mai più: cui perdendo, perde la vita immorta- 
le . Però in altro ftato in vita ritornando , non quella d'al- 
Thora confeguilce,ma altra,& d'altra conditione , con ma- 
niere vtili fi alFhuomo, ma à quello nuouo (tato acconcie» 
& accommodate. L'anima fìì la prima a morireja cui mor- 
te fù cagione di tutte Taltre; qui parimentel*anima è prima 
à viuere,la cui vita deile altre è fon tei no mori di piena mor 
te il corpo fubito morta l'animaitofto folaméteegli reltòal 
la piena morte tenuto , la quale incontinente cominciò con 
la paflìone, & con la co rrut t ione . Qui adunque giultifkatà\ 
l'anima, non fubito vita perfètta il corpo confeguifee* màè 
ben per quella fatto degno della vita perfetta , & immorta- 
le, più nobile affai che quella non era del Paradifo terreftre. 
Quella coli perfetta vita fe confeguir fi dee , egl'è meflieri » 
che li vada il corpo fpogliando della mortalità,& metta gii! % 
quella carne corrotta, che fi guaito peccando . La carne già 
fatta pecca trice,più quella incorruttione di prima ripiglia» 
re non puote; perche coli ritornarebbe lo ftato primiero ; 
ma fà meftieri in altro modo rifu(citare,riceuendo vitaglo 
riofa, & quello è deponendo per morte quella mortalità, & 
corrutti&ne,la quale nel peccato fi contral!e:& per quello la 
nuoua Rifurrettione non toglie la morte corporale , ma fà 
bene,ch*ella fia mezo da entrare à più perfetta vita dell'anti- 
ca . Ricomperando Iddio per cotal morte»vita più degna , 
& più defiderabilesin tanto che quell'iftefla morte corpora- 
le virtù vitale ha in fe, per cui ecceller) ti fai ma vita fi confe- 
euifces onde nome di vita merita più tolto che di morte i fi 
e grande.& perfètta la noftra Rifurrettionei fi potente , fio 
efficace quella di Chrifto . Adunque il morir del corpo pun- 
to non porta di pregiudicio alla Chriltiana Rifurrettione, 
ma fauorifcela più colto, amplificala, &: magni ficala.Et certo 
bauendoci il Figlio di Dio,morendo egli nel corpo.liberati 
da ogni noftra morte,diritto non era,che noi da cofi fatra-j 
morte temporale folfimo eflenti , maggiormente che quella 
haueafi ne Martiri à fair pretiofa innanzi àDio:& la gran 
fòrza della grada dataci in ifeambio dell'innocenza $ s'ha- 
uea per cotal morte à merauigliofamente inani feltare. Con 
uella fi portaua per il mondo la virtù viuificantc del verbo 
i Dio,& della fede. Con quella faceanfi celelti efiequie alla 
morte di Chrifto , & dichiarauafi tanta effere la forza della 
vita fpirituale reftituitaci ; che non pur della morte leuauaci 
il timore,ma il defiderio ce ne donaua.Et non vedete,che fe 
i credenti nel corpo non moriffero,lafede non farebbe fe- 
de i effendo quel non morire argomento erodente , non di 
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cofenon apparenti,mafiben dichiare,&manife{te?Verreb- 
bono gli huomini alla Chnlliana Religione fondata nella fe 
de, fenza fede; percioche canta chiarezza dell'immortalità 
. torrebbe quelPoIcuro , il quale fa,che il Chrilt iano conofci- 
mento fede fia. Et non v'effondo fede,vita non vi farebbe, il 
cui principio è fede.Cofi il non morir d'alcuni à tutti fareb- 
be cagion di morte, priuandofi della fede vnicofonte del- 
l'immortal vita.O quanto ha egli fatto Iddio con fapienza 
l'opere nollr* ? Sento quell'huomo appetitofo della vita, 
moueodo dubbio adire. Perche non ha egli Iddio almanco 
ordinato, che fubito morto il corpo rifulcitafie ; poffìache 
pur era il douere ch'egli morifle ? che ferue egli quello ftar 
fi no a 1 gi or n o fi n ale, Quandi de eorruftmu furgent incerrupti t 
O dcboli,ò mal fondati humani penlieri. Parui , che ne pec- 
catori doueffe accelerarli quello effetto della Rifurrettione, 
reitituendo in vita i corpi loro? Oue farebbe in loro il com- 
pito effetto della morte,la quale tutto diflrugge,& in cene- 
reconuerte i corpi morti ? Et che vtile ne riportarebbono , 
douendo tofto anco nel corpo edere cruciati dalle fiamme 
infernalirChe fe quefta gratia volete edere propria de giufti, 
oue farà la fede, vedendoli rifufeitati i corpi de credenti , & 
giufti, non ritrouandofì più in terra le ceneri, & oda loro ? 
Piti gloria è della vita, virtù maggiore della Rifurrettione,à 
% ira rifuegliando i corpi affatto rifoluti , & paflati in tanti 
anniper varie conuerfioni della natura in altre fpetie. Et 
per tanto accioche ella perfetta fia,s'afpetta à rauuiuar i cor 
pi la fin del mondo . Nouijftme autem inimica dejìruetur mors. i.Ccr. iJ. 
Pieno farà all'hora l'effetto della Rifurrettione . Per hora_j 
quello tutto confeguitiamo, che vtile ne. Prouidamen- 
te adunque ferua Iddio la piena, & general Rifurrettio- 
ne de corpi alla fin del mondo , & ogni cofa fà per ben no- 
li ro . Attenda dunque l'huomo à conferuarelavitadel- I 
J'anima, à rifiorar la fe dilrruttafuffe,ad aumétarla fempse, 
& farla maggiore: & fe in tutto fpogliarci non portiamo di 
quella morte del fomite,& della concupifeenza , effondo na- 
turale già alla carne peccatrice,poffiamo debilitarla,& dimi 
nuirla>& in gran parte ella mortificar fi puote,& accrefeen- 
do la vitadell*anima,vaflì quefta morte fcemando.O Sa Pao 
lo ,vieni per dichiaratore di quello faluteuole millerio. Pian 
ge l'Apollolo cotanta miferiatin che fi truoua l'huomo j ha- 
uendo nella carne vna legge ripugnante à quella dello fpiri- 
to,laquale ad operar lo trahe quello,ch'egli non vuole, & al- 
la fi; e egli prorompe in quelle lamenteuolt parole. In felix Rem 7.24. 
•go ktmtfiHH me Ubirabit d§ corpore mcrtu huim f E t il fuo pia n- 
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fO confala cn n tale rifpofta . Gratta Dei per lefum Chriflum 
Dominum nofltuMMdttt il corpo della morte? il corpo mor 
to? quella morte che nelle membra anniuandofìfo rge con • 
tra la mente? di quella dice l'Apoftolo vide* diamUgemin 
membri* mete repugnantem legi mentis me*> & captiuantem me in le 
gt peccaticene eft in membri* mete » & fubito foggiunge quel la* 
mento : Infili* ego home : accioche intendiate , che quella in- 
clinatione al peccato, la quale è la legge del peccato, è mor- 
te* onde il corpo è detto corpo di morte. La gratia eia vita 
dell'an ima, la qual vita Tempre centra di quefta morte com- 
batte : perche le la legge delle membra ripugna à quella della 
mente, è ben il dritto , che quella della mente à quella delle 
membra faccil refiftenza ; & come più di lei potente la rep- 
primaja foggioghi ; infinche al Tuo tépo in tutto la diftrug- 
ga f Uk me ùberabit de serpere mor tu huim : gratin Dei per lefum 
Chriflum : battaglia perpetua della vita, & della mortela gra 
tia inchina al bene,& a opere vitali , il fomite al male , & ai' 
opre di morte.S guédofi l'iftinto della gratia fi fupera lacar 
ne, fi mortificano le membra, s'ammazza quefta morte,e tue 
K tauia la vita dell'anima fi fa maggiore. Quefta vita fa l*huo- 
mo degno dell'eterna vita,oue & il corpo & l'anima vniti vi 
talmente infieme godono eiafeuno la propria vita> & com- 
inunalmentegloriofi gloriofa , & immortai vita viueran- 
nofenz'alcun fine. Quella vira toglie tutto ileattiuo del- 
la morte del corpo , cofi operando in quella , che più tofto , 
ciòfia vn metter giù la morte che morirei cofi fpoglian- 
dofi la noftra carne dell'immortalità veftita . Quefta vitaj* 
toglie di primo il veleno alla morte della concupifeenza , 
facendo , ch'i peccato non ci fia imputata} onde il battez- 
zato , tutto che di quella fpogliato non fia , fc morifle non 
farebbe però impedito da quella, di fubito co nfcgu ire l'eter- 
na vita. Quefta vita otioia none, come ogni cofa viuen- 
te e operante: & operando, feftefla continuamente rende 
maggiore , & fa che la morte della concupifeenza fia mino- 
re /per tanto quefta vita è il proprio, &principal effetto 
della RifurrettionediChriftOjCui ruuuto,di tutto il rimane^ 
refiamo ficuri:OS.Paolo,adelfo intendo,perchetu di Chri- 
Kom. 4.*i* i^O dicefti . Zt refurrexit ptepteriuflificationem noftrnm. Chrifto 
pure è refufeitato per daici l'eterna vita del corpo &dell'a- 
nima,per farci vitale la morte corporale,per farci vittoriofi 
combattenti cótra la morte della concupifeenza . Ma perche 
la vita della gratia giuftificante è la prima vira, onde come 
da fontedi vita tutti quegl'altri vitali, & viuihcanti riui de* 
riuano, quefta fola ha l'A portolo rarnmemorata,dicendo ep 
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frfirrexit prtpter iuftiftAtid7*m nafìram . Quella vita ha il fu* 
principio, li fuo procreilo, & il fuo perfetto . Er co il princi- 
pio: ArbrtrrnnurÌHfiificMrihimintmpcr fidèm fine cperibm U^v : Ró.f.jf, 
iujltaexfidiuiuit. Ecco il progreflo, §jmtimflm*eji, tufi ijìce tur 
milmtt Qui tKvult vita diRiert, & dits vtdtre bcrtos dcclmet à ma. jtpoe^u 
h, èrfacist bonum. Ecco il profitto : Habetu fmSwmvefrum tg. 
m fantificMtiontm , finem ver 9 vitam éternam ♦ Qudto pei &t- PffJ. *}. 
to l'affettiamo ir* Citloiil principio* & ilprogreflo qniin £a4. jj. 
terra lì riceue, qui s*ha dagiuftificare ìmon o,qiuh*_j 
dacrefcere iococal vita esercitando la gjutfitia *Se giudo 
tei ,fei vitro, fei ri fufcitato: ma otti non ti puoi ferma reicoo- 
«iene farprogreffojteceirdo ognTior la tua nfurrcttioce piò 
perfetta,!! come perfettiflìma hi quella diChritto :anzi non 
operando tu, & non profittando % alla morte di nuoce con» 
durrebbeti la corruzione de Ba carnejpcrcioche chi cètra di 
- lei non combatte,^ vince, ri mane da lei vccrio:combattefl» 
do,& vincendo,comes*indebolifcecotal morte^cofi la vita 
della gratia prede, & augme to,& vigore. Limonio ricentrta 
la vita corporale,non puote in quella fiar fermo : fe no ma- 
gia muore ; mangiando creice > & alla perfetti o«e di qnei'a 
vita peroiene . L*alberopiantato,ch. , ha tenutolo* perciò vi» 
•e > (e nutrito non é,vienfi leccando, nutrito» erette, faceto 
il tronco , & t tronchi maggiori producendo le fne foglie» 
& i fuoi frutti. Il fonte viuo manda fuori la iua aquajfe rem- 
prenon la getta , feccafT facilmente, & muore, a donerei» 
ler viuo, egl e meftieri , ch'i riui fuoi moltiplichi eoa (ima- 
mente . Cofi coi! è il fatto nofiro. vino non perfeueraraufe 
fempred opre vitali non abondi > feguendorinfhnto dettai L 
grada vilificante. Chrifto in vn momento fe ben perfet- 
tamente in fe rifurlè , à graltri non pertanto manifeftò il f t> 
Ino riforgere, tutto in vn lubito non rifurfe, ma ciò facen- 
do andò di grado,in grado^or à quello, & hor à qut Ho di* 
inoltrandoli viuo, inhnche à tutti chiara fece, & indubitata 
la fua Rifurrettione. Quello è documento a noi,dt lar tem- 
pre nella noirra Rifurrettione Chriftiana progrefTo co» atti 
virtuofi, pin tempre nobili , & perfetri XhriSo 8cla< b eia 
fonovn fol corpo; egli è il capo, elfo il rimanente del cor- 
po:eg!i in fe già pienamente rrfufcirato,feguerattan;a ri nr- 
gendo in ler : dmec occurramm omnts in vmtmttm fdù m mtmm Efk4> ff* 
t* r f*f" m - ^ herai^chc fai tu huomo^che con ottetto gra* co»* 
Pp>del quale membro tu fei,non rifurgi? moniti come b gra jnfe 
mt inchina,leguiifuoi tratti,cedi àfuoi impciMirlunda- 
m lo fpinro vitale per rotte quante le parti dilla tua v;u_* • 
I quaranta giorni, ne' quali s'hebbe ia kgge,& che Chrifto 

ri- 



j£ Della H&furYcttiont di Chriflo \ 

rifufcitàto fi manifeftò à gli amici in terra: dimonflrati,ch« 
l'ofleruanza dei diuini precetti è quella,che ti da vita, che ti 
rifufcita,che ti fà compagno di diritto rifufcitato .Ss vis ad 
vitam inneii. ferua\mandat*Mc fac,& viues. O quanto puochi 
M*nh tp. fon quelii,iquali coti di fatto celebrino qltagloriofa,&fanr 
/ 7 . ta rifurrettione, morti più tolto>& morienti. che viui,& re- 

La* fufcitati: li quali feguendo la corruttione della carne, vanno 
continuamente di male in peggio .Vi uete,viuete nomai po- 
ueri peccatori morti nel peccato. Corner timini> &viuite» 
ZX..2I.33* Btquate mortemim domut Ifrtelì vorrete perfeuerare eterna- 
mente in quello mortai fonno del peccato fenza mai rifor- 
ffAo.y. cere à vera vita ? Nunquidqui dormit norf*dìjciet t vt refurgat t 
' chrifto è morto per rilufcitar noi, ritornando per fcittflb . 
in vita,& tu ftarai dormendo fempre, morto irremediabil- 
mente ?Numquid qui dormit non adyciet, vt re furiati egl e mor 
to di pena , per liberar te dalla morte della colpa • & anco 
dalla pena,per darti intera vita, & pur ti piace quetta mifera 
* morte della colpa,8o in quella oleatamente v uoi durare? 
ingrato al tuo viuifìcatore,all'auttor della vita.O peflìma-j 
Oltinatione . Nunquidqui dormit non*dijciet 9 vtrefurget ì II nó 
Qi» t. 4* credere di douer monre,fu la noftra morte. Credédo l a Do 
na à quella gran bugia, mquaqu 4 mot temmi.Qiìdio putito ne 
fàltarmorri,fenzafifue^liarciin vita, il nó co nofeere quella 
mortejil nóauuederci ch'in verità fiam'morti^l non tornare 
quella morte ihauendola per nulla. Ohimè s'ella fufledih 
puoco momento,non iarebbe,per liberarcene,venuto Chri- 
flo à morire. Chi non iftima la fra morte,non Ihma quella 
di Chrillo. Numqutdqui dormit non mdUciet^t rejurgat? L'am- 
bitiofo defìderio d'dferc fi come Iddio , credendo à quelle 
Cen.*.s. parole: eritU ficut Dij\ fòla nollra morte. Quanti , quanti 
n'vccide. quanti ne tiene morti la fuperbia ? l'ambinone ? 
& non v humiliarete mai (uperbi ? & non darete batti ambi 
tiofi > Numqutdqui dormit t non adtjciet, vt refur$*t. La vaghez- 
za del pomo traile la dona à ma ngiarpejche fu la noiìra mor 
te.O occhio,ò occhio a quanti caui il cuore ? quanti priui di 
Thrt.X SU Vita? Si oculus meus depredutus eft animmn metm.UocchlO dato 
per tranftu!lo,& per foftenramenro della vita » ti xorrà la m- 
ta ? ti darà morte ? òmifero non vedere quello.che non t'è 
lecito amareno defìderare. Numquidqut dormttjion fidijti4t>vt 
rtfurgat ? Accompagnoffi all'occhio il gulto , perche rullerò 
Gen. ».<T. du; aflaflìni di llradà ad ammazzarne. Pulcfoumvifu i & *dv* 
fundum fuaue. O gola, ò diletto della carne, quanti ne lai 
morire ? quanti n'impicchi per la gola , guanti ne decolli , 
& tagliato il collcpriui dekapo?ò mileri. Nttm^uid^ui d*r* 
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f»it,ntnMdijcietvtrefurx*t t il parlar delI#donna, effortan-^* 
do il marito à mangiare,© quello che n'ha dato l'vlrimo col 
po,&arrmo ver ifi Quàm s £hfcdijfetd4éiit vére /fcaòquanta Genj.t. 
rouina menano le carciue coVìrpagnie ? quanto danno lo 
peffimeeflbrrationi.&r perfuafìoni? Exit$ t *xitt di Bacione pi 
fulemtH4,mde plagueiui accipiatù . Odiltruttìonc del mon- j4pet!tS.+ 
do,ò cadimento d'infinita gente: Numquid qui dorma , non 
fidijaet vt refurgat ! non è disperato il calo noltro, perche & 
vita erat apud Potrei» , frappar ut t nebis . Poiché prtfohauea 
la morte il Dominio del mondo , & per tutto cri morte i è 
venuta dal Cielo la vita, per fuperar la morte. Accettiamo 
adunque la vita : Conutrtimiai, & viriti. 

SECONDA PARTE. 

I come la vera 1 , &: Chri- A 
(liana Rifurrettione da 
quel peccato ne dilfiga, 
ilquale vecidc l'ani ma_«, 
onde èchiamato morta- 
le; co (ì ella procura fem 
pre , fa che l'huomo 
dal veniale vadati conti- 
nuamente purgandola 
nifeltando in le di conti- 
nuo co 1 ben oprare que- 
lla Chriftiana vita : che 
quello pur n'infegna_i 
Chnlto con la lua Rilur- 
rettionej onde molto leggiadramente egli fi porta,in mani- 
feiterla al mondo. Ella naicoiìamente fi fa nel fepolcroipcr- 
cheemifterio non pertinente àquefta vita; & per ciò non 
v'hanno ad effereprefenti huomini mortali : farli in prefen- 
za de gli Angeli,& di quell'anime beateche (eco egli ha me 
aate da I Ti nferno.ricf he fpoglie tolte al prencipe della mor 
teuxpolism principéUm,&pottftattt.Lt quali fant'anime,veg CiU.j.ts % 
gono prima quel corpo morto,lacerato,& ferito; perche co 
nofeano à quel fegno, quanto è coftata i Dio la loro (alute : 
& Manno puoi con infinito loro contento mirando come 
quella ni ma gloriofa fi ricongiunge al corpo,& raccoltola 
gli Angeli lànti tutto il fanguefpado, & ripoftolo al fuo luo 
gonnelle vene; fi nitori tutto il corpo nel fuo intiero, & in 
va' momento rauuiuaco dall'anima, dcriuando da quella in 
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lui la glorii di lei,tnch'elTo diuiene infieme viuo , & glorio- 
fo , onde fupera la Tua chiaria, o^ni coi poral fplédore,& 
egli sete la felicità corporalM^'^orpo hauer puote mag 
giore. Et fi come hànolo qinertanti fpi riti,& Angelici,©* hu 
mani,adorato diftintamente,neiraia & nel corpo,oue tro- 
uano p tutto la diuinità perfonalméte vuita, cofi adeffo vni 
te ambi le partUdorano Chnilo rifufeitato, t^odédone gau 
dio infieme,& dàdonc à Dio quelle laudi, che poilono mag 
giori.Et per compimento deirallegrezza loro^Sc per certez- 
za della loro rifurrettione , egli fà , che alcuni di quei fanti 
huomini riforgano con lui , andando quelle beate anime, à 
ripigliare i corpi loro; ondeconofeono per ifperienza , che 
tanto e a Dio refufeitar le polueri , quanto il corpo ancora 
intiero. Tutto quello fi fa feeretamente, & fatto poi fi ma- 
Matth.27. nifetta. Cofi quei fanti re(ulcitaùvenerummSancl*mCÌHÌ' 
§ j. tntem, & MppMrusrunt t*«//ù.Cofi difcéde l'Angelo dal C iclo, 

&ifcotendo la terra terribilmente, getta via il gran fallo, il 
quale era alla porta del fepolcro , & fopra vi fi mette a lede- 
rcCofi venute le Donne per vngere quel facto corpo, fi co- 
me fin quando fu fepolto,hauean deliberato; & entrate nel 
fepolcro,non vi trouano il corpo , mafolo i panni , oueera 
auuolto . Cofi à queftedicon gl'Angeli , che Chrilto è rifu- 
feitato, il chea Difcepoli debbono rarfapere. Cofilapiù 
follecita deiraltre,la più an.ante,& più perfeuerante,è fatta 
degna di vederlo. Cofi l'altre doppò con cflo lei, per iitrada 
il veggiono,l'adorano, & gli bacciano i piedi . Cofi poi co- 
minciando a moftrarfi a' Difcepoli,non ceffa di far nota,&: 
manifefta,quanto è baftante,quetla fua nuoua uitajnon rian- 
dò però mai molto con loro. Il troppo , & il troppo puoco 
(lardi Chnfto con loro,pregiudicaua alla certa notitia della 
Rifurrettione : fe è veramente rifufeitato, non deue molto 
conuerfarecon i mortali,pereflere gli (tati differenti, & no 
effereconuenienza,chegli vniconuerfino con gl'altri : le ò 
nó mai,ò molto puoco fi fufle lafciato vedere,nepur credu- 
to haurebbono la fua Rifurrettione: però con mifura termi- 
nata dalla diuina lapienza,& fi d;fcopre,& fi nafeonde, & fi 
moftra,& li fottrahe argomentalo cofi da ambedue le par* 
B ti, ch'egli (ìa & vera, & perfettamente Rifufeitato . Quello 
iftelTo egli vuole^h'ancora noi facciamo : però egli a ciò ef* 
forta,& conforta la fpofa fua fanta Chiefa , & ciafeuna fìdel 
€nnta. 19 ZTìimi.EndiUòl§et num loquitur mthi.Surge* prapera,nmiea men, 
ce lumia me* > formo fa men,& veni. I*m emm hyems trnns^t»im" 
ber abijt , 6* receffi 1 1 fleres nppnrueruntin terrn nofira i t empiei 
fut/ttmu 0ÀH$mi i vqx tur tura wditn efi in terrn no firn > ficai 
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frttulxt grojfos fuosi v'mtà finente* dedertmt tdortm fumm^j. 

Certo quelt'eftortarla , ò commendarle die fi ieui , a me fi- 
gnifica,ch'efla con eflo lui debba rirulcitare : perche egli i lei 
qudt'eflortatione fà, come rifufeitato: Non i'hauere, dotti» 
auuertito; di fopra ella coli ragiona . Vox dUtfttmei: eteeifle- 
venit [alien in monttbm, trtnfifiens colle s . Mettrìi elia per reci- 
tare quello,che da lui hàfentito. & perche Ti ntendiarao^di- 
pingeella prima la perfona di lui, & moftracelo rilufcitato» 
feorrente per monti , cV colli : & in quello habito egli a lei 
ragiona, dicendo. Sur&>proper *. adunque riìufcjtato cornane 
da a lei, che rifufeiti con eflo lui. Sapete bene quel priego di 
Chrilto . Pater quot dedifttmihi, volo,vt vbiego fum, &illifint 
mettimi yt vidiant daritmttm meam, quetm dedtfti mthu II vede- 104,17,24. 
re la chiarezza di Chrttìo , è diuentar partecipi di quella-j s 
perche a mortali non è concerto diftar mirando la gloria 
de* Beati . Et sottendiamo a* nomi »i quali eflo leda » vede- 
remo , che in quelli Ila di lei la perfetta rifurrettione. mmics 
tnea, columba mea.formoj* me* <tì/##*,colomba» bella. O tito* 
li ben propri , & molto bene ordinati . S'ella è amica dilet- 
ta; adunque, è in gratia dì Jui,& veramente viua. La Palom- 
ba è zelata dal fuo Palombo , il quale non comporta da al- 
tri vederla accarezzata • quello che altro è fe non la perlcue- 
ranza nella diuinadilettione,che l'anima Iafciato Iddio fuo 
diletto , di nuouo alle creature non s'inchini. La bellezza le- 
ua ogni bruttura , ogni macchia,ogni quantunque minima 
difproportione. quelta è la diligenza , à guardarli da'pecca- 
ti pur leggieri , & che ordinariamente veniali chiamiamo . 
Amica , perche ha la vita della gratia . Colomba , perche al* 
trui non mira,ne ritorna a morire peccando. Formofa,per* 
che va tutta via nettandoli dalle macchie minute , con Tac- 
crefeimento, &efsercitio delle virtù. Quelto vltimo punto, 
vedete,con che bel artificio il Sapiente ne lo proponc,per ra C 
gione adducendo alla Ipofa di leuarfi,crTegli è pallato il ver- 
no , fon celiate le pio^gie , apparifeono , 1 fiori , tempo è di 
potare , la rortorella fi lènte, fiorirono le viti & odorano : 
legni tutti di primauera , nella quale la terra lecca. & nuda, 
a riuerdirfi,&riuettirfì ritorna: &rherbette già quali mor- 
te , & fotto terra fepolte , nforgono a nuoua vita • & ogni 
cola canta & ride . Figura manifefta della Santa Rifurettio- 
ne; la quale al verno della morte pieno di freddi* &piog- 
gie , leguecoroevnavaga, & tutta lieta primauera. Con 
quelta occafìonefrn'efcc il Sauio a dire: empite nobisvulpa pm 
9tHlM4» quA demoliuntur vine** ; n* vim* no /ir a fior mt. Quando 
coueliiiono i pampini , all'ho ra le volpa relle , vengono 
paicendofene a guatarli, pigliatele ( dica Salomone ) per« 

b 2 che or 



TOtlUHifurrcttìcnediChrifio, 

che non guaftìno le viti . & non vi pare che quelli fiano , i 
peccati leggieri » i quali impedifeono il frutto abondante 
delle vigne? L'anima bramofa d'efser bella, e grata allo Spo- 
fo celefte, quella (ingoiare diligenza è tenuta d'vfare, di pur 
farli anco di quefte picciole macchie , ò nei che fiano ; di te- 
nertene monda. & netta. La corruttione della natura» & 
della carne, t'ho detto,ch'inchina Tempre a peccare i e quella 
èia radice pullulante Tempre, la quale non cefsa di generar 
in noi ftorti mouimenti . & la importunità di quella , & la 
imbecilliti, e negligenza noftra e cagione che quelle colpe 
lieui tolgano all'animo vn' certo fplcdore di bellezza , ch'io 
lei pereiserc allofpofo più grata douerebbe rilucere. La 
perfetta rifurrett i one richiede , che con tra quefte colpe pi ù 
fi vigili , tenendocele lontane quanto è pofhbile . O beata 
«uelì'Anima,la quale in quello mette ftudio (ingoiare. Hac- 
ci lafciato Iddio quello r ótrapefo della carne , oche habbia- 
mo Tempre da esercitarli con noftro vtile infinito, perche 
* effere nó puotc qtlo efferci docenza gràdilfimo profitto.Nó 
è tanto ilguadagno,il tenerci netti dalle colpe veniali,quà- 
to c il merito, & Tacquifto della virtù, che fi fi in cotale ef- 
fercitio.E cofa di mométo fi quella móditia,& cadidezza,la 
quale netti ci tiene dalle colpe veniali > ma molto maggior- 
mente importa il frutto/il quale da cotale effercitio (i rrahe 
per altro cóto. Non fi puote da quefte volparellediffendere 
rhuomo , fenza gran lludio , fenza vna continua vigilanza , 
fenza vna molto viua forza, la quale egli s*hi da far femprc: 
il che effere non puote fenza gran mer ito,& in ciò cucca via 
acquillanfi lecelelli virtù. Seràcilmente,&con puoca fatica 
netto tu ti tentili da veniali, quel bene di cotal nettezza tu 
hauerdli, ma conpuoco altro guadagno : ma perche ella 
non è pofTibile d'hauerfi fenza eltrema diligenza , & rauca i 
forge in noi queft'alcro copiofo frutto , nateente da tante 
opre buone» le quali vi fi fanno. Se vuoi guardarti da ve- 
niali, ti bifogna frequentare i Sacramenti fanti della con* 
. feffione, &communione : ti bifogna effere inftante all'ora- 
tioni , & diuotioni: ti bifogna effere vigilanti (Timo, & cau- 
tiflimonelconuerfare: perche altramente la fragilità ti ra 
alTimprouifo cadere : ti bifogna conuerfare con perfonc_* 
timorate di Dio,che parlino fpi ritualmente, con edificano* 
ne : ti bifogna far violenza al fenfo , continuamente morti- 
ficando con digiuni , vigilie , fatiche , & flagelli la carne : Ti 
bifogna conlacrimofa compuntone purgare di continuo 
l'occhio mentale, perche veda quefte mi nutie, dalle quali 
egli s'ha da guardare ti bifogna vna profonda humilca , che 
nafea dal vederfi cofi imperfetto , & al male inclinato , che 

que- 



Predicai. Torteli. ai 

queft o è il pia bello , & efficace rimedio che Ha contri i ve* 
niali: ti bifogna infiammarci nell'amor di Dio.il quale con- 
fumi per fe qudre ragioni , & picciole (tortezze ; perche la 
gran forza dell'amore portando l'anima valorofamenteirt 
Dio, adietro neceflariamentelafcia quelle imperfeccioni : & 
inlomma convn continuo, & bruente enercit io d'opre 
fante» à gran pena fi và indebolendo quefto fomite, al quale 
a peccar n'inchina , & vienfi /radicando quefte male herbe. 
Fatica di tanto vcile, &di tanto benefìcio» ch'in infinito) 
Val più che l'ifteffa nettezza de' veniali; come farebbe , feper 
vccidere qualch'animaletto » ilqualrodeflel'herbe del giar- 
dino fofle meftieri mandami sii l'acqua, onde non pur mo- 
rigero quell'animali» ma il giardino s'empiile di buone 
herbe, & s'infiorato, & faceffe frutto: quefto guadagno non 
fuperarebbe di gran lunga l'hauer quei vermi diftrurti? O 
fanta prouidenza di Dio, ch'in ogni cofa procura il ben no 
ftro . A queft'erfetto ci ha lafciato quello contrapefo per 
tenerci in continuo eflercitio , perche crefca fempre il no- 
ftro merito , perch'esli affatto ci vorebbe perfetti . Quefta 
è vna gran ragioncch a farci diligenti in quefto tanto vtile 
cffcrcitio mouer ci dee : ma fequelta nó ci muoue, mouati il 
dàno nafcéte da qfte colpe. Son volpi quefte,che végonocd 
inganno nafcoftamente:chi non è ben accorto, & auueduco, 1 1 
ne patifccgran danno . Io fo, che molti nel mondo fono • 
i quali poco fi curano di queftì peccaci leggieri, che non tol 
cono la vitaeterna. Dehpoueri huomini. Quefto non è 
iegno, ch'in voi non arde l'amor diui no ? Quefto, non ren- 
de l'anima men grata ne gl'occhi di Dio? Quefto,non ritar- 
da il viaggio del paradilo ? Quefto,non impedifce molto 
frutto,che s'haurebbe dell'opere buone? Quefto,non accres- 
ce le pene ancorché temporali , & il debito di pati rie. HQuc- 
fto, non è impedir la perfetta rifurrettione t Quefto, non è 
la ftrada lubrica la quale ne fa cadere nd peccato mortale ? 
Non habbiamo chiara la regola di no ftro Signore: Qui Lm*.i(j* 
dèi u eft in minimo, ir in muori fide Ita eft, ir qui inmodico iniqua* 
•fi* &in mmiori iniquus eft f I peccati veniali fono come le 
goccie del l'acqua» che pioue i le quali fe bene ciafcuna di lo- 
ro èper fepicciola, vnite nondimeno fanno gran rouina: 
perche i peccati veniali frequentati fanno fàciliflìmamen* 
te poi cadere nel mortale. Sono come i granelli dell'are- 
na, i quali ad vno per vne fon tutti piccioliflìmi » & leggie- 
ri,ma raccolti infìeme molto pefano , & facilménte vn'huom 
vi cadcra fotto, fe troppo ne fia canco.Sono, come le mof- 
che, delle quali dice il hpknts : Mujtàmcnenm ferÀunr fa* M$d,l$ t g 
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aitai sm impunti . Sono come la debolezza deirhuomo /che 1 
facilmente lo fa cader mfermo;perche indebolifcono l'ani- 
ma, la quale per puoco cafea nel peccato mortale.5ono,co- 
me piccioli nei nella faccia, ch'egli colgono la compita bel- 
lezza; che quantunque non propriamente macchiano l'ani- 
ma , fanno però , che l'opre a Dio non fiano con* grate •» O 
quanto bene impedi feo no, ò di quanto male fono cagione > 
ò che diftruttioneranno nel mondo i peccati veniali. I pec- 
cati mortali vengono per lo più da quefti veniali . Le vol- 
pi guadando le vigne fiof ite,tolgono il frutto* ch'vua nafee- 
re non potrà» oue elle hanno date dimoilo. Co fi, co fi i 
peccati veniali raffreddanti nell'amor di Dio , piegando ini 
qualche parte allecreature l'animo noftro , & togliendoci 
con la loro occupatione il tempo di far bene i lenti alle vir- 
tù ne rendono , & non lafciano tal'hora, che quel puoco di 
bene, il qual facciamo fìa al noftro Dio molto grato ; mà 
quell'amore ch'habbiamo verfo le creature pigliando tutta 
via più forza , cotanto d'aumento prende ben fpeflo , ch'af- 
fatto diuenendo egli mortale, ne fpoglia di quel di Dio . Et 
intalguifa traqgonci i veniali a mortali: e fcorre l'huom 
incauto da quelli a quefti : & in tal gutfa vengono da' giuo- 
chi le beftemmie» dalle femplice bugie i fpergiuri , da* balli 
le queftioni , dallo vanità la concupifeenza , dall'amor di 
noi fretti l'odio del prò (firn o,d alle molte parole le mormora 
tioni, & infamie, dall'otio i defideri cattjui, dalla latietà le 
libidini, dall'incautaconuerfationelaconfuetudinedi pec- 
care,dalle burle & ifcherzi le vere, & graui oftefe, dal veder 
curiofo l'animo deprauato,& da'piccioli amori delle creacu 
re il gràde, il quale ne toglie quel di Dio. I grà fiumi comin 
ciano da piccioli fon fri: 8c molti ltretti,& baffi rufcelletti ed 
giungedofì infieme,ingroiTano;&con loro entràdo da mol 
te vie acque diuerfe, quantunque tutte di deboli principi), 
fe ne fanno fiumi fuperbi, & rapaci, squali menano molce_* 
volte a fracaffo le campagne.Leggieri lono,& fottili i vapo- 
ri,iquali dalle parti baflefalen do nell'aria, adunati infìeme, 
&riftretti dalfreddoimpeflìfconfi > & inacquafiriffoluo- 
nosonde ne calano in pioggie rouinofe,lequali alcune volte 
fanno grande,&eftremo dano.Quefta èia rouina inciti ma* 
bHc,alla quale da quefti piccioli principi;, & leggieri pecca- 
tunella mifera gente del mondo s efce,& fi procede.Quantc 
volte il commune , & ordinario appetitio della propria ec- 
cellenza, in vn gran principe và crefcendo,infino à ftimare, 
non effere bene, ch'altrui fia maggior di lui : onde fi mette 
àfare deliberatioa di guerra,!* quale efleguir vokndo,con- 
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fumma i propri jpopoli,& mettendola poi in effetto , nefe- 
guono tante monetante diitruttioni di terreni Città,e de 
paefi,che nulla più ; & tutti quei mali , iquali le guerre vfate 
fono di partorirei piccolo il buco.onde àgli Archibugi,©^ 
alle bombarde (i da il fuoco, dalli quali però vedete,quanto 
grà fracaflo è cagionato. Vna fol goccia d'acqua con freque 
za,& lungo tempo cadendo (opra d'vn'traue , lo fa alla hnm 
marcirci il cui cadimento farà il cadi mento d'vn grande.edi 
rìcio,& la morte di molte perfone. Non guardate,non guar 
date,che debole fìa il principio, che picciola la prima colpa, 
che leggieri il peccato: mirate à gli vlcimi effettua i gran da 
ni»che ne feguonoja i molti» & graui maliche ne deriuano; 
a gli eltremi eitermini j,che di proceder ne fono vfari. spo- 
polo ripòfatofi già nella prometta terra,non pensò,che dal- 
famoreuoleconuerfarcon le genti Chananeerimafteui, ve- 
nir ne douefle la (ua eftrema rouina. Sotto apparenza di ca- 
rità,^ pietà.egli cominciò a trattarle amoreuolmente s en- 
troui il commodo poì,che ne trahea, facendoli tributarij,8* 
hauendo con loro cómercio, & traffichi. In di pafsò ad appa 
rétarfì infieme,che fu tolto cagione,che pigiiafle le loro fal- 
fe,& fuperltitiofeReligioni,& Idolatrici culti,&pian'piano 
lafciafle il culto di Dio,& non curaffe più della fanta legge . 
La qual maledittione col tempo tanto crebbe , che non po- 
tendola più oltre Iddio fopportarej a dargli in mano,&foc 
to la tiranna potenza di quelTilìefle genti fùconftretto , le 
quali ad eftreraa mileria le riduflèro . Et alla fine crescendo 
co'l tempo la perfìdia , & lortinata difperatione, rjaandolli 
in mal hora ; facendo venir grAflirij ,& doppo i Chaldei f 
. iquali delfolato,& faccheggiato il paefe loro, & fattine infi- 
niti crudelmente morire, menarono il ri manente in a fpra, 
& infeliciflima prigionia,& pouera,& amara feruitù. Vede- 
te, vedetexome dalpuoco comincia il molcccome i nume- 
ri infiniti hanno per loro principio Tvno indiui fi bile. Que- 
lla rouina fi come è à tutti comune , coli ella è de gl'hiio mi- 
ni del mondo particolare, perche gli huomini imperfetti al G 
guitto di queftepicciole volpi molto più , che i perfètti non 
Fono, fono fogeetti. Nmm vinta noftra fiorati, hà detto Salo- 
mone. Perche ilpuoco amore di Dio, la pieci ola virtù,gli ha 
biti contrari non affatto ancora diftrutti, ilfenfo non a ba- 
Itanza domato» il lume della mente in gran parte ofcuro,8d 
imperfetto , rendono fàcile molto Thuomo a quelle colpe; 
però guaftano quelle volpatele vigne,quando fanno i boi'u 
non ancora il frutto.Sli huomini benché buoni Chriftiani, 
lauali danno ncJmódo^QccupaiineeriiQnori^eJJaxobba. 
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& nelle cure,ò publiche.ò famigliari ; molto difficilmentcLi 
fchiflFar poflbno quelle co Ipeuoli miferie.Lemofche,le zenza 
le,le rane, non fapete quanto danno fecero nell'Egitto.0 te- 
nebroso Egitto , & mondo ofcuro , quanta rouina menanti 
adotto quelti peccati leggieri, mofchedi siorno , zenzale di 
notte,rane alla campagna j fatlidioli quali mofche, pungen- 
ti quali zenzale,& a guìfa di rane importune < 8: ftrepitofe . 
Ma vedete l'ordine mirabile, in quefta figura di tato noftro 
male. La prima piaga deirEgitto, fu l'acqua del fiume con- 
vertita in fangue, quefta èia commune corruzione degli 
huomini^wi nati funt ex fanptinibm, & ex voluntate carni* , la 
quale fortemente li trahe a peccati veniali >che sbrigare non 
fe ne poffonojmà è di più il communeviuere de gli huominè 
mondani, ilquale è tutto fangue, tutto amor proprio,rutta 
intereffe; oue le perfone altra mira non hanno,checiafcunof 
del proprio commodo,del proprio vtile,& del proprio ho- 
norej ne puocofanno,fe nell'operationi da qui nafcenti,ftà-» 
no auuertiti, di non trafgredire mortalmente ladiuina_^ 
legge. Et oue ha tata forza quello sàgue del proprio amore* 
certo è di meftieri ,che forgano in moltitudine incredibi- 
le i peccati veniali i per quello dal fiume oue dianzi l'acqua 
fangue erafi fatta,generaronfi nella feconda piaga rane infi; 
nite,lequali ogni cofa occuparono, imbrattarono,contami 
rtarono.Vditela minacciala quale torto s'eflequi. Et ebullui 
ÉM$Ìt$% fluuiu* rana*, qua afeendent domum tuam, & cubiculi le fiuti tui g 
& fuper ftratum tuum i & in domos feruorum tuorum,& tnpopu- 
lum tuum,& in furnos tuos,& in reliquia* ciborum tuorum,& ad 
te, & ad populum tuum,& ad omneS feruos tuos intrabunt rane. Po 
ttua egli meglio ifprimere, come qlle importune rane delle 
quotidiane coIpe,nulla lafciano incwto^ettOjimmaculato? 
perche troppo difficile è, che,gli huomini modani quelle lo- 
ro communi attioni,non facciano brntte di quelle fangofe 
colpe. Per quello tocca la diuina Scrittura l'humane opera- 
tioni pertinenti al vitto humano, il dormire, & il mangia- 
re, con la generalità di tutte le perfone dell'Egitto < Le due 
feguenti piaghe f urono,la prima delle mofche,h fecóda del- 
le Zenzale; Dche vediate come il male Tempre più verfo l'huo 
no fi vi llringendo, le rane toccano le cofe efterne dell'hucr 
mo , le mofche vanno fopra l'huomo ifteflo ; le zenzale col 
becco loro forandoli la pelle', fucchiangli il; fangue Hello „ 
Le rane fono piùgrolTe, le mofche meno, ma picciole più di 
tutti fono le zenzale. Rane fono i peccati groffi pur veniali 
de mondani, nelle mondane;operationij mofche quei ch'ap- 
partengono a i coltami elicmi, quantunque non iieno tutti 
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to Iafciaui fcorrere dell'impurità. Ma pungenti zenzale,tra- 
henti il fangue, fono quegli occulti mouiméti dell'animo, il 
quale fe non c molto ben vnito a Dio,non li fa pienamente 
dritti>& immaculati : però le zenzale pungono ancor'all'o- 
feuro ; oue non infaftidifeono k rhofche fe non al chiaro . 
Quei precedenti fegni fèrono ì Magi ancora ,à quefto delle 
icnzalearriuarnòn poterò i Eracilelacognitionedi quel- 
le colpe efterne ancora à chi ha poco lume di Dio,perche in 
quelle offendon fi glihuomini gli vni gli altrirall'interno nd 
cntra,chi di molta cognitione di Dio nò èiìluftrato. O md 
do,ò mondo cieco,ilquale pieno di tante imperfettioni , ò 



ti,che qUefli peccati fe ne vanno con l acqua (anta . Dicono 
il verone l'intelletto loro èfano , &giuditiofo:percioché 
fra lecofe le quali aiutano àrimetteriijequalifono molte* 
euui ancora l'acqua benedetta} Jaquale pergliprieghi fatti - 
ui fopra,& per rhumiltàj&diuetione di chi fe n'afperge,di- 
minuiicequefte colpe leggieri. Maqueltofolo non lèmpre è 
bafteuole; detto non v'ho io di fopra quanta fatica , quanta 
diligenza,& quàta cautela v'è meltieri per liberartene? Cofa 
io al mondo non ritrouo più difficile di quefta } perche ella 
non viene fe non accompagnata da grandiUìma Santità, la 
quale non fi ntruoua fu Ile" cime delle fiepi. Ma ditemi uoi, 
qual cola è egli più drittamente ordinata contra ilpeccato* 
&ha più forza d'ottenerne il perdono ,che la confezione.» 
parte integrale della penitenza , oue gli è da chi tiene il luo- 
go di Dio in terra,perdonato, 6V nondimeno non fernprej 
chi fi confetta riceue quefto beneficio , non eflendo egli à 
quello bafteuolmente difpofto: ma qual difpofitione per ri- 
ceuere l'effetto della remiflìonejcx del perdono diremo noi* 
chefiaincolui,ilqualenonha penfieromaidi hfciarquel 
peccato i , & viuerifoluto di fegui re ijcomm uni abufi del ma 
do,&ccpiacereegli fe fte(Io,m tutto quello che gli eflerepec 
cato mortale non cftimarà?G»ouano quelli rimedi j ordina* 
ti da Dio,& dasàta Chiefa all'hor che nell'huomo l'animo fi 
ritroua apparecchi ato à riceuere quel giouaméro , ma niuna 
cofa lo fa men difpofto, anzi più indilpolto à quefto bmefi* 
cio,che il nò Iti mi re quelle colpe,hauerle per nulla*ò per co* 
fa di puoco mométo, ne d'emendarfene mai niuno 4Ìfegno> 
hauere,niun' sforzo fare,niun partito pigliare,girfene quali 
da leggi fciolto,& portato dall'inclinationi del fcnfibile ap- 
petito,©^ con vna carnai licenza procedendolo mai curarli 
di kruarc l'anima netta da qudte quotidiane colpe * & ìlh- 
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mare puoi che l'acqua benedetta ce le to'ga da doflb, è mol- 
to pericolofo errore, iqualimoli ingannado falli nel pecca 
to perfeuerare séza rimedio. Bifogna,b fogna,che nedifpiac 
ciail peccato,o elprcfiaméte hau*done,comedicono,formal 
méte dolore, ò tacitameate,facendo opre di tanta virtù,che 
feco portino il difpiaciméto in noi di tutto quello ch'à Dio 
diipuce i benché à particolare,& efprefla con Jìderatione nó 
fi venga di quel peccato, ò deteftatione, & aborrimento di 
lui. E pietofa la diurna legge, ma giufta infieme,nóci oblila 
per efferci nmeflì i peccar i veniali, ad hauere di ciafcun di la 
ro chiaro , efpreflo, & dipinto ricordo,& dolorej ma vuol 
bene,che non ci piaccianocene non vi ftiamo dentro riffa 
luti di ncVlafciarli mai,òo che almanco facendo opre Chri- 
iii ne per piacer à Dio > concludere per vera confequcnza_3 
fi polla, che Te ci veniflèro à meqte alfhora quei pecca- 
ti , 0\ haueremmo in odio. Capite vulpes paruulaa , qua 
I demolmntur vinta* > nam vinta nostra floruit. Le Volpi noil_j 
fi pigliano da feftefles vi va molta diligenza, perche fouo 
affai, & troppo altute. non fé ne vanno con* a ventura i pec- 
cati veniali, richiedono molto ftudio, & molta auucrtenza: 
vengono bene come le volpi , non ce n'accorgendo noii en- 
trano nella vigna dell'anima occultamente, guaftanla fecre- 
tamente i perche quel fomite maligno , &: quella legge della 
carne ribelle a Dio , cofidi continuo traggono la noftra_» 
menre , ch'ella non è a far loro renitenza tempre auuertita , 
& da loro illibata conferuarfi nclfeggio del luo dominio, 
& nell'altezza della purità fua • Mi a di (cacciarle via, & te- 
nerne ben guardatala vigna, altro che parole vi và; non.» 
balta l'acqua faina, non Te volgari operationi , quantunque 
buone. O quanta vigilanza , o quanto ftudio . CapitenobU 
vulpes paruulai » quA demoliuntur vineas . Il pigliar delle vol- 
pi non è cola fiale, anzi è molto malageuole per la loro 
ajtutiai & quelita he fono picdole, forano le macchie delle 
fiepi , & delle reti s di forte che quando tu ti penfi hauerle , 
(cappati dalle mani. Quanto i veniali fono più piccioli,tan- 
to maggiore ftudio vi lì richiede per guardarcene. Quella 
non è vn'altra ragione d'effere lolleciti contra di quelli? 
Tanto ftudio vi và, per tenercene mondi,& nulla ve ne met- 
teremo ? Tanta fatica , & ci faremo otiofi ? tanto tempo , 
& tutto il perderemo? tato aiuto di Dio,& non lo ricerche- 
remo ? mà aggiungete quel che è mirabile. Che tanta non è 
la diftìruJta d'andarfene il peccato veniale , quanta è la faci- 
lita di venire» & quanta è la difficoltà in impedirlo che non 
ci venga fopra, & tenerlo lontano j & quella è voa gran ra- 
gione 



Vrcdicà t. rParte li. tf 

gfònedi douer noi vfarogniftudio contro di lui. Chi è 
di noi fefofle ben grà Ricche dalle faftidiofe rnofchc moietta 
tonon fia ? Chi può mai canto benecoltiuar la terra , che 
non (organo da lei herbe cattine ? Le potrai ben tagliare, & 
sradicarnare , fé diligentiffimo farai ; ma far, che nulla mai 
con ve ne nafea j niuno folertiflìmo Portolano , mai di ciò 
gloriar fi puote. Oue la terra non fi lauora , fquallido è Taf- 
petto fuo d'ortiche , & fpine, & inutili germogli > mà non 
per quello ou'ellafi Uuora,ella noè in tutto moda. Gli huo 
mini mondani ,i quali puoco s eflercitano nel diuin feruig- 
gio, auuolti & ricoperti tempre horridamente fono da que 
Recolpeuoli miferie , & indecenrie ♦ L'eflerci tarli nelle vir- 
tù, cotante tergere, & ingombrare non ne permette, iti..a 
volerfenecon qualche eccellenza preferuare^la vita vi voreb- 
bedegrAntonii, deiMacarii, degl'llarioui , deiFrancef- 
chi : che del gran Battifta canta la Chiefa i Antrs deferti tene* 
rie fub tnnii, ciuium turmae fttgiens, petijlt t neleuifaltem macula- 
re vit*m , [amine pojfes. Fanciullo entrofli ne deferti, per non 
macchiar la vita fua pur di parola otiofa: ma quello nè a di- 
speratone, ne a negligenza ci ha da prouocare. Si nona tote, 
*tanto. Lafcici tu per quello fulla cappa quante mofche,quà- 
tebufche, quante (porchezze vi cadono, perche dalla minu- 
ta polue prefexuare non la puoi ? Non vfi airhora Ipeffo la 
feopetta , per nettegiarti al pofTibile > Se il grano quafi non 
mai fi può affatto mondare j Jafciauifi per quello , quanto 
lollio vi nafee , quanta immondicia vi fi mefehia , batten* 
dolo , & ragunajodolo nell'anima ? & fe Taccuratiilìma dili- 
genza in tutto baileuole non è, a tener purgato il giardino 
da ogni inutili herbe} non vi fi permettono però a voglia 
loro , ma quanto lo ftudio mediocre comporta fi fuellono 
fuori . Con , cofi in quello importante negotio neconuie- 
necffere diligenti & lolerti conerà quella noftra quafi natu- 
rale infelicità j afpirando a quella piena Rifurrertione, la 
quale goderemo in Cielo . Tanta fia la diligenza noftra,che 
quello effetto faccia nella vita noftra,il quale nella vita lèra- 
pre facciamo . L'occhio non ftà di tal guila aperto di conti* 
nuo, che frequenti Almo non palpiti, & battendo nó fi chiu- 
da, ma cofi veloce,&fubitaneo gli è quel battiméro,che noi 
medefimi non ce nauifiamo , mirando vna cola finta- 
mente, parci che nulla vi s'interponga, ne la interrompa; & 
pur ci entrano frequenterai quelli batter d'occhi , i quali , 
perche momentanei fono, nulla ci paiono. Se non puote la 
noilra vita, come non può la villa, pattare fenza alcune in- 
terrucaoni della puma ìuu , &p«rfctuperfeuiorie; fi a no 
'< cofi 
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cofi picciole quefte intcrruttioni, & cotanto fubitanee,ch # « 
pena fi veggono, in noi non lafciando pigliar piede alcuno 
K difordinato affetto . Mà ohimè che la commune gente del 
Chrittianefimo,& non parlo dei federati , aflimigHa i dor- 
migliofi , i quali di rado aprono gl'occhi , & il più del tem- 
po tengonli chiufi • Menano la Aia vita, prima di peccati 
veniali , & quelli grotti & permanenti, & quello è quello 
che fa la vita loro fi cornei mpura,cofi trauagliofarchehuo- 
mo,ilqual fia datanti difordinati affetti diuifo>& in diuerfe 
parti fpinto,& tirato, fe non mifera vi ta,egré forza che vi- 
ua.Vdite il fapientiflìmoprouerbio di Salomone, Tefts fr* 
T r on. 27. jlill antia. in die frigorie, & litigio fu mulier, qui retimi esm , q*s- 
n. fil"' ventum teneat, & oleum dexters fu* vocsbit. Egl'è vfo Sa- 

lomone, per la Donna moietta notar la carne,ò concupire- 
za noitra : La noltra carne corrotta per fua natura è liti- 
giofa, non mai contenta , non mai fatolla , non quieta gia- 
mai, fempre bramofa,& vaga di nuoue fatisfattioni , nemi- 
ca del freno , & del feettro della ragione ; fimile per tanto a 
tetri della cafa rotti, onde nel verno pioue. Et non parca 
voi, che quelle goccie nel tempo che douerebbono le cafe 
edere ben chiufe, itillanti per cafa, fiano quelli peccati ve- 
niali , che rendono l'hofpitio nottro incommodo, freddo- 
fo, & mifero ? Quefti donde vengono , fe non da quella lit- 
tigiofa donna della inquieta» & importuna carne noftrsu ? 
Chi tale la ritiene , è fimile a colui , il quale il vento aquilo- 
nare volerle rattenere, che è vento ruriofo » & rouinofo- 
ò tenere non fi può,ò tenendoli mette in conquaffo la cafa; 
perche ouunque egli fi fia,vento è,& vento faftidiofo.La car 
ne noftra non è pofTibile cacciarla in tutto i ma non Gab- 
biamo à tener licentiofa,litigiofa,appem^ 
s'ha da domare,& foggiogare : It oleum dexttr* fue vocabtt „ 
Quelle parole fecondo alcuni hanno quefìo fedo. Si come 
chi in mano hauefle vn'vnguemo odorato,con tutto che ri- 
ftretro,& ricoperto rhauefle,egli però da fé fteflo con l'odo 
re,quaficon vn grido à lui proprio fi manifettarebbes cofi la 
donna litigiofa cerca pur tu quanto vuoi di tenerla occulta, 
&di racchetarla, che nulla ti varrai dichiarandoli ella per fe 
con fuoi clamori, & inquietudini. Così l'indomita noltra 
carne fà delle fue, merlettando, & inquietando, quantunque 
l'huomo compiacendola cerchi di lodi sfarla: anzi quanto 
le fi condelcende,tanto piùorgogliofa riefee, & infopporta- 
bile.HC haldeo paraphtafando ,Jteut verune Aquilonari* gri- 
nte eil& vnguentum dextere. eiue uocaturi accenna quello ièn- 

io,checotal donna., c come la tramontana moietta, & non- 
dimeno 
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dimeno c tenuta per cofagratiofa,&fuaue, come l'odorato 
*nguento,che fi porta in mano. Lo ileflò accennano i Settà- 



Tf$CMt*r. afpro c,& deltro nondimeno,& piaceuole è noma- 
to. Con la donna,cofi la carne, tienila pur, ò chiamala mo- 
dcfta,& grattili uezzi come ad amica: eh ellaperò non la- 
feierà d^fferecontentiofajtrauagliofa/aftidiola.O potente 
motiuo da macerar la carne , altra via non v'è da viuere in 
pace có effo lei, che il tenerla à freno, c'hauerla per nemica , 
per ingannatricc,per traditrice . E'amariflìma , & pernicio- 
fìflìmalafua amicitia,èinfidiflìma la fua famigliarità; guer- 
reggiàdo fi ita có lei i pace; cóculcaldola,tiéiela amica; batté 
dola ita foggettarle carezze fono corrucci^ vincoli,et le cor- 
de fono cócordia.Cbrilto nóriforfe/énó prima flagellato , 
crocifi(To>& morto, non riforgera mai la carne à vita perfec 
ta,fe non prima macerata, & mortificata . Quàto acerba fu 
più la paffione di Gcfu Chrilto,tan to più dolce hì & piena di 
gratie la fua rifurretrione. alla mifura del patire, & del fa- 
ticare farà la vita della nolha carne ,& la virtù dell'anima 
gratiofa, & eccellente. Quanto vi è di colpa, quantunque 
non mortale,tanto vi è di morte nelle reliquie fue, & ne gli 
effetti. Quanto della colpa fiamo mondi,altretanto fìamo 
perfettamente viui. Deh perche adunque tutto lo iludio no- 
itro non è, in mortificare quella morte, & corrompere , & 
diftruggere quella corruttione, & all'incontro viuificar la 
vita,eccittarla> rifuegliarla , & vegetarla ? Chriilo non volfe 
l'odorato vnguento di Maria nel corpo fuo, fe non in ordi- 
ne alla fua fepoltura, cofi riferendola alla fua carne mortala 
quale giacer douea nel monumento ; i rifiorì della carne al 
inocchio hauer non deono , ch'alia fua mortificatione: fe la 
numfei fia per faticarla piide la conforti fia per mortificar- 
e/e le dai npofo,fia per eccitarla maggiormente all'opre vi 
tali delle fante virtù : il fine fempre fia per tenerla più mon- 
da^ fanta,pi* operofauO Santa &Chriftiana* rìfurrettio- 
ne . su* dunque Sttrgt protra umica mea, columbi mea , firmo- 
frmts& inni. Sorgi velocemente, hai a baltanza dormi- 
to,aniipur troppo. Chriilo eflempHtre celelle della noltra 
rifijrrettione:preilo riforfe, punto non induggiò, venuto il 
•«Po fuo. Tu perche te ne ibi giacédo nelle milèrie delle tue 
tolpejpertinéti alla morte? Sur? , propra.il male è gito trop- 
PO »nnanzi,non partì più oltre. Nó hauetc auuertito l'auui- 
io delfapiente.M;/>*»#^w-v#</^/ panala* qua demolì uni ur vi- 
t»*f Non vuole,ch'aipcttiamo,chc le volpi s'ingroflìno, & 
fccciaae i denti caainii pigliatele mentre piccole fono . Ri- 

mediate 
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madiate ai peccati di buen'hora, prima che piglino il pofTef- 
fo deiraoima,refiitete al principio, tagliate la radice, leuato 
la minuta goccia , onde tanto mal viene, frenate i primi 
mouimcnii, rompere i primi difegni , ributtate i primi im- 
peti,disfate i primi fondamenti,guaftate le pri me originila 
gliate le prime occafioni , & più oltre non patterà il voftro 
male. Bestm quttcnebit , & allidtt paruulus fuos adpotrsm , 
UefinUé diabolo, &fugict a vobis . Quefto è il Ieuarfi ifpedita- 
mente,& che ne elìorta Chrilto dicendo . Surge>properM> *mi* 
eame*. Grande è la fabrica, laqualehabbiamoafare, non 
ci è tempo da perdere. Il principio di quella è Chrifto rifu» 
fcitato,nobili(rimo fondamento, oue la rifurrettione della 
Chiefa viene fondataFondamento tale,grande richiede,che 
fia l'edificionoftro, A far tanto vi vuol tempo.Adunque Su* 
je.proper*. Dehmiferi noi,cheftiamo a fare? Perche lafcia- 
mo fuggir via il tempo infruttuofamente }Surge>proptr* : 
Che perdi tempo huomo? Che perdi tempo donna ? Che vi 
lafciate,fcorreregli anni indarno? AhXpogloriofo, ilqua- 
le rifornendo in te,& infegni,& aiuti noi a ripigliare la vita 
fpirituale,& a farla perfetta, vedi con Tocchio,ma pietofo la 
mifera noftra morte,& con la potenza della tua luce,sgom- 
bra da noi quelte tenebre ofcure del viuere noftro mortale, 
& dane vna perfetta vita,acciò che degnamente poflianti,ia 
queita tua beata rifurrettione, accópagnare. Fa , che adietro 
con eflo te lafciamo,& i lenzuoli il corpo ricoprenti, & il fu 
dario del capo,che nulla (ria attaccato a noi per modano af- 
fetto. Sgombri fiano,& liberi tutti gli affetti noftri da ojpi 
pefo terreno, & da ogni auiluppamento di quefta mortai vi 
ta.Nullafia di morte in noi, nèpur le colpe leggiere di lieui 
Sfottili coperte de' noitnfentimenti.Ne la gran pietra del 
peccato mortale , ne i trafparenti veli del corpo,o del capo, 
di fottìi tela,che fono i peccati leggieri, trattengano nel fe- 
polcro,Ma fciolti in tutto da ogni impedimento teco vana 
mo fantijkimmacolati, onde alla gloriofa rifurrettione al«- 
la fine teco veniamo,per efler eternamente beati. Ilche con- 
cedane la tua mifericordia» benedicendoci di piena* &fuS- 
f iente bcnedittione. Attm, 
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Proemio . 

ISTERIO Cofi gran- 
de, quanto è la Tanta» lie- 
ta, & ammirabile Rifur- 
rettione di Gefu diri- 
tto .già morto, perfeco 
tutto il mondo pofeia ri- 
rnfeitare; non era certo « 
ragione, che fofle occul- 
to: mài Tuoi gratiofi fplé- 
dori , ch'egli per tutto 
fpandefle, molto fi con- 
ueniua > douendo la fua_j 
chiarezza le tenebre dc_f 
cordogli sgóbrare dalle 
menti de fedeli , e da gl'occhi del mondo , quelle dell'igno- 
ranza ,& de peccati; tutti vnitamente empiendo di fanti- 
tà,ediconfolatmne. Laonde richiedendo lofpofo dalla 
fua Chiefa, cjuando della Rifarrettione di lei ragiona, ch'el- 
la lui moftri il volto fuo, & facciafi,par]ando,fentire, Ofien» Cmw.é. 
de mihifaàem tuam $ finet vox tu* in Auribm mete : quia ehqntx 
tuum dulce , & facies tua decora . Ella parimente a lui diec_j . 
Reuertefe; fimilis efto , dilette mi » capre* binmlcqueteruorum fu~ 
per monte: Setber. Ouedimoltra^ch'eflendoh lui dalei,mo- 
rendo,partito, vaga di riuederlo, Applicalo atfettuofameu- 
te,che ritorn i , & ciò ben predo , correndo , qual Ceruo , o 
Cauriolo. Per tanto, a dar compimento à quello (aerato mi 
fterio, doppo dihauer del fatto fteffo della Rifurrettiont 
parlato, egli e meftieri, che delle Tue apparitioni , oue ella fi 
iranifeita , noi ragioniamo . Quello adeiìo io fare > volen- 
do , pregoni , a itarmi attenti. 

PRIMA 
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OT EVA Riforger Chrifto , & falirfene 
al Cielo, fen*apm in terra lafciarfi da_i 
huomo nato, vedere: macgli non haureb- 
be, coti facendo, attefa a noi amici queiu 
leti ficante promefla. Non relinquMm vos Qr- 
phsnos. Ventar» uà vos . Adhnc modscum « 
5S& 6* «townte me i*m non videt . Vos nuttnt^, 
ridétti mi. V*do,& v$nio *d vos. Laquaipromeffaperc jkc- 
ta haueua loro , per riconiolarh , ammaendarli , &. tar ior« 
della lua prefentia nomai gloriofa qualche almeno piccio a 
parte . Et indi è,che Salomone , doppo di hauer e IprelUU 
Cm*J< FantaRifurrettioncconqucUeparole, 
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in mòntibué , tranfiliens colica fimilis eft Mie Bus mm eapre a MA- - U 
nuloejueeeruotum : Subito della mani fetta tio ne egli foggiun- 
np En ipfe fiat pc-fi partetem nofirum, rejpiàens perfenefirae, prò- 
jpiciens per caneellos . Il non lafciarfì veder Tempre egli , è lo 
itar fuo doppo la pariete ; il moftrarfi tal volta ma poco, è il 
fuo riguardare per le fìneftre , e per li cancelli, o gelofie; pe- 
rò con quelle parole leggiadramente il Sauio nota l'appari- 
re di Chrifto rtfufckato,douendo meritamente al riforgere 
feguire il dichiararti" , L'vfcir il popolo dell'Egitto, oue egli 
vita più acerba che la morte menaua , fiì vn riforgere , e ri- 
tornarin vira , che però fi dice nelle fcritture, che afcefero 
dell'Egitto: Et certo cotanto patire è vna lornja morte ; che 
del Prodigo figliuolo l'amante Padre a quell'altro dicea . 
Trater tum mortuu* trai , 6* renixit . Volle Iddio , che tal vi- lMt.tS.24 
ta donata al popolo fuo,nota fufleal módo ? &: per quello il- 
luftrolladi tanti prodigi fatti nell'Egitto,di quella miraco- 
lofa (trada in mezzo al mar roflo , della lunga celelte paftu- 
ra nel deferto con la manna, & della ftupenda entrata nel- 
la promefla terra , col ritornar adietro Tacque del Giorda- 
no, & col cader le mura afuono di Trombe della prima 
Città, la quale fé loro contralto. Egli è il douere certa- 
mente, che i doni di Dio fi conofcano,& però apertamen- 
te fi motorino ; perche & il benefattore ne fia conueneuol- 
mentericonofciuto 8chonorato, & nel beneficiato la in- 
gratitudine non fia vn vento fecco , il quale il verde delle 
diuinegratie venga feccan do , & abbruciando. Indi ve- 
dete, chegl'influfli dei corpi celefti calano dì la fufo fopra 
la terra infiemecon la luce, la quale è la ftrada , che fanno , 
venendo à baffo , anzi ella è come vn miniftro del Cielo , 
il quale a gli elementi diftribuilce i celefti fauori. La luce 
ne le porta qua giù > accioche fi conofcano, & l'obligo del- 
la terra verfo il Cielo fia continuamente à tutti aperto. 
Ricordo fanto a tutti noi dihauer inanzi a gl'occhi Tem- 
pre le diuinegratie, pereflerneal donatore riconofcenti 
e grati . Mà qual gratia va egli di pari con auefta della Ri- 
furrettion del Saluatore ? La paflìonefenza la Rifurrettio- B 
ne non haurebbe ftfuo compimento , percioche il gran Sa- 
cerdote fparfo di fuori ilfanguedell'hoftia con la morte di 
quella , nauealo da portare nel Sanila SanBorum , ilche 
l'Apoftolo fan Paolo intendo > chefiguralìc l'entrata di 
Chrifto in Cielo doppo la fua morte, oo lofpargimento 
del fangue . Vd itelo prima . In pioti autdem tabernatule firn- Hebr. p, f 9 
per introibani Sacerdote* t facrificiorum off eia con fumante* , In Exod.j*, 
finendo tmtem fernet in anno folus f orni f ex non fine fanghino . j # # 
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JjtMt.lt** Vditelo doppo. Clmftus autem affiflens Pontifex futurcrum 
honorum per ampliti, & ptrfeSius tmbtrnaculum ncntnanuf*- 
tfum, t de fi non huìmcreAtionis , noque per fivnguinem bircorum 
sut vitulorum , fedper proprium ftnguinem introiuit feml in 
Jieb.fi* 2<f. frnBa, eterna redemption* inuenta . Et doppo ancora . Non 
emm in manufatta fanti* Ufw introiuit exemplaria verorum, 
fed in ipfum Cctlum» vt appartai nunc vultui Dei pronobis. 
Keque vt [èpe offerse femetipfum , quemadmodum Pontifex in- 
tratin fan (fa per fmgulos anno s in fanguine alieno . Non è chia- 
ro da quefte Apoftoliche parole , che nel Cielo è Chrifto en- 
trato col proprio fangue, figurato da quello , che il Pon- 
tefice, vccifo l'animai di fuori, portaua nel tabernacolo 
fecondo, oue (opra dell'Arca ftaua fedendo Iddio ? Hor 
fe Chrifto non è rifufcitato , rimane il fangue fuo fparfo 
per terra, il corpo giace nel fepolcro morto, & cornea- 
dunque entra egli nelCielo col proprio fangue, già da lui 
nella paflione e morte fparfo? Non era compito aucU'an- 
nuale facrificio, fe non portaua il Pontefice quel (angue, 
nel fantiflìmo luogo i adunque al compimento diquefto 
gran facrificio del gran Sacerdote noftro Chrifto Gesù, 
viva con la morte laRifurrettione, &Afcenfìone. Ofcu- 
ra Bla Paflione, eccliflandofi il Sole; dalle la Rifurret- 
tione ilfuofplendore; perche quello al mondo apparifea 
gloriofo, ch'era ignominiofo, Et fe ofeura rimane la Ri- 
furrettione , fe occulta, fenafeota, fe ignorata, come al- 
trui darà ella fplendore echiarezza? NecefTario,necefIario 
fu, cheChrifto rifufcitato, fimanifcflafl'e. Per noi morì, 
per noi è rifufcitato Chriftojperch'egli per noihuomini . 
& perlanoftra falure è difeefo dal Ciejo , & fatto huomo 
mortale, accioche &viuo morir potette, & morto rifu* 
feitare . L'opra fua,morendo lui, ac^uiftato /& congrega- 
to ne ha vntheforo infinito digratiedjuine. Lanoftra-* 
fede ce ne fà pofleffori . Mà chi haurebbe egli mai creduto 
in Chrifto crocififfo, certa nonhauendo, & chiara la fua 
Rifurrettione? Viene dalla Rifurrettione, quafida vnSole 
radiante, il raggio della fede, JLa Rifurrettione è il Cie- 
lo, che quefto ìnfluflo ne manda j dia è il feggiodiDio , & 
dell'Agnello, fotto il quale patti quell'acqua viua. Ella è 
la porta, chenell'ouile di Chrifto per fede ne introduce,. 
E(Ia è il gran pilaltro, il quale con nobile edificio forte- 
mente foltiene . Efla è la chiarezza , la quale alla intelligen- 
za de diurni mifteri lume ne porge . Efia è il condimento , 
il quale fa (aporoio , come fai benedetto . il facrificio della 
Santa Paflione. Ella è la fiammola quale furge da quell'ho- 

locaufto, 
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Jocaufto, & porta alle nari diuinelafoauità dell'odor fuo f 
{fc ali ì (Dettatori porge da mirare quefto gran dono . Però 
fon pofte ne fondamenti della Celefte Gicrufalemme pietre 
pretiofe , & luminofe ; perche il valore, 80 io fplendore 
della Rifurrettione fondacon la fede Tedi fido della vita»* 
Chriftiana . Però le porte erano chiare margarite, & bian- 
che perle : perche quefto kiminofo mifterio di Chrifto rifa- 
feitato fagli infedeli entrare nella Santa Città, donando 
loro la fede* LaPaflìone è quel corpo folare, la Rifurret- 
tione quel fuo fplendore, il quale per fede illuminando l'oc- 
chio humano , & effo fplendore, & il corpo del Sole ne fà 
vedere con tutto quello , che da lui , & lume riceue , & 
fer , & virtù , & bellezza. O nobile , & illuftre mifterio del- 
la Rifurrettione . Il (ingoiar , & primo beneficio , il quak C 
ne riceuiamo , è la chiarezza , & fermezza , della fede. Non 
fi può dire, ne intendere quanto grande fia il benefìcio a 
gli huomini fatto da Dio» incarnandoli lui, humilmente 
viuendo , & dogliolàmente morendo : mà cotal beneficio 
non gì oua, a chi noi crede, & creden do conofee, &cono- 
feendo riceue . La tanta e troppa fua baflezza ne lo rendeua 
ofeuro , non mirando gli huomini , fe non quella feorza di 
fuori tutta vile, tutta ignominiofa j però alle genti Chrifto ' " 
Croci fiflb era ftoltitia. Et certo altro non vedendoli òfa- 
pendofì , che quello efterno fembiante tutto fpregiato , & 
abietto, era troppo difficile credere,che huomo tale foffe Id- 
dio , & di tutti gli huomini Saluatore. Ne ha voluto la di- 
uinafapientia metter in tanta anguftia le pedone, coltnn- 
gendole a credere cofa tanto dal verifimile lontana . Non.* 
vedete , che Iddio manda inanzi alla Fede la predicanone ? 
Non vedetele le.lcrittureiftefle, fono piene di ragioni & 
teftimoni, dimoftranti quello, che da credere riabbiamo? 
Non vedete,che Chrifto ifteffo col teftjmonio di (Jiouan ni , 
& co' miracoli propri , dichiarali per Meflìa ? Non vedete, 
che dal Cielo il Padre glie ne fa con la voce, &conlaglo- 
riofa chiarezza aperta proua ? Quanto fi fatica egli fan Pao- 
lo con la penna , in fegno di quel che gli altri faceuano con 
la lingua , per fare a tutti manifefto con celefti argomenti , 
che Gesù era il vero Chrifto , & vero figliuoldi Dio ? Non 
fìamo a creder cofa incredibile da Dio coftretti : egli prima 
per mezzi efterni , & col lume della predicanone ne mottra 
quello effere molto ragioneuole, molto probabile , molto 
pio & fan to, che da accettar per fede nei propofto. Che 
quantunque lafabrica della Fede non ftia fopra i fonda- 
pienti delle humane ragioni fondata , ella pero fenza quelle 
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fpeflìflìme volte non fi erge, maleuanfi via gli archi di le 
gno,fattala volta, la quale per fefteffafoftien fi . Anzi com- 
porta la prima verità vero & proprio fondamento della_t 
noftra fede , che s'ella s'indebolifce , con ragioni quali co- 
lonne di legno, ella fi itabilifca . Non panie a Dio ilrefto 
(ufficiente proua» per traere il mondo a credere, che que- 
llo crocififlò fofle il figliuol fuo «"Vnigenito , Prencipe da 
lui deputato del Cielo e della terra, fenon vi s'aggiunge - 
ua ancora quefta gran ragione della Rifurrettione. Hora 
dicendo , ch'egli è morto «"volontariamente per faluarci , 
aggiungendo, chetoftoegli ègloriofo ritornato in vita, 
che fiede in Cielo preffo il Padre regnando , e dominando 
fopra ogni cofa , la mente humana più facilmente s'inchi- 
na ad accettarlo per Dio, e per Signore, &adirecon_» 
Thomafo, Dominw rmus , & Detumeut . Non è poco cre- 
dere , che Iddio fatto Huomo , fu vna volta morto : mà te- 
nere , che perfeueri tutta Oria morto , quel che è Dio , ha 
troppo del duroni crederlo . La ragione malamente ci s'in- 
china, & la natura ifteffa parche repugni. Chefele gen- 
ti hanno per pazzia , ch'egli vna volta ha (tato morto in_# 
Croce, che direbbono poi , predicando noi pure, chean- 
I> cora egli fofle in poter della morte? A tanto non ci ha vo- 
luto Iddio obligare, il quale tutto fa con numero , mifura , 
c pefo. Se nella morte huomo hallo moftrato , Dio il di- 
chiara nella Rifurrettione, oue fatta patente, &nota la 
fuadiuinità, adietro noi facendoci conofeiamo , queir 
huom Crocififlò efler Iddio , & però morto non isforzata- 
mente , ma volendo eflò , il cui voler eflendo diuino è me- 
ftierichefia, &pietofo* & potente, &fanto, & pieno 
di eterna ragione. Donde fitrahe, che per amor è mor- 
to, & morendo ha dato vita al mondo, in talguifafanti- 
ficandolo. Et non farà egli Iddio quello, che ha virtù, la 
quale huom alcuno non ha ? Tutti gli huomini fono della 
morte vaflalli. Niuno mai forza hebbedafe, non pur di 
vincerla, mà di liberar fetteffo dalla potenza di lei. Egli 
folo halla fuperata, &occifa, &cio rifufeitando ; argo- 
mento che non coftretto morfe , ma volontariamentei per- 
cioche, feviuo non fi fofle potuto da lei difendere, come 
potrebbe morto non folo difender fe , ma lei offendere ? & 
ciò in tal puifa , che a lei , la quale è d'altrui morte , fattala 
morte di lei ftefla 9 amazzandola , a fuo difpetto morte egli 
defle. Adunque benché ilriforge, fia cofa da huomini, 
perche nonriforge, chi non è morto 80 il morire agli 
huomini pertienei egli nondimeno in Chrifto è Hata cola 

diuina; 
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diuina; perche è riforto per fé a vita immortale, e glorio? 
fa» O mirabile fecreto , perche riforge folo il mortojperò 
il rifornente èhuomo: perche virtù rifufeitante e diuina, 
Iddio e neceflario ha colui, il quale per fe riforge. Adun- 
que la Rifurrettione itabilifcequeito grande articolo, che 
Chrifto e Dio & huomo . Mà leder huomo d'auanzo eri 
prouato nella morte: dichiararlo Iddio alla Rifurrettio- 
ne s'afpettaua i onde poi come da fonte pieno (corrono i 
riui degli altri articoli . Et vi penface forfè, che fen za gran 
mifteno conleiteffe parole di rvnafentenza profetale di- 
moitrifi nelle facre lettere, &o la Diuinità di Chriito &U 
fuaRiiurrettione? San Paolo, con quella fentenza del fal- 
mo. Domina* dtxitadme. Tiliusmem est/4, ego hodie genui ?fil,l.? 9 
u> agliHebreilcriuendo, dimottra, Chrifto effer Iddio 
dicendo , tanto melior AngeliseffeBu* , quanto differenti* fra Hah.t, + 
illis nomen hereditouit . Cui enim dixit altquando Angelorumuj . 
Ftlius meui es tu, ego hodie gemi te ? & ad Angelos quidem dteit . 
guifatit Angeles fuosfiiritm . Ad filtum autem . Thronm tuue Tf.t 03.4 
Vemmféculum (acuii. Et in Antiochia predicando , con Pfal.**?. 
le Iteile parole proua , che egli fia rifufeitato . Annuntiamm Acf.ij.ji 
uobu eam, qua adPatres noftros repromi fio f afta eft : Quoniam-* 
hanc Dem adimpleuit filijs noftrù,refufiitans lefum . Sicut & in 
pfalmo fecundo fcrìptum esJ . Filim mem es tu, ego hodie germi ti. 
La nuoua generatione in riforgere dichiara la eterna , ouc 
da Dio nalcendo , egli è fi come figliuol di Dio , coli ve- 
ramente Iddio ; peròlVna&o l'altra, come Diuina con 
le itelie parole «"volle lo Spi rito Santo fìgnificarej indo 
moitrando l'affinità, la quale hanno infieme laeternao, 
00 la nuoua generatione, Teffer figliuol di Dio, & da 
morte nfufcitaro* non potendo, lenona effer Iddio j 
quello, che in cotal maniera riforgo $ & non potendo ef- 
fer Iddio alla morte foggetto. Non ti par dunque Mila- 
no, chea douer il mondo riceuere la fede di Chrifto, ne- 
ceflaria foffe Jafua Rùurrettione? Quindi infieme è ge-E 
cerata la fperanza, oOrauiuata, la quale certamente, o 
nulla, o languida farebbe, nonfapendofi, cheilCrocifìf- 
fo Rifufeitato foffe . Ad vn morto, il quale altrui prometta 
vita , chi darà credenza ? Chi afpetterà da vn feruo libertà ? 
da vn'afHitto confolatione ? ricchezze da vn pouero ?il Cie- 
lo da chi è per fefepolto in terra? Ma conofeendo noi,ch*e«. 
gli non oftante la morte della Croce, hora viue, & regna,& 
doppo il viaggio della terra fiede in Cielo,& doppo le mife- 
tormenti qui fopportaci,gode beato la eterna felicità* 
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facilmente Tperiamo lo ftefib anco per noi , lui feguendo . 
O gran parole di San Pietro • Qui regenerauit nos in fl>em vi- 

t. Pei. t.?. uam % per refurroàionem le fu Chriftt ex mortai* in he.reditatem in- 
corruftibiUm . Il nlorger di Chrifto a nuoua vira* eccita ne* 
cuori noilri viua Tperàza,di douer ancora noi pallata quella 
Vita mortale , eflfer all'immortal vita regenerati . Nat» qui 

i.Cerjp.fufcitauitltfumChriflumàmortuU^fufc'ttabit moti aita cor* 
fora noftra pertnhabuantem Jpiritum eiut in no bus * dice S. Pao- 
lo,accordandolì con San Pietro. Anzi appunto perche in-f 
Chrifto ifteffo appareffe quello, che noi, in lui credendo , à 
fperarhabbiatno,quefta è itata^vna caufa del Tuo morire, e 
del nforger poi . Là onde li come manifesta è ftata la mor- 
tejcofi nota efferdoueua à tutti quella fua nuoua, &gIorio- 
fa uita,riforgendo,incominciata_> . Quella infieme col già 
. L F di moltro la vn'altro fomigliante effetto. Chi àChxifto'.fi 
adherifce,&èconlui Erettamente cógiunto, forza è* che in 
fe fteflb quello egli fenta , che in Chrifto egli lente ; dolore , 

x. quando Chrifto fi duole, leti eia quando è Chrifto lieto : che 

certo.à quello elfo rtauanerApoftolo,dicendo. Uoctmmfen* 

fhtltp^i* ti* in vohit , quod & in Chrifto le fu > fi come V vnio ne dello 
membra in vn corpo fteflfo,& in vn fpirito fìsche fi quid pa» 

/. Cor. ti. titur unum m$mbrum»compatiuntur omnia membra Là onde s'e- 

26, gli folamente morto,polto ne folle innanti a gli òcchi della 
fede, di lui, & con lui non Tenteremmo, fe non aflfanni,& af- 
flittioni . Quello ilpietofo Iddio comportato non rivuo- 
icene della Tua letitia participiamojcV à quello fine non dé- 
tro folo al cuore fallai lui ferì ti re, ma di fuori e ti am diott- 
ro nello ricorda , accioche veduta quella da noi, ella in noi 
rifulti,come raggi dei Sole penetrante i cuori noftri.Et non 
vi pare,che quello fia quello , ch'egli nel Salmo Canta . Con* 

ff J fi* li» tttrtifti plan&um meum in gaudi um mihi. CSfiidifti factum mei, 
èrcircundediftimeidtitia? fcralì in gaudio conuertiro il pian- 
to per la gloria dell'Anima, la quale rodo dal corpo vlcita » 
lafciato adietro ogni pianto tutta diuenne gaudio fa; ma re* 
ftauafi il corpo eoa la viltà del Tacco peoitentiale , lacerato , 
ferito,mortoi ftracciò pure quello Tacco il pietofb IddiOjdz 
quel corpo togliendo ogni fegno di apparenza vile, & di lu- 
gubre morte;& tutto di letitia ricoprendolo , dandogli per 
MRiTurrettionelieta,& immortai vita. Et cotale a noi egli 
è apollo, & dichiarato, perche de' gaudi j Tuoi fiamo partici 
pan ti, onde al pianto n olirò Tegua il loaue contento.Cofi di 
quei primi credenti , i quali quel videro con gli occhi del 
corpojche noi con quelli della fede rimiriamo, fcricto ri tro 
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tliamo. ^llavadens nuntiauit hU t q$àeum eo futr^lugtntièut» Mot. if m 
&flentibu6,qui*wHiret t à t vifi«tJfit*l>9*. Gamfifunt ergo di. j#. 
/apuli vi fi domino , piangeuano pri ma la morte, godono poi Usai, *9 
della vita . O gaudiolo effetto, & dolciflìmo frutto della.* 
Santa Rifurrettione. Non puote afpettar Iddio per l'amo- 
re,che ne porta,raltra vita,à famelieti;in quella ftcfTa fané 
aflaggiare i contenti di quell'altra . Et per quello egli ha vo- 
lutole nota fofle à noi la gloriofa Tua RiuWttionejaccio 
che da auella,fi come da gran mare à noi alcuna goccia ftil- 
laffe d-lle lue allegrezze,dandone in cotal guifa dei futuri bc G 
ni certa caparra 3 6V ne* prefenti mali dolce temperamento , 
& inuitta cottantia, fenza che la Itefla fola fperàza del bene; 
ilquale fi afpettaficuramente,e Tempre lieta. Spe gaudente* , Rom.u.\j 
dicendo 1 Apoitolo.-di maniera, che la Rifurrettione coi be- 
ni,! quali & hora ne dà,&per l'auenire ne promette,molto 
vien conlolando quefta noiìra prefente vita. Ec per piùam- 
plificare i nolrri contenti col gaudio,ilquale ella ne porge , 
per cagion di Chrifto rifufcitatojvienci amcurando,che pur 
de mah noftri, viuendo fopra la terra, riceueremo lieto gui- 
derdone, fecon pacienzaad eflempio di Chrifto hauremoli 
fopportaciicof^che con la ifperienza fi confèrma,tofto pro- 
sando rhuomo, che i mah* con patienza portati fono calda 
fruttificante,fonoombra rinfrefcante,fon verdeconfbrtan- 
te,& opra laboriofa fono, laquale ne arrichifcejfrutto di no 
poca importàza,iIquaIe alle fatiche ne rincora,& nelle auer- 
fita ne conforta. Ma è egli picciolo queft'altro.tanto ftima* H 
to dall Apoftolo San Paolo ? Eflempio ne è la Santa Rifur- 
rettione di nuoua e fanca \\t*,vt quomodo Chrifim refurexitm 
mertuu per gloriar» Patris, ita & nos ambmlemm in notatati vita Rom>*,4. 
11 luo morire a morir noi al peccato neamaeftra j il fuo ri- 
forgere la giufhficatione ne dimoftra,la quaIe,viuédo,efler- 
ci tar d obbia mo . Traditm e fi propter deh da noflra, & refttrrc Rmjjt. 
xttpropter tuftificationem nofiram . La morte fua>& il peccato 
rimette , &lagiuftificantegratia concede. Ma il concorfo 
noitro,perche quefti fauon confeguiamojha per effempio di 
morire al peccato la di lui morte, per viuere allagiuftitia 
la gloriofa vita. L'eflempio perche ne infegni, deefi fempro 
innanti a gli occhi tenere > però chiara , & patente conuienc 
dieroue,fi come la Paffione,cofi la Rifurrettionesfi cornei* 
morte,cofi la vitaifì come il patire,cofi il regnando fapien- 
uilima Diuinaordinationejaqualeha voluta la Rifurrettió I 
aperta, & manifefta . Ma fi come talef Q mellieri,che foffc la 
di lei foitanza , tali parimente ad efler hebbero le fue condi- 
Uonuqual ralbcro,tali i rami.& le fronda. Quale la pittura, 
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tali gli ornamenti,& fogliami portile incorno. Tutta è mi- 
fteriofa quella fanta Rifurrettione. Vcile & fanto è ciò che a 

%♦ lei appartiene. U tempo,il luogo,il modo,& tutti gli intra- 

uegnenti à quella . Afcolta, Milano. Io non ti vo fottìi- 
mente rinuenendo il tempo,in che Chnito puntalmenteri- 
forfe, ma bafta il tempo,in che egli fi dicchiarò rifufeitato # 
perche non è propriamente il ragionar mìo di effo riforge- 
re,ma della fua manifeftatione,non perche,ò come egli fiari 
forto,maquando,oue,&come fiafi riforto dichiarato.Quà 
do riforgefc^ è fecretos quando fi manifeltò èpalefe. Dice 

M*t*i6.y ben SMirco^Sftrgtmmane prima [abbati >apparnitprtmo Maria 
Magdaienà,mii\ tetto medefimo da a vedere,cheegli più to- 
ito ha riguardo al palefarfi Chnito rifufeitato, che al fatto 
iteffo del riforgere : perche quelle parole dice, doppo di ha- 
uer quello racconto, che alle donne intrauenne con gli An- 
geli,! quali lor di(Tero,ch'egli eia era rifufcitato.Di maniera 
che ha TEuangelilta già dimoitro có l'Angelico teltimonio, 
èffer Gesù rifufeitato ; hora attende ad iipiegare, come egli 
apparfo è alla Maddalena . Surgtns man* apparati primo mano 
Maria Magdalena.Diì che è certo, che la mattina per tempo 
dichiaroflì la fuaRifurrettione,non ntrouandofi ilcorpo,& 
dicendogli Angioli alle donne. Ufumquaritù crucifixum, 
furrtxit,noneft Don de apparsene Riiuicitato,punto non 
indugiò,à dar della fua Rifurrettione indicio. Deh gran pie- 
tà di Dio, che non permette lungamente durare ìlnoltro 
ti pianto,& le miferie noltre. Tre di, & tre notti,egli predet- 
to hauea,di douer ilare nel cuore della terra , che è a dir fe- 
polto. Quanto abbreuiò egli quello tempo ? Per figure, e 
per maniere di dire non conuiene faluare cotal verita?dice- 
do,che col tutto fignificò la parte,& che la fepoltura lua toc 
cò bene di tre giorni.ma folo quel di mezzo fu i n nero, dc-f 
gli ellremi picciola parte vinteruéne. Màco sépre Iddio del 
maliche minacciadàjma di quel benc,ch'egh promette, più 
molto ordinariamente dona .'Placatofi perla morte del fuo 
Figliuolo il grandejddio, in fe più contener non puote la-# 
fila dolcezza.verfala tofto fopra i redenti,mandak> inconti- 
nente àconfolare quelli, che per cagione di lui fono malcó- 
tenti . VcniuntadmonumentHm ortoiam Sole . Leuatofi queito 
beatiifimo Sole,fgombra le tenebre della crilhna , rifolue le 
npuole d'ogni affanno,con i lieti raggi della felice nuoua,ra 
ferena le menti afflitte, & al felice giorno dell'eterna vita.* 
da principio . Deh come dirittamente fi mirano Topredi- 
uino . Il Sabbato fù il giorno del ripofo compita la crea- 
tone» il venerdì, che fu il fóto giorno compiili il crearci. 
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foDominica fu il giorno della luco- Quefti tre giorni, tre 
co fé contengono, le quali fono,Il compimento dell'opre di 
Dio,Vn nuouo pricipio d'vna nuoua fabrica, & Il ripolo di 
jnezo,diuidente l'edificio della natura da quello della gra- 
tiaioue ripofa Iddio,comc di quella ltanco,& à quella incen 
to. Ri fpóde l'edificio del creare il mondo,al negocio di go- 
vernare^ faluar l'huomo, a che come al perfetto fuo è quel 
la fabrica ordinata-»» Il compimento di lei fu il fefto gior- 
no, quando furono & gli Animali formati , & Thuomo . Il 
meglio di qutll'dterne opere del vecchio Testamento erano 
le ofleruanze del culto diulnojoue gli Animali fi facrificaua- 
no , & l'huomo fi dedicaua a Dio : eccouencftracco Iddio . 
Ne efferati* vi fra facrifiaum fruftra. meenfum abhommatio eft I/a. I» if 
mihi.Calendaé veftra*>& folenmtatis vnu odiuit anima mea,facia 
juntmthi moietta* laboraui fujimens . Che fece egli DÌO il fello 

giorno ? Gli animali terreni,& finalmente l'huomo. Tutto 
quel tempo antico corfe in vecider animali ne*facrificii,co 
me guadando il fatto ; & alla ftnej vecifefi Thuomo quel fe- 
fto giorno ; doppo il quale toltoli ripofo Iddio nelSepol- 
cro,leuafi àfar vn'altro mondo, incominciando dalla luce , 
come da quella haueua il primo edificio principiato.Ma qui 
non più come dianzi fatto hauea, diftingue,i giorniteógiun 
ge il primo,& il leftojra la luce, & l'huomo tutto in vn trat- 
to^ àgli animali da la vita non volédonepiùinfacrificio. 
Et apparifeon rollo gli effetti della luce , feparandofi col fir- 
mamelo della fede le acque fuperiori dalle inferiori, dei bc 
ni celefti da i terreni.Sorgono dalla terra noftra quali herbe 
verdeggianti con ifperanza viua le opre Chriftiane, molto a 
gli occhi diuini dilettofe* Moltiplicali i lumi nel nuouo Cie» v 
lo della Chiefaionde tolto con l'acqua de Sacramenti végo- 
no formati i benedetti pelei , edemi dalla maledizione del 
diluuio,cibodiChriftoRifufcirato;effendoqueftii figliuoli 
della vera & eterna vita.O tépo milteriofo della Rifurrettio 
ne.Muore il fefto giorno l'huomo formato ancicaméte il fe- 
fto giorno. Riformati Thuomo tteffo il giorno primo, che è 
quello della luce j perche non più foggetto all'ombra della 
morte egli viue , ma hauendo il lume della vita egli rinafeei 
& non più formato egli è in anima viuente, che morir pof- 
fa,ma in fpirito viuincante , ilquale fonda il regno , & rege 
l'edificio della vita. Non \óht\ \\>o^o\o} faamtpprimut t.Cn.ts. 
homo Adam in animam viaentem , nouifftmm Adam in Jpiri 4*' 
tum vtmficantem—, . Et per ciò a finire non ha mai quefta Qtnjf, 
fabrica nuoua, perche ella non fi diftende dal principio al 
fine, ma in le racdcfiraa rtflectcndofi > conginngendo il 
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primo &i! fertogiornojChefonoH principio, & il fine, ft 
vna compita sfera , la quale fempre girando • non lafcierà 
in eterno da alcuno fabbathifmo interrompere ilfuocor- 
foianzi pur ilfabbato comprendendo nel centro fuo , fena 
fine mouendo^goderaiTi eterno & felice ripofo . Per que- 
ito il nuouamente nato Sign. noltro fi fà vedere in quello* 
fplendente giornoidel quale(in ter prete S. Paoloj fu ferino* 
pfalm.J . da Dauide. Film* meus tsiu* ego hoaie gmm te . Ma ciò non 
K fempre,macon alcuni interualli. Era inelrieri,per fondare, 
& ftabilirefatticolo della Rifurrettione, che riforto diri- 
tto, ad alcuni fi dimoftrafle,i quali al mòdo nefoflero tetti- 
moni certbma perche la viltà di tal gloria a beati s'afpetta, 
& l'hur^no nfufcitato più à quefta corrtittibil fabrica nó 
pert:ene,moko leggiacf «mente 1 andò egli con temperando 
ilrrKi(trarfi,&ilnafconderfi> che talhora yedeffonlo; ma 
ou'^o non efler conditione di quefta vita, indi compren- 
«detferOjChc apparfo all'i mprouifo,tolto difpariua . O Salo- 
mone.ro me fapientemente,quefto negotio fpieghi . En ipfi 
C*n. 2.p. fiat poB parittem noftrum, rejpiciens per fenefirtu , profpiciens per 
tmcellos.Lo ftar doppo il pariete noftro,duecofe nota,vna, 
ch'egli è vicinojraltra,che ita afeofo. Non Cubito rifufeitato 
Blcefe al Cielo: ite qua giù in terra quaranta giorni , per ac- 
certar fra tanto la fua gloria, & gloriofo al tinefalir al Cie 
knrna non continuamente però Iafciafi vedere.Queftanafco 
fa prefenzà bellamente difegna il (apiente, dicendo . Enipfi 
Job. 4. S p. ft*t poft parietem noftrum. La cafa noftra è il COrpcrp?^ d>m9s 
lutea) hatotamm.M mar è la vi ta mortaleregli ne è fuofi,per- 
che è immortale, ma profilino tuttauiaa quelta vita , ftàdo 
egli nel mondo; ma in maniera che no j,la cui villa è termi- 
nata i n quefta mortai vita, non lo poniamo vedere . Ma da- 
rà egli però occulto (empre? Rety'uiens per feneftr** . Vedefi 
tal volta allaifìneitra, &però non tutto,mafolamente par- 
te: perche rimirando alcuno dalla fineftra , nel volto lolo, 
anzi nó in quello tutto,tallhora fi può mirare: quefto è, per 
che quantunque apparefle egli a discepoli , non tuttauia pe* 
rò la gloria fua loro dimottraua. Anzi aggiungevo Salomo 
ne. Projpiciens perCancellos . Dichiara piccioli filma et quali 
nulla elier datala viltà loro: perche però fi fanno alle Jine- 
ftre quei Cancellai quali noi chiamiamo Gelofìe ; accioche 
il riguardante non n poffa vedere . Per quefto nella confue- 
ta figura Cnrifto a Difcepoli fi dimoitraua , facendoli anco 
veder e toccar le piaghe,ondefapeflero certo, ch'egli viuea» 
& non vedeflero non per tanto lagloriaiiia.O huomo , che 
ti penfi in terra, quali vedendo la gloria di Didier felice, 

molto 



Predica li. Tanti. 



molto t'inganni. Quello il luogo non è, di goder cotanto 
beoe.Vedetìj&conofceli fi bécer confiamo lìcuri.ch'egli v'è; 
ma ofeura e quella cognitio ne, perche ella è villa di fede. La 
chiarezza lì fcrba al premio , la certezza al merito pertiene. 
Tanto gelofo è Chrillo ch'in terra ella non fi veda , che più 
tolto volle mortale apparir in gloria, che gloriofo moftrar- 
la. Nel mòte doppo predetta la ignominia della fua Croce, 
da tre foli laleioflì vedere in fembiante gloriofo > hora che 
tutto è gloriofo, nafeofa ticn la gloria.Queìpoco.che ne ve 
diamo, & lappiamo , egli è per rincorarci a portare , lui fe- 
guendo,ta noftra Croce . Ogni luogo ogni tempo ha lefue 
condieioni date da Dio. QttidtHifif Lucerna tenebri* >& appel- Gen.i. * 
Isuit Inter» diem>ér tenebra* noBem. Chi fei tu,che vuoi peruer 
tir gli ordini della diuina fapienza , volendo,che la luce lìa 
tenebre,& tenebre la luce? Adelfo nelle tenebre fiamo, non 
c[tempo di gloria,forza è di viuer in tenebre , in aiTanni,in 
trauagli,in pianti. Ouefono quelli difregolati . ét*i ntBm Ubj7.t*. 
verterut tndiemì Fate quanto volete voi.che non farete mai, 
che la ne tee Ha giorno \ Pigliateui de* piaceri , daceui buon 
tempo, vaghi fiate di carnali diktti % cacciate da cuori roflri 
ogni moleltante penderò, fplo allaconcupifcenza attendete 
alodi&fare,nulla negate al lenfo, con ogni delicatezza nutrì 
cate Iacarne,in tutto compiacete al mondo , alla fciolta fe- 
guire,chi felicità vi promette,contentate l'occhio, dilettate 
jl t tacto,prouocate il gufto,8c canti & odori vengano per 
fregai & ornamenti delle voftre menfe,&dei vollri letti: & 
fe alla robba v'inchina la corruttione della vollra natura,& 
la confuetudine della vollra vita, tutte le vie tentate da far- 
ne interminabile accrefcimento,& in fomma altra legge nó 
regoli i mouimenti voftri,che l'appetito; che non per tan- 
to ne tutte quelle cofe inlìeme,ne parte di loro potrannout 
far mai efeu mi da faftidi, da trauaglì, da fatiche , da peri- 
colila timori , anzi dalli acerbi tiretti già temuti . Non è L 
loco il mondo di contento . Non ha la terra da fe lume , ò 
fplcndorealcuno,tviboli ( ella produce, &fpine.T*rr* eratGtn.i.sl 
inani* et vacu*,àr tenebri, ernnt fupet faeiem nbyffì Male Aiti* te? 
rM 9 fpinss, ér irufuléj £ertnin*bit tibi. Il lume le viene dal cele- 
ftelplédore,il frutto dall'human fudore, da fe tenebrofa,da 
fefpinofa» & infruttuofa,& penlaraitu viuerefopra la ter- 
ra in fpaffi, & allegrezze? Se contento alcuno lene può ap- 
pettare dal Cielo e mellieri,che venga,onde ella è illumina- 
ta & fecondata . Sepurecótento alcuno godono in quello 
mondo gli huomini.non dal mondo lor viene,ma da Dio, 
aiquale màda il pan de gli Angioli a a chi bugino cflendo an« 

geli- ' 
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melicamente viue. Ma quello pine celefte a mifura fi da, per 
ioltentare,non per ingraflare , per temperare l'horrore del 
deferto, ma non per farne in terra vn paradifo.Chrifto ap- 
parendo a difcepoli,con tutto che gloriofo fia» ricuoprelo 
ro nondimeno la fua gloria , bafteuolmente confolandoli 
con la fchietta prefenzaj&con tutto ch'egli habiti quaranta 
giorni in terra,ne anco però moftrafi loro continuamente, 
ma perdifcontinuati anzi rari interftitij . Et chi dal mondo 
potrà fperare perpetua,& continuata cótentezza?I quaranta 
giorni,cheChriftoconuerfa rifufcitato in terra, nonmo- 
Itrano chiaramente", queito efler il tempo della prefente vi- 
ta? Quaranta anni vide il popolo nel defertojquaranta gior 
ni Rete due volte Mofe con Dio nel monteitanti altri il fug 
gitiuo Elia (lette fenza mangiare : & lo liclTo Saluator no- 
itro il digiuno quadragenario celebrò nel deferto.Per tutto 
o fi Ita fenza màgiare, o non fi mangia (e non pan celefte. 
* Perche? perche quefto? perche la vita prefente,o non ha rcfrì 

gerio, o hallo folamentedal Cielo . Ma goccie fono quelle, 
che dal Cielo piouono; minuto è quel pane, quali femenza 
dicoriandrOjÓ 1 pluitillism*»nMadmandMC*ndum. Gocciole 
minute fono le celetti confolationi, benché a fanti huomim 
fanno tallhor torrenti, tflendo fcritto , & torrente velupt** 
Ffal.$s.p. t istuàpottbiseos. Ma fe torrenti fono, mancano, &feccano 
ben pretto. Ohimè cotanto breui fono, & cotanto picciolc 
lecelefti confolationi fopra la terra i & di grandi, &perpe- 
tue dal mondo farà che n'afpetti , onde folofaitidtfonodi 
vfcire vfati ? Dal fonte del lume fenTia fi poco i & dalle ca- 
uerne dell'ombra , raggi di grande e permanente fplcndore 
Impereranno? Che occorre egli a far di ciò dimoftraupni 
argumentofe? dicalo chi lo proua . Dillo tu giouane licen- 
tiofo, che hai il cuore o percoffo da martello , o ftracciato 
in più parte,pieno di gelofia,di timore,di defiderio,di rab- 
bia,di furore. Dillo tu donna,la quale altro amore,che il pu 
dico & cado alberghi nel cuor tuo,quante chimere fabrichi 
in quell'aereo animo tuo, le quali allo ftringerle ombrali 
trouano? Di vento folopafci l'arrabbiata tua fame, chele 
mai cibo fodo li dai.quanto ti colla? con quante follicitu- 
dini lo paghi? con quanti timori? & tal volta con dishono- 
ri,fe più oltre pur non fi palla, venendoli a fatti , lafciate le 
parole della fama. Dillo tu,che troppo l'honor del mondo 
Itimii fe viui cafta,a gli huomini, non lo fai a Dio, lufluria- 
do per mezo dell'ambitiofe pompe coi diauoli dell'inferno, 
da quali altro che infernal piacere non può venire , il quale 
è tutto fuoco ardente,fiamma f umante, crucio, & faltidio. 

L'Aua* 
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L'Auaro io non lo piglio per tetti monio, percioche ouan to 
più tormenta, &arde,tanto men fen'auede, tanto è alla rob 
Da intentOjChe cruciato da lei.ftimafi delitiare; l'amore sfre 
nato di lei, che lo confuma , toglieli il fenfo del dolore,co-. 
me fanno le piaghe infistolite. Deh voleflero pur gh huomt 
ni, con diligenza mirando,i ntendere,& conofeer bene lo ita 
to loro. Vedrebbonfì giacer in letti di (pine, caualcare ca- 
usili di legno,pofleder tefori di pene, mangiare toflicofe vi* 
uande, volare da alto cadendo, e rompendole gambe, o il 
collo,& non hauer mai bene nella preienre vita : i cui gigli 
puzzano.le cui rofe pungono,i cui frutti lon marzi, i cui té 
pi temperati non fono mai, troppo o caldi o freddane mai 
tranquilli: Et fé altro non fofle mai , che l'infido conuerfar M 
fra loro le perfone , quello baftar dourebbe,per ammaricar 
tutto il corfo di quella mortai vita . Gli Angeli , i quali alle 
donneapparifcono,veri Angeli fono,tutto cheellea prima 
villa retti no,arteritej& dicon loro il vero, quantunque «ro- 
tai parole fubito da gli Apoftoli fletti credute nó fìano.Chri 
(lo apparédo nó è puro fpirito,come fi péfa chi il vede; egli 
è in anima,& in corpo,nó fantafma,& toccar facendoli, & 
in lor prefenza mangiando, accertafi di quello,chegli vera- 
mente è. Mà quante httioni fi vfano nellacommuneconuer 
fatione? quanti inganni fannofi Tvn l'altro i mortaio Sa- 
lomone,come ben lo dicefti .Quomodo maquis refpledent vul Pto.2?,tj 
tut profpicientium,fic corda hommum manifefla funt prudenti La 
breuità e generalità delle parole hebree,di lenti men ti copio 
fa,non permetterne vna traflatione tutti li comprenda, di- 
ce l'hebreo. Sicut aquarum(ouero aqua) facies faciebus,ficcor ho- 
mini* homini,oacTo hominu ad homines, Onde in fomma fa ri» 
fpódenza fra le faccie» & i cuori:& perche nella rispondenza 
delie faccie in fe fa mentione dell'acqua, s'intende per lo più 
de-lla rifpondenza,che è fra il volto , come nell'acqua appa- 
re;, & come egli è in fe fletto . Et perche l'acqua rende pur il 
volto in lei apparente • ma non co fi chiaro , & ben dilli nto; 
indi è,chela noitraeditione interpreta quelle parole della 
fomiglianza di quei volti,& quella dei fettanta,& del C hai 
deo,della diflìmiglianza, dicendo i fettanta • Sicut non fimi* 
Us facies faciebus t ficneqi corda hommum fimi li a. Et il Chaldeo. 
Sicut aqué & ficut vultus,qui non funt fimtles adinuicem ,ficcor 
filtorum hominum uon eft inter fe firmle. Ma da tutti io cauo 
il proposto noflro. Perche la noitraeditione • parlando 
della cognitione, dice, che gli huoraini prudenti veggio- 
nò i cuori altrui , come nell'acqua rimiriamo il proprio 
volto. Le altre editionj,le quali deU'eflereragionano,dico- 

no, 
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no» che fi come limili non fono il volto nell'acqua, e nell'ef» 
fer proprio, coli fopo fra loro varij gli animi de mortali 
Quella e la verità,che molto diuerli fono i cuori humani,nci 
ìolo in fatti per fe,ma nell'incoptrarfi infieme, In fatti,per- 
cioche altri vuol quetto, altri quello: chi in vn'attare yolon- 
tieri s'impiega.chi in vn'altrorquefti teme Iddio,quello il di 
fpreeia . NeU'incontrarfi l'vno con l'altro,! cuori varij in-» 
cotal guifa fono,ch'io péfo ingannar te,& tu me,ouero yno 
di noi proceder alla reaJe,raltro doppiamele. L'vna,e l'altra 
di queite verità è cagione.che appena i prudenti difeernono 
eli altrui penfierijmala eéte commune cieca rimane,non co 
nofcédolf nell'interno gli vni,gli altri . Et perche pochiffimi 
. fono quei prudenti,& quali niuni ; indi e,che il commune^j 
conucrfare,& negotiar èpien d'inganni,* ogmhora lentia 
mo lamenti de gli ingannacene dicono,mai non me Ihau- 
rei creduto,non l'haurei mai penlato.Cominciolanollra ro 
uina dall'inganno del Serpente,^ [cduxtt Eu*m afiHtv fus. 
Et per pena di quella colpa di creder aU'ingannatore , rima- 
ne tutta la vita noftra piena d'inganni, & mifera, per tanto, 
penofa,& trauagliofa. Et che tormento è quefto, &cne mi- 
£iS*o di vn amico non mi poffa fidare>& esanco net 
la Scrittura Santa mi fi dica. Neltte vnUmmm» noltucon- 
fidere in ducei ab et, qué dormii in finn tuo » cu/lodi clauRr* tr* 

MM.7.U Uchi mi fà dell'amico, m^^^^^P^^ 
P erlabuonaftrada,mepetrahe.Da^ 
mo da euardarfi, punto non fidandole i fuoi fecreti. Quello 
folmfc ruote egli concedercene felicità fi truoui nella pre- 
fencTv iti ? O acqua inltabile,& fallace dell'humana conucr- 
fedone. Oue troppo ditficilméte,& molto fai f ccmcte fi di- 
fee nono i volti^cuori IVrr deU;altro.Chrilto ^rifufcKato 
fopra le acque.non fi legge,che mai fi vedefle » ^"PP^ 
terra.I difcepoli nell'acqua no lo conoftono,difcefi in terra 

10 riconofeono i percioche quella noftra vita incollante p à 
che acqua da venti agitata, è piena d'ignoranzajoue fi piglia 
Sfa cola per vn'altra; & péfarai tu in tante tenebre trouar i 
contento ? Q ingannato doppiamente, eh **^P£{ 
trui incannile medefimo pur ingannando, penli licitarti. 

11 raro apparir di Chrifto a Difcepoli,& lacommun appare- 
za di lui non gloriola , quefto ne moltra. Cerchiamo adun- 
que 'adeflo di conofeer ben Cirillo , & di effergh a grado > 
tecioche quando tempo farà,veggiamo lachiare*M»coa ci? 
fo lui noi parimente apprendo in gloria • 
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SECONDA PARTE. 

0 N c il luogOyoaeChri- 
fto apparifce rifilici tato , 
macomilteriofo, di quel 
lo,che fi fia il tempo.Per- 
cioche quàtofaChrifto, 
tutto è mifterio, tutto, è 
falute.Riforgeegli KYal- 
cun dubbio nel fepolcro, 
ouegiaceua il corpo , ma 
quiui non èdaperfona.» 
viuente viuo veduto. Sol 
gii Angeli vi fi veggio no, 

1 quali annùtiano alle do 
ne la lui Rifurrettione.il 

no \ cderujh Crinito, pefo 10, che fufle per accertarli meglio 
della fua Rifurretcione,&pche pouano etferne più certi telH 
monij. Se morto vi fi vede, egli efTer non puote rifufeitato, 
che le pur viuo crouato vel'haueffero.penfarebbefi facilmen 
te cotal viltà effer inganno. Vederlo fuori è più cet to fegno, 
ch'egli viua.Gh Angeli fi bene molto conueneuolmente ftan 
no al Sepolcroifi per honorar quel luogo^ue dato fi è pria 
apio al celefte regno della vita immortale ; fi per dichiarar 
alle donnesche Chnfto è ritorto; fi per aflìcurarle, che non è 
ltato tolto 5 percioche la loro prefenza,ciò non haurebbo 
permeflb,non ofando alcuno andare, oue elfi foflero, nela- 
feiando eflì,che alcuno cotal forco commettere; & però 
gran proua egli è della fua vita, ch'egli ou'eflì fono.veramen 
te non fia. Vcdelo la prima nclfhorto Maddalena*. Veden- 
do per Grada tutte le donne, & i fuoi piedi prendendo l'ado 
rarono. Videlo poi Pietro folo,ma TEuangelio non dice_* 
oue egli lo vedefle. Videlo Cleofà col compagno, andando 
in Emaus per camino,&r entrati all'alloggio.Ei nel cenaco- 
lo,oue erano idifcepolicongregatifecefida loro in prelen- 
za di quei due di Eraaus,affente fol Thomafo, vedere có grà- 
de loro allegrezza-?. Et tutte qudèe volte furono il giorno 
iftdfo della Rifurrettione . L'oetauo giorno doppo,coni«- 
mando il rito della legge,che l'ottaua della foknnita , cele- 
bre,come la itefla foknnita era fempre , nel luogo iìdìo ap- 
parue loro con Thomafo, Et finalmente in Galilea, & al ma- 
re,& in fui móteloro doppoi moitrofl>,cherula piùimpor- 
tante, & la più famigliare appanuone . Tacendo quclk noi 

per 
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perhorayleqiiah>aa>ontaSan Paolo, il qualedoppad'h*- 
r.Cor.is. uer d ettos Et quia refkrrexit tenia die,fectmdum Scriptum, &> 
4» ^uiavifm efi Cepha,ér poft hoc vndecim foegiunge . Deinde vi- 

fi" *ft plufquam quintern i* fiatribus fimul : ex quièta multi ma - 
nent vfqueadhuc. Deinde Apojiolù omnibus NoutJ/tmèautem tan 
*uam mbortiuo vifmefi & mihi Che quella vluma del monte 
Oliueto al partirti più tofto appartiene che al manifeftarfi . 
Quefta d icodi Galilea è iIIi]ftri(fima,onde ecjli ancor vino 
andando alla morte, quefta gli prometreua. dicendo . toft- 
iSntthM. quam autem refurrexero , precedam vos in Galtleam . Quefta an- 
J*. nunciano gli Angeli alle donne, loro comandando, chea, 
difcepotìlarirerifeano, riducendo loro a memoria ladet- 
hfat.it 7. ta prometta de lui . Et cito euntes dicite dtfcipulu eim , &Pe- 
Mar.ió 7. tro . quia furrexit* & ecce précedet vos in Galilcam , ibi eum vide- 
bitUi Jicutdixit. Ne di quefto contento , egli tterTo , appar- 
10+ fo alle donne, fa loro quefto precerto. Solite timer* . in 
vantiate fratribue moie, vteant inCaltUam, ibi me videbunt . 
Certo coli frequente, & folcirne memoria, di douer egli lo- 
ro apparire in Gali)ea,dubitar non ci lafcia,che quefta appa 
ritione fofle fra le altre illuftriftìma, & principaliflìma . Io 
fon contento, che oli Angeli , &egliftefio dica alle don- 
ne, che vederanlo gli Apoltoli in Gaìileajperche ricordeuo- 
)ì della promeffa fatta loro, di colà douer efler con loro-, 
doppo rifufeitato credano alle donefche parole, come con- 
formi a quelle di effo diritto . Ma in fol quefto parmi non 
douerfi reftringere tanto miftero. Rico rdateui , che Gali- 
lea era il paefedegli Apoftoh , che quiui chiamolli Chrifto 
all' Apoftolato . Che quiui egli cominciò a predicare l'Euage 
lio fuo . Che quiui die prinapio a far miracoli. Ch egli fteffo 
etiandio inanti alla predicanone quiui confumò la mag- 

fior parte della fua vita, & ancora predicando il più quiui 
imoraua. Ricordateui di più, che quefto paefe chiama- 
uafi Galilea delle genti, effendo quello , il quale die Salomd 
ad Hiram Re di Tiro , per hauerlo aiutato con huomini . & 
con materia doro , & argento , & legnami , a far il tempio 
di Dio , & finalmente , che Ifaia in fpirito preuedendo il lu- 
me dell'Euangelio quiui douer fplendere , tè quell'illuftre_j 
t . vaticinio . Terra Zàbulon, & terra Kephtalim, via marie trans 
KMS* lordane* GaltUagentium , populm 9 qui fedebat intenebru t vidi* 
lotcem magnam , & fedentibus in regione vmbra morti s lux orta e& 
tu Aggiùgete, che quefto nome Galilea vale tràfmigratione 
», dal Verbo gala!, che importa,riuo!gerfi & voltarti. O mifte- 
nofo luogo . Haueuafi alla venuta di Chrifto al mondo da 
volgerli, & conuercirfi il mondo a Pio, haueaqo le genti fi- 
gurate 
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gante da quefta Galilea delle genti, a trafmigrare, lafciàdo 
1 loro errori,& alla luce della verità nuoltarfoChe nó doue 
tepenfare, chtr quella profetica preditrione di Ifna di.izi cit 
tata.haucfle nel predicar di Chrifto tutto il cópimento Tuo ; 
quello ne fu il principio; però sanerà Imére parla il Profeta. 
fopulue qui fedebat in tenebrie, vidit lucemagn* r> fidenti bus in 
regione vmbrd mortis lux orta eft tu . Quello q jiui co m i nciafi , 
che con l'Euangelica predicanone iparfa per tutte le genti , 
haflì a cófumare,oue i popoli habitanti nelle tenebre, veggi 5 
laluce,&paffano dall'ombra della morte al lume della vita. 
Videla Sinagoga Xpo mortalmente viuo, & realmente mor 
to:vedelo la Chiefa immortalméte viuo, &gloriofaméte ri 
fufcitaro:Ja qual vifta a quei foli è conceduta, i quali quafi ve 
ri Gììiki tranfmigrano, fi cangiano^ riuoltano,& lafciaci 
i vecchi errori , intenti Man mirando la nuoua luce . La Ri- 
furrettion di Chrifto dà fine al Sacerdotio legale^?, non 
douendofi più far facrificiocon la morte dell'hoftia , 60 
in tal guifa con quello termina parimente la legge, percio- 
die trànsito Sacerdotio necejfeefl , vt&legis trans Ut io fiat , & Hab.7* i** 
«angiandofi il Sacerdotio,non fi cambia egli parimente il fa 
orifìcio? Anzi a punto il mutamento del Sacerdotio è per 
quello del facrificio. Nuouo facrificio , nuouo tempio ad- 
dimanda, figurato dal vecchio , di cui quel vecchio fu qual 
modello & idea ; fi come quello di tauole rapprefentò quel- 
lo di pietre,cofi quefto di pietre morte di queft altro di pie- 
tre viue certa figura fu. Per tanto il nuouo tempio, che è la 
Catholica Chiefa è dal nuouo Salomone fabneato con l'in- 
teruento delle genti, le quali feftefle, comepretiofa materia 
offerifeono da rabricarlo.Onotabile trafmigratione del vec 
chio teftamento nel nuouo; anzi quella non è vna general 
trafmigratione, &riuolutione di tutto il mondo ? Nafce 
&conuerfa Chrifto in Galilea , nafeonui gli Apolidi . Qui 
nafce l'Euangelio , & vi traggono l'origine i predicatori di 
quello.Qui fatta,riforgédo Chrifto la trafmigratione dalla 
morte alla vita,egli fi fi veder immortale. Vedefi ben in Giù 
da ancora, ma in luoghi fegreti, nafeoftamente : in publico 
apparifeein Galilea,aJ Mare,ful móte,hauendofi da eflèguire 
quel precetto . Quoddice vobu in tenebri*, dicite in lumina , (Jp Mat.ipj? 
quod in aure suditi*, predicate fupertecl*. O mifteriofa Galilea . 
P sàta Apparition di GaliIea.A noi,a noi doueafi Xpo mat^i 
tettare, ciò nedifegna, chela fua Rifurrett. è di veri Galilei. 
Et trafmigrando Chrifto qualGalileo,cagiando flato, vuole 
jI ^ , uerc » che noi ci tramutiamo . Eantin GaliUam ih ma 
vtdebunti Andaiein Galilea è vederne Chriftoscangiatetì», 
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Zc intcderctc i fuoi mifteri j iConuertìteui,& goderete i fplen 
dori della Tua gloria . Et vi penfate, che feco non porti il fuo 
facramento quella parola . Precedei t Vfolla Chriito dicen- 
do . Poftqusm refurrexero , precedam vos in Galilea . Vfaronla 
gli Angeli,dicendoalle donnc.Dicitedifeipulis essa, quia prà- 
cedei vos in Galilea . Incendo bene , che eflendo ordinario , 
che nelconuerfardiChrifto coi discepoli ,egli andaua loro 
inanzi,per quello precedere s'intende il conuerfàre . Onde 
per quella parola viene loro non pure l'appari rione, mala 
conuerìationeditenataicola che fuor di Galilea non auen- 
ne. Ma intendo i nfieme , che amaeftrar ne voglia,che prece- 
dendo egli in Galilea,noi a feguir Thabbiamo. Trafmigran- 
do egli , noi pur deggiamo trafmigrare j egli al modo fuo , 
noi al noftro > egli da morte a vita, noi dalla morte del pec- 
cato, alla vita della giuftitiajegli dal patir male al godimen- 
C to del bene, noi da far male, al far bene. O Sanca fcvcile 
crafmigratione, miftica Rifurrectione del Chrilliano . 11 
modo di apparer Gesù rifufcitato , non è meno che il luo- 
go , & il tempo degno di elTer confideraco , feco portando 
gli honorati & fanti fuoi concetti . Attendete , vi priego • 
Manifellafi egli per mezo degli Angeli alle donne , & per fc 
fttflo doppo. Gli Angeli prima dicon loro, ch'egli è rifu- 
fcitato ; egli fteflo dopoi loro apparifce , & prima alla Mad ; 
dalena, &d*ppo atutce l'altre infieme. FàlofttlTo agli 
Apoftoli, che nàfacco alle donnei fe non che, oueadopra 
gli Angeli per dichiarare alle donne, qui per dichiararli a 
gli A portoli, delle donne fi ferue, lecmali annuncianloro, 
• che l'han veduto , & quello ha detto loro . Poi fattali già la 
via col parlare delle donne alla fede nei cuori ApolloJici , 
egli per fe loro apparifce : & come prima a Maddalena ap- 
parue , & doppo a tutte infieme ; coli prima a Pietro folo , 
& poi al collegio tutto fi fa vedere. Anzi per andare più 
gradatamente , prima a Pietro , doppo a due andanti in E- 
maus, e finalmente a tutti infieme. Ma qui mancando Tho- 
mafo, da lui nuoua di fe per mezo de gli altri, & doppo egli 
(ùflb alui fingolarmente fi manifesta. Ne cella di ferbar 
quell'ordine con gii altri . Fallo per gli Apoftoli fapere alla 
moltitudine decredenti , & dapoi a più di cinquecento egli 
rifufcitato fi dimoftra . Ma falico in Cielo , non douendofi 
egli più oltre in propria perfona far vedere , dichiarali per 
mezo della Chiefa a tutto il mondo. Qual furgente aurora , 
vaflì la luce della fede dillendendo, fcclarificaudo ogn'hor 
meglio. Et fecondo, che fi va la perlona difponendo, infon - 
donfi da Dio in quella i celelli doni. Non appare all'impro- 
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nifo qucfto Sole, manda inanti il luftrore Angelico,chcaui- 
fiil vicino fuo arriuo, &o chiaro oriente i cominciando/i 
quefto mifterio ,chc appartiene al CieJo , dai Cittadini Ce- 
fcftì , Onde chi fi die in roano di huomini peccatori , hora 
da gli Angioli fanti fia feruico , & honorato . Et fta molto 
bene, che oue l'Angelo cattiuo alla donna troppo credula 
ingerì la morte, adeflb l'Angelo buono alla donna creden- 
teannuntij la vita.Et oue per la donna fi trasfufe negli huo- 
mini la morteantica, per la donna di nuouo negli huomini 
fi trasfonda la nuoua vita, vt vndemors oriebatuijnde vits ri- 
fugerei: & in fctti chi più è difpolto al bene, prima il riceua. D 
Furono nelle donne due difpofitioni, acconcie a quella gra 
tia più che negli huomini . Vna gratiefa , l'altra naturalo . 
Quella fu la deuotione, & la diligenza , in yenir cercando il 
corpo di Chrifto per vngerlo : la coftanza,& perfeueranza , 
che vditi gli Angioli , venute ad annunciar a difcepoli ,*cio 
che hanno veduto, &vdito, & beffandofene il collegio; 
& ritornatili a cafa doppo venuti al fepolchro , & non fro- 
llato il corpo Pietro & Qiouani, elle ritornate al fepolchro, 
- di nuouo ricercando, & quella che fra loro fu la più feruen- 
te, la più forte, & per feuer ante, degna fu fatta di vederlo, & 
fentirlo, &daeflerdaluiconftituita Apoftola degliApo- 
ftoli , & prima banditrice della Santiflìma Rifurrettiono • 
Neparmi da dubitare,ch'ella correndo perarriuar le altre 
pottefe per ritorno in viaggio , non fubito loro manifèltef- 
fe quella fua benedetta apparinone , a cui elle fede prettan* 
do,furono della ifteffa fatte degne . Cosi hauere intefo,qual 
fofle in loro la difpofitione virtuofa. Quella poi naturale è, 
che la donna come di compiendone più molle, ondeforfe mu 
Iter è appellata , e al credere le cofe dettele più i nchi nata , & 
dìù facile . Quefta per effere condition naturale è buona , & 
c da Dio,onae ragioneuojmente le ne ferue Iddio nell'opre 
fue . Seruiflene il biauolo in male , già la prima don na ten- 
tando, & buggie dandole ad intendere . Non era il douere, 
che Iddio molto più fe ne feruiffe ? Non ha il Creator fatta 
folo la terra foda, ha fatto l'acqua liquida ancora jdell'vna 
& dell'altra fi puote,& fi fa feruire . Et la fodezza dell'huo- 
mo, & la molli tie della dona tutte fon buoni iltromcnti di 
Dio. Oue più facile fùl'ingreflo della fède, di là cominciò 
Iddio, & di quefto fi fè la via a quello, oue sforzo maggiore 
li nchiedea. Vedete, quanto egli volle dalle donne . Vengo- 
no le prime al fepolchro . Vengono di buon'hora. Cttm ti- 
hucuntbr* ejfgnt . Vengono,per vngerc quel Santo Corpo , 
non contente di quello,che&uo fi era il giorno , ch'egli fò 
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fcpolto. Vcogono non ottante la difficoltà della pietra, ch'e- 
ra alla fepoltura . Venute ritrouan gli Angeli, & obedifco- 
no entrando nella fepoltura a vedere, che ilcorpo non vi 
tra , & torto caminando a nudar agli Apoftoli quel tanto, 
che & veduto hanno , & vdito. Ne perche fe ne beffino i di- 
fcepoli , & ritornino via Pietro 6o Giouanni , i quali pur 
qualche credenza predando alle donefche parole , a O/eder 
vennero; lafcianoelle però di ritornare, & con diligenza 
ricercare \\ facro corpo . Che altro reftaua loro di f are? non 
hanno fin'hora fatto quanto loro fi conueniua? Hcrecco 
Chrifto,che loro fi manifefta, & la virtù loro, & la natura, 
E adopraafuoferuigio. Deh adopraflìmo pur noi virtuofa- 
mentei doni naturali, feruirebbefene Iddio ad vtiinoitro , 
fcafuohonore, & anche ad altrui beneficio . Adopiapiu 
volentieri Iddio i mezi humani , quando vi fono atti , che 
gli Angelici non fa, queftifolo vfando, quando altri non 
ve ne iono acconci . Apparecchiate, e difpoite le donne per. 

Fli Angeli , di quelle hora fi ferue inuerfo gli Apoltoli : con. 
acqua di quelle la terra di quelli ammollifce, acciochene 
forga il germoglio della fede j quella loro facilità difpone_j 
quella difficolta & durezza, &cofi per ordine vienfi facen- 
do il nuouo mondo . Rifferifcono elle a difcepoli'quel, che 
han veduto con gli occhi propri , che il corpo più non e nel 
monumento, & quello che da gii Angioli hanno vdito , che 
il maeftro loro e rifufeitato . Eccitafi tanto di credenza iiu 
quelli,che pur vengono Gio. cV Pietro, & trouanle nel man- 
camento del corpo veraci j che puoteefler indici o aliaRi- 
furrettione. Di nuouo effe donne viitolo efleftefleriforto , 
& viuo, fannolo pur agli Apoltoli fapere.Hor fe non gli al- 
tri , fi almen Pietro viene a tanta difpofitione,che merita il 
primo de gli altri di vederlo già viuente &!gloriofo . Gli al- 
tri al detto di Pietro non più,come a quello delle donne, re- 
filtenti , vengono difponendo , & apparecchiando l'occhio 
loro a quella beata luce , & tanto più aiutati dal tdtimonio 
di due, 1 quali andauajao in Emaus . Vt more duorum nel mit 
Ufimm ftetomneverbum, cofi tutti difpofti ve^on lo appa- 
rendo egli loro nelc-nacolo. Cum fero effet die ili* v»a faU*- 
thorum , & fores ejfent clauft , vbt erant di/cijmli congregati Di 
maniera che oue egli la manna per. tempo apparuealia Mad 
dalena , la fera il collegio Apoflolicodegnoffi di vifitare; 
andandoui tutto quel primo giorno à farli degni della bea- 
ta lua prelenza. Non ti Ugnare, o huomo, fe fubito non fei 
dallegratiediuinehuonto, difponti tu ,.lcua gli impedi- 
menti , che il Sole non mai da fe ricrai* 1 fuoi raggi; copali 
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teli continnamente,a chi capace fe ne rende. Se la terra fe»-' 
pre non e da ogni parte viluaca, co viene, perche ella da fe 
IteiTa fi fa ombra, &con la grauezza& opacità fua toglici 
fe mede/ima il lume, anz» il $ole,comekicóparendo,(tand© 
ella ferma,girale d'intorno per illuftrarla tutca;coh féChri- 
ilo benedetto con quelti vari i giri di fuediuerfe appari tio- 
Bi»ftudioflì di illuminare il picaol corpo della fua Chiefain 
tutte le parti. Coli di continuo con raoi altri egli fa : procu- 
rarne difpofti fiamo a raggi delle lue lantegratie.Cofi fe co 
Thomafo,coficoi<inquectto fiatdli.cofi fece, & fa Tempre 
con tuteo il mondo..Ma che direte,quando pur de gl'iniqui F 
egli fi ferue, per far in altri quella cotanto neceflari a difpo fi 
cione? Modo opportuno Chr; (lo nonhalafciato di manife 
ftarfi^il quale vfato egli non habbu. De gli Angeli,delledó- 
«e,d'alcuni Apoftoli prima , di tutti poi , & finalmente del 
Corpo della Chiefa, comedi tanti fplendon fanti fi ferue» 
per far altrui [notala fua Rifurrettione.Mà quale dipintore . 
col nero fa più chiaro falear luora ilbiacostaleeglicolmezo 
de cupidi,&ftupidi (clóni certa, & chjata al modo rende la 
bella fua Rifurrettione.Qudii fan benedir rubbato non è il 
facro corpo j il cerremoco fatta dall' Angelo, & jl leuar del- 
la pietra ha moftrato loro, che veramenteChnlto è rifufei- 
tatx> rf Mà pregati daFarifei, spiegati dai danari, negano il 
fàtto;& negandolo fannolo più ampiamente noto; percio> 
che dicendo, chedormendo effì , lui i difccpoli fuoi hanno 
furato.proteftanfi^nonfen'auifandojdi tuerteftimoni dor- 
mienti , & però falfi: onde facilmente l'attuta loro finezza 
puoffìda rutti feorgere. Oauaritiainuentricc della morte 
di Chri(to,& ceftificante della fua vira. Mupflc ella il difeepo 
loa tradirlo, infegnò il foldato a ricoprirlo. Ma quello col 
tradimento camion fu dejl'humaoa (tinte » quello col copri- 
mento fè conoscer ai mondo cotanto bene. Ma^edete pure, 
quanta forza hàne petti human i fuetto rabbiofo vitio , che 
eglifàài vn Apoliolo vn traditore ,.&vn faKariofàdi vn 
miri litro della giuffitia. Lauaritia ha /ingoiar contrarie» 
rà con Ghrillo j;& vino .& morto loperfeguita i Viuo per- 
che muoia, morto-perche in vita non ritorni. Ella fa che Giù 
da gli procuri la mone , & che il faldato gli neghi la fua vi- 
ta. Gli auari fono i propri ,& diritti neibici di Chritfo; il O 
quale per far noi ricchi, pouera vita elefle»rie pur folo di tut 
t* il fuo altrui fu liberale, mà di rutto fe fieno* &fe & i fuoi 
beni in tal guifa comparte, chea tutti falli communi fenza 
di mi n ut io ne. Diuen tane ciafehedun ricco per fe » fenza pun- [ 
co (cenar l'altrui ricchezze s fi come la luce a dalcuno do- 

d i nandofi 



jjf 4 Dell'appari? Cbrifto J^i/i f citato* 



jundofi cucci vgualmence quanco per fe fi a graciofa & lar- 
ga fauorifceL'auaro ogni cola per fe folo appecifce non tan- 
to fi compiace* di quello,ch'egli hà,quàto gli duole, ch'altri 
habbia cofa veruna, ltt mando tutta l'altrui gratia,& facoltà 
cflerfuadifgracia,&pouertà. onde più l'altrui mira con iti 
uidiofa doglia, che il fuocon alcuno compi acimento. L'aua 
ro qual terra,che i fuoi rhcfori nelle vifcere tien nafcofùmai 
non vorrebbc,che fa pefTe alcuno i Tuoi da nari, non folamen 
te perche furati non gli fieno, ma perche non pur gli difpia- 
ce,che altri n'habbia,ma neanco ne diletti la villa ; fi è egli 
tenace & in fipientejquafi che l'altrui notitia a lui diminui- 
ta la foitan/a. L'auaro non per trenta danari, ma per man* 
to venderebbe Chrilto , come infatti per ogni picciolo gua 
dagno,di offenderlo grauemente non fi cura . L'auaro fe in 
Chrifto crouafte vcile temporale , egli folo vorrebbe pofle- 
derlo,feppelirebbelo coi danari,contra il precetto del fapié- 
l<d,jp.tj. ce, che dice. Non ab fondu ftcuniam fub lapidei Terebbelo 
con la pecunia nafcofo fotto la pietra . L'auaro più la robba 
iftimando,cheogn*altracofa,pronto,& acconcio è egli fem 
pread ogni fceleratezza, onde accrefermento di robba pof- 
fa fperare. L'auaro.come vn vii giumenro,legato per lo col 
lo,&tirato,ouefi vuole,daI dianolo' cofi fattamente è do- 
minato, che ferrea fpinta alcuna darli, o fargli perfuafionis 
fol col moftrarli alcun guadagno, fallo eofto andare, oue à 
lui piace. Giuda veduto ilguadagno^ da poterli fare con la 
rendita del figliuol di Dio , a farla ambitamente fi rifolfe. Il 
faldato cuftode del fepolcro , veduta la pecunia offertagli 
<lalFarifeo,a tutto fi refe per hauerla. L'oro maggiore & 
più force colpo fa negli afTalti delle fo rtezze, ch'il ferro non 
fa tirato,dal(e furiofe bombarde.L'oro fpezza & apre le por 
te,atterra le mura,empie le foffe, anzi fenza alcuna cofa far 
di quefte,a man falua prende le ben munite Città, &fortez 
7e.A l'oro niunacofaèlecrera,niunaviecata;niuna inacef- 
fa . Entra ne configli de* Prencipi , nei rhalami dei fpofi » 
ne letti delle Vergini.^: come di oqrw'Ctìfa padrone,di tac* 
to fa il fuo vo!ere*&quafi rapacità mo fiume co le acque im 
peruofe del fuo concupilcibile appetito a,fracaflb mena tut- 
to il mondo.SoIo il monumento di Chrifto gli hi ferratole 
la entro entrar poceua,harebbe anco impedito la rifurret- 
tione, vedendo il corpo morto, fi come viuo già l'hauea ve- 
duto. Ma leuata non ne fu la pietra, mentre egli vi (tette, & 
con canco rumore tolca fu dall'encrata ,ch'hebbero di gr** 
H eia gli auari foldati, a partirfi'di la col rapo* intiero . Fin a 
quel punto lafcioflì Chrilto mal trattare dairauaricia . Qu,t 
' t » co* 
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comincia a moftrar contro di lei ilfuo potere , a feruirfi di 
lei, come d i Tua fchiaua a gloria ma, coro man d ale , che vada 
publicando la fua rifurrettione,percaftigo della morte^he 
dia data gli ha. ella borbottando , & tutto il contrario fa- 
cendo , &: faHamente d icendo . Di/àpuli etus netti venerunt> M*$aÌA$ 
fjr furati funteum* nobis dormientibus^ fuo difpetto ha diuol- 
gato,che Chrifto non più nel fepolchro giace morto,ma vi- 
uo regna in Cielo . Et perche a tutti notarla la vittoria di 
lui contra l'auaritia,come conerà la mortane pur que* pan- 
ni vuole,i quali ricopriuano il fuo corpo morto . Simon Pt- lo*n. j. (. 
trus introiuit in monumetù etvidit lintcaminapofita, & /iuUri*, 
fiodfuertt fuper caput iìus. In Croce fpoglioflì quàto potfibil 
rù#rr a cóutn gli vn pano hauere cinto attrauei fo j morto e- 
gli èmuolto m vn lenzuolo,&vnto Acceptrum trgo corpus le lojp,4$. 
ju>ttligaucrunt eU Unteti cu aromatibus.V iuo riforto nulla ritic 

ne,nudo egli rimane di ogni cofa di quello mondoxofi mo 
Arando egioche il Chriftiano riforge , quando l'affetto fuo 
egli fpoglia d ogoi cofa terrena; & che la morte & Tauari- 
tia vanno infiemejchi l'vna vince è dell'altra infìeme vitto- 
riofoichi da vna è funerato,foggetto egli è parimente all'al- 
tra. L'auaro è morto , viue il liberale; perche il diauolo , il 
quale ha.come dice S.Paolo, l'imperio della morte, domi- Htks.tj. 
nando agli auari,tienli come prigioni nel fepolchrojftanza 
della morte. Et Chrifto all'hora ringoiar vincitor dell'aua- 
ritiaegli fi moltra , quando trionfa della morte, &lo ften- | X\m 
dardo ddla vita pianta gloriofamente nelle fortezze di efla 
morte.percheouerauaritia sforzali diofeurar lafuarifur- 
rettione,& morto nelle menti altrui tenerlo , facendo cre- 
der alle genti^ch'egli rifufei tato non fìa; egli fa , che li sforzi 
dilei più chiaramente, & più ampiamentediuolghino,& 
fpandano la certezza di efla fua rilurrettione.La onde fi co- 
me in cafa della morte,che è la fepoltura,egli f ondajrimpe- 
rio della vita,cofì Tauaritia nemica della vita egli fa ban- 
di trice della fba rifurrettione ; & il negar di lei conuertein 
aderire &confermare;il fuo dir di nò per bocca de faldati, 
da lei fedotti , certi ne fa che Chrifto è rifufcitato veramen- 
te. Ma cjui dobbiamo noi tacendo paffar la iniquità, & la * 
itoliditàinfiemede'Fanifei.^nloroapparifcejComela mali- 
tia ne malifcmpre va crefcédo , pigliando ella tutt'hora nel %A.*i 
mouiméto & corfo fuo f uria maggiore , & empito affai più 
precipitofo. Viuo hanno quefti empi j perfeguitato Chrifto; 
a morte condotto l'hannojhora da foldati fapendo, ch'egli 
di verocnfufcitato,oppongonfia tutta lor forza alla fua 
rifurrettione. Cofi,cofifc, chi al peccato non refifte nel 
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principio, chi licentiofamente lenza freno daflì a far mal*, 
chi amica,& famigliare fi fa la iniquita,chi da le caccia fen- 
za timore alcuno il timor di Dio, chi fi da in preda della 
concupilcenza,quelJa per regola prendendo delle fueopera- 
% MM tioni.Terminea coitui non éprelcritto di far male: più tem 
peftofo,&rouinofo,cheil mare,formonta tutte le npe.fpan 
de i furibódi fuoi flutti per ogni veiio fenz'alcun riparo > nò 
è fceleratczza^'egli nó prefuma di farevicioi non è,ilquale 
egli non abbracci} forte non è di peccato , che eli venga in 
horrore. O mifera codinone di chi leruo fi fa della maRtia. 
Quàdo yn falcio di legna legato tu metti fopra il fuoco, vaili 
abbruciando difuori,non potendo entro peneri ai la fìam- 
ma,laquale tolto, che quella Itroppa, la quale legato il tene- 
. V ua.fciolta , ò rotta col fuo ardore ella hahoia , allargandoli i 
bronchi ,& frafche, per en tro quelle furiofa en t rand o , tofto 
ogni cofa cófumraa,& in vn tratto il tutto i n cenere rilolue, 
*0 infelice,cht vago di peccare perde il timor di Dio , ilqual 
timore,qual vincolo, luogo nó daua libero in tutto alla ria- 
ma dell'i niquità.Quelti auasnpando di sfrenata concupirei* 
za,traboccheuolmen te precipitali in ogni abominatione, in 
tato che le mótagne ltefle de patti naturali, le onde tepefto- 
fedi quello loro concitato mare non reprimono s ma fenza 
ritegno alcuno ogni cofa inondati Jo,dacola veruna , ò leg- 
ge,© freno, ò timore ritenuti non fono; empiendoli in loro 
frou.1 8.3. il detto del fapiente. Impiun cum in profundum ventrit peccati- 
li rum>contemnit. Ma che volete p.ù?jortoro per auaritia procu- 
rarono la morte di Chrifto . Che quello fu vno de peccati, 
cheatancofacrìlego fattoli fpinfe.Horacrefciuti nella ini- 
quità^ nella rabbia contra di luij'auaritia ilttlTa bandifeo 
neper offender lui,& difFender fe ftefli . Et dederunt eis puu- 
niam coptofam . Quanti per vn po di robba mettonfi à litiga- 
re,oue nelpendono il doppio ? anzi dal ciuile entrali al cri- 
minale,oue & la robba vi va, & appena molte volte campa- 
no la vita . Adopra fi bene il Diauololaconcupifcenza qua- 
li hamo,dimoftrandoti quafi efea alcun bene , ò commodo 
temporale*!!» prefoti,traheti di bocca quel pò di bene offer 
toti,&:dalleinteftinequello,chePrimahaueui,verificandofi 
di tutti 1 peccatori quello,che il fapiente fcriue dell'auaro . 
UcU.Sfi.i0 JnvitMju* proiicit intima fu a . fcfca veruna , ò vtilità non ti 
inoltra il Diauolo , per dartela ma per ingannarti , & quel- 
lo etiamdio torti , che hai ; vago di cruciarti non pur nel- 
rinferno,n» in quelto mondo ancora.Et per pigliar compi- 
to dominio fopra di te,& del cuor tuo, hora ti accende all'* 
fuor della robba , bora il difpregio te ne infilila , tutto però 

Tempre 
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Tempre affine di male,có Tvno, & có l'altro trahédoti a quél 
pecca tOjchVgli può maggiore.fi come il ttpo>& dandoci il 
caldo 3 & togliendocelo,ne afflige hora con fouerchio caldo, 
horacò acuto freddo.Et il mare percotédo la terra có le ori 
de,& adietro ritirandole, in tutte le maniere le fa dan»o, & 
rompendo pi ima,& ingoiando poi ;Cofi vedete alcuni con 
fraudi. &: ingiuihna cumular dinari * cV Spenderli poi in a- 
morilafriui , &incruddi vendette. Vedeteli golofo con 
l'intemperato mangiare,al!a libidine amminiftrare materia 
6c fuoco. Et quella infelice donna, indegna d'effer in quello 
luogo mentionata,con hoi rendi peccati s'acqùifta le pom- 
però n le quali peccando , a continuar fceleratezze fi fa la 
ftrada. Nel modo fteflo con tiranniche violenze fa (Ti quel 
grande più grande", per tiranneggiare più liberamente, & 
più crudelmente (opra i mileri impotéri. Cofi dilatar! im- 
perio infernale, & empiefi la terra di tanta iniquità , che il 
'diluuio vniucrfale non è a purgarla bafkuole. Ma vede» L 
fte mai la maggior infipienza di quelti oltinarifarifei ? ftu- 
dianfi con le aitutie loro di ru np-ire la certa & chiara Ri- 
furrettione, &:non penfano ,che ehi ha potuto vincere la 
mnrte,& i diauoli, potrà fuperareil mondo,e gli huomini. 
Non è»chi impedir pefla la lua Rifurrettione, & vi farà chi 
impeducalafua manifcltarione? Efce egli per fe dal fepol- 
chro,&non potrà inoltrarti nel tempio? nelle piazze?oue a 
lui pai parla gran pietra noi tienc,i loldati cuftodi noi vieta- 
no^* ritenerallo chiunque Ma ? & quelli che con l'arme vie- 
tato non l'hanno, vietaranlo con lelingue?Nópenfa ilpec- 
icator airin£pàenzé fue i fi èegli infipiente . Opera eommopi» lfa.s$.G. 
ra inutili a. & meditati funt inania, & peribunt cmnescogttationes P/aL*.t. 
eorum . Pcnii tu poter più che Iddio ? penfi tu godere quel, P[ % i+s*4 
che Iddio non vuole? penfi tu,che il mondo debba atefolo 
feruire?che fia fatto per te folo?penfi tu d'effer figlio dell'Oc 
ca biancherie gli altri vi Mano per nullartu folo fi j il fine del 
mondo? chea te tutto s'indrizzi? MefTer fi . il Sole nafeea te 
f olo, a te folo tramonta . La terra intende fruttificar a te % 
& tu come Iddio del mondo farai da tutti adorato » & br- 
uito . O pazzi penfieri della cieca mente del peccatore: pec* ; 
cando iì fanno indegni di hauer parte nel mondo, fio 
all'hora fi penfano goderlo tutto , a che fe non pofibno f 
peruenirecontrachi ciò gli impedifee, fi (degnano , come 
fe tolto gli fofleilloro. Ò raifen .guelfa è la viadapriuar- 
ui di quello pur, che hauete_j , lmpìj non dimidìabum di*s Pfisj. 2 
fuos . quonian) qui mahgnantur exttrmxnabumur , manfueti oh- ffaf.ff, 

umhmdit*bunttm*m>tr MeftabHniur in mnltitmlint p*c* , 



' 5 8 Dell'apparir Cbrlflo Tttfufcìtato l 

Vditevdite Iddio Salmo. Penfafi il peccato re di vccideril 
Pf.3G.32. giufto,maperdiuingiudicioimprouifamenceàluiauieneil 
giorno della fua morte . Confiderai peccator tufium, (y qus.rit 
mortificare eum . Dominut antera nonderelinquet eum in manibut 
et ws. Dominai autem irridebit eum,quoniam profpicit fluodveniet 
dieseius . Non farà mai verò»che l'empio forcifca il fine de_? 
fuoi delìderiji & habbiafi in fauore quante fentenze interlo- 
cutorie vuole>cheladiffinitiua Tempre contro a lui farà. Ne 
mai egli iHuo voler co n feguifce, le non quando di quello 
Id d io li (erue , à pili rompere il fuo volere , & fare, che vani 
riefcan i fuoi difegni,& molefti & tormentati i fuoi defide- 
ri j.Che alla finealfuodifpecto il mare, ne' (cogli percuote» 
do, in feltelTo è meftierijChe rompa i fuoi tépettofi flutti. £c 
è lì ngolare & occulto,ma terribil caftigo , che Tempio fi ca- 
ni Iclue voglie* perche di quelle fa n no fi cathene, chefegàdo 
1 incarcerano,flagelli,che tormentando il laceranoj& nam- 
me,cli£ ardendo il cruciano . Et per tanto in fommaèfem- 
Tfintao pre vero. Etdefider'tum peccatorum peribit. O quanto s'im- 
M parargli dalla mi fera ignoranza di coiloro ? Quiparimen- 
te vedetecome Tempio,quanto ha,& quanto può.adopra»* 
malamente. Vfanoin vitadi Chriltocontradiluicoftora 
le li ngue.la leggera fapienz3,i miniftri,! concilij,Tauttori- 
tà,il creditojhora v'adoprano anco la pecunia , & quanto è 
rimafto loro,& dicendo a Soldati . Et fihocaudttum fuerit 
m. Pre(idt % nos [uadebimm ei t & fecuros vos faciemu* i non ci di- 
-mo!trano,che quella ent rata,che hanno al Prefidente per la 
dignità loro,prelti fono ad vlarecontra il Signore, &cótra 
ilChriftofuo? Corrotto il cuore, ciò che da lui dipende,(i 
corrompejpercheefcono dal cuore tutti i peccati,cattiui pé- 
jien,pergiuri,furti,fornicationi,adulterij,homicidij.Perche 
tutte le cofe di queito mondo per Thuomo fono fatte, da lui 
in alcuna maniera dipendono;& però peccando generalmé- 
te gli huomini fopra la terra,con effo loro ella con tutti gli 
animali,&cofe vegetanti fu diftrutta. QuaTè Thuomo al 
refto delle cofe terrene , tale è il cuor humano al refto delT- 
huomo,& à ciò che è in poter delThuomo . Lacorruttione 
delThuomo ridondòin tutto il refto,la corruzione del cuo 
re tutto il rimanente guafta.Per tanto di ogni cofa Tempio, 
ilquale ha il cuor infetto.a peccar fi ferue;& quanto egli è in 
fe,fa,che ogni cofa fia cattiuajperche il bene delle cofe (là nel 
buon vfo,il mal di quelle nel mal vfo loro. Onde per quella 
ragione maledetti fono i denari dell'huomo maledetrojma 
ledette lecafe;maledette le pofleflionismaledetto quanto da 
hii dipende, & è da lux mal vfato . Onde non è merauigiia a 
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fe le creature li ledano tal volta à vendicarfì conerà questi 
infenfati,i quali tanta ingiuria loro fanno. Però è gran fla- 
gello di Dio, che à gli empi) lafci tanta portanza fopra la ter 
ra perfeueràdo tutta uia la maledizione di lei datagli da lui 
fino al principio. Ti glori j,ò ricco, ò potente del tuo mol- 
to hauere, & non ti ricordi . chela terra maladectaà quelli 
più tofto conuicne,che maladctti fono>& ella è iftromento; 
potente à farli, fe non fono,maladetti . Però non a poueri 
difle Ch ri ilo, ma a ricchi fi bene. Va vobU diuitibut, qui habe- 
tu èie confolstiomm veftrMm . Se ricchi fono ancora i buoni , Lue . $. *4 % 
fallo Iddio per mo(trare,che la maleditrione neceflaria non 
è,ò naturale,ma pende dal libero humano arbitrio , & pof- 
fono le ricchezze con* ben edere accomodato iftromento di 
virtù,comefono di peccato grande occa (ione. Et feà trilli 
fono , & laccio flagello > laccio del Diauolo , flagello di 
Dio »àgiufh fono & aiuto , & premio ,aiuto a far beno» 
premiodelbsn fatto» Sta adunque rifoluto , &conchiufo» 
che graue punttione di Dio,è il molto hauere à chi indegni 
mente l'ha ; fi come il gran caldo i teneri germogli fecca , 
oue le adulte piante egli feconda . Onde non fenza ragione 
di(Te il gran Salomone. Eft & ali» infirmiti pefflma.quu vidi Eccl. s, u. 

fub Sole dtuitiAconferumtAin malum Domini fut. Ma quanto N 
male apporta egli al mondò,Ia malitia de mali vfanti le co- 
fe mondane ? parte hor ce ne moftra quello luogo. Si hoc *m 
duum fuertt à Prefide ncs fttadebtmut ti . Il Prenci pe è quali 
concrapefo neiriiorologjo,ilqualele ruote muoue,onde vo- 
ga il tempo regolato,6o l e hore : s'egli non è a mifura & à 
giutfo pefo, tutto quel moui mento egli fà riufeire irrego !a- 
to,àr indulto . Vna dellecoiè,le quali di cotal giuda mtfuri 
priuanloifono k ralfe informationi,dategli da coloro,a qua 
li preftan fede; oofa erte uurba i regni, confonde le leggi,Jto- 
gliela giultitia, bandircela pace,oppri me gl'Innocenti & il 
Sole in tenebre cóuerte,& in offefa la diffefa.O poueri Prc- 
cipi,anzi ò mifero mondo,dacofi fatta gentegouernato.^ 
I Cieli fon aggirati giuftamente dalla intelligenza non erra 
te,ma la terra,oue la Iciolta noftra libertà tiene il dominio, 
attrauerfo fe ne* và per la più parte • Caclum cali Dormn$i ttr- 
tmm Muterà de die filìjs homirmm. I Prenci pi vecifero Chrifto , «P/f/j. f • 
i Prencipi,morw>,"hannolo perfeguitato. Et quando più nel- 
la perfona nuocer non lo poftbno,fannolo nella fama, &O 
nella riputatone, Le genti trahendo in cotanta rouina.Che 

bene fa pete il Salmo . Gjuart fi emuerunt gente s,&popult medi- 
tati funt inani* f Aftiterunt Reges terrà , & Principe s conuem* PfoJ.i.t. 
rnnt in vnum oÀturfut Dmtrmm $ & sdutr/m Cbriftum «m ■ 

Per* 



Perche fono polle le genti* i popoli baffi ad imprrfe Jb'W 
che,& infruttuofe? eccoui la cagione.. I Regi della terra,& 
g i Prencipicoucordeuolmenteleuati fi fono contro al Signo 
re & al Tuo Chnrto . I Prencipi perfuafero la turba, a far in-, 
itanza, che Chrilro folle Croci/ino j hora qh ftcflì ran crede- 
re al a cieca gente, che egli non Zia nTufcitaro. Ma Crin- 
ito alla fi ie tutu & i Prencipi & i vaffali & vince .& forate* 
ga , & rendeft h obH lenti . Qui habitat in ccelU irridete eoe . 
Keget eos m vtrga ferrea > & tan^uam^ vas foli confrmget 
eos. SicomendJa morte egli,al Picncipc aciinondo cita* 

Apoc.t. s. to, come 'oggetto. tofi nella Rifurrettione tutti i Pren- 
opi del mondo*, & effp mondo /otto i piedi egli fi metter. 
Primogenita mortuorum, & Printeps Regnm terra . ScriueSan 
Oioanni. Et a taluno do inoltrali non più morto, ma viuen- 
te,& regnante. Deh huomo,per cui il grande Iddio è mor- 
r. & viue regnando s fatti partecipe di quetta fua morte, & 
vi ra; »r . - n r t al peccato, v i ui alla giufHt ia,& co n l'opre Chri- 
ftia.ii d chiarati viuente ♦ Non ti gloriar di efìtr villo per fc- 

Ut.i.tt. de,lc coraì v ita con l'opre non dimoltri,& manifeih . Chri- 
lloèrifufcitaro'perla n©rtragì u ftificatipne,dicerAponolo 
■S o!o . Ma San Giacomo dice Abraham ex operibudiuftifi- 

Abac* 4, eatiuef}. diritto non li è contentato di ritornar in vita; 

Jai.mS. 'ha voluto. à furti farlo pi!, le"; coli, coli tufa:fe viuofeiper 
feJ^comeèicritto.. Infitti in fide fua viuet . mostrami quelta 
rua vira à legni ci}erm,OJìtndemihi exoperibiu fidemtuà.Non 
fei fpirito (olo,fei buon o di fpirito e di coi po, & lo fpirito 
Vi'uihcante moiKndo ilcorpo da fegno della vita. L'opre 
buone,ropreChnlhane,loi)oqueltiYegnidj vitarquelti tifa 
ranno conofeere per viuentecon Chnlto qui per gratia , a 
che ne fegue in Cielo la vita gloriofa , la qua! Iddio ne doni 
per fua miiencordia,& ne benedica . Amen . 
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Proemio . 

ndezze.lequa 
li dal Cielo vengono lo- 
pra la terra, onde mira- 
colofàrfiente nafcelavc- 
I rirà célefte nó deono per 
i. -certo d j gl'nuomhi ter- 
reni effer tacciute. Et oue 
'a carne nottra della pa- 
ioh di Dioiche in lei 
s'incarna, diuien piena; 
giudo c.ch'dhcóla iftef- 
(a parola di Dio parla n- 
io,con canti,elodi (acri 
ficio grat ili no di ri nera 
M^ntigliofferifcajficomea&reUgracoc Santo D^uid 
rrorctacanrando^oIcementen^nuita.C^/^^WM» pfd 9Ttt . 

ZnTT etHS Sotam f">< Dominu* fmluurt [uum , in 
mfMi sfHmbrtuilsMit iufitiUm/uam . Ne dee rincretccrc 

aactì 




ti Dell apparir Chriflo nìfufcitatto l 

a noi, di metter il verj?p della nottra lingua , oue ha porto 
Iddìo i) verbo della fua mente, narrando noi con le paro- 
le n.oftre quelle grandezze di Maria, le quali donate le ha 
Iddio con la fua Santa parola , la quale in effa Vergine egli 
ha fatta carne. Narrolle anticamente E fai a dicendo . Domi- 
ìfij.lf* 9Uis dabit ipft vobis fignum. Ecce virgo ccncipiet , ó» pariti filmm, 
& vocabttur nomen etus Emmanuel. Narrolle gran tempo dop 
Po rAngelo,il quale in (alutandola dille. A ut gratta? Una, de 
Luijftl min$fsteatm, bentdiHd tu in muliertbus. Narrale aderto S. Chie- 
fairecitandoamenduequelte lettioni , ouecon le voci Pro- 
fetiche, & Angeliche , è quella S, Vergine mirabilmente lo- 
data. Noftro adunque & debito è,& vfficio in quefto facro 
ionio narrare & (piegare quelle amirabili eccellenze,lequa 
per l'opra fopranaturaje mirabile della diuina incarnano 
ne vengono in Maria. A quefto io m'apparecchio adeflo. 
cofì fate ancor voi, 8c incomincio, 
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H A tutto*! mondo porge lume quello a 
gran Sole del verbo incarnato, anzi la 
iua Lucerna illumina la celelle Gierufa- 
lemme,e penetrano infino ne gli abiflì i 
fuoi fplendori.E diritto,8c bene & cóue 
neuole molto, che la Santa Vergine più 
T ~ a M vicina di ogni altra creatura,nVcó 
aoondanza magiore della fua chiarezza fatta IlMrc e Ipien 

nC ? # /i Chenon fcrnza ca S^ ne videla San Gioanni non 
pur ioCtentata dalla Luna , & coronata di fteUe, ma eriajio 
4i bolc veitita j fegno per cerco cofi grànde,che egli menca- 

mcnce 




à 
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6+ DeKiAnnmtiatctB. Vergine. 

Aboc ii /. mente fcrìllS. Signum magnum apparuu in cflo.Mulier amiti* 
Soli , & Luna fub pedtbus eius , &tn capite gius corona ftell*- 
tm* duodecim> & in vtero babens. Seg jo , il quale non fo- 
llmente il Giudeo ranco curiofo,& importuno a domadar 
feeni anco dal Cielo;ma tuttofi mondo infìeme in compa- 
gnia degl'Angioli fteflì non hauerebbe iap'jto,ne chieder 
jt 9 r4 ne im jginare ; fol D:o l'ha ritrouato e dato. Propter hoc da- 
hit domtnusipfevobis/fgrium.Ecce virgo conct^iet &parUtfilium, 
& vocabitur nomen eius Emmanuel, Butirum, & mei comedet , vt 
feiat reprobar* m*Ium,& eligere £o»«OT.Smgohriifimi adunque 
fono i fplendori di quella beata Donna , & Santa Vergine, 
che tiene il Sole dentro a fe (teffa* ond'egli co'j raggi fuot 
vfcendo,falla tutta d'intorno fplendentiflima,come vera- 
méte veltita di fole: onde & le (ielle & la luna, che luce da fe 
non hanno,non fi vergognano di venirla ad illultrare,& ho 
norare, Et cofi tutti i Santi,& tutte le Creature, le quali ri- 
ceuono da Chriilo il lume della gratia > lietamente concor- 
rono ad honorarne,& magnificar Maria .La fomma , Mila- 
no, & il capo delle eccellenze di Maria, e il riceuereliain 
fe quafi tabernacolo e ftanza,il gran flgliuol di Dio,&efler- 
pIi vera Madre, che lo cócepifce.lo portalo genera,& lo nu 
trica. Tu«° il rimanente da quello fondamento nafee , & 
procedei perciò ella e coronata di ftelle , & ha fatto i piedi 
fa Luna i perche ella è attorniata di Sole i anzi perche gra- 
uida ella fi ritroua di quel gran figlio mafehio, il quale ha a 
regger tutte le genti co'l po (lente Ino fcertro,& ad efler ra- 
pupa Dio per ledere fopra l'eccello , & eterno fuofeggio: 
Chehauetcben intefo San Gioanni. Et in vtero habtns. Tutte 
le lue virtù &priuilcgi o f>no difpofitione e quafi fonda- 
mento di quello fingolar f iuore , o fono frutto nafeenteda 
luii o luna fattoi piedi,o lidie foprailcapo.Quelle,chedal- 
B l'Eoangelifta. fono defcritte,& dall'Angelo recitate, quando 
fi fta per farle il fauor principale di effer Madre di Dios fono 
tutti apparecchi di qucJlo.Che io lei acotàta gràdezza prece 
der doueffe alcuno apparecchio & difpofitionejJafciandoie 
ragioni naturali,le quali vogliono,che i'Agéte nó opri fe nò, 
nel Patiente ben dilpolto,e ftando nell'Euangelio folo riab- 
biane quello chiaro argomento , che l'Angelo perciò le ap- 
parifce,& ragiona, affine che elja acconferita al Santo mille 
rio, & in quello co'l fuo pronto volere con Dio ella concor 
ra.Percioche vuole lddio,cke ella l'accetti,&: ifpótaneamen- 
te vi conuenga: fct che ciò faccia & voglia non per propria 
difegno, compiacimentoima per ooédire a lui, ci leruir- 
ìo,oue,& CQnte a lui è in piacere . Di onde r,olto appare la. 
f " ' : vh'tu 
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virtù dell'obedienzaeffer per parte di Maria vno de princi- 
pali fondamenti di quelto nobiliflìmo edificio. Ma non po- 
tendo ella concorrere obedienre, ignorando il mifterio, ne 
quello potendoli Capere per viahumana ne p lume,o raggio 
naturale>viene l'Angelo a dargliene conofciméto, cui ella J? 
fede accetti. Et in tal guifa entra la fedeanch'ella in erto ne- 
gotio per neceflario apparecchio; Di maniera che dalrEuan 
gelio riabbiamo , che la fede&l'obediéza furono rimediata 
apparecchio nella S.Vergine a qfta gràde imprefa di Dio. Pe 
rò l'Angelo le ne dà notitia& pdice il cafo.N# tinte tu Maria, 
ecce concipies in vtero,&?Mries filiti . Et a rimouer la difficolta > 
come ella Verg.cóciper pofla,& partorì re;cófermala có l'ef- 
sépio di Elifabetta fua paréte , la qle vecchia & Iterile hà già 
fei meli conceputo,onde è vicina al parto: Così credendo la 
Vergi ne obedifce,onde ella dice. Ecce Ancilla Domini, Fiat mi 
hifecundum Verbum tuum. Et in tal guifa,con la fedecongiù- 
gendofi TObedienza in lei , fubito a quefta cosi grande opra 
£ da principio . Et perche vi penfate , che il Profeta propo- 
nete al Rè di Giuda: Petit tibiftgnum m Domino Beo tuo prof un 
dum Inferni, ftue in excel fum fupra t Et che rifiutando egli rifpó 
defle. Non fetam , & non tentabo Dominum ? Non era né fede 
al mondo, nèobedienza,degnadi tanta gratia. Né obedifee 
quello empio Re , nè crede ; In legno delmancamento che 
era nel mondodìfede,ediobedienza . Ecco la difubedien- 
Tz: Non fetam . Ecco l'Infedeltà : Et non tentabo Dominum . Il //&. 7. ir. 
tentare, fapete, che è affaggiare : chi affaggia, proua fe la co- 
fa Uà , come egli li penfa . Chi sà la cofa certa, non la ftà af- 
faggiare, & tentare. Suppone il Rè, che chiedendo egli il fe- 
gno à Dio, lo tétarebbe: Adunque egli non crede, che Iddio 
fra per dar quel fegno;percioche,fe creduto hauefle non haue 
rebbe tenuto quello efrer vn tentar Iddio: mà honorarlo & 
obedirlo.Però a tanto mancamento,Iddio promette di prò 
neder cori la Vergine,la quale fedele,&obedien te partorirà 
ii Saluatore. Quello era il bifogno del mondo, Fede,& Obe 
dienza.Quefte virtù fono i poh, che foftengono il Cielo del- 
la vita Chriftiana. Quefti i gran Luminari da illuminarla 
Terra. Quelli i due Cherubini , che ricuoprono,e proteggo- 
no l'Arca di S. Chiefa. Senza quefti non veniua il Saluatore; 
perche non è fenza quefti falute. Intendete il mifterio. Eràli C 
due Rè accordati cótra Giuda quello di Samaria,e quello di 
Siria, vno era del popolo» l'altro ftraniero. Promette Iddio 
falute a Giuda, & liberatione da loro . Fa inftanza al Re dì 
Giuda per Ifaia, che per ficurezza & certezza di quefta falute 
adi mudi fegno o nel Cielo 0 nell'Inferno come più difficile . 

C Et però 
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E però proteflante poffanzi maggiore. Egli e difubidiéte & 
incredulo non accetta il partito sfigura , che il Mondo & i 
Giudei mauìmamétedoueuanoelTer & increduli a Guitto , 
&transgre(Tori della legge di Dio . Ciò non oitante,Iddio 
promette il fegno faluteuole, & con quello fleflo la falute e 
la libera tione; percioche quei due Regi non pur ilpaefea 

ìfr.f. tf. Giuda non rorrebbonojrrà perde rebbono il proprio. 

anteejuam [ciaf puer reprobare malti éreligere borni, derelmquetur 
ttrra m fatte duorum regum fuorù. La infedeltà del Giudeo & la 
fua difutodienza non poteua impedir la promefTa faluto • 

Rom. 3 Nunquid incredulità* ecrum idem Deteuacuauit ! Abfit. Ma che 
Hate hora voi cercando, che fegro fia quello ?Se prò ne 11 co 
del futuro, o demoftratiuo delprefenteo del paflato ?Que- 
Ito fegno è la falute ftefla: In quello fi dà il Saluatore faluan- 
te. Se il Rechiedeua fegno , altro farebbe il fegno , altra la 
cofa fegnata, come altra fu la fanità di Ezechia, altro il tor- 
nar a dietro il Sole nell'horologio di quello Rè Achaz incrc 
dulo. Dandolo rddioj& il fegno & la lalute fegnata inlìeme 
vanno . Predò a Dio il Verbo è il braccio, la parola la pof- 
fanza,il parlare l'operar,il promettere il faluare.Eccoui il fc 
gno. Ecce Virgo cencipiet,ér pariet filium,é? vocabttur nomen fini 
Zmwanuél. Non penlaua più olerà quel R esche all'tlfer libero 
da quei due Regi. Iddiopenfa all'vniuerfal fai ite adombra 
ta da quella fpeciale. Et perche quella particolare è figura di 
quella generale^ miftieri, che fe quella , che grande farà > da 
quella picciola ancora : Però di quelta ne accerta con la cer- 
tezza di quella 5 &in tanto dir lì può te la grande della pic- 
ciola elTer fegno ; & tanto più che douendo nella futura ve* 
nire l'fim manuel Saluatore ad habirar nella terra fua ; e mi- 
ftieri che quella lì liberi , dalle mani di quei due Rè nemici,Ii 
quali tentano leuarla a quella cafa di Dauid, d'onde nafeerà 
il Saluatore * Dotti, mirate profondamente nelle parole di 
Ifaia,& dentro quello fentimento vi trouarete i che la libe- 
ra tion particolare di quel paefe di Giuda dai due Regi , era 
figura della vniuerfaleoue il mondo dal Prencipe del mòdo 
è libera to.La certezza di vna l'altra parimente accerta. Cer- 
ta èlVniuerfaIe,nalcédo dalla Vergine il Liberatore;& però 
quella Concezione & parto Virginale viene come fegno cer 
; tiflìmo ad aflìcurar Giuda della fua temporale liberinone. 
Aggiuntoci quello di più, che douendo quello gran Saluato 
re, nafeere nel paefe di Giuda,è mejlieri,che quella terra libc 
ratafià da quei Regi di occuparla vaghi.Et però quando con 
tra la infedeltà & difubidienza del Rè, e della cala di Dauid, 
& in iupplimeuto di quei mancamento , fi prometee la Ver* 
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ginecócipiente, & partorientei vienfi a defignareche ella^» 
(ara fedele & obediéte per (e & per altn,cofi a baftàza che Id 
dio per lei ne mandarà il Saluatore . Et perche fiano quelle D 
due virtù più eccellati vuole egli, ch'ella fia Verdine: Ecce Vu*. 
go conctpiet . Mirate quello accrcfci mento di virtù preparato- 
rie,*^' come vna trahe l'altra. La fede & Tobedienza ieco vo- 
gliono la fanta,& immacolata Virginità , La natura no può 
far,che vna Donna polla feruando Virgirmà , &cócipere &' 
partorire; però a creder quello,vi và gran fede. Ecco la Vir- 
ginità doppo la fede. Eccola poi ancora doppo fvbidienza • 
Quella che f deli berat io ne d'aio &promi(lìo ne fatta a Dio 
riman Vergine, non può dilettarli d'hauer figliuoli: Sel'ha à 
fare,conuiene,che acjò moualala pronta obediétia.O fanra 
Virginità,nella cui fede è il concetto^ nell'obediéza il par- 
to . Era a quel Re incredulo difficile lo fperar falute , fendo 
quei due Regi più potenti diluì: & Iddio promette cofa^r 
più difficile affai, la quale è , che generarà la Vergine,& il Fi- 
gliuolo di lei picciolo e lattente , farà quella falute . ButtrU lfc*7* ts. 
ì&melcomedet : Cibo dafanciullo,in finche véya in età di dj 
feerner il ben dal male,r/ feiat reprobar* malu & elicere bonu . 
Et nondimeno ilàdo in quella età infantile, faluarailfuo po 
polo da fuoi nemici . Antequam feiat puer reprobare malti & *U lf**7**t* 
gere bonuMreltnquetur terra, qua tu deteftaru a facie duorum re- 
gum fuorum. Ne quello è merauiglia,perche tutto che fia pic- 
ciolo,egli nondimeno è potente, perche egli è Emmanuel j 
che vale Nobtfcum Deus. Iddio con noi i II potente con noi . 
Se egli farà Iddio con noi, altro Padre hauer non puote, the 
Iddioi &la Vergine, Iddio, perche è Iddioi la Vergine, per- 
che egli è con noi. £t verbum caro faci* eft, (? habitamt in no* 
fa. Vn Padre folo, vna madre (ola, Iddio il Padrcl'Huomo 
la Madre; La natura Diuina del Padre in Cielo,l'humana del 
la Madre in terra. Germen Domini, Truftus terrà. Così dillo 
Ifaia: Erit germen Domini in magnificenti* gloria>& fruftus ter 
ré fublimis . Vedetecomecon quelt'altraconfeguenza Iddio 
conchiude quella antica teporal liberatone. Tu temi o Ry , 
quelli due Regi più di te potenti, & non credi che da loro 10 
fia per liberarti? Mà dicotiche cofa maggiore io farò,dae4o 
alla Vergine vn Figlio , & al picciol Figlio potenza di faluar 
jl Mondo. Mio mi rabil colleganza de.Sacri miseri i. Dalla 
teporal falute fi paffaalla vniuerfale, Il bifogno di qila>con« 
chiude in qlta,la fède & obediéza di Maria: Quelle virtù vo- 
gliono in cópagniapeflere,pfette,la virginità : Quella va co 
gióta con la generatione,acciò efimia ella fia , & fopra o"o- 
gnfaltra Angolare Jl figlio quindi nafcéce,per la fua eccelle- 
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tz altra madre hauer non deue che verginei la onde la purità 
della madre,&reccelléza del figliuolo vanno infìeme. Altra 
madre l'Emmanuel che la Verg.altro Figlio che l'Emmanuel 
la Verg. hauer nò deue. Queftà e adunq; l'altra eccellenza di 




geliti Gabriel ai Marta Virgin? E di quefta ha 7 1 > Maria: q- 
do dice : Quomodo fitt tftud.yuoniam virum non cognefio? Eccel- 
lenza rara &oópm mai vfata: ma bene molro debita in que 
fto cafo.Douédo nafceredalla carne frutto il più nobile,che 
di terra nafeeffe mai; no douea ella la più nobile difpofìtio- 
ne,che lecóuenga,con eccelléza hauere? Quetta è l'integrità, 
la purità,la fantità.Doppo il peccato non fi può la Virgini- 
tà perder fenza corruzione della carne , & qualche macchia 
dello fpirito. A douer efler incorrotta di carne, e di mente , 
bifogna,chefia Verein-.Verqineèaduquelei 5 ilcui frutto fa- 
Lue.t. 4M. r à benedetro.EtbenediSlué fruBm vetrìs /«i.Spofata nódime- 
Lut.t . *7. no, defponfataviro cui nomeeratlofiph: Virginità e códicione 
di tata importanza, che & il teltimonio era mettien,che ella 
hauerTe,& il cuttode.Non dubitarà alcuno,che Giofeffo non 
fufle Vergine; che non farebbe al t ramente pare il coniugio , 
lìoiralacópagnia.puroilconfdr'tlb.QUeftiVcrginedaDio 
è accertato,che Vergine è la fua fpofa; &' egli sa, che per fuo 
cóto ella è intatta; & così come Verg. la riceuè, come Verg. 
la cuftodifee, Verg. la cóferua, & confacra a Dio; & con aio 
Virginale, &có Angelica maniera di viuer co lei conuerfa . 
Ai Virgin? de fpon fata viro, cui nome erat lofephiedomo Danti. 
Quelle fono le dueimediate difpofitioni in Maria alla S. In- 
canì, le virtù della fede & deirobedienza nel fpiri to,la pura 
virginità nel corpo,accioche intiera e tutta S.ella fia nell'ala 
B e nella carne; mà qui nó fi termina & chiude tata gradezza; 
paflafi più oltre ancora. Altre virtù s'aggiungono e noue ec 
celléze, Oche ella pienaméte fi a degna d i effer Madre di Dio, 
&coopatrice^lla redétione eterna. Eccoui l'Angelo faluta 
te Aue gra piena. Dìis tee u, benedici a tu in mulatti. Staffi la Ver- 
gine penfofa.fopra qlto faluto, diuifando fra fé di lui le qua- 
Yxtì.Eteogitabatqualisefetifta falutat 'm Percioche i vero,egli 
è faluto digniflìmo di gràconfideratione. Qui <jui fono cjlle 
gre raccolte,le quali in vnadónaefTerponno, Pienadigra. 
Accópagnata da Dio.Etfra le altre dóne bndetta.La pienezza 
della gfa, la preséza Diuina,la fomma bndittione,Gràdezze, 
ciafcunapfenobilifTimc&checógiunteinfiemecólhtuifco 

no lo (tato apputo di colei, la quale madre di Dio efter do - 
uea. La gfa e l'ornamento & il pfetto della natura, che fà di 
oro l'Anelloioue Iddio come ptiofa pietra fi luoghi,& efalu 
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cjlla creatura có (ingoiar bn hcnone/opra le altre. Gni^a*. j/ % 
2>ns tecum. Benedica tu in mulitrib. Alerò non è la natura afa, 
che vn Vafo da riceuer Ja gfa di Dio;e ita in qtlo la nra eccel 
léza naturacene polliamo ricenere qilo influito Diuino,dd 
qle niuna altra creatura fuor che la rónalc puote eflere capa 
ce. Però ne la grandezza delli Eleméti, ne la fecondità delle 
acque & della terra , ne l'altezza & bellezza de* Cieli, ne la 
chiarezza delle Stelle,della Luna.&r del Sole, nèla moltitud. 
tutta infieme di tate fpecie di Crear, hanno da agguagliarli 
airHuomo folo p quello cóto di efler egli capace della gfa . 
E yero,che dice il Sapiente a Dio. Diligi* oU^hi funt,& mhil F 
tdiafti iori^udfecifti.necemm odtès AliquidcòJìttHtjìt^utfectJii. SMf.lt. MS 
Ma quello amorediuino nós'eilende fenóaquel bene natii 
rale,che Iddio ha dato alle cofe. Ne ha cótrario odio alcuno 
perche effe nature nó ne fono capaci, llàdo pienaméte fogec 
te alla volontà del Creatore.Là ragioneuolCreatura,puote 
più altamente efler amata, fi come ella pur efler puote odia- 
ta,onde è Ccrmo.AlriJfimus odio habet peccatores.Nù dicefi già- & c l***' 
rnai,che Iddio l'ami, peonto folaméte del ben naturale,che 
le ha dato. L'amar Iddio cofi fatta creatura, importa vnbé 
maggiore, vna noua eccellenza, & vna maniera d'amore, il 
quale trà qlli,che ifcambieuolméte fi amano,fi fuol trouare. 
Tu ami il tuo cauallo, la tua cafa,l a tua robba; mà non puoi 
tu da loro così efler amato . Altramente ami il figliuolo , la 
moglie,da quali penfi efler riamato. Di allo modo ama Id- 
dioTHùo,& J'Hùo puote riamar Iddio.Cnecofa fia in noi q 
no amore verfo Iddio,poflìamo hauer ne alcuna cognitione: 
percioche in noi fentiamo vn 'affetto, & vna inclinatone, la 
quale verfo di lui ne moue có defiderio dell'honor fuo, & di 
voirci a luì>& di far pienaméte il fuo dolce volere. Et qfto co 
fi fatto amore genera in noi grà piacere grà lume & grà for 
tezza. In Dio nó polliamo intédere, che »cofa fia jppnaméte 
l'amore di Dio,efsédo egli la medefima foftàza,rimota trop 
po dalla nra cognitióe. A gl'effetti folaméte ne habbiào noti 
tia. Hallo qrto amor fuo fatto venir a farfi hùo , & a patir p 
noi eftremi dolori có infiniti altri fegnid'amof. L'amor hà 
diputati gli Angioli al feruigio dell'Huo, có infiniti mezi di 
faluarlo. L'amore ci hà pparato il Cielo p danza : e fra tato 
qua giti ne arrichifee de 1 fuoi benii & tutto qfto in vniuerfa- 
le parlàdo della natura humanarmà qn in fpetiale ama Iddio 
vna pfona,egli ha qU'hùo f>er fuo figliuoloi tiene p lui il Pa- 
radifoiadornalo internaméte di celefti fauori,i quali lo fàno 
alh Angioli ftefli dilettofo: Egli ne ha cura fpeciale,diffédelo 
da nemici,dallo a gli amici i cura; Et fe affetto o mutameto 
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f>otefle cader i Dio,rnouerebbeeffoDÌo diètro a qfto huoìéc 
jóóma dir nó fi può.quato bene impórci,che Iddio ami » na 
pfonajqueità gràdezza a noi viene dalla tua gratia.Chi ha la 
gratia è grato,è charo a Dio,è da lui amato.Chi nó hà la gf a 
e odiato da lui>è fpiaceUole,è nemico,& hallo Iddio diputa- 
to alle eterne pene. Q imméfo valore della gfa. Senza la gfa 
l'Infèrno, con la gfa ìl Paradifo neconuiene. Nobiliflìmaè 
adunq^TeecelIézadi qito noitro Vafo, l'hauer in Tela gratia. 
G Quelta hà gradi) pche & più & meno hauer ne portiamo: Et 
chi più ne hà,q(ti è più perfetto. Potrebbe efler cj!tione,fe gli 
huomini só tutti vgualméte capaci della gra,&r fe è il vafo di 
* ciafcùnoparì di miiura.chefràgrAngeli -già èdccifalaque 
iHoneefleriridifuguahtà.Macomunquefiadi nor. Certo é, 
che la pienezza della gratia, la quale dalle fante Scritture ad 
akuni fi attribuifce,importa vna fingolar gràdezza di quel- 
la. Coli diciamo,che S.Stefano era pieno di gfa,& Simeone 
& altri erano pieni di Spirito Sàto. Mà la pienezza di Maria 
è di tata eminenza,chene fa penfar,che tanra gfa hauefle qua 
ta pofla vna pura creatura haucre, &che a maggior aumeto 
venire ella nó potefle . Et fiamo certi almeno,che quelta fua 



loro commeffo. Ripieni furono qli Apoltoli per rar bene, & 
futeentementervfficiodelPApoftolato.LVtficio di Maria, 
fa dì efler Madre di Dio, vflficio fopra quàri ne turono,nefa 
ràno,&effer ne poflonofrà le Creature.Per tanto fe à mifu- 
radell\ffìcio,gràde efler deuela gfajgratia nóru mai ne fa- 
ll rà fimigliàte a quelta fua. Et maggiorméte , che fi come qlto 
vfficioèdituttiquatìgli altri maggiora (ìmilmente egli ri- 
chiede vna gr*,alla quale niuna gratia manchi. Gli Apoltoli 
nófolamentehaueuano la gfa del pdicare e del far miraco- 
li, & dell'efler coitati nel patirejmà erano fantiflìmi ne coftu 
mi,feruentiflimi nelle ofoni,modeftiflìmi &humiliflimi nel 
cóuerfarei & in fomma ornatiflimi di tutte le virtù: Di ma- 
niera che la pienezza della gfa loro,la quale degni Apoltoli 
li rendeua,gràdiflìma perfezione cótiene, & il cumulo & il 
perfetto di tutte le virtù morali & Éuangeliche.Quata e egli 
adunq; la pienezza della gfa di Maria?fupera gli Apoftoli,ec- 
cedei Profeti,auàza i Martìri,vince tutti isati, & fopra tutti 
ichori, 8,'Hierarchiedegli Angeli e Seraffini,èfublimata & 
Cffaltata . Se alcuna perfona hauefle qualche forte di gratia » 
qua lche grado, che pertenga ad efler amata piudaDio, la 

«quale nó fi trouaffe in Maria, nó farebbe ella piena della pie 
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nezza conueniente a lci,clla non farebbe a tutti in ogni cofa 
fuperiore, non farebbe nel fommo degna, Madredi Dio: 
pofcia ( h: te hauefle quel grado ancora , più degna fenza al- 
cun dubbio ne farebbe . O pienezza (opra ogni pienezza .Si £ 
come tutte legratie vengono a noi da Chritto j perciocheil 
limpido fiume di acqua viua v fc.ua , fi come lo videGioan- 
ni,dalla fedia di Dio,& dal Ino Agnello , ùmilmente intra- 
uientfi la B. Vergine per Mediatrice: che io credo di certo, 
che dicendo l'Hebreo. ipfum corner et caput tuum, oue noi hab 
biamo ipfa conterà caput tuum : habbiala noltra Editione 
attribuito alla Vergine quel che è di Chritto, perche habbia- \\jì$ 
mo,& elfo Chrifto,e le fue gratie per mezo di Maria. La on- 
de accomodatamente nel corpo della Chiefa eflendo Chri- 
tto il Capofila il collo è chiamata. Et qual gratia potrà per 
fuo mezo deriuar in noi , che ella ne fia priua ? Tutte, tutte 
legratie fono in Maria,feconda più che 1 Patriarchi,proui* 
fta più che i Regi, illuminata più che i Profeti , feruente pili 
chegl'ApoftolijConftante più che i Martiri, follecita più che 
i PattorijZelantepiùche i Dottori,diuota più che i Confef- 
fori,pura più che le Vergi ni, e fopra tutti quàti gl'Elett d'o 
gni virtù et gratia ornatiflìma et pieni (lima. Au e grat sapiens 
Quefte due fole parole, che nel Greco fono vna fola Grano , 
fa. fono tanto gratiofe,edi gratia piene,edi altilTimo lenti- 
mento,chenon battarebbo no gl'anni adefplicarle anzi gli 
Angioli ftcflì ad intenderle: perche hanno queito i doni di 
Dio,chefolamentedachi gli riceue fon bene intefi . Quetta K 
eccellenza(MilanoJquanto ne fa riuerire,& amare Maria,al- 
trettanto ne muoue ad imitarla. Se vi mancarle quella virtù 
d'ai Iettare, & tirare alla fua imitacione 5 pei fetta non farebbe 
la pienezza fua.Quetto,quetto ancora fi troua in queito cofì 
gran mare. Anzi però apparfe queito fegno nel Cielo,&ap- 
parfe molto grande . Signum magnum apparuit incelo , accio- 
che foije da tutti veduto,amato,& imitato.Non è poflìbilc, 
che noi v ggiamolar luce del Sole,s'ella all'occhio noftro ve 
nendo,non l'illumina, & non lo fa in quetta Parte firn ile ad 
vno fole fplendente. Maria ha tutt'atorno a le i celetti lumi: 
manda qua giù (opra di noi i fuoi fanti splendori. L'occhio 
che li vede,ptglia di lei la fembianza . Deh ("Milano ) fe ve- 
diamo quetta grandezza gratiofa di Maria , pigliamone pur 
la limili tudine,fiamo ancora noi gratiofì. Non dioiche 
quanta e in lei altrettanta ne riceuiamo noiiche l'occhio nó 
piglia mai in fe tutta la luce del Solejma tanta ne riceuiamo, 
quanta a noi conuiene, che pare fia alla viltà la imitatione: 
Quanto chiaramente vediamo,tanto imitiamo perfeteamé* 
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te ella tutto quello hebbe che apparteneua all'officio mater- 
no,di cócipere,di generare,di nutricare , & feruire Iddio « 
Habbiacene voi Chriftiani ciafcuno quanto cóuiene all'of- 
ficio fuo. Tu fei Padre reggi bene la tua famiglia .Tu fei Ma- 
dre, fa nel tuo grado Tiftdfo.Tu fei nobile,da* f efsépio di vir- 
tu.Tu fei Mercatante guadagna fedelmente per far limofina. 
Tu fei Artigiàno,viui delleratichetue,e fatigati per l'ani- 
ma più che per lo corpo.Tu fei Giudice,giudica giultamente 
Tu lei Curiale,fa Chriltianamente il tuo officio. Tutti fiamo 
Chriltianiiq'officio fi fà con l'ofleruanzade' diuini precetti 
Ih.syG, có la fede & có lobediéza. Ma,oime.O£r rm quafioues erraui 
mus,vnufqt4Ìfqi in vis [uà declinata t. Chi è qllo. Nó fi carni na 
diritto per la via di Dio : maltorto vaciafcheduno f la fua 
propria; nó doue Iddio gli moftra cófuoi comàdamétiima 
oue la vaghezza de'loro defiderij gli trapporta.K»«/f«*/^ in 
via fud decimami. Site p voi iteflì rimirando tutti gli Itati de 
gli huomini,di gràdi,di mediocri,di minori, & vederete ef 
Ur vero,che ogn'vno lafciato il diritto della via di Dio, pie 
ga alla fua propria:L'intereffe dello flato e.la via de'Précipi, 
pAmbitione e quella de Prelati , & qualche cofa di peggio. 
La tirannia di GouernatorU'ingiuftitia de'Giudici,il ladro 
nezzo de gli Auocati & Procuratori. .;ie difeordie de Nobili 
&JCittadini:le vfure de ricchiile fraudi e bugie de Mercatati 
& di Artigianali rubbare de Giouenii'alli cui sfrenati appe- 
titi non baita il loro ; le beltemmie & affaflìnamenti de fon- 
dati: le Pompe con Tinuidia delle donnei li Giuochi dei có 
modi & otiofiila lafciuia come più licentiofa , non de gio* 
uani folamente,ma de attempati ancorajnon de fciolti» ma 
ctiamdio de maritatijnon folo de gli huomini,ma pur anco 
delle Donnemó tanto de ricchi,ma de poueriinon de mon- 
dani folo,ma de gli Ecdefiaftici . Quelto peccato quaTfaria 
-infernale corre per tutto,non lafcia luogo netto , imbratta 
ogni cofa,ogni cofa conftinde.Ella è via a tutti commune, 
propria di ciafcuno • Vnuftuifque dulinauit in vutrn fuom . Il 
peccato ha occupato il luogo della gratia . Quefto ogniuno 
trahe fuori dell'officio fuo Chriitiano,& fallo caminare per 
le vie mondane , che menano all'inferno • Deh impariamo 
adunai da Maria,ad hauer fede, obedienza, gratia, & la ca- 
rità Angolarmente, la quale fantificata.l'ha, & effaltata ad 
• ' efier Madre di Dio.Scguiamo le fue lodì>doppo alquanto di 
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SECONDA PARTE. 

, VA N DO hebbe la fpofa dee* \ 
I) te quelle parole, Introduxit me Cant. 
in celUm vinari à»ordinauit in me 
charitatem Fidate meflvribusfts 
paté, me malis quia amore làgueo y 
immediataméteagaiunfe Leua 
ti 9 fub empite meo t et de x ter a i litui 
amplexabitur me . Il vino,che in 
caneua ha beuuto j la charita 
in lei ordinata;! fiori,che la ri- 
confortano,* i fruttijChe la cir- 

condano:onde ella rimane tue 

ca d'amor ferita: le l'ornaméto foramo delle virtù non fo- 
no, & la grada piena; che cofa fono adunque?Quel poco di 
quelle vi rtù,che noi riceuiamo nel contemplare la Paflìon 
di Chriilo, ci dimoftra quanto ella confomma abondan- 
za poffedefle di tutte.le fante perfettio ni . Il vino entra nelle 
,vene,entrò ella in caneua,ne beuettefin che ne volfejcofi pie 
iia e di dentro. La Carità (la nello fpirito, quella hebbela có 
cucco l'ordine fuo,che è di amar ciafeheduno fecódo il gra- 
do & merito fuoilddio in loramo,glaltri fotto Dio. I fiori 
adornano di fuori» & confortano.! frutti fanno lo fteflb,& 
rerociilanoiquelli dilettano l'odorato ; quelli & l'odorato 
& il gulto,amendue la villa, & il tatto rinfrefeando . Ella è 
adunque in ogni luogo ornata,& perfetta.ne quefto in baf- 
Jo grado,ma nel fupremo:onde ella conchiude . èrnia amori 
knguH. Non può più oltra Vroctdtrt.Auegratia piena, k que 
Ito ne fegue la prefenza di Dio. Dominus tecum . Non comu- 
ne li come è in tutte le creature i non vulgare , fi come è ne 
redeli,& anche negiuftì communi, non di eccellenza de po- 
chi, ma in quel(grado,che folo fi conuiene alla fpofa di Dio. 
Leu* etm fub capiti meo, & dextera iliius ampi ex obi tur me . Sa* 
Jomonejche ha prefo a dipinger l'amor diuino con l'huma- 
no,va bene più modefta,&honeftamentechepuò ifprimen- 
do il fuo penfiero : ma talhor dalla grandezza dell'amor & 
vnione diurna è crapportaco ad vfar parole, che forfè a in- 
telletti animali paiono troppo iforefle,& nó diceuoli a calte 
orecchie.lmputino qftoafe & no allo Spirito Sàto,che qui 
parlauap Salomone,& iparino,quàto'è bramofo Iddio,che 
Jia quello aio grade amore verfo di noi conofeiuto, qn egli 
cotanto 1 aballa mfino a velarlo di quelle coperte cofi vili, 
«quali troppo aperte, £ la fpola^he parla & fi dipinge nel 

letto: 
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lettoiperche poi feaue lo fpofo prò e rà.lo alle Dóne, che n5 
Ja r ueglino,nef.ic fi-boia le ki- ,-nfin che -Ila non nehabbia 
voglia. Ne fufcitetu neqi euigtlare faciatiddilefiamflMoadufyuiip 
fa veltt . Nel letto tifanti itan :,o,.iice Jcllo ipolo.Hammi la 
ma/i finiftra polla (otto il capo p^r abbracciarmi infiemecó 
Ja delira. O Dio bramofojchc i Kendiaino,quantoci ami: 
I)ici,chenon abbracciò Ipofo mai cofi trretta ,& caramente 
la fuajpofajquanto fai turanima> la quale ti fi dàpenfpola 
fedek j ,& calla . In quello la Vergine (anntfìma ogni alcra_j 
perfonaauanzi.ella più te Jclmente,& caldamente amajper» 

ciò Ja Dioeliaèpìù itrettamente & amo rofamen te abbrac- 
ciata .Et pertanto di lei canta fingolarmente Santa ( hiefa 
B quelle parole./,*** citts fub capite meo t &Hexterail/ÌM6 amplexm» 
bitur me. Quello è il Domina* tecum che dice i'A ngelo. Certo 
non è la prima eccellenza mai fenza la feconda ; perche non 
può far Dio,che vedendo vn'animacofi gratiofa & bella per 
l'ornamento della ^ratia,& per la vaga & gioconda varietà 
delle virtù,noo le fi dia in braccio 5 anzi lei egli llcffo nò ab- 
bracci^ fia coretto lei fempre.Et quàto ella è decora per qlh 
doni , altrettàto egli illeflo có più intrinfichezza le fi dona , 
in suifa tale,che alla mifura dei doni ella gode il Donatore. 
Con tutto ciò vna maniera vi ha della prefenza di Dio con 
ranima,laqjal richiede, oltra la ricchezza d< i doni,che di 
lei mentioneparticolare fi fàccia Afcoltatemi voi Contem- 
platiui.Qualunqueftaingratiadi Dio, ha Tempre fecoeffo 
Iddio; percioche non manda egli mai la fua grafia fola fen- 
7a lui; fempre l*acccompagna;fempre oue ella llà,egli fi nero 
uà; ne ha memoria folamente di chi gli ègrato,ma della tua 
prefenza di continuo la fauorifee. Cofi pur fufle, che chi e in 
gratia d) Dio,cofi come ha Dio prefente,cofi egli à D'° 
ricordo perpetuo & attuale penfiero, almeno quàto a 1 hu- 
mana fragilità comporta , prtfente fi facefle. Mane! vero 
no è po (libile, mentre fiamo in carne, ftar fempre cofi à Dio 
attenti . B ilia che almeno cerchiamo di piacergli !emprc_* 
mai; onde egli a noi fia fenza intermiflione prelente; o pre- 
tendo affa nti, che noi a lui per nuello contemplante ricor- 
do ci fiamo Non v dite San Paolo cheoudlo appunto fen- 
7.C#r.*.tf. ueàCorin-hi. Et ideo contendimi fiueabfentes ,fiue prefentu 
fUcereilli Tar bene, the t gli ragion» della prefcnza>chehau- 
remo nell'altra vira,fruendo Iddio; ri petto alla quale,men 
tre fiamo nel corpo,fiamo adenti; 6V per la quale faremo al^ 
lonp regrini del corpo; perche innanzhi egli deto già; 
2.Cor s.7. Bum fuma* m corpore, peregrinami* a Domino . Audemus a*- 
tem,& òonam volnntatem bohemu» msgU fejeffrtmrt * corport 0 
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* mtoM 'Hi* D«~:nientedimeno da q«"»F™£*; 
trpr,f t ntts p er eflerò fuori delcorpo.ò detro 

M ,&afseza,laqual nalce.peri ci '" u ff ,- ntea |) 10 ,qua. 

nc,inDio5KaieiiCTcaiicuiiiM arttrri ir M% no i pertanto 

uien dormire : ma il perfetto Chriltianoie no y r 
«udiaf, almeno il pi£. che nllS^t contro' >jU.f 

iWtó*» Seffié ' alt i virtuofi 
platini fon quelli , che in quetta e :«llenz i g 

iuàzano; & poco me n che og ni h m ° , j, f 
trono i n Dio a mente leuata . Et quel» appum» » 
Ielle virtù, &t della vita.laquale chiamano attiua , eh fgu 

hSU dal pefo *rat£^jSS£ 
delleconcup.fcen/e.ornandoladellebe ^«kalloYpofo 
citando a in operationi a Dio grate,« lcl "" u " , f r «, 
in alto con celeft i pélierùagile in cotai ga ^^gSSSJ 
cofi irpedita, 8t bene impiumata^ che puote 

templationcach. ^Xrf t Htoo&fi 
to . La fomitia virtù e la charlta , il » mm " °' J 
guirel'anima ; pertanto con ^""^^±1^ 

lice anco ^^A*^f^*SS^2Bdfcn«, 
«..Et l'Angelo in vno congiungendo quelle ^ue ecce . 

Vergi ne.perc.ò il Sitn ore e teco.che fa piena d^gratia 
folo perche reco nel cuor tuo egli ^nn. ma pome i 
fa hallo all'animo tuo di cótinuo t^ n *^«»^S t Ì 
gieri.ò fuperficial penderò i ma perche ^^cS 
fretti entri profondamente m ^S^ffi»»* 
uiene a tanto amata fpofa)Iddw t» aooraccia ww« ^ 
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te; che a niuno altro doppo te con verità coli perfetta dir fi 
puote Dominm tecum. Ne altri fùor,che tu,puotecofi nobil- 
mente dire. Leuaetu* fub capite meo,àr dexterailltué amplex*- 
bìturme. Deh poueri noi , che folo delie feorze di quelle pa : 
rolepafeer ci poffiamo;rintimo,ilfrutto,la midolla è a noi 
nafeotta; non è per li noftri denti quello cibo* cotanta veri 
tà ofTufca gl'occhi noftri , cotanta altezza fupera le noftio 
forze i ne per parole,ò fimilirudini noftre ci fi può far intea 
dere tanta grandezza di quelli nobilifsimf milleri j . Milano, 
che ti pollo dir altro ? Erano quelle eccellenze di Maria pre- 
paratorie difpofitioni alla diurna incarnatone in lei. Que- 
lla è forma,èfrutto,èfine di quelle,cofi efimio,cofi a!to,che 
ì pm eccellenti fpiriti poflbno più tollo ammirarcene mi- 
rarlo Chi adunque intenderà quelle eccelle nze,con parole 
communi dette dall' Angelo > GrstU Plen*> Dominm tecum. 
Oue lto Dominm tecum importa laprefenza della gratia,la_* 
pfefenza della cullodia,la prefenza della contemplatane^ 
brefenza della vnione Angolare degna di lei fola. Quindi 
conofciamo,che Maria fù illuminatifsima ,& pieniffima del 
ronolcimento di Dio iChe lo llaua mirando continoamen- 
tecó occhio acutilTimoiChe in;lui vedeua quelle merauighe, 
le quali rannolo con tremore, & fomma riverenza adorar 
da di Angioli : Cheellaeraconfapeuole deifecretidifegni 
della Diuina fapienza, circa il gouerno del mondo , & circa 
Inumana falute: Che ella per tanto eccellentemente inten- 
deua Gli enigmatici ragionamenti, ÒO reconditi vaticini! 
Selli antichi Profeti: Che talhor rapita fopra fe fteffa no me- 
no certamente di San Paolo.era diurnamente porcata mfi- 
no al terzo Cielo, & polla in Paradifo ; oue quei fecreti,che 
reue ar non fi poffono^ ella affai chiaraméte intendeua: Che 
era difeenata f & predellinata nel più alto luogo della cele- 
ftc gloria, oue fra lei & Dio , fuor, della facrahumanita del 
Diwn verbo,nulla foffe di mezo; & più intimamente follo 
Iddio con lei, che con qualunque altra creatura 0,Dommm 
D neum. Il non edere fra quelle due parole Domtnm tecum co- 
»>ula di Orerbo j ilquale ifprimer non fi può fenza tempo , o 
Erefente, ò paffato. ò futuro dicendofi Eft.fuit, enti mi da 
ad intenderete quella prefenza di Dio con Maria,non e ri 

Uretra da tempo nmnoi ma quàto ilfoggetto di lei compor 
ta tanto ne abbraccia : Et feguentemente non fu litanie mai 
dt H'eHere,So vita fua da che fù concetta , che Iddio con lei 
non fofle i ne mai da lei fi partì , & in eterno ella farà co lui 
MS^ttvmt^ • Et prima che ella foffe concetta nel 
umpo precedente^ nel circolo infinito della eternità, ella 
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fu innanzi a tutte lecreature,nel più profondo ricetto delli 
méte Diuina : onde ella dir pofla: Ab initio & ante fecula ne* Ecc. 24 t se- 
ta fum,& vfque ad futurum feculum non definam»ér in habitat io 
ne fonila cor amip fi minijiraui. $zpzriméte Antequam quiequ* Proti, f.jj 
faceret à principio» ab Atemo ordinata fum. Nec dum erant abif- 
fi» & *g° iam concepta et am, ante omnes colles ego parturiebar , 
cum eo eram cunei a componens . Et cofì Come quella prefenza 
contiene tutto il tempo , & la iftefla eternità ; cofi contiene 
tutto il perfettOjdi quanto conuenir pofla à niuna creatura, 
Quelto richiede la totale aftrattione dal mondo, perche_j E 
non potendo efler«~vnito à Dio, chi èattaccatoal mon- 
do ; ne volar in Cielo colui , che in terra è legato j chi piiì 
dalla creatura fi fa lunge, al Creatore più s'auicina , & più 3 
lui s'vnifce.Che quefta èia cagione (ò Donne) che non po- 
tete aH*oratione ltar attente , che fiete attaccate alle cofe ter- 
rene ; & di quello penfate ancora orando , oue l'affetto vo- 
ftro hauete hflò, ©o concentrato ; Che fe l'amor della crea- 
tura à quella non vi tenefle legate; leggiermente nell*oratia 
ne,& leggiadramente vi leuarefte in Dio. La Vergine adun- 
que beatiflìma àdouereflèrdi vincolo perfettinimo à Dio 
congiunta, da tutte quante le creature fa meftieri, che fufle 
lontaniffimamente feparata. Quefto(febeneci hauete auer- 
tito)ha dimoftrato Salomone dicendo: Leuaeim [ubcapitt 
meo 3 &dextera illim amplexabiturme.Lzkizmo ftar,che cofi ha 
egli efpreflo il gefto delli amantiY.&che ha voluto ifprimere 
la congiuntione perfetta di Dio , con l'anima & con Mai ia 
Vergine; tu ttauìa la man finiftrafotto il capo nonlafcia_s» 
che la fpofa al guanciale le guancie accodi, & col vifo lo toc 
chi . Quefto guanciale molle , & delicato , oue chi giace nel 
letto del mondo appoggia il «"Vito ; Sono tutte le creature. 
Da quelle bifogna ftaccarfi,& feparar(i,chi deue per «"Vnio- 
ne perfètta efler dalla deftra di Dio abbracciato . La Vergi- 
ne eccellentiffimamente dir puote. Letta eiue fub capite meo t 
perche fteflefi pur in terra coi picdi,quanto la neceflìtà del- 
la natura la coftringeua ; Il capo Ite fempre alto , non «"Vi 
a PP°Jjgiò ma * l'animo, non vi pofe mai amore, non vi rieb- 
be niuna adherenza d'affetto ; calcolla coi piedi ftendo ben 
diritta, &o quanto era poflibile col capo lontana . Non vi 
s'inchinò mai, non vi riebbe alcuna cura,alcun piacere.alcun 
péfìerojPerò dtgnaméte iù abbracciata dalla man deltra.O F 
Chriftiano documento per: noi itacchiamoci,(tacchiamoci 
dal mondo, fe vogliamo,che Iddio fìa con noi . Non vide 
Mose Iddio mentre fù nell'Egitto, ©O nelle pompe,& deli- 
tie regali, «"Videlonel deferto. Il popolo [non hebbe la_» 

prden* 
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prefenza di Dio od ubernacolo fenon doppo vfcito dah"8« 
gittone! deferto . Giacob non vide Iddio a faccia a fac- 
ciacene non fi parti di Siria,ouecra (iato le pecore di fuo 
Zio Laban pafcendo. Elia mentre fe ne ftà fra il popolo ido 
latra,non è fauorito dalle diuine vifionis fi come egli poi è, 
ritiratoli nel monte Oreb,oue Iddio con (ingoiar modo gli 
fi mani feda. Lo fletto Mose famigliari flìmo di Dio^uando 
ha da negotiar con lui, & intender il fuo volere,Iafcia il po* 
polo nel piano,&folo fe ne faglie al monte. Quella èlaca» 
gione, perche volle efTo Dio^hd'Archa/opra Ja qualeegli 
(edeua,fufTe nel tabernacolo interiorejouefojo il Sómo Pó- 
tefice, vna volta l'ano intraua ad incéfandefignado,che per 
andar,oueè Iddio, èmeltieri da tutti allótanarfi , affatto di 
G ftaccarfi da ciò che nó è Iddio, A quefto ne aiuta Iddio con 
la finiftra fua.I finiltri cafi,la fortunafcome fi dicej fin idra è 
quella,che dal mòdo ne fiaccale il mòdo scpre ne moftraiTe 
buon vifo,non l'abbandonaremmo mai. Con le auerfità ne 
Caccia da fesma ciò non fenza voler & prouidenza di Dio. è 
man di Dio,è opra di Dioxhe il mondo ti trauagli,huomo; 
perche ti ri Colui vna volta éi voltargli le fpalle. Perciò fi par 
tj Mofe dal Palagio reale di Pharaone , & fi ritirò nel defer- 
to^ che fi vide perfeguitato & cercato a morte .Perciò il po 
polo s'inchinò ad vfcir dairEgitto,cheeracon amare affliti 
tionifeuerifTimamenteoppreiTo. Perciò Giacob fi partì da 
J-aban,che egli con fraudi l'angariaua & mal trattaua: & nó 
di buon'occhio efler veduto da fuoi cugini liaccorgeua. 
Perciò fuggi il Santo Elia nel deftrtOjOue da Dio fiì confo- 
lato,che Giezabd la impijflima Regina a morte cercaualo, 
perciò fi rifolue al giouane farfi Religiofo, che s'auede, che 
nel mondo,non riha mai ne ripofo, ne cófolationeima tut- 
to e fatica , tutto faftidio,tutto pericolo . O man finiftra di 
Pio,quanto u$ìeìfo%iouwo\e»Lt$i*£Ùu f*b espiti mo.Così 
a poco a poco diltaccandoci dal mondo, ci attacchiamo a 

DÌO. Et Dextera t litui amplexabttur me . Deliramente Iddio a 

fe ne trahe>con deftrezza ne lufinga , & con la fua dolcezza 
di fe neinamora,IlMondofpingecon le tribolationi:Chri 
Ito trahe con le confolationi,in fin che dir portiamo . l*v* 
tius fub espiti meo,& dextera illius amplexabttur me. Se la fin i- 
jtra iono i cau finiftri, Deftra è meftieri.che fiano i profperì 
H & confolatori j.Horiu Benedici a tu inmulieribus.\\\t due dil- 
pofitiue eccellenze in Maria quella terza fi nchiedeua,che fi 
aggiungefle,Quetta è quella,che a tanta difpofitione dà có- 
punentoiquelto è l'ornamento di tutto il refto; quella ma- 
gnifica la Santa Vergine Copra, tutte le Donne ; onde fola » è 

de- 
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degna d'effer madre di Dio : Ma 'h? cofa importa egli quel- 
ita fin gola re & eccelft benedirlo ne > Non fu e^li derro an- 
co a G « u d ir h Benedt età ts tu fili a a Dno Dio excel fo prà omnibus j H d ti.it. 
multextbus fuper terrom* fi p: r certo , ma a niuna perlona ru- 
rono n.ai quc^erreecctlienzetutreinfieméattributrejnea! 
cuna di qu Ile fu loro darà afloluta mente: mariftrecra& 
decerminaramente, limitandoti cotalfauoread opra parti- 
colare . Stefano è appelhro pieno di grana; ma perch esli 
era forte,cV fareua gran prò d< gì j. Stephanus plenus gratia,& 
fortitudine faciebat prodtgia> & figna magna in pvpulo . E co oue 
riguarda quella pienezza di gr riamili conltanzafua in con 
tettar il nome d i Chritto,& alla virtù dei miracol». A Gedeo 
ne è detto Domtnut tecum» ma mfieme è nominato fortini- j Ha \ c tt 
mo. Virorumforrtjfimeipa che la preferza d» Dio con lui fu a " 
fortificai Jo,& fai Io pol<éte di liberar il popolo. A G udì tha 
doppoche il PrencipeOz'3 l'ha ben? detra più eh nrrele 
Donneagli di r ouo dia. BenediHus Dominus.qui tedtrexìt in 
vulnera capitis Principis inimicorum noftrorum. di maniera che 
la benedizione ìk lode di lei ahVpra fi nflringe u'haucr el 
la mozzato ad H bferne il capo. Ma la Santa Vergine non 
ha della fua gratia,nè della diuina prefenza,ne della benedic 
tione alrunorilfringimento . AlToluramente dice l*A ngelo 
Aue grafia piena Dominus tecum Benedt Ba tu in multertbus Per- 
che a douer eliti Madre di Dio , vi voleuano quelfe eccellen 
2e,non limi'atcnon determinate,non riftrette.Ha ogni £ra 
tiainfommo è Iddio con lei perfetriiTimamenre: &r queìto 
chehora vi s aggiunge Benedica tu in muheribus, d molli a» 
che altra donna non ne fu mai,ne faràjthep» ile ga cò tanta 
eccellenza quelli doni .-però a leifoh •. cca d- elìer madre 
di Dio. Non fono in lei quelle gratie riltrette,o limitate,(en 
za altra determinante aggiunta, ella è piena di grana • è il 
S;gnorcon lei,e fiale altre Donne benedtttai& il congiura 
gimento di quelle infieme non le riflringej ma dehiaràdofi 
lVna Taltra.fi ampl«ficano,fi aggràdifoono,fi genera li za no: 
onde ella fu generalmente piena digraria non di quella o 
di qucllaun tutte le eccellenti maniere fia con tfl > lei il Si- 
gnor,non a quello o a quel modo particolare. Et co fi non 
per conto di vnopera fola ella fia fra turte qua. re le Don- 
ne benedettaj ma vniuerfalmente,per ogni nobil nfpetto 66 
cagione. Quello è perche l'opra fingolar^alla quale có que- 
Iti pnuilegi ella fi apparrecchia, èli tonte, ìlcompimtnto, 
lornamento,il merito, & il contenuto di tutte le iittu,di 
tutte le gratie,& d'ogni diuin fauore. Perche h cele/te incar 
natione,& fuppone, & produce,& pertectiona,& adorra>8c 
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aumenta,&arricchifixogni vera, & nobile perfettione. Et 
per tanto Maria elettlper rainiltra, & cooperatrice di quel- 
, ja,è piena generalmente d'ogni gratia,ha in tutti i modi ec- 
cellenti di quella vita Iddio prelente, & di tutte quante lo 
degne, & honorate benedizioni è fingolarmeneeilluftrata . 
Ne vi penfatc,che per ben dir TAngelorbenedetta tu fra lc_* 
donne,ellanon però auanzi gli huomini ancora ine temer 
dobbiamo,chequantunque:fragIi huomini,egli hauefledet- 
I to,nó fi fofleperò eccettuatoChrifto fuo Figliuolo.Ma in co 
tal guifa egli ha parlato^Haltandola fra le Donne,per dimo- 
Aracene quelte grandezze ella godeua,à fin di far opra da_> 
donna. Che fù di concipere,& di partorire. In maniera che 
l'appellarla fra le donne benedetra>difegna, che quei doni à 
opra di dona fono ordinati, & che ella incotalopra auan- 
za tutte l'altre donne, onde meritamente a douerlafarejCÓ- 
ueniuafi,ch"ella & di gratia foffe piena, & della diurna prese 
za più, che tutti gli altri fauorira. Quefta opra di donna è 
quella,perche appunto fù da Dio efla donna creata,quando 
dille . Ne» eft bonum hominem ejfefolum yfaciamtu ti adiutorittm 
Cimilo fibi .L'huomo folo non haueua la perfettione compi- 
ca della fua fpecie . Quello è ( Noneft bonum) perche non ha- 
ueua virtù da'perpetuarla: per aiuto à quelto data gli fu la do 
na ,& però fimile à lui, perche poteffero ambi generare , chi 
fufle loro fimìle,in manierarne l'opra propria della donna» 
in che ella è dairhuomo diftinta,è il concipere & generare • 
Quefta noftra donna,laquale fra le altre è benedetta,e fegue- 
temente lopra tutte priuilegiata , ha da far quell'opra tale, 
che niflùnaaltra mai tale non habbia fatta. Altro, che huo- 
mini niuna può generare: che altramente ciò farebbe co- 
fa monftruofa . Coli adunque pur quefta ha da generar, ò 
huomo,òdonna. Più^perfetta generatione fu ftimata fem- 
ore quella,oue nafee mafchio,che oue femina . Quefta adun- 
que farà madre di vn figlio. L'eccellenza di quelto Figlio fà 
più perfetta la generatione . Quefta farà perfettiffima : per- 
che eccellentiflfmo farà il Figlio . Metri* magma. &F$lt«4 
altt/firni vocabttur,&dabittlli Domina* Deut ftdtmpstrùfui,& 
Dauid regnabit in domo Jacob in Atenmm,& rtgnitim nontrit fi- 
nis. Le altre generano huomini puri, quelta generarà Huo- 
mo si y ma infieme Iddio , Figlio di Dio , Et Fili* *Itif- 
fimi vocabitur.U commun modo di generarle per corruc- 
cion di carne,che altro modo non hi la naturarqueila gene- 
rarà lenza corruttione, Vergine intiera, & intatta rimanen- 
do . Quomodo feti ftud, quonitm virum non cognofeo ? Spirimi 
fmkm fiipirucmet \nu^ vntm dtijftmi QbmnbrfAit tibi . La 
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Virginità adunque nella madre, & la diuinità nel Figliuolo 
danno la Tom ma eccelléza à quell'opra di dóna,di cócipere, 
& generare. La virgin ira in Donna generante è gratia tato K 
diiufata,tanto fuori di ogni rorfo di natura,& in fomma tà 
to importantejcheà perfona,Iaquale di ogni altra gratia nò 
fuflepiena,non conueniua. Però Jbu pati* piena, tffer Ma- 
dre di Dio,& però hauerlo nel ventre per cócettione, & par 
torendo generarlo, è cosi eminente privilegio, che prefup- 
pone ogni altro modo fommo della diuina prefenza, Et pe- 
ro Dmmm tecii Perche fei piena di gratia,quefta faratti pur 
concefla,che hj vergine,& Madre. Perche nobiliffimameote 
il Signor e remico farà egli pur in quello nouo modo,che 
a lui tu farai Madrevite egli Figlio.Però poiché fei di gra- 
na piena, & il Signore è reco, Benedetta tu fei traledóne.fir 
cendo tu fola fra loro quell*opra,Iaaralt niuna altra far po- 
tage pur opra ella è da donna.Vedf M-Jano l'ordine mera- L 
uighofo di quefte tre eccellenze di Maria. Gratis piena Domi- 
nMétecumtBenedtBatuiamulieribtié, la prima è il tonte dell'ai 
tre due, la feconda richiede la prima, la terza non farà mai 
ienzaIafeconda,&peròneancofenzalaprima. A doueril 
Signoreeflerecó Maria, ellaèpienadi gratia: a douer lei ef- 
fer fra le donne benedetta, &r la pient zza della g; acia ,& laj 
prefenza di Dio vi fi richiedeua E'benedetta ben fi sneo fra 
le donne prima,che concepifca,& par tori Ica, percioehe efla. 
ha quei due fauori della gracia,& di Dio in fommo fopra cut 
te le altre : Mà propriamente, però ella è coli benedettale 
per quegh,è degna di effer madre di Dio,che lo concepifea , 
& partorite . Et che campo grande haurémo noi hora da 
difcorrere.raoftrandocome tanta pienezza di gratia fe le 
conueniua, per poter effere madre di Dio ? ma la Grettezza 
del tempo co ntiapefa all'ampiezza del campo. La Madre di 
Dio, douea effer Regina delCielo,& della terra i P orettrì- 
ce della Chiefa,Auocata depeccatoriìEfempio degiurh>Me- 
diatrice delle grarieiRifugio de tribolatijVincitrice de fpiri 
ti malli Gloria de* fanti.fc beati; & efTaltata fopra tutte ltL* 
creature . Quetto effer non poteua,non efTendo ella piena di 
gratia.Se nó ha la gratia de'Patriarchi,come faranno eglino 
annobiliti dall'efferle Padri ?Se nóha quella degli ApoRoIi, 
come farà loro maeftra,S guida doppo il Figlio ? Se non ha 
quella de Martiri , come potralli ne' loro graui torméti con 
rortare? Come potrà,& (occorrer porgédo aiuto,& ifegnar 
rooltrado effempio , & honorar illuftrado li ftati di tutti gli 
altri e etti, s'ella nó ha la gratia di ciafeun di loro,& nó l'ha , 
pili di loro?Nóhauerebbono cagtonejhamanaméte dico,g!i 
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Angieli, di lamétarfi fe fofle loro antepofta vna ffona .di mi 
nor eratia diloro ? fe haueflero eflì alcuna eccellenza di gra- 
darne ella nò haue(Te>& fe Iddio à lei nò fi fofle più magnift 
camere comunicato? O gratinò fauon,ò priuilegi,tutti Tan- 
to apparecchio alla gràde imprefa deirincarnatióe,tutti ma- 
gnificanti la Vergine Copra di ogni altra creatura. Tutti,tati 
raggi,chelei illuminàdo,&illuftràdo, à noi moftran la via, 
la quale tener dobbiamo per vnirci à Dio, èconfeguir la fa- 
M Iute , Ma fe tanto,ò Milano,fi accenna delle gratie in Maria, 
preparatorie al gran miftero della diuina Incarnatone , che 
dir iì puote egli di cfla Incarnatione? quanto la inalza? qua- 
to l'aricchifce ? quanto la honora ? quanto la fà perfetta? 
farà Madre di Dio , Madre del Rè vniuerfale^ . Ne la gran- 
dezza del miftero,ne la piccolezza del tempo, ne la debolez- 
za dell'intelletto noftro permette ,che ne parliamo , Adtw 
vos fili* Icrufalem , ptr taf re** ceruofquecsmporum, ne fifettetu, 
ncqui euigtlare fActatU diUa*m quoadufqi ipfa vtlit ÈCCO le do- 
ne inferiori a quetta donna, laquale è tra le altre dóne bene- 
detta, lequali fono dallo fpofo vietate a rifuegliarla,infinche 
alci non piaccia. A me pare, che il narrar le fue eccellenze fia 
vn rifuegliarla ; perche egli 4 è metterla in atto di virtù col no 
flro penfiero: degno non fiamo di farlo à cotal modo : ma 
fiam bene a farlo in altra guifa neceflitati. Gli Apoltoh tro- 
uàdofi in mare à pericolo d'annegarfi Vegliarono Chriito, 
che dormiua, pregandocene li faluafle . Noi,noi fiamo in 
erauiflìmo pericolo, sbattuti dalla fortuna crudele del tem- 
peftofo mare di quello mondo i dorme à noi la noftra ma- 
dre fe noi nó la preghiamo.Ne Chrifto ci vieta Farlo, termi- 
nalo il tempo. Donai? fa imperché ella vuole sépre,le fac- 
ciam piacere,molto ella agradiice.chela fupplichiamo. Non 
ha il Pad re eterno, à noi voluto donare ti fonte delie gratie, 
fenza ilfuo interuento, ella finalmente nel'ha ottenuto ella 
ne Tha in quella maniera meritato , chetai tauore, il qual ò 
tutto gratia,poteuafi meritare.Per mezo duei 1 habbiarn ri- 
ceuuto,che infino a quel tempo nó ftì mai àgli huommi rao 
io. Venuta lei al mondo,& gionta à quella (omma perrettio 
ne,& altiflìma difpofitione,lddio ne ha donato il fonte del- 
la cratia. Cofi, cofi per lei i riuoli della gratia afpettar hab- 
biamo. AleivàIddio,^erfaluar«i. A lei andiamo noi,per 
riceuer lafalute . O Vergineo S3nta Mara; Succurre mtferts • 
i$MM pu fill*nimes>re foni debile; > ora prò popuh>interuiri proti** 
T$,intercede prò deuoto fccmineo fixu, O rati ola Madre, con la 
qualeltàfempreil Signore, ottieni grana d* hauer tempre 
N ancora noi Iddio a noftro fauore, 8c a contento. Deh Chri- 
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flianija Vergine henedetta,per hauer i fauori diuini,fu prjb 
ma ben difpofta, & apparecchiata. Noi, noi parimente hab- 
biamoci ad apparecchiare,p; r tffer e da Dio tauoriti. Et che 
apparecchio è il tuo mifero huomo,che viui tutt'hora in per 
cato ? che apparecchiò è il tuo donna , che non penfi fe non 
al mondo? l'acqua non corre fe non al bado. Tufupc.bo, 
che ti innalzi,tigonfij, ti metti fopra <*li.aJtri,per r Ite fio tu 
timpedifci/innuflo della grada. DlusfuperbUreftftit. burnì, lwb.4.1< 
Itbn* autem dat pmttam. In vn vafo pien d'acqua muno,(en- 
*a vetarlo prima vi metterà dentro oglio,perchel'og)io,che 
|ta lempre di fopra fe n'ufcirebbcE' pieno lauaro di acque 

? m ene , ,dl T 0 ,, ba e dj con < ; Mpi^en2a di quella : non è capace 
dell ogho dello Spiritofanto, In vn vafo amorbatoie feten- 
te niun fauio mette il fuo vino.Ocarnali,fetcti,guafti,amor 
baci , vorrà Iddio metter in voi il vino foaue della fua gra* 
ria ? y ingannate. Et chi metterà cofa preciofa in vafo rot- 
£o?cni 1 fuoi denari in vna borfa rotta?chi il fuo grano i fac- 
co rottofclu il balfarao in vafofpezzato?I negligéti &gli in- 
grati fon vafi, oue tutto fi perde,quanto vi fi mette.C&efte, 
quefte fono le caufe,!e quali impedifeono la gracia di Dio . 
MuMamtm t mundammuqHÌ ftrtu vtfa Domini. Voi, voi ftefli 
lete 1 vafi,e fete vali del Signore, perche a quefto fine fatti fie 
te^per nceuer il Signore entro à voi. Voi fteffi,vi portateci 

S2r? a 0ì ^ C vi cm P ia ' fi co ™ ^P 1 Maria di fe 
«e o. Mondateui,fevoIete,che Iddio il liquore vi infonda, 

della eratia,& della prefenza fua. La manna incorruttibile, 
non fi pofe da Aaron , fe non iq vafo d'oro . Iddio non ha- 
bicaua (oprai Arca fe non fatta dì legno incorruttibile , & 
di oro ricoperta . L'Arca non fU logata le non in luogo 
preciofo,& facro, Tutti i vafi prefTo 1* Altare,& infiromentì 
del culto diuinoeranoci'oro. pi oro,di orocóuien,che fia- 
jno; perche Iddio & ci doni Ja fua gratia,& fi degni venir ad 
habitar con noi. Coli ha fctto con Maria,così farà con noi. 
Ma tutti iiamo<ònoi miferi)cormmone, tutti frorchezza. 
tutti bruttura,nulJa di noi è netto,mondato,fanto.II cuora 
tutto bruttato di viliffimi penfieri , & di lezzo di dditie im- 
monde. La bocca qual ipelonca aperta pute per gli vermi fe- 
&j ch /. n r efc ^ n< >»& Per il puzzore di parole diihonefte, 
Iconcie,faIfe,offendenti l'orecchio,™ me il fcror le narij/e! 
ìtern obliquale apparite, tutto è vn* vita corrotta , coltomi 
rwKK wd % ni > ch e ad hoomo digiuditio meno à fchifib 
Il ìr ^' uerefi : a r Porci,checon perfonecofi far teconuerfa- 
Ih* r° P01 ftuoriralli prefenza fua ? Ma il fatro c\ 
cne non fi curano guhuoraini di hauer Iddio j fi contenta. 
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MjMJf. no del mondo. g«ì dictmt Deoitutde anobi* . Troppo gli 
increìce, quando il lolo ricordo di lui vìen loro al cuore > 
percioche repugna all'indi natio ne delle loro menti ;fol di 
immani,* mondani diletti vaga . Vedetelo per ifperienza , 
che fopportar nó poffono, che di Dio fi parli in presenza lo- 
ro . O huomini tutti contrari; à Maria, non pieni di grana 
ma di malitia : non è il Signor con loro, ma il Diauolo; no 
benedetti fra gli altri: ma con gli altri maladetti . Benedicc- 
eli il mondo,lodali,eiTaltagli,chepiùpar non fi poflay . Ma 
\i4 quello auieoe lo r, che feri ue Salomone. Qui btmdtctt proxt- 
rno tuo, voefe gran di ,de noBe confutgms maltdictnti ftmilu ertt . 
Gli applaudi adulationi,i feguiti,&corteggiaméti,che ti fi 
fanno.ò ricco , & nobile,fono la gran voc^onde ti benedi : 
ce il mondo : ma tolto di notte leuandofi malediratti.Senti 
vn puoco gli artegiani, per lebotteghe,i contadini, per I<y 
ville, corae ti trattano da auaro , da fuperbo, da crudele, da 
Iafciuo,da nemico di Dio . & degli huomini . Ma qual più 
accommodata maledittione del mondo,puote egli tflere ck 
•uefta } Che foprauenendo la notte buia dell auerfira,grida- 
So rutti,chc ti ltà molto bene/che peggio hai meritato , che 
quefti Lupi douerebbonoefler tutti (corticati . Coli e il do- 
2ere,oue non è negratia , ne Iddio , quiui pur non fia bene- 
dittione . Et oue è la colpa , & il Diauolo , fiaui la maledit- 
tione. Procuriamo noi adunque, che il fanto fallite > di Ma- 
ria,& tutto il virtuofo apparecchio di lei, a douer dler ma- 
dre di Dio, fianoftra inftruttione à diuemr figli, o al- 
meno buoni ferui di Dio,onde fiamofatti degni di andarlo 
à feruire gloriofamente in Cielo 5 di che per gli fanti menti 
della Vergine egli ne fauorifea, & benedica . Amn . 
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PREDICA QVARTA. 



Proemio. 

VEI due gran fegni , \ JLfHAtk 
quali rapito in fpjrito S. 
Gioanni vide nel Ciclo, 
di quella donna illuftrif* 
(ima di tutti i celefti fplé* 
dori^laquale grauidafc 
ne ltaua,per partorire va 
figlio mafchio,& di quel 
drago roflb & grande, il 
quale con intenti occhi 
rimirando, ofleruaua il 
parto di lei,per diuorar- 
le il figlio, tolto che par-» 
torito rhaueire,il princi- 
pio ne moftrano , il fucceffo, & il fine di quella grande im- 
precala quale hoggi da S. Matteo, & da S.Chiefa ne viene 
rapprefentata: oueilfigliuoldi Dio & Satanico nel deferto 
infieme vengono à battaglia. Percìoche Chrifto è veramea 
ce il figlio della do nna, & Sacanaflo è il drago , il quale tue* 
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10 il fuofapere adopra per conofcere il tépo di quefto patf- 
to,per poi vfare tutte le forze à diltruggere,& diuorare que- 
llo gran figlio * La onde in ciò che nel deferto accadè, non 
finì quello terribile cótrafto,mafù più tolto quello vn prin 
cipio, nel quale ^adombra & difegna tutto quello, che in 
cofi fatta guerra, mentre dura il mondo $ ha da auenire . Et 
perche noi percegniamo al figlio della donna , comprefi iti 

<5in,j*iS. quelle parole di Dio, dette allerpente , Inimicitiat pon*m in- 
ter te mulietem , & femen tuum & femen illtus s quanto egli 
attento riguarda Thora del partorire , per diuorare il fìgli- 
uoloi altretanto noi vigilanti & folleciti elTer debbiamo, 
per ifcampare dalla bocca & furor fuo . Con quefto intento 
fcritti fono queftonifteri nelle diui ne lettere: con quello nè 

11 ricorda S. Chiefa: & con quefto ftefib hora io ve ne ragio 
no. Vditemi adunque con attentiamo fpirito,oO inco* 
mincio v 

PRIMA PARTE. 







ÒLLE ianóftra forte, 
chefubito creati & polli 
có Tornamelo della fan«* 
tira, & della giuttitia nel 
delitiofo luogo del terre 
(Ire paradifo, al primo 
aflalto,chene diè il ne- 
mico , lafciato fopra la 
terra per noilro eiferci- 
tio,& per proua,& affi- 
namento della virtù,vin 
i rimanemmo , cV pro- 
(tratiinterra,dalui per* 
colti di ferita.* mortale. 
Co»a, iaqualc per gtulto decreto della diuina Prouiden- 
tiaè ha obiigati > à douero continuamente combatte- 
re contraqueito nemico - Anzi è ftacapiù tofto gran miie-^ 
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ricordia di Dio, che reflati noi in cotal guifa prigioni ,& 
fchiaui in mano del vincicor drago, portiamo ancora córra 
di lui alzare il capo,liberarfi dalla fua tirània, & di nouo co 
lui venire alle mani,con fperanza di poterlo fuperare, & có 
certezza di hauere Per premio della vittoria condicione più 
nobile & pili eccellente affai di quella antica . Che quefto fiì 
il caftigo dato da Dio al ferpente per la infolentia fua , che 
temerario osò,di volere gli ordini diuiqi perturbare. Inimi- Gm.$,ts. 
titias ponam inter te & mulierem, & femen tuum ejy femen il li tu * 
ipfa conteret caput tuum & tu infidiaberis calcane* eius . Eraui bc 
già dà parte del lerpételainimicitia, ma noi fatti fuoi fchia 
ui,molirareinimicitiacontra di lui nó poteuamoife Iddio 

3uefto pietolo decreto non faceua, per loguale vigore & ar 
ire di opporci al fuo furore finalmente ripigliammo.QuC- 
fta mifencordia fatta ci ha Iddio per virtù di quella fanta ' 
Temenza della donna,& di quel fanto figlio , ilquale è venu- 
to à riceuere fopra di fe gli impeti forti, & i rabbiofi furori 
del drago,per fare fpalla à noi & inuigorirci, & rinforzarci 
& alla battagliai alla vittoria. La qual cofa fapédo il dra- 
go dalle parole di Dio,attentiflìmo ftà, per vedere, quando 
c partorito, & viene al mondo quello fuo auerfario, per ma 
darlo tolto nato in rouina & perditione, Etdraco fietitante ApMi.4. 
mulierè, qui. erat paritura>vt cumpeperijfet t filium eius deuor are t. 
Quello è appunto qudlo,che ferme S. Matteo. Duftusefi le- Matt. 4 U 
fus in defertu a- fpiritu, vt tentaretur * diabolo : & cum ieiunajfet £ 
quadragtnta diebus & quadraginta no elibus potlea efurijt, & oca 
deus tentatore dixit ei.Si filius Dei es,dic vt lapide s iftipanes fiat. 
Il primo fuo intento e di fapere/e quello è quel figlio della 
Donna* ilquale gli ha a fpezzare il capo : Et ciò perdiuorar- 
lo &diftrugg:rio>fe mai poffa , ò almeno,per fchiuare quel 
colpo terribile , onde egli teme, che fpezzato fiagli il capo. 
Etfepur ne quefto etiamdio poffa, non manchi almeno,di 
porre al calcagno di lui quelle infidie , le quali hà detto Id- 
dio: lpfa conteret caput tuum , & tu infidiaberis Cattaneo eius. In 
treallalti tutto quefto conflitro fi diftingue.Ilprimoè,chc 
Satanaffo , veduto Chrifto doppo il digiuno di quaranta 
giorni , hauer fame , lo iftiga che faccia , s'egli è rìgliuol di 
Dioiche quelle pietre del delerto diuentino pane . Il fecon- 
do è,che non hauendo per via della fame potutone egli ca- 
uare il fuo intento , ripoftolo fopra vn alto luogo del tem- 
pio, lo prouoca, s'egli è figliuol di Dio, à gettarti* a baffo» 
confortandolo à non temerei perche è diuin decreto , che 
gli Angeli cóle lor mani,acciò che egli nó fi faccia male, il 
portino. Nel terzo all'aperta viene, & moftrali tutto il moa 
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do,glienc promette il dominion egli vorrà, cadendo in ttt 
ra,rarli riuerenza & adorarlo . Con quell'ordine S. Matteo 
dilponela battaglia, la quale Chriito & il diauolo riebbero 
infeme. S.Gioanni Euangelifla non parla di quello fatto.S. 
MMr.t.13. Marco in fomrna lo riferifee dicendo :Eterat in deferto qua- 
draginta di (bus , quadraginta noBibus , & tentabatur a Sat*~ 
Lue 4.1. na,er*tqi cnmbejlijs,& Angeli minifirabant 1//1.S. Luca tutto lo 
riferi(ce,rordine fola mente nei due vltimi aiTalti variando, 
con mettere il fecondo nel tu 20 luogo, &lMtimo nelfecó 
do. Ma che il vero ordine fecondo il tempo fia quello di S. 
Matteo, moftranelo il fuo tetto chiaramente con quelle due 
parole rurfum>&iterum: kquali lignificando, vnaltra volta, 
non fi dicono mai di cofa, àcui vnaltra fimile preceduta 
nonfia. Però rifpondendoChrifto, quando il diauolo Io 
Matt.jf. tentaua,chegiù dal tempio fi getafle, RurfumferiptumeffM* 
tentabis domìmtm Deum tuum , apertamente nota , che prima 
già vnaltra volta hauea^li allegata la fcrittura. Àdunqj non 
puote quello aflalto effere il primo , poiché già in vnaltro 
haueagli con la fcrittura fatto & rifpofta & refiflenza. Diceri 
M*H t jj. do poi il tefto, lttrum ajfumpfit eum diabolus in monterà excel- 
fum valde>& oflendit ei omnia regna mundii dimoitra,che vnal- 
tra volta già il diauolo hauea portato Chriito, che fu quan 
do portolio fui tempio.Da che fegue, che il portarlo fu'I md 
te fu* doppo quello del Tempio . Et perche la tentatione fat- 
ta fui Tempio non è la prima per la parola Rurfumfc quella 
del monte,per la parola Iterum, è doppo quella del Tempio; 
fi fa euidentilTtmaconfequen2a,chc Chrifto fù tentato la pri 
ma volta nel deferto,la ieconda fui Tempio , & la terza fui 
monte,comele hà ordinate S. Matteo:ne S.Luca dice cola al 
cuna,ouedimo(lri , che quelle tentationi , cofi come egli le 
narra,per ordine l'vna all'altra fi fuccedeffero . Dalche fi ve- 
derne le fante fcritture non fempre,nel riferir le cofe,rordt 
ne di quel tempo tengono, nelquale elle fono auenute. Ne 
però à cafo le deferiuono fenza quello , ma tutto con ordì; 
ne diuino: inoltrandone , che lecofe narrate hanno diuerfi 
riguardi,comein quello cafo vi èrordinedel tempo, & l'or 
di ne del luogo. Quello è tocco da S.Matteo,quefto da S. Lu 
ca.Nota egli S. Luca tre luoqhiùl deferto,oue il diauolo tro 
uò Chrifto:U monte,oue egli Io portò:& il Tempio, oue pa- 
rimente portolio. Ilprimo luogo era cosi fecreto, che ne vi 
fi vedeuaalcuno,nenera veduto.il monte era luogo,oue!a 
perfona,quantunque non veduta,vedeua gli altri. Nel Tem- 
pio & fi vedeua & fi era veduto:& ciò attendendo alla natii 
ra de luoghi. Nel che dimoltra lo Spirito SaacOjChe fono ^ 
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tcntationi hora fecrete , & hora manifelte : 8t che non è ne 
luogo, né tempo, ne flato , oue il Diauolo occafione & anfa 
nonritroui di tentarci. Soglìonfì quelle tre tétationi diftri 
buire fecondo le tre radici del pcccato,notate da S.Gioanni C 
in quelle parole. Omne t quodejl inmundo , aut e fi concupifeeaeia l>U % M%ti . 
carnU,Atit concupì [centi* oculorum.aut fuperbi* viu: Secondo le 
quali alla carne darebbefi la prima, la fecóda alla (uperbia,& 
airauaritia la terza.Ma voglio s chc in qllo,che S.GIfr.hà (cric 
tq nell'ApocalirTi,ce ne itiamo,che è, Che il Drago sì ftaua in 
nàzi alla Donna,,p diuorare il figlio di lei,tolto,che partori- 
to ella fi Thauefle : Oue d ue> app a ri fee , eflere gli sforzi fuoì ; 
vno è diconofcere,cjntlla parto rilceil'altro di diuorare il fi 
glio partorito.Cerco egli il Diauolo femprejdiconofeere la 
perfona di Chrilto , per fapere, s'egli era quella femenza , la 
quale il capo haueagli da ichiacciare ; volendo contra di lei 
conofeiuta, porre tutte le fue forze, & tutte le arti vfare. Nó 
vedete, che nella prima ten tatione , & nella feconda , dice • 
Si filiti Deies : Sifilius Dei est Quefto non vi pare, ch'egli di- Man 4. j. 
ca, per conofcerlo ? Hallo veduto battezare da Gioanni , & 
conftffare,cliegli èfigliuol di Dio, con quelle parole: Eie& lo* 34* 
vidi, & teJiimomumperkibui>qua hic e jl fili tu Dei Hà fentita io M4t»3*t7* 
Pra di lui la voce dal Cielo 1 Hic ejl Vilna tneus Dileflue . Ve- 
delo perfeuerare quaranta giorni fenza mangiare.Sà molto 
bjne quello , che auenne al luo nafeimento , & come dittero 
gli Angeli , chVgli era il Salar* to re. Sì ricorda le profetie di 
Anna & di Simeone, che lo dichiarano il MelTia. Sà, chei 
Magi con adorarlo & prefenrarlo , per Chrilto Rè lo rico- 
nobbero . Tutto quefto molto lo fa temere , che coftui fìa_j 
quel feme della Donna , & quel Figliuol di Dio , che il pren- 
otato del modo gli hà da torre : & per quefto ogni fua pof- 
fìbil diligenza adopra , per cocal noritia hauerne . A quefto 
effetto, caminando egli permezo & della carne,& dello fpi- 
ritojoffei ifre alla Carne refca delcibo,dicendo:#/f/iiw Dei 
es, die » vtUpides iJlipM»esfia»t. Offerì fi e allo Spirito l'd'au» 
deli'honorc.con dire: Sifilius Deiestnittetedeorfum: fcriptum 
et! enim>quoniam Angelu fuù mandarne de te, & in mantbm ttl- 
lent te. Le come che vano gli riuf ifee quetto primo srorzo » 
non potendo egli conofeere, chi fulfe quefto Gesùidiè non-» 
dimeno il fecondo colpo, per ver idei lo a ventura , & diuo* 
rado, con dirli, doppo che 0ì hebbedimoftrato le grandez- 
ze della terra j Hoc omnia ubi aUbo, fi cadens adorsuerù me. Ve- 
dete, che nelle due prime tétationi cerca di conotcerlo, nel- 
l'vltima egli fa proua , di poterlo diuorare ? Anzi in tuttC-f 
egli procura l'vno & l'altro^ di conofcerlo, & di vccider- 
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lo. Cerca ben sì nell'vltima , di diuorarlo , facendofclo {"og- 
getto & fchiauos mà tutta via attende ancora à conofcerlo. 
Percioehe fapendo egli , che hauea da torgli il Meflia di ma- 
no il principato del mondo,fofpettaua,&penfaua,che facil- 
mente il defiderio di quel dominio piegato haurebbe l'ani- 
mosi lui al fuo volere, che gliele offeriua . Et però à quello 
fine, per conofcercs'egli è il Mdfia , quel tanto defiderabilc 
prencipato gli ofFerifce . Non altrimenti ne due primi aflal- 
ti , benché di primo intento inueftigaffe le qualità dell'effer 
di lui, per conofcerlo con certezza: tuttauia infieme di farlo 
peccare fi ftudiaua, & in tal guifa al fuo dominio fottopor- 
lo. Di maniera che tutto fu offeruare il parto, & diuorare il 
D figlio . Mà nafee tal'hora fopra di quelto fatto nelle menti , 
non pur de (empiici, mà de fapienti,alcuna merauiglia: pen- 
fando , chefciocco farebbe (lato il difegno di Satanafso » fc 
conofeiuto Chrifto per quello, ch'egli era, metterfi à tétar- 
lo, ha ueflì hauuto ardire: fapendo pur di certo, che con efso 
lui non mai hauerebbela vinta : la qual feioccheza non pare 
che nell'animo aftutiflimo del Drago,doueffe poter capire . 
Pare etiandio Urano, chea tanti legni man ifeltiflimi della 
perfona di Chrifto egli non la conofeefle , hauendo innanzi 
a eli occhi le antiche profetie, dallequali il tempori luogo , 
l't flere, il procedere, e tutte le conditioni del Meflia egli fa- 
pientilTimo douea poter conofeere: & hauendo qudlo,che a 
fuo tempo, & nel nafeimento , & nella vita , & nella paffio- 
ne, fu detto & fatto* donde lui effer Chrifto, a chi con giu- 
diciocotaicofe ponderaua dubbio non potea venire. Ma 
per deditamente quella merauiglia trarui di mete, ditemi. 
Ecci al mondo huomo, ilquale tutto quello che fa, non fac- 
cia, per effere pienamente contento ? Certamente altro che 
la piena & perfètta contentezza neffuno e poflìbile, che deli 
deri , ò procuri : perche dalla commun natura viene quelto 
defiderio,& quello difegno ? Dall'altra parte fiam certi noi 
Chnftiani, & per la fède, & per la efperienza,&: per detto di 
Semplici e di Sapienti ,d i viui e di paffati,di fedeli & infede- 
li ; che potàbile non è, quello , che tutti vogliono & procu- 
rano , trouare in quella vita . Come adunque tù , che lai di 
non potere in quella vita effer felice , & fcr non puoi, che di 
efferlo, oue fi può. non defiderij metti nondimeno da parte 
il penfiero & ricordo dell'altra vita, oue ti afficura la fede, 
che farai beato? 80 ogni lludio tuo adopri per felici tara 
adeffo ? Viue quell'infelice in peccato mortale, ò per odio , 
che porta ad vn'huomo,ò per amore, che porta ad vna don- 
najfente la voce & del predicatore^ della Chiefa,& di Cnu 
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fto, c della fede , che viuendo egli cosi fe ne andrà all'Inferi 
no j & crede, che le pene dell'Inferno fiano accrbiriìme & 
eterne ; &con tutto quefto perfeuera in quel peccato inlino 
all'vltimo, &vi muore den ero, & vaflene diritto à caia del 
Diano lo. Donde vien quefto? Qual ne è la cagione? Il piace* 
re,rappetito, il defiderio» la libera volontà (uà, fatta fchia- 
Ha del fenfo. Cede il conofeimento al volere. Quell'impeto 
furiofo della carne corrotta, acuì niunarefiftenza fa la mé- 
te, ma più torto con Iti li accorda > hà neirhuomo carnale 
cotanta forza,ch'eg!i non ha ritegno , ilquale dal peccato lo 
raffreni.Non giouala cognitione,fenon ad opera ndola.'per- 
che l'artefice feria eli iltromenti dell'arte non è vfàto di fa* 
relè opere Tue . Ma l'vfo di quella hà infinita fona à mouere 
& indrizzare l'affetto humanorche appunto cotal mouimea 
to & in drizzo è il proprio & vero vfficio della ragione. la 
onde non volendo il furibondo appetito effer tolto fuori di 
quella via,per doueda feftefto precipitofo corre, non lafcia, 
che il conofeimento fi metta in atto di confideratione : on- 
de egli cieca,&sfrenatamentecaminaal precipitio, non al- 
trimenti che il fiume gonfio Spandendo fopra le ripe, tutti i 
ripari fatti alla fua furia rompe, & via portafeli, dinanzi to- 
gliendoli ogni impedimento. Quindi auiene,che elihuomi- 
ni, & i giouani licentiofi cotanto nemici fono delle ripren- 
fioni , che ne vengono à oitinatamenteodiaregli auifatori, 
& correttori: Ét odio habuetunt corripientemin />0r/*.Percioche AmU.l 
non vuole quell'appetito sfrenato cofa innanzi > che al fuo 
corfo gli faccia oltaculo veruno. Et tal volta fini in cotal 
cuifa l'appetito nemico del conofeimento della virtù,il qua 
le è il fuo auerfario,che lo bandifee affatto , ò quanto può dì 
cafa fua,& caccialo dalla mente. Che già vedete,che gli huo- 
mini,qiiando il timore dall'Infèrno da peccare gli frenareb 
bej incominciano à dire , Chi sa quello , che farà nell'altro 
mondo? Di qui fon venute leherefieè Et il diauolo per que- 
lla caufa tentò di fpngliar Eua del co nofeimento,credere fa- 
cendocene mangiando non farebbono morti, mali bene fi 
mili à pio diuenirebbono. Hor così egli fteffo fà con feftef- 
fo. La furiofa inuidia , & odio irreconciliabile : ilquale egli 
hà contra l'humana naturalo fpingelo continouamentealla 
rouinadi quellaine cofa vuole confiderareilaquale da quel 
rabbiofo fdegno,e sforto lo ritragga. Ec da qui viene, che fe 
ben tanti fegni della diuinità di Chrifto egli vedea, voghofo 
nondimeno di in tettarla, non fene afTicuraua, &diceua. Chi 
sà? Forfè vanno altramente intefe le profctie : forfè egli farà 
qualche fan t'huomo,& non Chrifto* Ne quel cercar di cono 
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fcerlo era egli però per meno centarlojma per infidiar al fuo 
calcagno ,& sfogare tanto maggiormente contradilui il 
fuo furore, che che poi da ciò doueffe iuccedere alla fine.Quc 
fti fono i penfieri & gli sforzi diabolici:nel che fuoi imitato- 
ri fono tutti quelli, che dalla concupifcenza fi lafciano al pee 
caco trapportare . Ma inuero non è tanta marauiglia , che il 
diauolo tentarteli egli non poter fuperareconolceflejqua- 
ta è,cne cu viua in quella maniera,laquale fai certo,che ci có- 
danna alle pene ecerne. Egli e già dannacoàl perder la bacca 
glia poco più di pena gli accreice . Ma cu fei in termine di po> 
terti faluare , & pur liberamente ci danni,lafciar non volen- 
do quel peccato . Di più il diauolo è confermato in quell'o- 
dio, che porta à Chnfto , a i Santi , à tutti gli huomini,non 
può più in eterno vfcirne,& è da quello oppreffo, legato, 62 
cornuto à fare,quello che fa. Tu (ei libero in guifa» che puoi 
mirarti dal male;& vi hai aiuti innumerabih, & interni del 
le diuine ifpiranoni,& efterni delle humane &chriltianeef- 
fortationicon altri moltiifc pur fegui l'incominciato viag- 
gio.ilquale nel baratro ti conduce. Egli non hà chi lo ritrag- 
gale aiuto di Dio,ne fpcranza di premio , ne umor di lup- 
piicio,ne fofpenfione dell'odio, ò tregua , ò internano alcu- 
no,nealcre occupacione dacraccenerfi .Tucco è dato a que- 
ito vtócio di tentare,& làche Iddio apporta l'hà lafciato io 
ora la cerra,per cencarci.Tu,cu fei aiutato à ritirarci da mil- 
le vie. Iddio,gli Angelini huomini,il pattato, il prelente, il 
fururo,ogni cofa ti lpinge al bene,ti ritrahe dal male: Et pur 
noi fai:& pur tato pochi fono quelli,che lo facciano,» quel- 
li pochi traboccano molto fpeflo .0 infinita miferia , che e 
quefta noltra. Non ti pare,non ci pare,ò huomo, che cu hab 
bi caeion più grande di marauigliarti di te fteffo che del dia 
F uolo?Ma ritorniamo hormai à gli affalti diabolici,acciocne 
conofcendoli,ce ne portiamo difendere. Nelle diurne lettere 
nò ritrouo,ne altro pur fi trahe dalla efperieza, che il diauo 
lo mai tenti alcuno, fenon có qualche occafione,dellaquale 
egli fi come di rete ò efca,fi ferue per inelcarci & prenderci. 
Quella occafione ò ella èprefente,ò fe non ci è .8 tentatore 
ifttffo la ritroua,& fabricaper fe. L'acqua fluido elemento 
perla grau zza, & liquidezza fua,ouunque baffo luogo n- 
troua & valle,iui ferpendo inchina & cala-Ma fe da ripari cZ 
eminente terra èconchiufaipenetrando , fe può per le hllure 
& cócauità,leouali ella ftefla jpmédo, & fottilméte entrado, 
fi faiouerofalendoalleparcipiùdeboli, che imprigionata 
la tengono, & quelle fofpingendo & vrtando , & in tal gui- 
fa alcun buco facendoli ò canale, cui tuteauia vada allarga» 
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do,ella cerca effito & mouìmento,vaga di non fermarti mai 
per le ftefla,mà quanto è folo altronde impedita. Non altra- 
mente il Diauolo , fe fattali fi ritroua la via , per quella en- 
tra al cuor deH'huomo con le Tue fuggeftioni : & non tro- 
uandola fatta, adoprafi per farla; ripolo non trouando mai 
(comedicniaròChrifto) fuori deli'huomo . Eccoui quello 
iuoftiledifare, tentando efloChrifto Gesù ; videfi aperta 
laftrada ad affalirlo nel deferto per quefte occafioni . Era_j 
flato Gesù, & da Gioanni in terra, & da Dio in Cielo, chia- 
mato Figliuol di Dio. Hora folo nel deferto fua vita mena : 
ha fame doppo il lungo digiuno , & altro non vi ha che faf- 
lì da mangiare . Pare adunque al nemico bella occafìone^* 
quella di affaldarlo , componendo irtlieme le voci , vditeal 
Giordano, i farti del deferto, & la fame,che lo crucia nel cor 
po, fenza human rimedio : & però d ice. Si Tilìus Deies» Me , Matt.j. j. 
vt lapide sifti pane* fiant. Se fei , come ti ha chiamato la voce , 
Figliuol di Dio j non èildouere, cheperfona di tanra im- 
portanza debba per difetto di cibo mancare: & tanto più ef- 
fendo facile il prouedere : perche fe tu fei Figliuol di Dio , 
puoi fare miracolofa mente , chepanediuentino quefte pie- 
tre. Adunque SiFilim Deies, die, vt lapide* ifti panes fiant J 
Adoperata quefta occafìone , &vanovlcito il primo affat- 
to > nuoue occafioni egli fteffo fa nafeere , portandolo fopra 
& il tempio & il monte: perche di là sì getti , per riceuerne 
gloria dal popolo, & di qua tutto il mòdo egli poffa vedere, 
onde talento gliene venga. Con noi non altrimenti fà il cru G 
dele auerfario.Offerua diligentiffìmamente tutte le occafìo- « 
ni, & di tutte si sa feruire, facendone efea dà allettarne, re- 
ti da pigliarne, foffe da traboccarne, & faffì di fcandalo da 
inciamparui noi dentro, per romperci il collo. Adopra le^5 
ricchezze per iltromenti di vitij , le dignità per gradi di fu- 
perbia, la fanità per libertà di peccare,la infermità per impe 
dirci il bene, la pouertà per farci ladri , la forza per farci in- 
foienti^ giouentù per farci Iicentiofi,la vecchiezza per far- 
ci impatienti. Ci fprona aU*auaritia con le mercan tie , alla 
luffuria con le cattiue compagnie , alle pompe con le (Tem- 
pio d'altri , alle ingiuftitiecon le occorrenti liti , a gli odi;, 
& alle vendette con l'incauto conuerfare. Et da vn vitio vn* 
altro ne trahe, & vn peccato egli piglia per occafìone dell'ai 
tro : & in fomma di tutte le creature egli nefà tante mac- 
chie della internai fua rete . Tutti gli accidenti & naturali & 
human i, & cafuali, & diuini , àlui feruono per mezo di tra- 
mare gli inganni fuoi, & procurare i dàni noftri. Del pomo 
& del precètto di Dio fi ter ui con £ua. Di fiua fi fetuì ce ru 
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Adamo: del miracolo del fuoco, il quale abbruciaua i Sacri* 
fidi di Abcl, sì ferui con Caino: delle Donne si feruì coi mq 
dani innanzi al Diluuio : delle forze corporali doppo il di- 
luuio B feruì con Nemrod: & dell'abóndanza del viuerecoa 
quei di Sodoma & Gomorra feppefiferuire. Adopra con 
Faraone la pietà di Pio , che fà celiare i flagelli. Adopra ctf 
feli di Giacob le diuine vifioni fatte à QioferTo,& Toccano 
pe di hauerlo in poceftà loro. Adopra con la patrona, la va-? 
ertezza del giouanc Giofeffo. Adopra con gli £gittij l'accre- 
feimento del Popolo : & col popolo ftefto leegittiache fu- 

Esrititioni . Cori feorrendo per lo gran campo delle Diurne 
ettere, vederete,che volendo il Diauolo tentar le perfone, 
non hà lafciato pattar mai le occafioni occorrenti .Così nel 
corfo della vita noftra vederete,che altro mai non fà:&che 
pochi fono quelli , che cafchjno , (e non per mezzo di quelle 
occafioni , le quali elio piglia per iftromenti deli arte fuaj 
infernale • Et quando elle non ci fono à modo fuo , falle, le 
può,e*li fteffo à tempo riufeire, Manda quel giouinelafciuo, 
a far rompere il collo à quella incauta giouinetta, Manda.» 
quell'infoiente huomo,à prouocare aa; ira,chi a fatti fuoifq 
lamente attendeua. Così manda le Donne Macjianiti,à cor- 
rompere il Popolo. Cosi manda Saul à perfeguitar Dauid . 
Cosi i manda Efau contra Giacob , Amalech contra Moisè* 
Patancontra Aaron ,Gioab contra Abner , Aman contra 
Ma rdocheo: percioche, ò per vna via , ò per l'altra, vuole il 
traditore fare quefto crudele acquifto delle pouere anime* 
H Potti,attendeterordinediqueitreaflàltidefcrittodaS.Lu 
ca, per riguardo de luoghi,Deferto,Monte,Tempio:& ifeor 
gerete non altramente procedere il Diauolo contra la Chic 
fa vniuerfale,di quello,che& contra Chrifto fi habbia fatto, 
&farciafi continuamente contra i Chriftiani Cheappun- 
to pare,che l'Euangelifta S.Luca diuerfamente q> S.MattheOf 
habbia quelle tentationi ordinate,per difeenarci l'ordine^ 
delle tentationi contra la Chiefa, figurate in quelle di Chri- 
fto : la prima, in quella del deferto, la feconda, in quella del 
monte, & in quella del Tempio lMtima.Odiuina Sapienza 
maeftra de gli Euantjelifti . Se Chrifto con Tafprezza del de- 
ferto col crucio della rame, con la durezza delle pietre,pri- 
ira è tentatole sì primieramente la S.Chiefa nel luo princi- 
pio con le acerbe perfecutioni de Tiranni, ooconligraui 
tormenti de Santi Martiri aualitafù,&trauagliata. Nel fe- 
condo luogo mate S. Lucala dimoitratione di tutti i Re- 
gni del mondo , perfarfi il Diauolo adorare; perche egli 
Soppo le aueriità prime* con le prosata yiene battaglian- 
do». 
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do. Tt oftendit ti omnia regna mundi ,& gloriarti eorum . Moftra Mattai. 
à Chrifto i regni delmódo,&di qui prende occafione,d* fo- 
fpingerlo all'appetito di quelli,onde l'adori . tt&c omnia tibi 
iaUt ficadensaiUrMueru me . La Chiefa vinta la prima tenta- 
tione,il dominio del mondo veramente pofiìede,datoli nò 
dal Dianolo, ma da Dio : ma Quindi prende occafione Sata- 
naffo di tentarla. Onde con gli honori,dignità, ricchezze , 
& piaceri, egli à far fi adorare infiniti ne tragga>hor col mal 
vfo di così fattecofe, hor col defiderio,&ambitione in prò 
curarle. Reftaui la terza battaglia di colui, che porto in alto 
luogo del Tempio,mo(trerafIì alle géti quafi Iddio; & de gli 
hipocriti,iquali nel Tempio faliti in alto, mottraranofi, co- 
me volanti,& portati da gli Angeli,trahendoalFam mi ratio 
loro la ignorante plebe. Che vedete bene quello, che di co- 
ftoro rApoftolo,à Timoteo fcriuendo,apertamente dico. 
Spiritu* manifeste dicit,quia in nouijjìmis temporibus di fedent qui t t Tim. <f\ r 
dam à fide, attendente* jpiritibut errorit>& doBrinn Dtmonioru, 
in hypocrifiloqutntium mendacium , & cauteriatam habentium—> 
confcientiam,probibemiumnubere t abftinere* cibÌ6>qH0s Deus crea- 
nti. Et hora non vi pare,che S.Luca habbia quell'ordine Ter- 
nato , perche tple quello effer doucffe , nel quale le commu- 
ni tentationi trauagliano la Chiefa ? con le auerfità prima, 
con le profferita poi,& nel terzo luogo có la finta Santità , 
quale farà quella di Antichrifto & quella de gli heretici , & 
quale Sa Paolo dimoftra, che ne gli vltimi tempi ha da veni- 
re. Quelli fono i modicommnni,iqualiil Dìauolo pari mé- 
te adopra con li particolari,per menar à rouina tutti quan- 
ti : oue per tutto & contra Chrifto,& contra la Chiefa,& co 
tra ciafcuno particolar fedele/empre delle occafìoni, ò tro 
uate,ò fabricateegli fi preuale . Chrifto , & la Chiefa in tut- 
te fono fempre (lati vincitori . Ma noi perche cilafciamo I 
in quelle, & co nauelle auiluppare ? Con tutti egli proce- 
de, fecondo che buono gli pare à fuoi difegni , & noi non 
haueremo giudicio alcuno da faperci difènderò ? niuno 
ftudio non metteremo per ifchiuare le rouine , lequali egli 
importuno ci procura ? o troppo grande ignoranza no* 
ftra.ImpanamodaChrifto,impan\.mo dalla Chiefa, attedia 
mo;la manierajaqualeegli contra di loro tiene, perche da *-* 3 
lui impariamo à riparare i fuoi colpi, vedendo , che con eflo 
noi il modo ftetfo d i cóbattere egli ofTerua. Con le auuerfità 
haueteitefo,che addotto loro egli fi fcaglia, cóle prò perita, 
& co la finta fantiràs & ciò có le occaftoni,ò trouate,ò fatte 
dalui,cofiappùtofàc6noi.Atté<iete.Quàdocóleoccafioni 
delle auerfità cjli fi muoue contra di chrifto nel deferto j 
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3udleadopraJequali già per fefteffe Chrifto affligeuano , il 
eferto,lafolitudine,lafaroe,il mancamento del cibo. Qya- 
do con le ifteflè và contra la Chiefa furibondo , quelle egli 
fteflb lacagiona,mouendo contra di lei il modo & ogni tua* 
poflanza.Noi,quando entro vi (iamo,come era Chriito,riri 
gannatore ci aflale,promettendo di liberarcene,& moftran- 
doci la via per vfcirne,tutto fallaceraente.Quàdo in pace vi- 
uiamo,turbaciconleperfecutioni &afìlittioni,come fece al 
la Chiefa. Di quelle adunq; feruefi contra di noi in ogni no- 
ftro ftato: non hauendo egli cofa veruna più alle mani che la 
tribulatione;fi come quello che & cruciato c fempre,& oeni 
altro vorrebbe vedere in tormenti: & à niente altro ha dif- 
pofitione,inchinatione,& poteftà fuor che à far male.Onde 
quaio emette liberarci d'afFino,&di bifogno, difegna più 
tolto in ftato peggiore pcipicarne,non che animo habbia di 
darci vn minimo fuflidio.Chi farà cofi fciocco.che fi péfi ha 
uere ecli hauuto a Chrifto cópaflìone , & procurato in vero 
di liberarlo dalla fame?Se in verità gii cópatifce,perche non 
gli porta del pane,& foccorrelo in cotal fuo bifogno ? O no 
può,ònan vuole-Et tu Anima in felice, lafcieraiti dar ad in- 
tendere»ch egli fia per liberani,per faluarti , per confolarti? 
S'egli potette far bene ad alcuno>farebbelo à fe fteffo:Ciò no 
potédo,pieno di rabbia & inuidia,bramafecoalle pene ogni 
vno craegere', & a quefto fine ogni fuo ingegno adopra, & 
agitato fempre dalle fiamme & del fuoco,cne iltormenta,& 
dell odio.che rabbruggia,non mai in altro penfa, non in al- 
tro mai fi occupa»& quefto folo,in quanto,& fà, & dice,fenx 
pre egli difegna.Et tu pur anco da lui afpetti aiuto, cóforto, 
Contento?Po(fi di quefta al módoimaginarefriochezza mag 
MMtf.if. giore? NmnquidcolligMntde fyim$vH*t,*Ht detribulU fietuì Dal 
rouo coglierai fichi?vua dalle fpi ne? refrigerio dal ruoco?ioc 
corfo dairimpotéte?falute del dànato?Iddio è quel folo, che 
THèt.$M. erar puote il miele dalle pietre, dalle rupi i fiumi , cleutnq; dt 
/ ft fixo duriftmo La pietra fola per fe non hà poffanza di cotai 
fceni produrrei ildiauolo piùduro,piùfecco,piunudo,& 
più Aerile che la pietra,potra da fe generar bene alcuno? Me- 
li**.* r« te,quandoegli diceMtt omnia titidjU>o.^i*mikitr#Utafunt, 
& età volo do UU, Perche S. Paolo della verità miniftro , cou 
Kcw./?,/. fcriue None ftpotejlas nifi a Dto. Ma che altra prouane voglia 
rro noi di quefta?Non dice egli à Chrifto, Si filini Deits , die 
vt Ufidetiftip*ms /wif/Promettepan di pietra, & con tutto 
ciò vuoicene lhuomo per fe fteffo il fi feccia, il fi guadagni, 
&cóle proprie fatiche prouedafelo .Quindi vedete altreli la 

mrno fuo. Al primo che cofa promette egli?Vn pò di pa ne, 8c 

quello 
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quello fatto di pietre . Dapoi vn pò ci 1 fumo di gloria vani , 
$c falfo honore:& alla fine la fignoria del mondo. Già detto 
riabbiamo , che cofi nulia di vero bene nò potè fare all'huo- 
ino. Ma pofto che ben e potette farlo, egli non per tanto non 
puote volerlo fare, oitinatifTìmo Sccòki -nato nell'odio , SC 
nella mala volótà.Eccouene il fegno manifèfto. Al Principiò 
eqli il manco che può promerte; perche fe pur è coAretto far 
alcun bene ali'huorao, per farlo pcccarejftudiafi nondimeno 
4i dargliene il maco che pofóbil fìa. Se và crefcédojper altro 
non lofà,faluo che per gettare a terra finalmente il chriftia- 
ao:non perche habbia voglia di giouarli. Si che promettédo) j 
poco al pri mo,& all'vltimo il molto,egli da fe dimoIrra,che 
mal volótieri fa bene ad akuno,&felo fa >folamet€ fallo per 
farci peccare . Onde fe recar potead effetto quello fuo dell- 
derio,fen*a farci bene,Jo fa più volentieri . La onde vedete, 
che eqli no da il bene prima,ma vuole,che da noi prima fìpeC 

chi. Hoc omnia tibi dabo,fi cadem adoratimi mXS verità celcfte 
perche nó entri nel cuore de gli huomini,&fai loro conofee K 
re gli inganni del bugiardo menritore,ilqualecon le fue bu- 
gie tanti ne inganna?Huomini, Donne, voletela più chiara? 
Non fiete voi certi,che a Chrifto egli il principato del modo 
dato non hauerebbe,con tutto cheeflb adorato ThaueflePEc 
ne farà miglior partito a voi,che a Chrifto nó haurebbe fat- 
to?Non credete al mentitore.il quale ne può, ne vuole darui 
vn piftacchio di vero bene. Credete alla verita,chedice. Uton 
in filo pana vimtbomo, fidinomi» verbo, quod procedit de oro 
Dei. Il verbo dalla bocca di Dio procedente , è quella onni- 
potente virtù\laquale ha fatto il mondo: 2>i>i> & fafta font: 
mandami ,& crt ai a fieni. .fjuefta lì come ha fatto il mòdo, cofi ?f*- fji.S 
raantienlo, por tans omnia verbo virtuùs fuà Quella fola adùq; M*h* /. j 
prouedere& foccorrere ne potè ne' bifognì noli ri: In que- 
lla debbiam fidarci,! quella ricorrere^ n quella ripofarci.Po 
uera donna,adunq> non ti dare al diauolo, ne ti fidar di luì, 
quando fei in neceflìt^péfando per fuo melo di vfeirne: più 
vi entrarai,fe l'afcoki, crefeerà il tuo male & la tua miferia* 
in finche in difperatione ti conduca , Quando dipani , & fai 
giQ il filo, facendone di accie,ò mataffe,palle & gomitoli , fe 
il capo del filo ti sì intrica, non vfi diligen7a , per iftricarlo? 
Se lafciato quello , col taglio ne faceflì vn'aTtro j a due torni 
del tornello caderefti in maggiore intrico, & fe per vfeir di 
quello tu fàceifi vn'altro capo,& doppo quello vn altro i 
Tempre più auilupparefli il meftiero, & con maggior fadid io 
& tempo , fatti mille tagli appena ne verrefU alfine : & ciò 
non farebbe indoui nare,ma fallare,& guaftai e. Indouinera» 
fcca sì,fc quando ti occorro alcuna difficolta , & ncceflì t à\ n ó 

S 
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ridi altro capo gì amai che la diurna o» edicnza^n quella . 
Seìalti di qua & di là , fi- pigli bora vn capo , & hora vn'al- 
tro, lafciato il primo, che è quello di Dio; più Tempre farai 
in trauaglio i & guadando i fatti tuoi , non hauerai mai be- 
lle Fateui , fateui forra al prime, (ottenere i primi mali m- 
contri,fidtndoui in Dio;Coneiofiacofacheetiandio 1 pò- 
polo antico douendo venire nella terra abondante di latte 
& miele,al principio (ottenne leperfeciitioni di Faraone, & 

le neceflìtà, & aTprezze del deferro, oue Tempre da Dio fu fa* 
tsorito . Et Chrifto poltro maeftro Tenza punto inchinarli al 
volere ò.configlio di Satanaùo, & fare di pietre pane,fofte- 
1 nuta la fame,da gli Angeli fù feruito, & Touenuto. Quando 
con le auerfità non può Satanaflo ad effetto recare i crude- 
liffimi Tuoi diTegni , voltafi al mezo delle •profpenra & della 
feconda fortuna } non donandola già , fi come fa 1 auerla , 
ma Tolo promettendola : Et quando è da noi pofleduta per 
diuin fauore od altro accidente , vfandola egli per (cala da 
impiccarci. Promette ecli à Chrifto la potè» a generale fo- 
rra tutta la terra;ma nulla non gli dà. La Chicfa .Superando 
le Tue contradittioni e perfezioni confeguifce la Sedia del 
recno : di che il Diauolo farfi trappola tenta , per trappo- 
larla, difegnando far con etto lei, come il ma nigoldo fa col 
mifero condannato , quando condottolo su la fcala , indi 
tettalo , acciò che rimanga dal capeftro affogato. Ohimè a 
quanti Tono le ricchezze , dignità, &honon , (cala di forca, 
ondeTaliti cagiono appefi , &ciò operante il manigoldo 
infernale ? Molti ne vinfe il Diauolo con le afprezze ; molti 
più ne hà con le piaccuolezze fuperati . Percioche nel tempo 
de # Mirtiri,affaiflìmi per timore negarono la fedes ma nume 
ro oltramodo maggiore , fuccedendo la pace & tranquillità 
della ChieTa , hanno co* p-.-ffini colf un» prevaricato .Ma in 
ogni ftato & faccetto, victòriofa Tempre e ri matta la Crucia, 
fttndo veriflimo il vaticinio del Salmifta Utm M» 

n>ill$. & decer» Mlt* a dtxtrìs tuu } *if MHiem nan^fmaum 
bit. Adunque nelL'.pnù ita conuienc,che molto più loue- 
dito & diligente fi a il Chriftiano , per non cadere . Nascon- 
de quefto Leon feroce l'f ngiecrudeli , quando a noi viene . 
moftra (blamente la mano palpabile e trattabiki Ma a tem- 
po sfodra la crudeltà* l'armi Tue sbrananti. Cosi 'ipop°; 
lo anricò,fùperaTele fòrti & disili ftradc della iolitudine, 
n, 1 ripofo deirabondanté terra, preda rimaTe dell mimico: 
llquakfeduitolo coirla conuei fanone de gl'Idolatri , tece* 
lo finalménte di anelli fc.fciauò, & da quelli ad eftrema mite- 
ria fello ridurre. O hùormnKlé profperità fono il laccio aci 
Diauolo,con che vi prende. Via bea ;| 1* calamitati romp 



TredicalIlL Torte m 

Veli collo alla innocccwg.ouancimaurimaconlarnoibjdcaj 
fa oVcommodi,& con li facilità delle ricchezze ha corrot- 
Co ilgiouanelafciuo,cui vfa Deriftrométo da crarncinfini- 
Xi alle eterne fiamme . Allo (tornacQ indifpollo, & pièno di 
cacciai humori, molto meglio la dieta confarti & il digiuno 
che il molle cibo. Oue no è il timor di pio,iui e lo ltomaco 
della noftra mente pieno di peccanti hUmori.QuantopiUvi 
sì mettono cibi delle proprietà rnondàne,tito più crefeono 
lecolere; & pericolo fa fall» &grauiffima Jainfirmita, Dir 
pon fi può» quanto mal'venga da i còmodi del mondo, ouè 
nò è la perfona ben regolata, oue è il cuore infetto, oue l'a- 
nimo è corami nato . (Srande adunque efter deue Scfollecjta M 
lacuftodiadeirhùo nelle prqfperità.Vdicequello,cnefcriue 

Salomone di fe. En le Bnlnm Salomone fexaginta foftts ambtùt , 
$x fortiflimu Ifraeltoes ttnentes£ladios,& m4 beila do&iJfimt:vni- 
fffcumfym tnfis fupif femut fHH t fropttt timor* ncftkrnos.Vzvo le, 
cne in tronct portano la diligtza di quefto delitiofo Rè, p- 
che non follerò (turbati i fuoi diletti: ponédo egli alla guar» 
dia del fuo letto molti huomi n i fortiflìmi armaci> & eiperci 
di guerra,per ogni accidente,il quale di notte potette incra- 
lienire. Ma perche fono dallo Spirito Sanco dettate anco ad 
altro fine; qimoftranci, che oue fono i piaceri & i comodi , 
jui guardia maggiore, più forte & più vigilante, vi fa meftie 
Tracciò che non fialfiuo afTalit» & vinto. Gli aflalti, che ne 
fà il Dianolo cóle tribolationi fono aperti, & però fono di 
giorno; AjkpttM volante in die. Quelli, che con le confolatiQ ?fi»*f& 
ni ne dà , fono nafeofi , & però notrurni : Propter timares 
iìurnos: A negotio per ambulante in tentbrii. O'pericolo grauif- 

fimo delle proprietà. Lafaotitàdi Daujd, illuftriffima nelle 
cemationi, nó ftè ne* còmodi falda,& ne' ripofì. Aiutateui , 
aiutateui,Chriftiani, in quello così gran pericolo; altramen 
re vi perirete dencro. Settanta Alabardieri vi fono neceflari t 
de* più forti,de' più peritile' pili ben armaticene tengano le 
fpade femore à fianco. II lei con la decena , numero da ogni 

farte perfetto quiuj ne moftra , che nulla mancar vi deue, 
erche fia l'huo profpero beniflìmo guardato: altramente té 
gafì per ifpedico. Quàto fono le profperità maggiori, & più 
; cótenti pieni , akrctanto fa meftien fìano le arme defenfi- 
ue pon T enti>& molte, & grandi le prouifioni & munitioni, 
Perche il letto* oue i piaceri godonfi, difturbato non fia; Ma 
la di/grati a delle coi genti porta,che neffuno è maggiormé- 
te coleo fenza armi, che colui ilquale ne" còmodi terreni pili 
è immerfo:Si come in trauiene airvua,che abondàdo le piog 
fiie,ingro(Tando l*aciuo,& più dellvfato empiendofi; fallì la 
feorza, che è la difeia dc^ntgrno humore , più fotti le, òo 

g a talhot 
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ÉaThor fi crcppa. Quali huomini al mòdo vedete manco prò 
taeduti & ìnltrutti contri i nemici fpirituali, di coloro , q*i 
mkunàmtu in ftcuU» ebtinueruru diuititu ? Per auefto force-' 
fcmiricolofc cofaeffere itimò il Sapiente, che Vhuo ric- 
co non fegua Toro,& ne tefori nò ponga la fua fperanza: p- 
4P//J. $M. cicche vfate fono le ricchetie, di fare la ftrada a* vmj [facile 
molto & ageuole. Et in vero è così , che pochi potenci fono 
buoni:& pochi ricchi fono ? irtuofi & fanti.Di quefti alcuni 
à gran pcna,qfi ò fi colcano,ò fi leuano di letto,fannofi il fe 
«no della Croce: pochi la mattina,fatta alcuna piccola ora- 
tion' vocale,fi raccomodano àDio,pregandolo,che ql gior- 
no da peccar li preferui: ò fanno entro al cuor loro difegno, 
<ii non peccare à tutto lor potere : ò indrizzano la vita di qi 
tépo ad honor di Dio. Pochina fera ritirati, penfano alle ac 
tioni del giorno,inudtigàdo per dolerfène,lc in qlle il Crea 
tore haueflbno offefft: pochi ne sccono dolorc;pochi fanno 
©f one,conchiudendo con qlla la giornata. Pochi vanno alla 
Meffama fe pur vi vannoinórafcoltano,paffandola in mira 
re & parlare,ql che ne pur altroue far dourebbono. Pochi al 
fune particolari diuotioni piglianfi à fareogni giorno. Po- 
chi (Uno sù l'auifo,di non cadere in peccato, onde cadendo 
dolganfene,&fe ne rileuino,apparecchiàdofì,ad eflere in ciò 
jiell'auenire più auifati. Pochi frequétano i Santiftìmi Sacra 
jncnci,& dànofi alle facre legioni & virtuofi efferati j.Armt 
w v ^ tutte à difefa dell'Aia loro , perche non fiano da* comodi & 
ricchezze corrotti.Ma alla facilità che qlle recano di far ma- 
le, aggiuntai laliccza dell'aio, efliftimano, che la regola oc 
legge della loro vita altro che l'appetito non dcggia eflere : 
quafi, che Iddio cornea potenti huomini, fia per haucre nel 
giudicarli riguardo: ò pur effi à lui non fiano a pare a gli al- 
tri,foggetti:Itoltitia per certo troppo daneuole.il vignaiuO 
lo le botti del vino fmifurate , cerchia non di legno anzi di 
fcrro,percheil molto vino caricando e fpingendo i fianchi* 
non le fpezzi . I Prcncipi a que' luoghi maggiore & più tor- 
te prefidio luogano, oue è maggior perìcolo dello flato lo? 
ro. Et chi di molte mercatante commette alle onde perf- 
colofe del Mare, ftudiaficomepuotedi aflìcurarle. Et voi 
potenti , impotentiffimi , &o ifproueduti fareto m cosi 
gran pericolo, in che lapotentia vi pone, della voltra la- 
Iute ? Siaui per effempio Salomone, la cui grandezza, gloria, 
ti pace,fu la fua ignominia & dannatione. Io nó voglio,pcr 
noneflerui & proliflo et tediofepracticarui qll'alcra tetano 
ne,che il diauolo mette có la (antica finca : che poflonla pie 
tìi huomini,ai quali elIaperciene 4 cóiidcrare:(ol dico,che da 
Sii hcrctici vi fiuardiatcjiqualx có appare» e fpecie di pietà, 
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Kducòno i cuori de gli innoccci. Scatefaldi nella ftrada rc& 
chia , nó volendo quelta noua trouaca dal diauoIo,che dice, 
èliueteàfrfum La ftrada vecchia è di piecra,è (oda, & fìcu- 
rasquefta noua è aerea fantaltica,inftabiIe,rouinofa. Chi per 

Suella fi cecca, rópefi il collo. Hor che veduti habbiamo gli af 
ilei del diauolo,& con che armi n'impugna , impariamo da 
Chrifto ,à difenderci,& faluarci. R i poliamo prima alquanto. 




ARTE SECONDA. 

ICVRI ne fa della beata vittoria S.Gioanj, A 
dicendocene quàtunqjftelTc il Drago inàzi alla 
Donna, per diuorarle il figIio,partorico che el 
la ThaueiTein ondi meno nato che fu quel figlio) 
mafchio,egli fu a Dio rapito i Cielo , cV al Tuo 
trono.Nc potè il Drago pur alla Dona far nó- 
cuméto,perche ella falua fé ne fuggì nel deferto, oué fi fu da 
Dio nudrita. Di maniera che non il figlio fiì diuorato, ne la 
la mad re o fora, tt peperit filiti p>* fiuti, qui reBurut era! ofsgt- +f ti: *$iv 
*ts in virgaferre* Et raptus 4 fi fils 9 tius ad Deu & ad thronu etui, 
mulierfugit in fòlitudinfivbi babebat Ita paratù a Dto,vt />*- 
/est ti. Qucfto per vedere , come li iìa verificato in Chrifto, 
& come in c6fequèza debba adempirli in noi ; molto bene è 
egli da auerrire,che il tefto nò dice,che doueffe la Dona par- 
torire vu figlio mafehio folaméte;ma v*ag2iùge,iIqualfiglio, 
era per gouernare tutte le géci , & reggerle có vn feeeero di 
ferro. Dalche primieraméce vediamo, che il nafeimento dì, 
Chrifto Jlqualc il diauolo attentamente offerua , è il nafeer 
egli Rè, cioè il cófcguire il regno : lì come Iddio la intende- f f 
ua,dicédo nel Salmo per Dauid. Et ego primogeniti* pon A illu» i#. 
txttlfumprà regibus tern. Et per quello il diauolo temendoci 
perdere il Principato f che guelfo erailrópimento del capo 
iuo,ilqualeda Chrifto regnate douena Farfi)allhora proprib 
quando hebbe paura,che egli regnafl^perfegui collo. La pri- 
ma volta fù,quando nato Chrifto , venero dalL'Oricte i Ma- 

J;i,interrogado, Vhi eft,qui natus e fi Rex ludàorùì Che allhòtji 
acanaffo fofpinfe Herode a fare,per vccider!o,ogni fuo sfor 
fco:onde nefeguì la ftrage degli innocentini. Ma il figlio Rjò 
fu faluo rapito a Dio,ilquale ne hebbe così gru cura, che per 
V Angelo Fece auifato Giofeffo,che nelfEgitto li fuggifle. Cef 
fato quel grido del regnar di Chrifto, cefsò altrefi la perfecù 
tione infino alla virile età di elTo Chrifto , quado dalCielo ò 
chiamato da Dio figlio fuorper laqual voce impaurito il dia- 
uolo,cofto nel deferco ra(Talca,comehoggi habbiamo .Pre- 
dicando egli doppo,& facendo miracoli, végono in peficra 
Jo turbe*ch egli fia Chrifto Rè. & y©Ieuano,$*cgli i'hauefle 

[ Q f metfb. 
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fbi JtelldTentatioh dì tbriftò * 
Indio jicoronarloiQiJiài |> mezo de faniei ritorna Satinane 
alli sforzi fuoi primi. Et tato più quàdo dalle fue parabole in 
tede ò fofpetta,ch'egli è all'hùo nobile, che * à ha pigliarli il 
Regno:& quella milteriofa pietrajaquale nell'angolo deue ri 
porfi fopra le mura Sì popolo giudicò & infieme del gctilé* 
Ma nelTvltimo quàdo lo vede có triónfoentrare nella fanta 
Città,chiamatoad alta voce Rè, dalle turbeiairhora egli vfa 
tutte le arti fue, per farlo morire»Et intuita la paffione,lè atta 
dete bene, vedrete, che la caufa principale del fuò morire è il 
regal titolo, k t quiui uódimeno nò orlante cotanto sforzo 
del diauolo,& la Itefla morte,Chrifto nefee vitcoriofo,rapi 
to a Dio,& al fuo trono . Perche da morte rifufeitato brote- 
ila,ch« a lui ogni podeftà in Cielo & in terra è concedurà:& 
in fatti afeende al Cielo,& fiede alla deltra del Padre nei tro 
no fuo* Et perche hauendo egli i reggere btnhesgentes in virgé 
ferrt*> i DifCepoli manda ha pigliarne con la predicatione il 

Mmì$. *K po(Tefto,dicendo loro, Datdeft mihi omnùpoteftM in calo & in 
1 ttrr* » èuntts ergo docete omnes gente* i però mette il diauolo in 
ordine tutti gli iftromenti dell'arte (ua :& con quella forza 
che può maggiore , non potedo arriuare al Capo di diritto* 
che fiede I Cielo, fi volta al fuo calcagno,che giace in terra; 
perfeguitando i fedeli per trecento annij onde rie riabbiamo* 
il numero quafi infinito deSanti Martifi.Ma al difpetto del 
diauolo ancolaChiefa in terra piglia il regno del modo, & 
egli fuorà ne viert cacciato,priuo del dnio,ilquale nel Roma 
no Imperio egli haueua del módo.Di qui fegue, che la Dona 
partoriente non è la Vergine Santifs.folamente,ma infieme 

• , ancora la S. Chiefà > laquale coi cruciati , ì quali nei fuoi 

Martiri patifce,genera finalméte Chrifto , auàto al regnare, 
ottenendo ella a nome di lui il principato del morido.U fug 
gir lei nel deferto , è l'efler guardata dà Diojilqual nó lafcia< 
che le bocche ftefle dell'Inferno pollano contra di lei preva- 
lere: Lequalicofecon modi Angolari & eccellenti hannòfiàl 
. r tra volta nelle vltime perfecutioni di. Antichrilto, & di Gog 
tutte ad àdépireioue il calcagno,che e il fine del chnftiariefi- 
mo,farà da quei perfecutori erauemente ferito , & il capo di 
Satana(fo,col perdere egli affatto il dniojperfettamente rot- 
to e fpezzato ferà:onde fol Chrifto regni fopra'la terra, falua 
dofi m quelle rouine precedenti la Chiefà nè defefKChnftia; 
ni.attendete. Se quello,che auennea Chrifto Capo , èftato il 
modello, & il Principio di quello , che alla Chiefa corpo di 
lui occorrere douea; gli accidenti per certo di ambedue loro 
fono la figura & la forma di quanto a ciafeheduno de fedeli, 
membra di quel corpo,alla giornata intrauiene: & perche S. 
Cioanni donna chiama la Chiefa,8c Chrifto mafchiOifubit* 
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{forgiamo due 101 . ai combattenti contra il ferpemc,amé- , 
due,béche in guifed»uerfe,vincitori.Qjiefii fono il figlio maf 
chio,& la fermi <a,laquale lui ha partorito:qucllo è rapito ha 
Dio, quella fugge nel deferto , Tv no e l'altro fcàpi dalla boc- 
ca dei Drago. Quali fiano i mafchijo impariamo da vna dò 
na> che fù la madre di quei fette Giudei , i quali per la legge 
furono dai Rè Antiocho fatti morire': eiìortàdoli la madre 
con animo virile alla coftanza,métre ne gli occhi fuoi le era 
no tormentati. Dellaquale doppo narrato il martirio de i 

£irtirì i (ei>cosi e fcritto. Suprs modani autem mater mirabili*, iy **MatM* 
m*ru memori* dtgna.au a pertuntes feptem filios fui vniùs Àtei tè 
fori tonfpiciem tono Anime fcrebat ,propttr fp¥,quà in Dtù habitat, 
Jingulos tllorù hortabatur voce patria fortiter> repleta faptentta , & 
fccmt ne a cognati orti mafculinum animum inferens • Non era dona 




Qu 

ter agite t & con fortetur cor vtjìrioes , qui Speratisi* dno. Virtlitìtr Pf*6*.i4» 
*ge, & con fortetur cor tuù } & fujltne Demtnu, a U'hora prouocati 
fiamoad eiler inaichi neii'opra,& nella coltanza virile.Ndfc 
dunqs il Mo in queftoluogo,ma l'animo, quello, chedónfe 
ne faccia, ouerohuomini mitchu fitminàcogit anonima [culmi 
anima inferens.H* detto la fcrjittura. Quelli , che vanno indi- 
ero al nemico , che Io sfidano à combattere , che lo difpre*- 
giano,& fanno/i di hi beffe, come faceua quella Sàta dóni, 
trridens crudele tirannXsqudìi fono i mafchi.Tali furono i sari 
martiri,! quali nó pur nuomini ma Angeli fon chiamati , & 
per Angeli dileguati da S.Gioani: Il quale recitando la batta 
glia di Michele col Drago,& de gli Angeli loro:o S. Michele, 
&per gli Angeli fuoi,egli ime Je 1 fanti Ma, tiri, 1 quali iupè- . 
rano fatanaiìoionde fubito foggmge: Ipfi vicenni eum propttr AÌp.lé t tg, 
Jknguinem agm,fr quia non dilexerunt animai fuae vfyue ad mor 
ttm. l .die, che lei ynmo martire S. Stefano è icntto : Pf- 
aierunt fatte eiui,tan( faeii Ange h. Quei >chz non erano dicotà 
Co aio, ;na impaunci,temeudo di non potere a* crudeli tor- 
menti refi fiere, ji nafeondeuano, qlti fono la Donnà,Iaqualfc 
dalla faccia del ferpétefe ne fugge. Vero è,chc ella partorito: 
il mafehio: Quefto aueniua,qn i fedeli có hum ile timore fug 
gendojper non fi (limare à ballanzapofLnti di ftar forti, rf- 
trouati poi da piecutori,& inanimiti dallo fy'mio induri ui* 
tute ex alto, dep^lto ogni timore, con inuitta fortezza, ogni 
fuppliciofopportauano.Dóneadunqjfono i timidi &debo> 
li>mafchi i coraggiofi & forti : ma facendo qllo , che loro fi 
afpetta,, tutti fatui. Perche cotal vittoria à faiute nofira fuc* 
*cda» da Chrifto fteflo à préderc habbiamo la guifa di còbat 
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terrene a qfto'fine egli ha voluto éfler tetatd,per infegnarca 
• afupcrarelctécàtioni. Milano vuoi,tu ifped ita mete vederé 
quelta maniera? Dimmi,quale è la prima cefa, che in vn có^ 
battente fi richiede,perche cótrà 1 auerfario rmfcir pofla vie 
toriofo ? Certo còfìdcraridola bene, ritroueremo qlla effere 
la cacliardiart>erche porto ogni altra cofa fenza qfta,nulla le 
ne può fperar di bene: Et tanto più in qfto cafo,oue cótro al 
li ("piriti maligni fpiritualméte combattédò,forzafpiritualc 
vi fi ricerca, fenza la quale, ne armi, ne arte, ne altra qual fi 
voglia prouifione, t di verun momento : Ma quefta hauuta, 
ò fi hanno, òfacilmènte lì conferò no gli altri prouedimerà 
ti. Quelta propriamente in fidarli di Dio confilte,conciofià 
eofa che colui, ìlquale di fe diffidato , tutta la fua fperan/a^ 
mette nel diuino aiuto; di fe & delle file for»,qiian co a qtt& 
propofito fi* egli fi fpoglia , & della virtù dell alto sì vette 
llkMAt. & arma,effendò fcritto: Qui farmi in Domino. muttbuntf or t$- 
*f. ni. t. tMK parimente: fei confidunt in ^™lf m ™*'*™\ 
non tomouebiiut in iternu.qm h*bit*t in l'rufilem. Hot vd i te il 
>MÌ#./.fantoDauid. habitat in adiuierioAlttftmt, m froteZitonò 
Dei cedi edmoràbuut. Dicet Domino.fi fermimi es tu> &refu • 
•ium meu, Deué mesa fierabo in tum. Qrn tpfe Ubernutt me de 14- 
%ueo vensntiu t & à verbo *ffier:U (peranza è qlla,cnc habitar 
ne fa nell'aiuto di Dio i & fotto la protettiqne del Dio dei 
Cielo dimorare * à fine che fi co me i 1 Cielo r icdopre, d i fen- 
de* feconda la Terra.coiì ricopra Iddio Rettor del Udo, 
chi fotto la fua protezione fi regge.C&eftì : ne fuoi bifosm a 
lui dirà, Tu fei il mio folkuatore,ilquale di affanni mi lena, 
il mio rifue!o,oue ficuramenré ricorròjil mio Dio,in cui ió 
lo fpero femore: perché & dal laccio de'càcciatòri,i quali co 
infidle mi perfegUftano , & da chi con a ^"™": 
Mt.fi** te mi moleWgli Uberito mi hi Scmpulu fuubbumbrAbttubH 
• ^ ' ■ £ fibpennU et* #erab«. Scuto circundabtt te jmtm etm, ni ti- 
mebU «timore noiiurno. A fatti* -volante in Jte t * 

i% * fcV fata*»* 

ti tu in Dio, ti dice lo Spirito Santo, # egli qua l glUifta ri- 
cuópre i fuoi pollicini, faràtti co le fuefpallc ombra,ettar*l 
ficuro fotto l'ale fue . Tutto à gpifa di targa ti ricoprirà j di 
maniera che ne affai ti notturni , ne fama di giorno cogiie- 
tattijrie airofcurO, ne al mero giorno,farai offefo. U poteri- 
tiffima fperàza,che della iltefla virtù di Dio onnipotente ne 
fcuarmfce. A qfta ne manda Chrhlo co la prima nlpofta,la : 
quale fece al timor e. Scriptum efl.-Non infoio pine utute homo, 
fidin omniuerbo. qt precedit de ore Dei. Magnificalo la virtù K 
portanza del Verbo , egli la fperiza noftra ftabilifce, la quale 
appoggiata al Verbo/ermUfima diuienc & immobile. Omni 
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IOtcntecilfcrmonc di Dio, & di viriù infinita la fuapàro* 
u A qlla appoggiato II Centurioncja falute al fuo feruo ot 
tenne. jV/mtu dtc verbo, c> frnabitur puer meut. Fede & fiducia f\ 
così grande, che Xpo Hello ù ne diraollrò pieno di rneraui- t 
pjia : Audiens aUt le fin t mir*tus eft, Perciocne veramente chi 
Sei Verbo fi fida , fallì miracololo , vedendoli in cocal guifa 
della diuina onnipotenza . Nel pieno per natura cofa veruna 
entrare non può.Chi per fe ftclio è pieno di gagliardia,akra 
d'altra parte non^che appettar ne dcggia. fct alfolutamcte, 
chi delle proprieforze sì cófida,eflentt farà cerraméte delle 
dÌQÌn6eflendo fcritto: Non in fortitudine èqui votunuti hmbè- ffìi+f. 19 
ht»n*ein tibifs viribenepUcitu erit et. Ma qùiui feguendofi: Se- Pf.jj?. 4. 
weplseitu e fi Dno fuper timentes eu,&tn t'usui fpetàt fuper 'mi fi • 
ricordi* eius, vt erumttos k mòrte, & aUt eos ik fiutiti Vedefi m* 
nifeflamente,che Iddio onnipotétc, quiui la fua virtù cópar 
te, oue lacófidanza in lui halle il Juogo fatto: pene corrono 
le acque alle va!!i,pcnetra la luceTaria ferena, & riceoófi cfr- 
ftintaméte le belle figure ne' politi fpecchì.O còme ben* adQ D 
òueaìlafperàza s'aggiunge il Verbo di Dio, à cai ella Tempre 
Ti adherifce. Quella e il vigore,que(to e Tarme. Chi di cjila è 
dentro iftrutto , eli <jfto (ara di fuori armato. Sub pinna ettu pf. s. 
Jòerabis , fiato c'trtiinttmbitte verit/u eitu . Il Vei bo è la verità i 
^ertno tnue veriusefi. Quella quale feudo p tutto intorno ne fo* 17 1? 
ricuopre, 8c difende : Scùto circundàbìtte vèraìideitu. Tutta la 
iuimicitia,laqùale cótra di noi il Diauolo efferata, nella fai 
^ità confitte,^ nella bugia.Con alla aliali l'hùo al principio» 
coji queftà il vinfej &ammazzollo con quella (Iella. Nó vdi* 
te la verità ? ìlio homicidk ertst db initio, & in veritMte non fieéfìr, Joà /. 4/. 
ifuU non eft verit minto. Cum lo qui tur mendacium>ex préprtf^U- 
fuitur, quiamendax eft» & pater eius. Per qudto e ri a lui, & il 
Verbo » pugna perpettìa. Chcgià Vedete , che il pri mo colpo 
fuo,teiuando la Donna, fu* corra il Verbo. Cut • priapit voètt 
Detu,vt non comederetùix ohm Ugno Par'adifi ì Ne p?r altro ri- Qen j. I. ' 
mafe ella vinta , faluo , perche dal Verbo & precetto cjiuino 
d i fcoltoflì co la credenza. Quelta,c|ueita è l'arma propria, & 
accómodatifiìmacontra Satanaflòjuce cótra le tenebre, ve- 
rità contraìl m"édacio, femplicirà cótra gli Inganni,& rego 
ìa diritta cótra gli ftorti fentieri del lerpente , Non vedete » 
che Chritló tteflb, cótra tutti gli aflaltl di lui contrapone la 
parola di Dio,fempre dicendo Scriptum eftjmptueftf I fanti 
Martiri nófcriueS. Gioanni , che lo vi n fero colfanguedel» 
l'Agnello, cV con là parola di Dio? ipfe viccrùnt eu propter fan Apo* 3 
frinì *gni,&2£ ^rbum teftitnonij fuu ehi dal mondo i'hà ai- 
icacciaco,fe nò rEuangehca predicano rte?la Sarà Scrittura è 
tome la Verga di Moi % è , con Uquale ciò che voi* ih egli fa* 

ceua ; 
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ccua, & operaua 1 prodigi nell'Egitto, & li lcuauar&apriui 
il Mar rollo, & lo chiudeua: & per cotda con lei nel deferta 
il faflo, onde ne fcaturiua» o acque. Però Dauid in quelle pa 
rf.i $f* J t ro ] Cj vifgà, virtutiì tu a emttttt Dm ex Sion, i n cen de pure la pa- 
rola di Dioja quale è Verga di virtQ,cioc Verga polente & 
forte Non vi hàcótra le tentationi rimedio.ilquale nel ver- 
bo di Dio nó fi contéga.La virtù del fangue di Xpo per mez- 
zo del verbo à nof viene : la coftanza nel martirio viene dal 
Verbo , & la ècceilé2a de Martin è di hauer patito per cagió 
del V: i bo. La parola di Dio è la fpada»ehe al ferpéte taglia il 
venenofocapo , èil pi?de,ché lo calpeita e fpezza>è la triacca 
cótra il fuo veknoj è io feudi, edera i fuoi colpi,è la chiare* 
za del vero cócra le fue infidic & arti* Con la parola di Dio 
tu :o tieni fuori dd cuor tuo,Ìnterrópi i fuoi difegni,difcu3 
pri i fuoiiiigan!,cofondi lafuabaldàza,indcbolilci lapoMan 
za !ua,& ali altiero & (upbo aio fuo metti paura.S'egli viene 
di notte 5 il Verbo col fuo lume lo manifeita. S'egli viene di 

jjtor no, il Verbo có la fua virtù lo imped ifee. O merauiglio 
a poflanza del Verbo di Dio. Nó può il Diauolo tétar mai, 
che egli ò nó inganni l'intelletto, ò non alletti l'affetto^o di 
fare Tvno & l'altro nò ccrchi.Qua ndo egli inltiga Xpo à gee 
tàrfi dal Tépio, ltudiafi di ingànarlo,allegàdo falla mente la 
Scrittura: & i tal modo affalta & impugna l'intelletto. Qua 
dò lo fpirige à conuertir lejpietre in pane,& li promette i Re 
gni della Terra s egli attende ad ifpugnar l'affetto prima col 
poco & poi col molto. Ét à tutto Cnrifto col Verbo refitte, 
ìlquale leua Tingano dall'intelletto, & il difordi ne dall'after, 
to: illurtraTintellettcà nó credere alle fue promelfe, & l'af- 
fètto cóforta»à non cedere alle fue voglie. La parola di Dio 
è buona J> ogni cola: Màna d'ogni fapore,Sole d'ogni fplcdo 
re,Pollai)za d'ogni vigore. Obeato,chi sa feruirfi di quelto 
Lucji.2* fanfo & pofséte Vetbo Beati qui mdiunt Verbum Dei t frcuJÌ9 
E diuntillud. Si come con quella arma l'infernal nemico ficu- 
raméte fi vince , così egli tutto lo sforzo fuo volge cótra di 
quella: & in tato contra gli huo mi ni infelici egli preuale, in 
guato del Verbo di Dio h fpoglia. Così abbate la Dona, & J» 
iuo mezo l'Hùo, & in si fatta guifa, tutto il genere humano. 
Così fempre có tutte le nationi, & có tutti i particolari,egli 
c proceduto, opponédo gli ingan ni & (ludi fuoi al Sacrofan 
to Verbo,dalcui mancamento jpcedelarouinadi ogn'vno. 
Imiferi infedeli non ne nano cognitionesnó fanno, ne qual 
fia, né che cofa fia la parola di Dìoì & perciò caminano va» 
gabódi fopra la terra,séza ficura fcorta.GliHeretici hàno be 
ne in apparéza,tm non in ventala parola diDio,laqualefU 
Bópur nel&ionotftcrno JUcparole,manel vero & certo sa 

timent* 
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Hmento di quelle: onde i miferi quato li gloriano & vanta-i 
tao della parola di Diodato &più nefono alieni & lontani, 
IChriltiani,! quali credono diritcamétcjperciò oprano ma- 
le, che nófeguono \\ lume della parola di Dio: limili à colui 
ilquale di nottecamin.ido alToicuro, inciàpa, perche fe beo 
fià il lume,portalo nondimeno ricopertole non eli dima 
tira la linda. Et quefto veramente è, perche la parola di Dió 
dó applicano alle lóroattioni & voleri. Quella è la cagione, 
perche il Diauolo mette tanti impedimentì,acciòche né an 
diatéà fentire da Predicatori la Sita parola di Dio: che niu- 
lia cofa più egli teme di quella. Et querta è la cagion«,perchc 
deono i Chnfliani ogni loro Audio porre,per edere del Ver 
bo di Dio femprc guarititi. Milano,afcolta. La Bella forza & 
gagliardia, laquale è la fperaza in Dio, che detta riabbiamo 
tflcreprimieramentenecdlariai onde viene ella le non dal 
Verb<vO S. Paolo non lo diedri tu chiara méte? K/j>*r p*ttà* 
liam,& conjòlatione fcripturtrum jptm habtamm. Porta fclO di ^ 

più jl Verbo la ragione, arma tot tiflìma contra il peccato^ 
il Diauolo inuécore cV auttore di quello , onde co forza più 
grande gli cótraftia mo. Del Verbo,della fperanza,& della ra 
gione , tafli vna triplice corda , & vn vigore fingolariflìmo 
da re(iftéreairinimiCo.Si come egli no vna cola fola adopra 
corrtra di nòi,anzi quante hauer ne puotejcosì all'incontro 
noi ogui poflìbil virtù riabbiamo àraccorre, per ributtarlo, 
& contbnderlo.Congiuneendoli le vene dell'albero per qllo 
fparfe, éc rittringendofi a<3 vn luogo, Fono di quel nodo ca- 
gione, che è tanto duro»comefapete: quiui portando abolì» 
danza maggiore di virtù,laqualc à total luogo & nodo por 
ge fin golar forza & durezza 5 onde nó puote il Fabro córaf- 
cia fupcrarlo . Varie vene fono quelli motiui diuerfi,& vigo 
ri,i quali nella mente del Chrilliano vnendofi,Fannolafof* 
tiffima à refiftere a i colpi & aflalci di Satanalfo. Se il Verbo, 
fe la fperanza molto porto no , non picciola certamente è la 
virtù ctiandio della ragione,&de v ragioneuoli argomenti . 
Che altro è la virtù,che la diritta ragione,& fecondo Quella 
operare? Altro adunq; non è il peccato & il vi tio, che la ra- 
gione ftorta,& lo llorto operare cótra ragione. I giudiciofi 
difeorfi della ragione,ondeellaconofceilvero, ragionerai» 
tresì ragioneuoìméte fono chiamati. Con quelli ella ragio- 
ne,che è la nollra mente,dirittamcnte fi muoue*&: opera:8c 
per tato fono della virtù miniftri» del peccato nemici, arcai 
contra il Diauolo , feudi à noltra ditela , & lumi cclelti fg<> 
branti le tenebre infernali. Quella è la ragione, quelta 1 ar- 
ma,della quale adelfo parliamo. Quella femprc originai me- 
te nafte dai Verbo di Pio , ilquale c la eterna ragione » che 

tutte 
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tutte le create ragioni alluma con lafualuce>&di emellf rsgf 
gi,i quali ragioni appelliamo, le adorna. Mi Io (letto Verbo 
icricto,ò detio, talhora con eflo feco ne le porta,& moftra* 
T)mt.io. come quando fcriue Mose: Dtutamat peregrini, & (Ut et vi- 
* Bum atque ve flit unti & vos trgo amate peregrino s, quia & tpfi fui~ 

flù ttduene in terra Aegypti . Eccoui il Verbo commandante § 
Amate i peregrini, fcccoui le ragioni. Perche Iddio gli ama § 
& li prouede,& perche voi ancora fiete nell'Egitto itati pere 
G grini.Hora della ragione in due maniere ci feruiamojouero 
ìlprimendola , & alparticolar bifogno come di quello prò* 
pria accómodandolasouero tenendola chiufa nell'aio, ema- 
il à lui fatta cónaturale: dallaquale egli fofpinto, fen za altra 
efpreflionedi argo méto,con tra il tétator si muouc,da fcfor 
temente cacciandolo- Eccoui Chrifto il celeite Maeftro , che 

Suelti due modi adopra in quefta fua battaglia , che èia no- 
ra iltruttione. Pervadendolo il Diauolo,che per cauarfi la 
fame,delle pietre faccia del pane* & che per acquiftarfi hon* 
re, voli per ariai egli con la ragione efprefla relìfte,dicendo, 
che ne è bifogno far di pietralpanc^erche sì viue ancora fen 
za pane;ne èconueneuole gettar fi da bailo,percioche fareb- 
be quello tentare Iddio, cola vietata dalla Diuina Leggo . 
Quello è il primo modo , oue fi hà nel Verbo la ragione ef- 
preffa,dalIaqualconuinto il Drago à cedere e coft retto. Vfa 
dapoi del fecondo , qiifubito, nell'vlti ma battagli a, caccia» 
lo via dicendo : Vsde Satana. Sta già fiflo nella mente, che il 
Diauolo è noftro nemico , & niente altro mai che male n« 
propone: onde quafi damanifefta ragione apertamente lì 
conchiude, che afeokar non fi deg^ia , ne prelfo lafciarcelo 
Ilare: & quindi elee la voce, Vade Satana, tutto che ragio : 
ne alcuna non fi ifprima:Cofa in vero dahuoroini perfetti^ 
quali fattafi la ragione cónaturale, & pieni di aio contrario 
al diabolico,^ della virtù vaghi,& inamorati,tofto che suo 
no cofacótraria,abhorrifcóla,ne pùto lafciàla dimorare nel 
cuor loro.Chefe poi Xpo qui etia.tio foggiunie: Scriptuefi. n. 
Dnm Deum tuu adorate, & Hit fili firunt} Queito egli rece,per 
in(egnarci,chequàtunq>lak> (ubica npulfa dia al nemico, có 
mene però,che egli tolto sì metta a cófiderare le ragioni ef- 
prefle,lequali fono il fuo paflo,che & la nutricano,^ laiànO> 
forte & pronta à refitterejonde il Diauolo tuttauia perdale 
forze,& nó ardifea rientrare,oue tate armi & forze cótra di 
fefteflofcorge.O nobiliflìma Dotti ina,& veramente celelie 
H iltruttione. Talhora con le ragioni efprtffe,talhor cóle chiù 
fe& virtuali,fecódo leoccorreze,è meltieri,checóbattiamo, 
& refirtiamo. Eccoti il primo modo,ouedlla aperta ragione 
fi vfa.Tu fei tenuto di auaritiatfcco il verbo refillcnte à co« 
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5Ì fatta tentatiene . estate *b omni muariti* . ficco la ragone 
Congiunta Quisrun in *bund*nti* cuiu fotta vita eius efi ex his, 
^ut porfidi*. Guardatoli dall'auantiardice il verbo. La ragio 
BCperchccc ne debbiamo guardarci, c quella , chela moJra 
xobba nó fi luga vita. Quella così fi fpiega . La robba hà per 
vfficio di màtener la vira,ne per altro che per viuere ella prò 
^riamente co ragione fi cerca.il molto hauere none quello, 
che molto ci faccia viuere. Adunq; cofa vana, & fouerchia è 
follecitarfi delle ricchezze téporali;& dalla cupidigia di quel 
Iclafciarfi (iringererdannabileauaritia • Córra Ja tenta t ione 
della luffuria,ecco il verbo. Non tontupifiat puUhrttudinefntr% ft§ t C t j, 
triàs cor tttttm,me espiati* nutihus illius. Ecco la ragione Pràtiìi 
énhn finti vix e fi vmus psnu, multer autem uiripretio/km *nitn& 
smpit. O potente ragione. Poco danno farebbe il commercio 
della meretrice,fe altro che il poco prezzo che le fi dà , nó fi 
perdefie, il quale à gran pena vale v n panejma la perdita gri- 
de, che vi fi fa,è quella della vita & prefente & futura: Con- 
ciofia cofa che la dona fornicarla l'anima pretiofa del l'huo- 
mo fi pigli a,facendo ella il mifero cuore di lui àfèfoggettoi 
& della diuina grafia , & della propria liberta prillandolo. 
Quelle fono ragioni efprefle & aperte . Ma nel verbo di Dio 
femprefono le occulte, iui ftado in virtù quella aperta ragio 
acche eflendo Iddio ottimo maflìmo,& gi ufi i Aimo &fapié 
tiflìmo gouernatore,& legiflatorc,&amoi euoliflimo Padre 
ditutte le fue crea ture, &: dcll'huom malfimamenteiquato gli 
«ómanda,tutto ègiuflo,rutto honcfto,tutto fanto, «airof- 
ieruatoredi qllodi vtilitàinfinita.Etperòagiudiciofiethu 
rnili balla fapere,che Iddio tal cofa habbia comandata. Ma 
©ltra alla ragion fecrethììma , la quale nell'opra iftefiafta 
rinchiufa, eficndo ella per fua natura o buona o cattiua , per 
So che meritaci eflcr o feguita o fuggita, fonoui alcune ope- 
re catti ue tanto bratte,che feco ragione, vi rtuale si, ma mol- 
to facile da ridurre in atto portano : la quale merita di efier 
in érto propofito cófiderara J & tale è l'adorare il diauolo,co 
fa tatoicelcrata,che fubito l'intelletto cono(ce,ciò nó douer 
Ì\ fare. Et per queita cagione il diauolo,nó a ttefe con quella 
ad ingànar riltcflb,ma a batter l'intelletto co l'àpia ^mefla. 
dicendo. Hec omnia ubi dabo,fitodtns odcraueris mt,& cercò di 
ricoprire có la era prometta del modo la gran bruttezza del 
peccato, ponendo prima la mercede poi l'opra. Nó l'haueta 
auertito?Hj< omnia ubi dabc.cccoui la promefla.S* codoni, odo* 
TMMtrù me. ecco l'opra.Cofi fatta tentatione,fi come ella feco 
aperta la fua bruttezza men asceti tolto fi caccia,dicédo.K*fr 
Satana. Quelle ragioni adunq; tante arme fono cótra il téta 
ttre. Ma attendete. Quelle cefi fatte ragioni fondali talhor 
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nel cómodOjtarhor ncllHontiU anz» per lo più neirvno,,8$ 
nell'altro wficme . Nel còmodo è fondata quella prima di 
Chr ifto. Non in filo pane viuit homo, (ed in omni verbo, quodproc* 
dit de oro D«*:che è à di re.Il cómodp,& il bifogno,à tare quel 
lo, che tu mi efiorri diconuernrdepietrein pane,nómiftri 
gnespercioche etiàdio fenaa pane viuere puote l'huomo,aiu- 
tato da Dio. DaU*h/>nefto piglia la feconda il Tuo mezo.&la* 
fua forz-a. Non ttnt*bu dotninu Deu tuu . Far quello , che tu mi 
metriinnanzi.nóècofalodeuoltr.anzi è da Dio vietata, pe- 
lò diritto no è,che io la fàccia, O bella, & cóueneuole rifpo 
denza . Tentò il diauolo nel primo aflalto (otto prefetto di 
Vtiiità,& Crinito riipondendo, moftrònon elìer vtilequek 
lo^h'egli perfuadeua .Tentò la feconda fotro prefetto eli ho 
nore & di gloria di Dio ; & all'incontro ciò diritto dimo- 
erò tutto ilcòtrano edere. Ma eccoui Tvtile & Wionefto co- 
gititi interne. Quàdo à Noè & à tutti gli huominijddio vie. 
< eny€% lòlofpargimen.oH-i Sangue humano,diffe. g«if«^ Nit- 
rir humanù fognine, funde tur tagui* UUwM im*&ne quippe Do* 
faftusofthomo Chi altrui vecide^arà vccifoiecco la forza del 
Còmodo, che da cosi fatto peccato ne rirrahe. E v fatt,o l'huo^ 
mo ad imagine di Diojeoco Ja gran portanza deu"honefto,& 
della virtù perche è troppo fuor di ragione , che la imagwe 
di Dio huomo alcù ardifca diftruggere.Così fanno le diurne 
lettere,quando dal peccato ci ritraggono,& contro alle inu 
die & furori del ferpente ci armino . Ne folo quando fanno 
il precetto,ò U eflbrtatione,così fattamente ci armanosanzi 
narrando etiamdioicafi frguitu&i faccetti auenuti, oue ne 
inoltrano i dannu&i dishonori intraueouti àgli iniqui, gli 
vtili & gli honori de* virtuofi,& la cottanza, & prudenza di 
qurfti contra i comodi apparentuperche noi à coito di quel 
ad effempio di quelli ci Mudiamo di imparare . CheccV 
modo reccò ad Amnon figHo di Dauid la libidine da lui co 
Ja donzella Thamar vfata^Molti trauagli,e poi la morte^Che 
guadagno fece Affatone, volendo ambi tiofamen te regnare» 
Vi reno vecifo con eterna infamia. Diciamo di Dauid mede 
fimo. Quella mifera concupifcenz*,laqualecon Bcthfabea lo 
vinfcquare rouine gli menò adotto? quàto disbonore?quitc 
mole(tier& quato lo fe piangere? Piene fono le feritone fan- 
te di così fatte confiderationi . Ma la ragione delllioneftQ 
ne gl/ an'mi gene rott è pi ùltima ta. Sufanna donna cafliCR- 
jna trouali da gli impudici vecchi,della fua pudicitiainfidia 
tOì !,graMcmeritealT3litai i quali cóla ragion delcommodo* 
quafi miniltri del diauolo,tentano allelor voglie tra rla.Efla. 
quefta ragione del commodoro quella deliTionctto contra- 
ffa, 8c fa che qfta aliai pi ù peli nel giudicio del cafto .& pru* 

deute- 



à 



1 

9redicdIIIL Torteli. jjj I 

dete animo fgò,chc aiulla / ; ó con (anta rifolutionepu 
diramente feguendota. Angufìiàtnihifuntvndiqi dice ella ,fi t>*i$.*$. 
gnim hoctgerOitnors mihi e/i Si muttm non egero,non effugia menu* 
veftrtu. Ecco k ragioni di qua & di la S'io fò qutlto, mortal- 
mente pecco,& la morte,trafgredendola legge di Diven- 
go à meritare . S*io non lo io , incappo nelle vottre mani, i 
quali à morte,fi come già mi minacciate, mi p^rfeguirarete. 

Hor eccola fanta Hfolutione. Sedmelius eftmilA incidere in m<* -D*.f JtJJ. 
msvtftrM>fuàm fioccute in confte&u Domini. Vfate,vfate in CO- K 
tal guifa k ragioni,chriftiani Jiuomini & donne,quando fe- 
te tentari Ilcaminar fenza ragione ècofa da beftie quihus n5 
§fi inttlUBus: Se il non vfarla vi giouaffe , haucreiìi p^r auen«* 
tura alcuna forte di feufa : Ma quando giouò mai l'andare al 
la cieca?Che benefìcio puote eflere il carni nare per luoghi pc 
ìTcolofì aJl'ofcuro fenza lume? Ne ha Iddio conceduta la ra- 
gione per vtil noltroj & farà vtile adunque non vfarla ? non 
ttimarla'non fcguirla?0 miferi,che non la vfano,&che non 
la vogliono vfa re. E 1 poi Milano, alcuna volta ifpediente,cac 
dare di primo falto il tentatore, dicendo , VtMuttn* . & 
quefta maniera è dai Santi huomini (limata migliore & più; 
perfetta, vfata per tanto dal noftro macftro nelrvltiroo con 
Ritto , ilqualecon l'auerfario e^lihebbe,hauendo nelii altri 
due vfata Talrra maniera,per infunarcele tutte.Nèfolamen 
te per la fua perfezione alTvlcimo ferbò quello modo di có 
battere,cacciàdo via Tauerfario, ma perciochefe in cotal gui 
fa haueflelo cacciato al primo, non farebbono doppo fegui* 
ti gli altri due aflalti , i quali pur fono à noftra iftruttione. 
Ha quefta maniera allhora fopra tutto fi deueofleruare,qua 
do la tentatone è tanto (jporca»& manifc(tamenteiniqua,&: 
brutta,chenon èmeftiencon ragioni inueftigare.ò mottra- 
re la fua bruttezza.Cofì fu qfta di Xpo,tentato,che egli il dia 
nolo douefle adorare. Che occorre la mia figliuo» di vfar 
ragionieri quel fcelerato,có meliaco Ietteremo prtfenti,fol* 
lecitala verginale tua caftità?Di,dìcon Chriito, VadeSatins. 
Come gli dai tépo à trattarejei fpedita.Nó ne fentiamo Tcf 
fetto,& nò ne riabbiamo Tefsépio nella infelice antica ma- 
dre di noi infelici rìgli?Doueua ella al primo dire, VssU S*t4- 
iM.Iddio mi hàcreata,debbo vbbidirlo . Perche ciò nófece, 
dia rimafe inganata,noi rouinati,& difordinato & cóquaf- 
(ato tutto il mòdo, Voi che vi eflerckate nella vita Chriltia^ 

«na e fpuale à quello mezo nobile de Pfetti,fingolarmétc appi 
iateui.Chiudete fubito la porta del cuore a i cattiui péfierl. 
ferpétc,oue ha porto il capo , vi trahe il corpo . Se metteil 
capo nel cuor voftro, fe vi entra coi primi mouimenti, (e ha 
Meo pir vn poco io voi le fuc fuggeftioni , vi fari dapoi che 



tr* BeSaTenUtìondiChrlJhi 
tare a cacciarlo via. Ma nó balla dire.fWr s*tmu.U 0 n Duà. 

I noftro cuore efTere otiofoiopera fempre . SeKX 
quarunq; moda/ara vota.entraraui lofp.riro immódo Uit 
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Smorto in croce.ncordarfi della mone & «fila vita eterna 

i»«^/r«rrfi#«wa,.AttaccateuiàDio,iIquaIeèalt I fl1 m e ; 
che non potrà ilferpete, ilquale col petto è neceflltato di an 
darper terra.approfr.marn.fi .Quelto no vipar , che fia per 

W» - r i qU A° * ^ de "° S-GiOani.E/^^ r ^. 
*ft»JD t u,& *4thr<mM*.mr S.Stefano in mezo à quella gran 
r«atione,laqualecolep,etrela vita gli tplfe, leuolo fpirito 

fuo in Dio,& vide la gloria celelte,& ChriHo «ante jlthro-' 
4jo d. Dio^er aiutarlo. Cosi .cosi facciamo noi;& faremo, 

come egli fu.co noftro infinito vtilevittoriofi.Ma che dico! 
quado, che volofl tariamete tati fi dàno in preda al dianolo' 
cuafi più voghofi erti ftefll di mal fare.che egli nó è di retarli? 
Ciuffo farà bene per certo, che quelli huomini di animo di*, 
bolico.habbiano coi dianoli la parte loro bit» a«r, M »; pi 
r«m,n 4uM»jtr Apgtli,^. Ohjme è pouìbile, che voglia, 
tecotentarequefto nemico volfro.ilquaic odio ardétifiimò 
Vi portai& fepotefle nelle fiànieinfernali.cofi viui come fi? 
te.trarm.I haurebbe fommamente àgrado? A chi vi vuol ta- 
ro mandate fopra di voi poffanza? Al dianolo donate leanì 
ine reden te col (angue d i Chrifto? Credete, à chi vi incanna? 
Seguite,chi vi conduce alla morte? Seruite.chi per premio va 
jmpictara per la gola fulla forca perpetua deU jnferno?Obe- 
Z "• V2r f non V eon »nda,le non che vi ammazziate da 
Voi ftem? ©animi , òanimi non humini, madiaboliri vera- 
mente.Accorgeteui hoggiroai dell'error voftro.-vedeteAcó 

Th V ft " m ? e ^ a r nfarlo:riduceteui à Dio.-ffl' 
nate a Chnfto;e 7 oftiui nella fchiera de'fuoi foldati.fate tei 
f ? animofamente contra Sathanaflb : ne vi rincrefea quefti 
Po di fatica nel combattere, accioche riportando con Chri- 
fio h vittoria , fiate da lui in Cielo di eterna palma corona- 

'IL F I N B. 
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